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Ma  che  poss'io,  se  m'è  l'arder  fatale, 
Se  volontariamente  andar  consento 
D'un  foco  in  altro,  e  d'un  in  altro  male? 
G.  Stampa,  Son.  CCXXI. 

Sommario  :  Introduzione.  —  I.  Eelazioni  di  Gaspara  Stampa  nella  società  let- 
teraria e  mondana  di  Venezia.  —  II.  Una  cortigiana  letterata  a  Venezia, 
in  relazione  con  Baldassare  Stampa,  fratello  di  Gaspara  :  Francesca  Baffa 
ed  i  suoi  corteggiatori.  —  III.  Un  amico  di  Gaspara  Stampa  :  Giovan 
Jacopo  da  Roma  e  le  sue  relazioni  con  la  cortigiana  Marietta  Mirtilla, 
amata  da  Antonio  Brocardo.  —  IV.  Documenti  deUa  vita  galante  di 
Gaspara  Stampa.  —  V.  Gli  amori  della  poetessa  attraverso  il  suo  can- 
zoniere. —  Conclusione.  —  Appendice. 

Tornare  ancor  una  volta  a  discorrere  di  madonna  Gasparina 
Stampa,  come  la  chiamavano  i  suoi  più  intimi,  dopo  quanto  se 
n'è  scritto  (e  bene  e  male,  ma  più  male  che  bene)  (1),  può 
parer  interamente  inutile,  se  non  si  tratti  di  dir  cose  nuove, 
che  ce  ne  facciano  conoscere  un  po'  meglio  la  vita,  rimasta 
sempre  avvolta  nel  mistero,  sebbene  noi  pensiamo  di  conoscerla 
in  modo  sufficiente  attraverso  il  canzoniere,  nel  quale  con  virtù 
d'ingegno  e  potenza  d'espressione  ella  ci  ha  rappresentato  il 
dramma  della  sua  esistenza  breve  ed  intensa,  del  suo  ardente 
cuore  di  donna  intellettuale  ed  appassionata. 

Ma  che  sappiamo  noi  di  questo  bel  fiore  femminile  del  nostro 
maturo  e  già  declinante  Rinascimento,  sbocciato  in  quella  Ve- 


(1)  Vedasi  in  proposito  la  Nota  bibliografica  in  Appendice,  n.  1. 
Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  1 
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nezia  doviziosa  e  lussuriosa  della  prima  metà  del  Cinquecento  ? 
Di  questa  donna  d'ingegno  e  di  cuore,  di  cui  ignoriamo  l'ori- 
gine, la  nascita  e  la  condizione,  di  cui  ci  è  nota  per  doppia 
fonte  soltanto  la  triste  data  (1),  che  chiuse  i  suoi  occhi  alla 
bellezza  e  all'amore,  che  spense  nel  suo  cuore  i  canti  di  gaudio 
inconsiderato  e  di  amara  gelosia  ?  Nemmen  quello  che  vien  detto 
il  suo  ritratto,  dov'essa  coi  simboli  della  poesia  (i  dotti  volumi 
e  la  lira  armoniosa),  coronata  d'alloro,  l'ampio  seno  seminudo  e 
il  viso  irradiato  dall'  ispirazione,  ci  apparisce  in  figura  o  d' an- 
tica Saffo,  0  d'una  Musa,  o  della  Poesia  personificata,  nemmeno 
questo   ritratto   attribuito  al  Guercino  (2)  può  ritrarci  le  sue 


(1)  Giuseppe  Tassini  {Curiosità  veneziane,  4*  ediz.,  Venezia,  1887,  p.  316) 
dai  Necrologi  dei  Provveditori  alla  Sanità,  conservati  nell'Archivio  di  stato  di 
Venezia  (registro  3°),  trasse  la  prima  notizia  precisa  della  morte  di  G.  Stampa  : 
«  Laus  Deo,  1554  die  23  Ap.""  M.*  Gasparina  Stampa  za  15  zorni  am.'*  — 
«  S.  Trovaso  ».  Questa  nota  fu  riportata  da  Dino  Mantovani  e  Pompeo  Mol- 
MENTi  nell'opera  loro  Calli  e  canali  in  Venezia,  Venezia,  1893,  p.  65,  dalla 
quale  la  derivò  Luigi  di  San  Giusto  {Gaspara  Stampa,  Modena,  Formiggini, 
1911,  2^  ed.,  p.  89).  Nella  forma  più  esatta,  com'è  riferita  di  sopra,  si 
trova  nello  studio  di  Elisa  Minozzi  su  Gaspara  Stampa  (Verona,  Drucker, 
1893,  p.  40  sg.  in  nota).  La  Minozzi  ha  rintracciato  un'altra  più  compiuta 
notizia  della  morte  di  mad.  Gasparina  uélV Archivio  parrocchiale  dei  SS.  Ger- 
vasio  e  Protasio  a  Venezia  (Registro  I;  morti  dal  24  marzo  1553  all'8  luglio 
1603):  «Adì  23  aprii  1554.  M.*  Gasparina  Stampa  in  le  case  de  messer 
«  Hieronymo  Morosini  la  qual  è  sta  mala  da  febre,  et  mal  colico,  et  mal  de 
«  mare  zorni  15,  è  morta  in  questo  zorno.  licentiata.  ». 

(2)  Il  ritratto  detto  di  Gaspara  Stampa,  oltre  che  nell'edizione  Piacen- 
tini del  suo  canzoniere  (Venezia,  1738),  si  trova,  in  altro  formato,  nel  citato 
«  profilo  »  di  Luigi  di  S.  Giusto.  Se  ne  hanno  riproduzioni  anche  nell'opera 
del  Molmenti  su  Venezia  e  neWEmporium,  XXI  (1905),  p.  291.  Una  imita- 
zione poco  somigliante,  ma  di  fino  lavoro  è  quella  che  se  ne  ha  nelV Anello 
di  sette  gemme  del  Carrer.  Già  il  Borzelli,  p.  23  n.  2,  osservò  che  il  ritratto 
che  si  dice  della  Stampa  fu  a  torto  attribuito  al  Guercino;  e  suppose  senza 
alcuna  ragione  che  l'autore  di  esso  sia  stato  Tiziano,  che  si  dice  aver  fatto 
quello  di  CoUaltino,  l'amante  di  mad.  Gasparina.  Meno  risolutamente  Sfinge 
(Eugenia  Codronchi  Argeli),  del  ritratto  della  Stampa  disse  «  che  fu,  pare 
«  erroneamente,  da  taluni  attribuito  al  Guercino,  da  altri  a  Natalino  da 
«  Murano,  discepolo  del  Vecellio  »  (Sfinge,  Femminismo  storico,  Milano,  1901, 
p.  47).  Di  quest'ultima  attribuzione  io  non  ho  alcuna  notizia. 
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sembianze,  o  almeno  le  sue  vere  sembianze  :  basta  riflettere  che 
il  Guercino  visse  dal  1590  al  1666. 

Il  supposto  ritratto  della  Stampa  fu  primamente  riprodotto  (1) 
nella  bella  edizione  del  suo  canzoniere,  fattasi  a  Venezia  nel  1738, 
pei  tipi  del  Piacentini,  e  dovuta  alle  cure  del  conte  Antonio  Ram- 
baldo  di  Collalto  e  di  Luisa  Bergalli.  In  questo  volume  son  do- 
vute al  Collalto  le  Memorie  intorno  alla  vita  dì  G.  Starrupa 
e  intorno  a  Collaltino  e  a  Vinciffuerra  II  conti  di  Collalto 
(pp.  xvi-xxiii),  a  cui  seguono  le  Testimonianze  onorevoli 
intorno  ai  tre  personaggi;  alla  Bergalli  il  testo  e  forse  la  ri- 
cerca delle  testimonianze  suddette  (2).  Ma  queste  Memorie,  per 
quel  che  riguarda  Gaspara  Stampa,  non  ci  dicon  nulla  di  certo, 
anzi  accolgono  o  mettono  innanzi  per  la  prima  volta  ipotesi 
malsicure  o  senz'altro  errate.  Non  è  inutile  raccogliere  in  breve 
le  affermazioni  in  esse  contenute.  Gaspara  Stampa  —  afferma 
il  Collalto  —  era  di  famiglia  nobile,  quasi  certamente  quella  che 
nel  secolo  XVI  fu  illustrata  dal  conte  Massimiliano;  ma  nulla 
ce  ne  assicura.  Il  padre  di  lei  doveva  esser  uomo  «  distinto  e 
«  di  buon  discernimento  ».  La  poetessa  nacque  a  Padova  circa 
l'anno  1523  (nulla  ci  suggerisce  questa  data),  e  fu  «  allevata 
«  degnamente  e  decorosamente  da'  genitori  suoi,  massime  dal 
«  padre,  da  lei  tuttavia  perduto  nella  sua  tenera  età  ».  E  il  Col- 
lalto commenta  cosi  questa  sua  supposizione,  quasi  fosse  una 
notizia  storicamente  accertata  :  «  Ciò  mostra  che  questa  famiglia 


(1)  Nell'edizione  1738  è  riprodotto,  oltre  il  ritratto  di  Gaspara,  anche  quello 
di  Collaltino.  Del  primo  il  conte  Rambaldo  di  Collalto  ci  dà  questi  ragguagli  : 
«  Mi  piace  ancora  di  aver  avuta  sorte  di  rinvenire  il  suo  ritratto  \di  Gaspara] 
«  copiato  da  valorosa  mano  dall'originale  di  Guercino  da  Cento,  donato  a  me 
«  dalla  Cesarea  Cattolica  Maestà  di  Carlo  VI  felicissimo  regnante  Imperator 
«  de'  Romani  »  (p.  xxi)  ;  e  del  secondo  dice  :  «  Abbiamo  il  ritratto  di  Collaltino 
«  tolto  da  una  copia  dell'originai  di  Tiziano,  il  qual  originale  si  trova  in 
«  Francia,  non  so  per  qual  accidente.  »  (p.  xxii). 

(2)  Alla  fine  del  volume  son  raccolte  molte  rime,  d'occasione  e  insipidis- 
sime, di  Arcadi  che  sfringuellano  stolidamente  dietro  il  vibrante  canzoniere 
della  poetessa  cinquecentesca.  E  vi  si  trovano  dei  nomi  conosciuti. 
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«  era  molto  gentile  ed  onorata  ;  non  men  che  bastevolmente  prov- 
«  veduta  de'  beni  di  fortuna  ;  poiché  aveva  genio  e  facoltà  di  man- 
«  tenere  negli  studi  e  nelle  bell'arti  le  sue  stesse  donne  ».  E  Ga- 
spara Stampa  «  fu  una  di  quelle  più  rare  ed  eccellenti  donne 
«  che  dalla  benigna  natura  sieno  state  prodotte  giammai  »  :  amata 
da  Collaltino,  il  bel  signore  di  Collalto,  nelle  cui  vene  scorreva 
con  impeti  di  conquista  e  d'avventure  il  sangue  longobai'do,  era 
degna  di  quell'amore  aristocratico,  «  poiché  oltre  alla  singoiar 
«  sua  facoltà  di  verseggiare,  fu  dotata  di  alta  bellezza  e  di  cosi 
«  vaghe  e  gentili  maniere,  che  a  chiunque  venia  fatto  di  vederla, 
«  rimaneva  nell'animo  verso  di  lei  riverenza  ed  amore  ».  Gaspara 
riamò  perdutamente  il  bel  cavaliere:  il  co.  Rambaldo  non  dice 
ch'ella  gli  si  abbandonasse  tutta  ;  non  tace  però  che  la  morte  di 
lei,  avvenuta  «  intorno  all'anno  1554  »,  fu  con  sospetto  di  veleno. 

Ed  è  tutto  qui:  e  questi  particolari,  messi  insieme  con  poca 
critica,  furono  invariabilmente  ripetuti  da  quanti  discorsero  della 
nostra  poetessa,  più  desiderosi  di  dir  le  proprie  impressioni  in- 
torno al  canzoniere,  pel  quale  essa  ci  rivive  dinanzi  alla  mente, 
che  di  conoscere  la  realtà  da  cui  esso  emana,  le  condizioni  di 
vita  in  cui  fu  scritto.  Certo  l'audace  canzoniere  può  e  deve 
dirci  qualcosa  di  quest'anima,  dalla  quale  é  nato  con  fremiti  di 
gioia  e  di  dolore;  ed  io  me  ne  gioverò  a  suo  tempo,  per  con- 
fermare le  conclusioni,  nuove  ed  importanti,  a  cui  perverrò  rie- 
saminando i  documenti  già  noti  intorno  a  madonna  Gasparina, 
e  altri  ignoti  facendone  conoscere  :  cioè  rivedendo  quelle  Testi- 
monianze raccolte  nell'ediz.  1738  del  canzoniere  della  Stampa, 
di  cui  nessuno  ha  fin  qui  tenuto  il  debito  conto  e  data  la  vera 
interpretazione,  e  ad  esse  aggiungendone  alcune  altre  che  con- 
tribuiranno in  modo  decisivo  a  precisare  la  figura  storica  della 
poetessa. 

Abbiam  visto  quel  che  pensava,  o  mostrava  di  pensare  il  conte 
Rambaldo  di  Collalto  intorno  alla  Stampa.  Ma  noi  possiamo 
tener  per  sicuri  soltanto  i  seguenti  particolari  della  sua  bio- 
grafia: la  famiglia  della  poetessa  era  padovana,  e  certamente 
non  nobile,  perchè  di  questa   nobiltà  nessuna  attestazione  ci  è 
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giunta;  Gaspara  era  nata  a  Padova,  com'ella  stessa  ci  dice  in 
un  sonetto  allo  Speroni  :  non  sappiamo  in  quale  anno,  probabil- 
mente non  prima  del  1525.  Quanto  alla  sua  parentela,  nulla 
sappiamo  del  padre:  un  accenno  alla  madre  e  alla  sorella  fa 
ella  stessa  in  un  altro  sonetto:  alcune  altre  cose  ci  son  note 
intorno  alla  sorella  di  Gaspara,  Cassandra,  complimentata  dal 
Parabosco,  la  quale  dedicò  a  Giovanni  Della  Casa  le  Rime  della 
nostra  poetessa  (1554):  più  altri  ragguagli  e  un  piccolo  canzo- 
niere ci  son  pervenuti,  del  fratello  di  Gaspara,  Baldassare,  da  lei 
non  mai  nominato.  Gaspara  mori  precisamente  il  23  aprile  1554. 
Ed  è  tutto  detto  :  meno  ancora  di  quel  che  credeva  poter  affer- 
mare il  conte  Rambaldo  di  Collalto.  Della  condizione  di  ma- 
donna Gasparina  nessuno  mise  in  dubbio  che  fosse  agiata  ed 
onorevole  :  ma  quale  in  realtà  sia  stata  vedremo  dopo  aver  ricer- 
cato le  relazioni  di  lei,  facendo  parlare  i  documenti,  che  finora 
sono  stati  un  po'  simili  a  testimoni  reticenti. 


I. 


Francesco  Sansovino  (1),  figlio  naturale  di  Jacopo  il  grande 
artista,  dopo  avere  studiato  leggi,  svogliatamente  e  non  senza 
distrazioni,  a  Padova  e  a  Bologna,  era  tornato  a  Venezia  presso 


(1)  Su  questo  poligrafo  cinquecentista  sono  sempre  fondamentali  le  ricerche 
del  benemerito  E.  Cicogna,  Iscrizioni  veneziane,  IV,  pp.  32-91.  Contributo 
notevolissimo  alla  miglior  conoscenza  dell'opera  del  Sansovino  è  quello  di  Gio- 
vanni Sforza,  F.  Sansovino  e  le  sue  opere  storiche,  nelle  Memorie  della 
R.  Accademia  d.  Scienze  di  Torino,  S.  Il,  voi.  XLVII,  1897,  pp.  26-66. 
Assolutamente  insufficiente  è  un  recente  articolo  di  Gcido  Pusinich,  Un  po- 
ligrafo veneziano  del  Cinquecento  (nelle  Pagine  istriane  di  Capodistria,  Vm, 
n.  10,  ottobre  1910,  pp.  121-130,  e  nn.  11-12,  nov.-dic.  1910,  pp.  145-151). 
Interessanti  sono  i  documenti,  relativi  al  Sansovino,  fatti  conoscere  da  G.  Tas- 
siNi,  Op.  cit.,  p.  581  (il  contratto  di  nozze  di  Francesco  Sansovino  con  Beneta 
Misocca,  del  29  gennaio  1558)  e  p.  72  (necrologio  del  Sansovino:  «  Adi  28  se- 
«  tembrio  1583.  ms.  Francesco  Sansovino  d'anni  60,  da  febre  jorni  num.  12  », 
e  suo  testamento). 
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il  padre.  Egli  riusci  col  tempo  uno  de'  più  laboriosi  e  beneme- 
riti di  quei  poligrafi,  che  Venezia  ebbe  intorno  alla  metà  del  500. 
Ma  prima  che  nel  1553,  giovane  ancora  (essendo  nato  a  Roma 
nel  1521)  (1),  prendesse  in  moglie  Beneta  Misocca,  egli  s'era 
goduta  la  vita,  frequentando  liete  brigate  di  studenti  a  Padova 
e  a  Bologna,  poi  di  poeti  e  letterati  giovani  e  spensierati  come 
lui,  a  Venezia.  Il  30  ottobre  1536  (2)  scriveva  da  Padova  a  quel 
buon  soggetto  di  Pietro  Aretino,  intrinseco  di  suo  padre,  con- 
fessandogli (non  gli  sarebbe  stato  indulgente  il  flagello  dei  prin- 
cipi?) di  essere  «in  una  certa  pratica  d'una  certa  putta»;  e 
proseguiva  :  «  e  sapendo  voi  che  mio  padre  non  mi  vuol  dar  un 
«  bezzo,  vorrei  tuttavia,  pregandovi,  che  mi  servisti  di  duoi  scudi, 
«  se  non  dui,  uno,  che  so  chel  farete,  et  arete  compassione  alla 
«  misera  gioventù,  la  qual  i  vecchi,  di  quella  invidiosi,  per  non 
«  poter  far  più  loro,  non  lascion  fruire  a  i  lor  figliuoli  ».  Questo 
impertinente  e  promettente  messere,  stando  ai  documenti,  avrebbe 
avuto  allora  né  più  né  meno  di  quindici  anni!  M.  Pietro  Are- 
tino rispose  picche,  e  quello  ad  insistere  (20  novembre  1536)  (3)  ; 
fin  che  l'Aretino  la  ruppe  col  precoce  adolescente.  Il  quale  però, 
avendo  ingegno,  fece  miglior  riuscita  che  quella  «  certa  pratica  » 
potesse  lasciar  prevedere  :  una  delle  sue  primissime  fatiche  let- 
terarie, la  Retorica  (1543)  (4),  è  dedicata  a  m.  Pietro  Aretino, 
col  quale  era  prudente  non  trascinar  in  lungo  i  corrucci. 


(1)  Il  Sansovino  stesso  ci  dice  d'esser  nato  nel  1521  a  Roma;  andrà  quindi 
corretto  il  necrologio  riferito  nella  nota  precedente,  secondo  il  quale  il  San- 
sovino quando  morì  avrebbe  avuto  60  anni,  ciò  che  farebbe  porre  la  sua  na- 
scita nel  1523. 

(2)  Lettere  scritte  a  Pietro  Aretino,  ed.  Landoni,  I,  P.  2*,  p.  207. 

(3)  Lettere  a  P.  Aretino,  voi.  cit.,  p.  208. 

(4)  La  Betho  \  rica  di  Francesco  |  Sansovino.  |  Al  Magnanimo  Si=  |  gnor 
Pietro  I  Aretino.  |  M.  D.  XXXXIII.  L'esemplare  da  me  veduto  non  ba  indi- 
cazione di  stampatore,  forse  perchè  manca  d'un  foglio;  lo  Sforza  (p.  32),  che 
cita  quest'operetta,  dice  che  l'edizione  ha  in  fine  la  nota  :  Bologna  Bart.  Bo- 
nardi  Parmen.  et  Marc.  Anton.  Grossi  Carpen.  Sono  in  tutto  12  fogli.  La 
Retorica  fu  la  prima  opera  stampata  dal  Sansovino.  La  dedica  all'Aretino  ha 
la  data:  Bologna  15  gennaio  1543. 
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Due  anni  dopo,  tre  operette  son  dedicate  dal  giovane  Sanso- 
vino  a  Gaspara  Stampa,  della  quale  parrebbe  lecito  supporre 
ch'egli  fosse  non  solo  grande  ammiratore,  ma  fors'anco  innamo- 
rato. La  prima  di  esse,  che  c'interessa  ricordare,  è  l'edizione 
fatta  dal  Sansovino  di  un'accademica  lezione  di  Benedetto  Varchi 
sul  sonetto  Cura  che  di  timor  ti  nutrì  e  cresci  di  mons.  Della 
Casa  (1)  ;  e  in  fine  all'opuscolo  (e.  19  a)  è  stampato  un  sonetto 
(Cm^a,  che  sempre  vigilante  e  desta),  anch'esso  sulla  gelosia,  e 
imitato  da  quello  di  mons.  Della  Casa,  scritto  da  Baldassare 
Stampa,  il  fratello  di  Gaspara,  su  cui  ci  tratterremo  più  oltre. 
La  dedica  del  Sansovino  Alla  nobilissima  et  Beliss.  Madonna 
Gaspara  Stampa  è  la  seguente  : 

Parearai,  valorosissima  Giovane,  offendere  in  un  medesimo  tempo  et  il  debito 
mio,  et  i  meriti  del  dottissimo  Varchi,  se  più  oltra  prolongando  io  non  ap- 
presentava  al  mondo  questa  gratiosa  e  vaga  sua  lettura  sotto  il  vostro  dol- 
cissimo e  caro  nome;  perchè  come  invidioso  tenea  quella  lode  occupata,  che 
dall'universale  si  debbe  a  tanto  uomo;  e  come  ingrato  mostra[vo]  di  mala- 
mente conoscere  quant'io  vi  debbo  et  in  ogni  mio  pensiero,  et  in  ogni  mia 
attiene  ;  il  qual  conoscimento,  come  ch'egli  più  volte  a  me  stesso  facesse  noia, 
invitandomi  a  darvi  il  tributo,  al  quale  m'hanno  il  valore,  e  la  virtù  vostra 
obligato,  e  non  sapendo  a  che  guisa,  conciosia  ch'io  non  abbia  appo  me  cosa 
degna  di  vita,  nondimeno  sì  m'è  egli  ultimamente  stato  di  giovamento  a 
questo  ch'io,  pur  pensando,  dirittamente  ho  stimato  la  presente  lettura  dover 
esser  bastante  a  dimostrarvi  in  qualche  parte  l'animo  mio,  sodisfacendo  anco 
alla  eccellenza  del  Varchi.  E  perch'io  son  certo  che  vana  sarrebbe  {sic)  la 
fatica  di  coloro  che,  lodando  la  bontà  di  Dio,  presumescero  {sic)  di  favellando 
farla  maggiore,  però  tacendo  le  lodi  e  del  Varchi  e  di  mons.  della  Casa,  so- 
lamente dirò  che  assai  sé  terranno  amendue  lodati,  quando  essi  sapranno  le 
cose  loro  da  voi  lodatissima  esser   e  lette  et  avute  care,  conciosia  che  '1  va- 


(1)  Lettvra  I  DI  M.  Benedet-  I  TO  Varchi,  |  Sopra  un  sonetto  |  Della  ge- 
losia DI  I  Mons.  Dalla  Casa  |  Fatta  nella  celebratissima  Accade^  \  mia  de 
gV Infiammati  a  Padova.  \\  (Impresa)  ||  In  Mantova  il  dì.  XX.  Luglio  |  Del 
XXXXV.  (s.  n.  d.  s.).  Ne  ho  veduto  un  esemplare  della  Marciana  (45.  D. 
236),  appartenuto  ad  Apostolo  Zeno. 
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lore  et  il  purgatissimo  giudicio  vostro  di  gran  lunga  avanzi  la  lode  comune. 
Questa  adunque  v'appresento  con  quella  umiltà,  che  per  me  si  può  maggiore, 
assai  ben  certo  della  vostra  somma  virtù,  alla  quale  con  riverenza  m'inchino. 
Di  Vinegia  il  .  xxvi  .  di  Febbraio  .  M .  D  .  XLV. 

In  questo  omaggio  alla  bella  Gaspara  Stampa  consiste  tutta 
la  fatica  del  Sansovino  in  questa  edizione. 

Anteriore  d'alcun  tempo  è  il  Ragionamento  (1)  del  Sanso- 
vino intorno  all'arte  dell'amore,  e  più  notevole  la  dedica  con  la 
quale  l'autore  lo  diresse  «  Alla  nobilissima  e  valorosa  madonna 
«  Gaspara  Stampa  »,  per  quel  che  vi  si  dice  del  fratello  di  lei, 
Baldassare,  e  della  sua  amicizia  col  Sansovino. 

Più  volte,  graziosa  giovane,  essendo  vivo  M.  Baldassare,  il  quale  non  posso 
non  {sic)  senza  dolor  ricordare,  a  voi  fratello,  a  me  parte  di  quest'anima, 
sentii  nel  raccontarmi  le  felicità  dategli  dalla  somma  grazia  di  Dio,  ramme- 
morar voi  per  la  principale;  e  della  quale  egli  ne  facea  grandissima  stima; 
più  volte  mi  dipinse  l'eccellenza  del  vostro  intelletto,  e  la  costanza  del  vostro 
animo.  Là  onde  lui  conoscendo  di  così  chiaro  spirito,  e  ripieno  essendo  di  le- 
tizia, che  la  natura  lo  avesse  di  tanto  ben  fatto  partecipe,  ne  aveva  grandis- 
simo contento;  ed  in  me  nacque  grandissimo  desiderio  di  mostrargli,  che  sì 
come  egli  m'era  impresso  nel  più  profondo  del  cuore,  così  voi  eravate  da  me 
parimente  amata  ed  osservata;  e  appunto  era  apparecchiato  a  tanto,  quando 


(1)  Questo  Bagmmmento,  che  nello  stesso  anno  1545  ebbe  due  edizioni,  a 
Venezia  e  a  Mantova,  è  rarissimo,  ed  il  Cicogna,  che  dapprima  non  l'aveva 
ritrovato  (Iscrizioni  veneziane,  II,  308),  potè  poi  descriverne  una  copia -del- 
l'ediz.  veneziana,  da  lui  veduta  in  una  collezione  privata  {Op.  cit.,  IV,  645). 
Io  ho  potuto  ritrovarne  tutte  e  due  le  edizioni,  quella  mantovana,  la  prima, 
nella  Nazionale  Centrale  di  Firenze  (Eagiona-  |  mekto  di  M.  Fran.  |  Sanso- 
vino. I  Nel  quale  brevemen-  |  te  s'insegna  a  giovani  |  huomini  la  bella  arte  \ 
d'Amore.  ||  Alla  Mag.  Mao.  |  Gasparina  Stampa.  ||  In  Mantova  |  M.  D. 
XXXXV.)  e  quella  veneziana  nella  Comunale  di  Perugia  [Hagiotiamento  \  di 
M.  Francesco  |  Sansovino.  |  Nel  quale  brevemente  ]  s'insegna  a  giovani  huo- 
mini la  bella  arte  d'amore  |  Di  nuovo  ristampato  |  con  nuova  giunta,  |  Con 
privilegio  I  MDXLV  (s.  n.  d.  s.  ;  ma  con  l'insegna  del  grifo).  Questo  Ragio- 
namento è  stato  di  recente  ristampato,  per  cura  di  G.  Zonta,  fra  i  Trattati 
d'' amore  del  Cinquecento,  negli  Scrittori  d'Italia  del  Laterza  (Bari,  1912). 
Cfr.  M.  Eosi,  Scienza  d'amore,  Milano,  Cogliati,  1904,  p.  47  sg. 
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la  nimica  fortuna,  interrompendo  ogni  mio  disegno,  mi  privò  di  lui,  me  solo 
in  affanno  lasciando,  perchè  rimaso  confuso  più  oltre  non  procedei.  Ma  perchè 
potrebbe  tal  volta  avvenire  che  quell'anima  benedetta,  fatta  cittadina  del  cielo, 
siccome  ben  ne  fu  degna  la  sua  virginità,  vedendomi  dal  mio  proponimento 
rimosso,  conturbasse  la  sua  pace  ;  ora  di  nuovo  rilevato  dal  sonno,  e  da  pen- 
timento della  mia  tardezza  rimorso,  non  come  io  volea,  ma  come  io  posso,  le 
vengo  innanzi  :  colpa  non  mia,  ma  della  disavventura.  E  perchè,  come  di  pia 
tempo  in  età,  mi  ricorda  che  io  riprendeva,  ammoniva,  ammaestrava,  quasi 
fatto  di  lui  padre,  la  sua  gentilissima  natura,  che  da  me  chiedeva  consiglio, 
ricordi,  ammaestramenti  e  riprensioni;  procedendo  con  voi  con  quel  medesimo 
modo,  perchè  io  son  tenuto  a  questo,  essendo  voi  lui  medesimo,  per  ricordo 
vi  mando  la  presente  bozza  da  me  fatta,  per  ricreamento  delle  più  gravi  let- 
tere ;  acciocché  col  mezzo  di  questa  possiate  imparare  a  fuggir  gl'inganni, 
che  usano  i  perversi  uomini  alle  candide  e  pure  donzelle,  come  voi  siete. 
E  con  questa  vi  ammaestro  e  vi  comiglio  a  procedere  ne'  vostri  studi,  fug- 
gendo ogni  occasione,  che  disturbar  vi  potesse  dalla  impresa  vostra.  Io  so  ch'io 
son  troppo  ardito;  ma  i  meriti  delle  virtù  vostre,  e  l'affezione  estrema  por- 
tata a  voi  e  a  madonna  Cassandra,  vostra  onorata  sorella,  e  il  debito  a  che 
io  son  tenuto,  mi  costringono  a  questo:  là  onde  spero  trovare  appo  voi  per- 
dono. Forse  poi,  riprendendo  vigore,  tempo  verrà,  che  io  più  sicuramente  al- 
largando i  vanni  per  l'aere  sereno  de'  vostri  onori,  supplirò  a  quello  che  al 
presente  non  posso,  per  esser  solo,  sostenere.  —  Di  Vinegia,  adì  3.  Gennaio  1545. 

Da  questa  elaborata  dedica  del  Sansovino  ci  risulta  che  il 
fratello  di  Gaspara  Stampa  era  d'alcuni  anni  più  giovane  del- 
l'amico suo,  nato  quindi  verso  il  1525;  madonna  Gasparina,  cosi 
cara  al  fratello  già  morto,  era  una  «candida  e  pura  donzella» 
che  attendeva  agli  studi,  e  però  probabilmente  nata  dopo  Bal- 
dassare.  Quanto  al  Sansovino,  egli  ha  per  questa  giovane  donna 
e  per  la  sorella  di  lei,  Cassandra,  forse  maggiore  d'età,  un'  «  afle- 
«  zione  estrema  »,  e  a  Gasparina  vuol  dar  buoni  consigli  contro 
i  «  perversi  uomini  ». 

Ma  non  si  tratterà  per  caso  d'ammaestramenti  e  consigli  in- 
teressati ?  Sotto  r  aspetto  di  saggio  consigliere,  non  sarà  forse  il 
Sansovino  un  tentatore?  E,  nella  miglior  ipotesi,  questi  ammae- 
stramenti son  essi  dati  perchè  ve  n'era  bisogno?  Vediamo  un 
po'  se  questo  Ragionamento  è  tale  che  possa  veramente  giovare 
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ad  una  «  donzella  »,  «  candida  e  pura  »  (1).  Due  sono  gl'interlo- 
cutori di  esso,  Panfilo  e  Silio,  e  discorrono  d'amore  e  delle 
donne  che  son  fra  tutte  più  desiderabili.  Escluse  le  monache  e 
le  vecchie,  in  omaggio  a  Dio  e  alla  natura,  restan  le  fanciulle 
e  le  giovani  donne  maritate.  I  due  esperti  ragionatori  metton 
da  parte  anche  le  giovinette  da'  quattordici  ai  diciott'anni,  che 
altri  preferiscono  a  tutte,  per  ragioni  che  si  potrebbero  tacere, 
ma  che  essi  intanto  dicono  (f.  5  a)  :  «  Finalmente  »,  la  fanciulla 
«  meco  ridotta,  che  pianti,  che  sospiri,  che  dolori  son  quelli  co' 
«  quali  ella  mi  dona  el  frutto  delle  mie  tante  fatiche  ?»  E  il  più 
delle  volte  se  ne  hanno  conseguenze,  che  s'intendono,  pericolose 
per  l'onore  e  per  la  vita.  Preferibili  quindi  i  due  amici  giudi- 
cano le  giovani  spose  :  «  Lascio  di  ragionare  di  che  qualità  siano 
«  i  baci,  i  risi,  le  parole,  gli  scherzi  e  gli  abbracciamenti  di  quelle 
«  che  hanno  provato  che  seme  e  che  frutto  sparga  e  produca 
«  quel  desidero  che  è  da  noi  chiamato  amore  »  (f.  6  a).  Dopo 
questo  equivoco  accenno  all'amorosa  seminagione,  i  due  poco 
onesti  ragionatori  dicono  più  chiaramente  l'elevato  concetto  che 
essi  hanno  della  donna  :  «  ella  è  nata  solamente  per  i  nostri  di- 
«  letti  »  (f.  6  &),  ella  è  un  «  piacevole  animale  »  (e.  7  b).  Quindi 
nel  RagionaTnento  si  tratta  dei  giovani  più  atti  all'amore,  e 
dopo  breve  rassegna  si  conclude  che  non  sono  gli  sbarbatelli, 
ma  quelli  che  hanno  all'incirca  24  anni  ;  «  e  finalmente  nell'a- 
«  mante  debbano  (sic)  esser  tutte  quelle  discretioni,  che  erano  nel 
«  gentilissimo  animo  del  costumato  Baldassarre  Stampa,  gio- 
«  vane  di  somma  speranza,  se  la  malvagia  fortuna  e  la  sua  cru- 
«  delissìTua  Giulia  non  interrompeva  lo  stame  della  sua  graziosa 
«  vita  »  (e.  7  a).  Il  ritratto  di  questo  amante  ideale  è  cosi  trac- 
ciato dal  Sansovino  (e.  Sì)):  «  Di  statura  mediocre,  commoda- 
«  mente  agiato  de'  beni  della  fortuna,  nobile  e  d' animo  e  di 
«  sangue  ;  letterato,  musico,  intendente  della  scultura,  della  pit- 


(1)  Io  faccio  le  citazioni  dall'edizione  mantovana,  che  sola  contiene  il  so- 
netto di  Carlo  Zancaruolo  a  madonna  Gasparina,  ristampato  più  volte  nelle 
raccolte  cinquecentesche. 
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«tura  e  dell'architettura,  arti  nobilissime  e  belle,  prudente,  leg- 
«  giadro,  animoso,  pratico,  astuto,  grato,  amorevole,  affabile,  pia- 
«  cevole  e  dolce  ;  huomo  non  accompagnato  da  moglie  ;  non  prete, 
«  ma  sciolto,  e  di  volontà  d'esser  libero  sempre  ;  e  in  somma  debbe 
«  esser  di  quieta  e  riposata  natura,  con  tutte  le  qualità  che  a 
«  perfetto  uomo  si  convengono  ».  Un  altro  particolare  non  tra- 
scurabile :  son  da  evitare  quegli  amanti  «  che  si  dilettano  di 
«  quelle  donne  che  perpiccol  pregio  vendano  lor  ynedesìmi  (sic), 
«  indegnamente  appellate  Cortigiane  »  (f  14  &)  ;  certo  anche  per 
considerazioni  igieniche.  Le  vere  «  cortigiane  »,  le  «  cortigiane 
«  oneste  »  eran  quelle  che  non  si  vendevano  se  non  ad  alto 
prezzo:  queste  pare  fossero  escluse  dalla  condanna  del  San- 
sovino. 

Io  penso  ai  sentimenti  che  questa  rovinosa  scrittura  del  San- 
sovino  dovette  far  divampare  nell'animo  di  madonna  Gasparina, 
s'ella  era  ancor  pura:  allo  scatenarsi  di  opposti  desideri  in  quel 
cuore,  a  cui  si  rivelava  con  tanta  crudezza  la  materialità  — 
ripugnante  e  inebriante  —  dell'amore.  Questo  Sansovino  non  è 
un  educatore  del  buon  costume  :  l'opera  sua  è  un'offesa  con- 
tinua ai  sentimenti  più  casti  d'una  fanciulla.  Quel  ricordo  delle 
virtù  possedute  dal  morto  fratello  di  Gasparina  Stampa  è  una 
sapiente  ipocrisia.  E  qualcosa  la  giovane  donna  apprese  dal 
Ragionmnento'.  la  scelta  di  un  amante  come  Collaltino  di 
Collalto. 

Nell'edizione  mantorana  del  Ragionamento  un'altra  voce  di 
ammirazione,  se  non  di  amore,  sale  a  lusingare  l'orecchio  della 
giovane  padovana:  Carlo  Zancaruolo  (1),  uno  dei  tanti  verseg- 
giatori  spuntati   a   Venezia,   in   quel  rifiorire  di  petrarchismo, 


(1)  Sullo  Zancaruolo  vedi  Cicogna,  Iscrìz.  venez.,  II,  308  sg.  Numerose 
sue  rime  sono  nel  Lib.  Il  delle  Rime  di  diversi,  Venezia,  Giolito,  1547,  ri- 
stampato con  varianti  nel  1548.  Nell'ediz.  del  1547,  c'è  anche  il  son.  alla 
Stampa,  che  manca  nell'ediz.  1548.  Lo  Zancaruolo  canta  una  Cassandra  (son. 
Carco  di  mille  gioie,  e.  97  a  dell'ediz.  1548),  che  non  so  se  possa  essere  la 
sorella  della  nostra  poetessa,  ed  una  Elena,  ch'è  certo  quella  Diva  Helena 
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dopo  l'esempio  di  Pietro   Bembo,  rivolge  «  A   la   divinissima  e 
bellissima  Madonna   Gasparina   Stampa  »,  il  seguente  sonetto  : 

Donna,  ne'  cui  bell'occhi  alberga  e  regna 
Amor,  che  a  ben  oprar  sempre  m'invita, 
Da  me  tenendo  ogni  viltà  sbandita. 
Sì  come  ei  propio  a'  suoi  seguaci  insegna; 

S'il  vostro  alto  valor  forse  non  sdegna 
Tener  soggetto  un  cor,  serva  una  vita. 
Fate  che  la  beltà  vostra  infinita 
Spesso  al  suo  navigar  pietosa  vegna. 

Potrò  poi  dir  che  con  mirabil  arte 
Vi  fece  Dio,  quando  primieramente 
Veniste  ad  abitar  sì  bassa  parte; 

Dirò  del  vostro  volto  almo  e  lucente, 
Che  del  ben  di  là  su  fra  noi  comparte; 
E  viva  andrete  d'una  in  altra  parte. 

Finalmente  Francesco  Sansovino,  ristampando  nel  1545  VAmeto 
del  Boccaccio  (1),  lo  fece  precedere  da  una  lunga  sua  lettera 
Alla  nobilissima  Madonna  Gaspara  Stampa.  In  questa  let- 
tera il  Sansovino  raccoglie  i  suoi  commenti,  spiegando  le  favole 
mitologiche  a  cui  accenna  il  Boccaccio:  talune  delle  quali  ar- 
ditissime, come  quella  di  Salmace,  invaghita  d'Ermafrodito,  «  il 
«  qual  fuggendola  fu  da  lei  rapita  la  sua  verginità  in  una  fonte 
«  nella  quale  ambidue  si  convertirono  in  un  medesimo  corpo  ». 
E  come  se  non  bastasse  quel  che  il  Boccaccio  sa  dire  nei  lascivi 
racconti  delle  sette  Ninfe,  il  Sansovino  ne  spiega  alla  Stampa 
e  riassume  le  avventure  :  Mopsa  «  nella  sua  prima  gioventù  fu 
«  data  alle  lettere  e  spezialmente  alla  poesia,   ma   sopragiunti 


Moro,  di  cui  il  nome  ci  è  rivelato  da  un  son.  acrostico,  dello  stesso  autore 
(com.  Donna,  cui  di  bellezza,  a  e.  97  b,  ediz.  1548).  Altri  quattro  son.  dello 
Zancaruolo  sono  tra  le  Rime  di  diversi,  Venezia,  1553,  e.  126  6-127. 

(1)  Cfr.  S.  BoNGi,  Annali  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari,  I,  p.  90.  Io  ho 
veduto  la  ristampa  giolitina  del  1558,  dalla  quale  faccio  le  citazioni. 
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«  gli  anni  da  maritarsi  ebbe  uomo  nelle  nozze  non  conveniente 
«  al  suo  grado  e  alla  sua  gioventù,  là  onde  seguendo  il  corso 
«  della  natura,  si  come  l'altre  fanno  che  son  gentili,  s'innamorò 
«  d'un  gentiluomo  mercatante  e  con  quello  lietamente  si  visse  »  ; 
Emilia,  pur  avendo  marito  giovane,  «  fu  costretta  a  render  la 
«  vita  all'amante  »  ;  e  cosi  Acrimonia,  che  non  si  volle  conce- 
dere a  principi  e  sovrani,  «  s'innamorò  a  una  chiesa  di  un  gio- 
«  vane  di  basso  stato  e  di  poco  cuore,  il  quale  ella  riducendo 
«  quasi  di  contadina  vita  a  civili  e  bei  costumi,  seco  si  godeva 
«  la  sua  beltà  »  ;  Agapes  «  fu  per  compagna  data  a  un  vecchio 
«  dottore,  del  quale  ella  racconta  la  bruttezza,  la  noia  e  la  ischi- 
«  filtà  e  quant'egli  fusse  inutile  a  cultivar  gli  orti  della 
«  Santa  Venere  ;  là  onde  mossa  a  pietà  di  sé  medesima,  porti 
«  prieghi  a  Venere ,  ebbe  per  sua  concessione  un  giovane 
«  amante  chiamato  Apiros,  col  qual  ella  rifaceva  i  danni  patiti 
«  col  vecchio  a  essempio  della  moglie  del  Chinzica  col  Paganin 
«  da  Monaco  »  ;  e  Fiammetta,  nata  dagli  adulteri  amori  del  re 
Roberto  di  Napoli,  educata  in  un  monastero  e  amante  del  Boc- 
caccio, il  quale,  «  appostato  che  il  marito  era  partito  per  Capua, 
«  una  notte  tutto  solo  ascoso  nella  camera  della  Fiammetta,  fé' 
«  si  con  i  prieghi  e  con  le  parole  che  ella  sua  divenne  e  sé  me- 
«  desima  li  concesse  come  egli  desiderava  ».  Le  parole  in  corsivo 
sono  di  tale  crudezza  volgare,  anche  astraendo  da  tutte  le  altre, 
che  noi  ci  domandiamo  :  Ma  che  fanciulla  era  questa  Gasparina, 
con  la  quale  il  Sansovino  adopera  il  gergo  dei  pornografi,  lo 
sconcio  linguaggio  con  cui  si  parlava  alle  cortigiane?  Ella  è 
anche  lettrice  del  Decameron^  di  cui  il  Sansovino  le  ricorda 
una  delle  più  scapigliate  novelle,  e  che  le  richiama  alla  memoria 
cosi  concludendo  la  dedica:  «  Solo  vo'  dirvi  che  vi  digniate  mo- 
«  strarlo  [VAmetó]  a  M.  Francesco  Gavazza  e  a  Messer  Gio- 
«  vanni  Roma,  acciocché  essi  veggano  che  quel  di  che  noi  di- 
«  sputammo  dello  stile  del  Conte  Baldessar  Castiglione  e  del 
«  Boccaccio,  fu  più  tosto  per  passar  il  tempo,  che  perché  io 
«  abbia  in  opinione  che  lo  stil  de  VAìneto  sia  eguale  a  quello 
«  del   Conte  ;   con  ciò  sia  che  il  suo  è  chiaro,  non   affettato  et 
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«  puro,  e  questo  all'incontro  è  oscuro,  tirato  e  confuso,  e  pieno 
«  di  epitheti,  come  voi  medesima  vedrete.  Ma  mettendo  all'in- 
«  contro  il  Becmnerone  col  Conte,  dirò  bene  che  il  toscano  di 
«  gran  lunga  per  stile  trapassa  il  Castiglione,  quantunque  essi 
«  non  acconsentine  a  cosi  fatta  fantasia,  non  mia  ma  di  tutto  il 
«  mondo  e  comune  non  solamente  in  esser  cosi  giudicata,  ma 
«  imitata.  Tuttavia  mi  rimetto  all'opinione  di  color  che  sanno 
«  più  di  me  ;  e  qui  faccio  fine  pregandovi  che  vi  ricordiate  della 
«  mia  servitù  ». 

La  cerchia  delle  relazioni  della  Stampa  ci  si  viene  allar- 
gando: dei  due  nomi  fatti  dal  Sanso  vino  nella  dedica  deWAmeio 
(messer  Francesco,  probabilmente  della  nobile  famiglia  veneziana 
dei  Cavazza,  e  m.  Giovanni  Roma)  ha  per  me  singolare  impor- 
tanza il  secondo,  sul  quale  ritornerò.  Rimane  anche  accertato 
che  la  Stampa,  colta  e  ingegnosa,  oltre  che  bella,  si  dilettava 
di  discussioni  letterarie:  quella  ricordata  dal  Sansovino  non 
sarà  stata  la  sola,  e  pare  sicuro  avvenisse  in  casa  della  poe- 
tessa. 

Nel  1545  madonna  Gasparina  ha  un  altro  lusingatore  e  am- 
miratore fervido  in  Girolamo  Parabosco  (1).  Simpatica  figura  di 
spensierato  buontempone  e  di  geniale  intelletto,  organista  e  scrit- 
tore interessante  se  non  eccellente,  ha  scritto  lettere  e  rime  e 
commedie  e  novelle,  in  tutto  rivelando  l'indole  sua  gioviale  e 
inchinevole  ai  piaceri  e  ai  molli  costumi.  Nella  sua  gioventù  fre- 
quentò con  la  società  letterata  anche  le  cortigiane  veneziane, 
passando  da  un  amore  all'altro  :  finché  nel  i548  valse  un  poco 
a  frenarlo  l'aver  preso  moglie.  Mori  di  soli  33  anni  nel  1557, 
esaurito  da  una  gioventù  di  stravizi,  invecchiato  innanzi  tempo. 

Verso  il  1545,  giovanissimo,  egli  era  già  in  relazione  con  Ga- 


(1)  Sul  Parabosco  vedi  la  buona  monografia  di  G.  Bianchini,  Girolamo 
Parabosco  scrittore  e  organista  del  sec.  XVI  (nella  Miscellanea  di  stor. 
veneta  edita  per  cura  della  B.  Deput.  veneta  di  st.  patr.,  S.  2*,  tom.  VI,  1899, 
pp.  211-486):  sui  suoi  amori  per  cortigiane,  p.  225  sg.  ;  sulle  sue  nozze, 
p.  227  sg. 


MADONNA    GASPAKINA    STAMPA  15 

spara  Stampa  (1).  Tra  le  sue  rime,  edite  nel  1546  (2),  è  un  so- 
netto petrarchevole  in  omaggio   alla   «  divina  »  fanciulla: 

Se  mira  il  del  questa  divina  Stampa 
Co  '1  guardo  onde  dar  vita  a'  morti  suole, 
Sgombra  da  quel  le  nubi  e  face  il  Sole 
Vago  apparir,  quando  più  tona  e  lampa. 

Tocca  dal  pie,  d'amor  la  terra  avampa, 
E  produc'  ivi  poi  rose  e  viole. 
Ed  ogni  pietra,  che  non  può,  si  dola, 
Tenera  farsi  per  serbarne  stampa. 

Natura  a  le  fattezze  alte  e  leggiadre 
Stupida  resta,  e  sé  de'  suoi  lavori 
Invidia,  che  non  sa  com'  possa  tanto. 

Le  stanno  intorno  i  pargoletti  Amori, 
E  dicon  sempre  lieti  in  dolce  canto: 
—  Venere  è  questa,  a  noi  diletta  madre. 

Ma  più  interessante  e  di  sentimento  più  acceso  ci  appare  una 
lettera,  che  a  Gaspara  Stampa  diresse  il  Parabosco,  e  che  si 
trova  stampata  nelle  sue  Lettere  amorose  (1545)  (3),  donde  la 
riproduco  : 

Alla  virtuosa  Madonna  Gasparina  Stampa. 

Gentilissima  Madonna,  se  io  potessi  donarmi  ad  altro  che  a  V.  S.,  certamente 
non  sarebbe  di  me  Signore  altri  che  il  Magnifico  M.  A.,  et  haverei  ragione 


(1)  Sulle  relazioni  del  Parabosco  con  la  Stampa,  vedi  Bianchini,  Op.  cit., 
p.  242  sgg. 

(2)  Parabosco,  La  prima  parte  delle  nwe,  Venezia,  Botietta,  1546,  e.  20  h.  Cfr. 
Bianchini,  loc.  cit.  Io  riferisco  il  sonetto  dalla  seguente  raccolta:  Il  secondo 
volume  delle  Mime  scelte  da  diversi  eccellenti  autori  ecc.,  Venezia,  Giolito^ 
1565,  p.  185.  Come  musicista,  il  Parabosco  nel  1546  aveva  pubblicato  un 
Libro  di  madrigali  a  5  voci,  Venezia,  Gardane,  1546. 

(3)  Di  questa  interessante  raccolta  epistolare  del  Parabosco  ho  consultato  la 
seguente  edizione:  Lettere  Amorose  di  M.  Girolamo  Parabosco.  Libro  Primo. 
Con  alcune  altre  di  nuovo  aggiunte  nella  fine,  In  Vinegia,  Appresso  Domenico 
Farri,  M.  D.  LXIIII,  e.  20  6-21  b.  La  1*  ediz.,  del  1545,  è  rarissima  e  ri- 
mase irreperibile  al  Bongi  (Annali  giolitini  cit.,  I,  102). 
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di  far  questo,  tanto  più  volentieri,  quanto  esser  di  più  prezzo  e  più  valor 
mi  conoscesti  [per  conoscessi"?],  poi  die  egli,  veramente  figliuolo  della  virtù  e 
padre  de'  virtuosi,  m'  ha  fatto  conoscer  la  S.  V.,  la  cui  bellissima  presenza  ac- 
compagnata da  quelle  rare  virtù,  dalle  quali  già  mai  separata  non  foste,  m'ha 
ad  un  tempo  piagandomi  il  cuore  di  mille  ferite  d'altretanti  miei  dubbi  fatto 
chiarissimo.  Credete  voi,  dolce  Signora  mia,  che  mai  per  adietro  io  habbia 
voluto  credere  che  un  huomo  in  un  sol  punto  possa  ardere  et  agghiacciare? 
Credete  che  io  havessi  mai  pensato  di  poter  vedere  una  donna  al  mondo  per- 
fetta in  tutte  le  virtù?  Credete  voi  che  io  havessi  mai  creduto  che  il  canto 
delle  Sirene  havesse  forza  di  trare  gli  ascoltanti  fuora  di  loro  stessi?  Certo 
non,  ma  per  innanzi  non  potrò  io  più  questo  negare;  che  del  tutto  m'ha  fatto 
chiaro  la  V.  S.,  che  non  sì  tosto  hebb'io  veduto  lo  spìetidore  de' bei  vostri 
occhi,  che  da  mille  punture  mi  senti'  trafiggere  il  core,  per  che  freddissimo 
divenuto,  senza  dubbio  havrei  domandato  aita,  se  un  vostro  dolce  sguardo 
subito  non  mi  soccorreva:  il  quale  non  solamente  menomò  la  forza  di  quel 
ghiaccio,  che  poco  più  standomi  intorno  al  cuore  mi  poteva  trarre  di  vita,  ma 
nel  mio  petto  adunò  tanto  fuoco,  che  men  cocente  debbo  credere  che  sia  qual 
più  ardente  fornace  si  ritrova.  0  donna  sopra  modo  amata  e  gradita  dalle 
stelle,  questo  è  quel  foco,  che  in  me  non  sarà  mai  di  manco  valore  mercè 
delle  vostre  tante  virtù.  Chi  vide  mai  tal  bellezza  in  altra  parte  ?  chi  tanta 
gratia  ?  e  chi  mai  sì  dolci  maniere  ?  e  chi  mai  sì  soavi  e  dolci  parole 
ascoltò  ?  chi  mai  sentì  più  alti  concetti  ?  Che  dirò  io  di  quella  angelica  voce, 
che  qualhora  percuote  l'aria  de'  suoi  divini  accenti,  fa  tale  e  sì  dolce  har- 
monia,  che  non  pure  a  guisa  di  Sirena  fa  d'ognuno,  che  degno  è  d'ascoltarla, 
insignorire  il  fratel  della  morte,  ma  infonde  spirito  e  vita  più  [forse  nelle  più  ?] 
fredde  pietre,  facendole  per  soverchia  dolcezza  lagrimare?  Potete  adunque, 
bellissima  e  gratiosissima  Signora  Gasparina,  esser  sicura  che  ogni  huomo, 
che  vi  vede,  v'  habbia  da  rimaner  perpetuo  servitore.  De'  quali  benché  io  sia 
forse  il  più  indegno  per  virtù,  non  sarò  già  per  amore,  e  da  bora  inanzi  in 
ogni  cosa,  che  io  conoscerò  potervi  piacere,  ve  ne  mostrarò  chiarissimo  segno. 

L'ammirazione  del  Parabosco  si  manifesta  con  espressioni  di 
esagerata  adulazione,  e  la  lettera  di  lui  ha  tutta  l'aria  di  una 
galante  dichiarazione  d'amore  ad  una  giovane  donna  che  se  ne 
compiacesse  ed  a  cui  fosse  lecito  indirizzarla  senza  troppi  ri- 
guardi, e  divulgarla  anche  per  le  stampe.  Il  Parabosco,  da  quel 
donnaiolo  di  buon  gusto  che  era,  estendeva  la  sua  ammirazione 
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anche  alla  sorella  di  madonna  Gasparina,  Cassandra,  «  bellissima» 
e  «  virtuosissima  »  anch'essa,  sebbene  la  esalti  con  parole  meno 
entusiastiche  ed  appassionate  (1).  C'è,  nella  lettera  del  Parabosco 
a  madonna  Gasparina,  un  particolare  degno  di  nota  e  che  po- 
trebbe avere  un  valore  non  piccolo  per  la  vita  della  poetessa: 
quel  «  Magnifico  M.  A.  »,  a  cui  egli  dichiara  tutta  la  sua  devo- 
zione, perchè  lo  ha  presentato  alla  Stampa,  è  un  «  magnifico  » 
signore,  verisimilmente  un  patrizio  veneziano,  che  aveva  dime- 
stichezza con  lei.  Alla  bella  poetessa,  che  coltivava  la  musica  e 
cantava  mirabilmente,  se  crediamo  ai  suoi  ammiratori,  dovette 
riuscir  gradita  la  conoscenza  del  musicista  uomo  di  mondo,  che 
sapeva  anche  scrivere  in  rima  e  per  lettera  cosi  lusinghiere 
creanze  alle  donne  leggiadre.  Ci  si  conceda  di  rilevare  un  fatto  a 
proposito  delle  lettere  dirette  dal  Parabosco  alle  sorelle  Stampa. 
In  quel  volume  di  lettere  amorose  che  ce  le  serba,  poche  son. 
quelle  coll'indirizzo:  alcune,  che  trattano  quesiti  vari  intorno 
all'amore,  son  dirette  ad  amici  del  Parabosco,  giovani  allora  di 
lieta  vita,  come  Lodovico  Domenichi  e  Bernardino  Daniello  ;  tra 
quelle  dirette  a  donne,  oltre  le  due  a  Gaspara  e  Cassandra 
Stampa,  solo  poche  altre  non  sono  sìne  titulo,  e  son  dirette  a 
una  madonna  Giovanna  Vago  Augello,  che  non  so  chi  sia,  a 
Polissena  Frigera,  cantatrice  e  suonatrice  di  liuto,  e  «  alla  vir- 
«  tuosissima  madonna  Francesca  Baffa  »,  la  quale,  per  quanto 
«  virtuosissima  »,  è  nota  nella  storia  del  costume  libero  di  Ve- 
nezia, come  vedremo  meglio  fra  poco  (2). 

Che  Gasparina  Stampa  si  dilettasse  di  musica  e  cantasse  stu- 
pendamente risultava  finora  dal  cenno  laudativo  che  di  lei  fa 
quel  cervello  bislacco  di  Ortensio  Landò  (3):  «  Gaspai'ina  Stampa 


(1)  La  lettera  a  Cassandra  Stampa  è  nella  cit.  ediz.  a  e.  43  6 -44  a:  stimo 
utile  riprodurla  nell'Appendice  n.  2. 

(2)  Per  queste  relazioni  del  Parabosco  vedi  l'accenno  del  Bianchini,  p.  244. 

(3)  0.  Landò,  Sette  Libri  de  Cathaloghi  a  varie  cose  appartenenti  ecc., 
Venezia,  Giolito,  1552,  p.  475.  Poco  prima  il  Landò  loda  il  fratello  di  Ga- 
spara, Baldassare  :  «  Baldassarro  Stampa  poeta  amoroso  hor  più  non  vive  in 
«  terra  »  (p.  473). 

Giornale  ttorico,  LXII,  fase.  184-185.  2 
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«  gran  poetessa  et  musica  eccellente  »,  confermato  dalla  lettera 
del  Parabosco  che  abbiamo  riportata.  Ma  è  sfuggita  finora,  a 
chi  s' è  occupato  della  poetessa,  un'altra  testimonianza  assai 
più  importante.  Tra  il  1545  e  il  1550  ebbe  fama  in  Venezia  un 
musico  piccardo,  Perissone  Cambio  (propriamente  Pierre  o 
Pierchon  de  La  rue  o  La  rue)  (1)  :  era  anche,  siccome  sappiamo 
da  A.  F.  Doni  (2),  un  esimio  cantante,  e  più  d'una  volta  avrà 
sfoggiato  la  sua  voce  gareggiando  con  il  Parabosco.  Di  Perissone 
si  stamparono  a  Venezia  in  quegli  anni  tre  raccolte  di  madri- 
gali a  più  voci  (3),  e  la  seconda  di  esse,  pubblicata  nel  1547  (4), 
ha  la  seguente  dedica  interessantissima  «  Alla  bella  e  virtuosa 
«  Signora  Gasparina  Stampa  »  : 

Valorosa  Signora,  io  potrò  ben  esser  ripreso  apresso  ai  saggi  e  dotti  compo- 
sitori di  questa  dolce  e  mirabile  scienza,  in  essa  scienza;  ma  no  mi  potrà  già 
huomo  del  mondo  dire  giamai  ch'io  habbia  havuto  poco  giuditio  nel  dedicare 
queste  mie  note,  quale  elle  siano,  alla  S.V.  perchè  si  sa  bene  homai,  e  non  pure 
in  questa  felice  città,  ma  quasi  in  ogni  parte,  niuna  donna  al  mondo  amar 
più  la  musica  di  quello  cJie  fate  voi,  né  altra  più  raramente  possederla; 
e  di  questo  ne  fanno  fede  i  mille  e  mille  spirti  gentili  e  nobili,  i  quali 
udito  havendo  i  dolci  concenti  vostri,  v^  hanno  dato  nome  di  divina  sirena, 
restandovi  per  tempo  devotissimi  servi;  fra  i  quali  io  devoto  quanto  altro, 
vengo  con  questo  mio  picciol  segno  e  presente  a  linfrescarle  nella  memoria 
lo  amore  che  io  porto  alle  sue  virtù,  pregandola  che  si  degni,  ch'io  sia  degno 
d'esser  posto  dove  ella  pone  la  innumerabil  turba  di  quei  ch'adorano  et  amano 


(1)  Cfr.  Fétis,  Biographie  universelle  des  musiciens,  Paris,  Didot,  1863, 
voi.  V,  p.  200  sgg.  e  G.  Gaspari,  Catalogo  della  Bihl.  del  Liceo  music,  di 
Bologna,  Bologna,  1890,  I,  p.  132. 

(2)  A.  F.  Doni,  Dialogo  della  Musica,  Venezia,  Girol.  Scotto,  1544,  e.  19 
(cit.  dal  Gaspari,  Op.  e  voi.  cit.). 

(3)  Su  cui  vedi  Gaspari,  Op.  cit.,  Ili  (1893),  p.  145  sg,  Cfr.  anche  Vogel, 
Bibliotek  der  gedru^Tcten  weltìichen  Vocalmusik  Italiens,  Berlin,  1892,  II,  p.  68. 

(4)  Primo  libro  di  madrigali  a  quatro  voci  di  Perissone  Cambio.  Con  al- 
cuni di  Cipriano  Egre  nouamente  composti  et  posti  in  luce.  In  Venetia 
Apresso  di  Antonio  Gardane  1547  (in-4  obi.).  Tolgo  questa  indicazione  e  la 
dedica  dal  Gaspari,  Op.  cit.,  IH,  146  :  cfr.  Vogeì,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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le  sue  rare  vertù  e  bellezze,  et  alla  sua  bona  grazia   mi  raccomando  et   of- 
fero.  Devotissimo  servo  Pieresson  Cambio. 

Il  musicista  piccardo  fu,  come  il  Parabosco,  in  relazione  con 
Domenico  Veniero,  il  gentiluomo  poeta,  intorno  al  quale  si  rac- 
colsero quanti  spiriti  eccellenti  erano  allora  in  Venezia.  Anzi  il 
Veniero  in  morte  di  Perissone  scrisse  un  sonetto,  al  quale  ri- 
spose con  un  altro  mons.  Girolamo  Fenaruolo  (1). 

La  «  divina  sirena  »,  come  Perissone  chiamava  Gasparina 
Stampa,  che  alla  venustà  del  corpo  univa  le  squisite  armi  del- 
l'ingegno vivace  e  colto,  veniva  cosi  aumentando  di  numero 
le  sue  amicizie.  Intorno  a  lei  e  alla  sorella  sua  Cassandra  do- 
veva raccogliersi  una  gioviale  e  scelta  società  di  giovani  pa- 
trizi, di  poeti,  di  artisti,  nella  casa  stessa  dov'ella  abitava  e  di 
cui  poteva  dirsi  l'ornamento  principale.  Agli  amici  ed  ammira- 
tori faceva  ascoltare  i  suoi  versi  e  largiva  le  grazie  della  sua 
voce  dolcemente  modulata  nel  canto.  Anche  si  compiaceva  di 
discussioni  letterarie,  frequenti  in  quel  secolo  e  comuni  in 
quelle  radunanze,  che  non  eran  fredde  e  stucchevoli  accademie, 
ma  convegni  mezzo  mondani,  in  cui  le  sottili  conversazioni 
s'illuminavano  del  sorriso  e  dello  sguardo  delle  belle  donne 
che  vi  partecipavano. 

Il  canzoniere  della  Stampa  ci  permette  di  fissar  i  limiti  della 
sua  coltura  letteraria  e  ravvivar  di  nomi  la  storia  delle  sue 
relazioni  (2).  Ella  conosceva  il  latino,  se  non  il  greco,  ed  aveva 


(1)  Il  son.  del  Venier  comincia  Ben  perì  suon,  qu<tl  suona  il  nome  stesso 
(D.  Veniero,  Bime  ecc.,  Bergamo,  Lancellotto,  1751,  p.  72).  Nella  stessa  rac- 
colta delle  rime  del  Venier  (p.  72)  è  riportata  la  risposta  di  mons.  Girolamo 
Fenaruolo.  Da  queste  poesie  parrebbe  che  Perissone  morisse  a  Venezia. 

(2)  Manca  tuttora  uno  studio  complessivo  sui  petrarchisti  veneziani  del  500, 
e  si  hanno  soltanto  monografie  intorno  ai  principali  di  essi,  e  non  tutte  esau- 
rienti. Di  queste  cito  soltanto  quelle,  che  ho  dovuto  consultare,  nelle  note 
seguenti.  Ma  per  i  minori  verseggiatori  veneziani,  che  ebbero  relazioni  con 
Gaspara  Stampa,  oltre  le  opere  sempre  utili  del  Quadrio  e  del  Tiraboschi 
(Modena,  1779,  voi.  VII,  P.  3»,  p.  21  sgg.),  e  dei  principali  eruditi  veneziani. 
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pratica  dei  nostri  principali  poeti  e  prosatori  :  il  Petrarca, 
maestro  d'ogni  spirito  colto  in  quella  società,  in  cui  platoneg- 
giavano  anche  le  cortigiane;  e  il  Boccaccio,  segreto  maestro  di 
corruzione  anche  quando  si  voleva  limitarne  lo  studio  all'arte  e 
alla  lingua.  Gaspara  stessa  ci  dice  quali  debiti  di  gratitudine 
avesse  verso  Gianfrancesco  Fortunio  (1)  (son,  ccxciv). 

Io  dirò  ben  che,  qualunque  io  mi  sia 
Per  via  di  stile,  io  son  vostra  mercede, 
Che  mi  mostraste  sì  spesso  la  via. 


ho  consultato  (ma  nell'insieme  con  resultati  assai  scarsi)  F.  Sansovino,  Ve- 
netia  città  nobilissima  et  singolare  (In  Venetia,  Appresso  Jacomo  Sanso- 
vino, MDLXXXI),  che  è  dei  meno  poveri  di  notizie,  il  Catalogo  breve  de 
gl'illustri  et  famosi  scrittori  venetiani  ecc.  raccolto  dal  B.  P.  F.  Giacomo 
Alberici  ecc.  (Bologna,  Rossi,  1605),  la  Memoria  de'  scrittori  veneti  patritii 
ecclesiastici  et  secolari  ampliata  da  Pietro  Angelo  Zeno  Patr.  Veneto  (Ve- 
nezia, Baglioni,  1662),  le  Vite  di  Gentiltiomini  Veneziani  del  secolo  XVI 
tratte  dalle  «  Vite  dei  poeti  italiani  »  di  Alessandro  Zilioli  ecc.  (Venezia, 
Antonelli,  1848,  per  nozze  Dolfin-Correr).  H  saggio  di  Giovanni  Crespan,  che 
cito  più  oltre,  è  tutt'altro  che  inutile,  ma  ci  dà  un'idea  molto  manchevole  del 
petrarchismo  veneziano.  Vi  si  trovano  osservazioni  e  confronti  tra  il  Petrarca 
e  i  suoi  principali  imitatori  veneziani,  e  una  breve  notizia  delle  diligenti  e 
preziose  ricerche  di  Marco  Foscarini  sui  petrarchisti  veneziani,  di  cui  non 
sono  a  stampa  gl'interi  canzonieri,  e  che  sommano  a  sessanta;  tra  i  quali 
ecco  i  nomi  che  ci  richiamano  il  canzoniere  e  le  relazioni  di  Gaspara  Stampa  : 
Baffo  Francesca,  Barbaro  Daniello,  Benzoni  Giorgio,  Emo  Leonardo,  Michele 
Domenico,  Donato  e  Marco,  Priuli  Daniello,  Tiepolo  Giacomo  e  Nicolò,  Zane 
Bernardo.  In  questa  raccolta  del  Foscarini  è  trascurato  Carlo  Zancaruolo,  am- 
miratore, come  s'è  visto,  di  madonna  Gasparina.  Per  questi  minori  petrarchisti 
non  son  da  trascurare  le  notizie  che  ne  diede  Andrea  Rubbi,  Lirici  veneziani 
del  secolo  XVI,  Venezia,  Zatta,  1788  (nel  tomo  XXXII  del  Parnaso  ita- 
liano dello  Zatta).  Su  Giacomo  Zane  e  Giacomo  Tiepolo  qualche  notiziola  non 
inutile  è  in  F.  Mutinelli,  Annali  urbani  di  Venezia  (secolo  deciraosesto), 
Venezia,  1838,  p.  92  sgg. 

(1)  Sul  Fortunio  vedi  G.  Tiraboschi,  Storia  d.  leti,  ital.,  Modena,  voi.  VII, 
P.  Ili  (1779),  p.  352  sg.  Sulla  sua  grammatica  vedi  C.  Trabalza,  Storia 
della  grammatica  italiana,  Milano,  Hoepli,  1908,  p.  51  sgg.  Cfr.  anche  questo 
Giornale,  54,  426.  Avverto  che  per  le  citazioni  e  per  le  altre  indicazioni 
delle  poesie  della  Stampa  mi  attengo  alla  nuova  edizione  che  ne  ho  fatto  io 
stesso  per  gli  Scrittori  d'Italia  del  Laterza  (G.  Stampa -V.  Franco,  Mime, 
Bari,  1913). 
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Vedremo  quale  interpretazione  dia  di  questa  assistenza  del 
Fortunio  una  delle  nuove  testimonianze  che  addurremo  più  oltre. 
Il  Fortunio,  di  nascita  schiavone  ma  vissuto  in  Italia,  era  nato 
parecchi  anni  prima  della  fine  del  400.  Di  professione  giure- 
consulto, aveva  pur  coltivato  gli  studi  letterari  ;  ed  il  nome  suo 
è  legato  alle  Regole  grammaticali  della  volgar  lingua^  che 
son  la  prima  grammatica  italiana  del  500,  e  che  dal  1516,  anno 
della  prima  loro  pubblicazione  avvenuta  ad  Ancona,  ebbero 
una  lunga  serie  di  ristampe.  Di  scarso  valore  son  quelle  rime 
che  vanno  col  suo  nome  nelle  raccolte  poetiche  del  500.  Mori 
tragicamente  ad  Ancona  dov'era  podestà. 

Si  è  sempre  affermato  che  la  Stampa  appartenne  all'acca- 
demia dei  Pellegrini  di  Venezia,  anzi  vi  ebbe  il  soprannome  di 
«  Anassilla  ».  Questa  affermazione  è  del  tutto  arbitraria.  Ognun 
sa  quanti  dubbi  si  siano  elevati  con  fondamento  sull'origine 
e  la  vita  di  questa  accademia  veneziana  dei  Pellegrini,  do- 
vuta probabilmente  alla  fantasia  bizzarra  del  Doni  (1).  La  no- 
tizia dell'aggregazione  di  Gaspara   Stampa   a   quell'accademia 


(1)  Vedi  DeW  accademia  de'  Pellegrini  memoria  di  Paolo  Giaxich  reci- 
tata nell'accad.  de'  Filareti  li  14  sett.  1810  (nel  Mercurio  filosofico  letterario 
e  poetico,  Venezia,  Zerletti,  Marzo  1810).  Poche  sono  le  notizie  contenute  in 
questa  memoria,  per  la  quale  il  Giaxich  dice  d'essersi  giovato  d'un  ms.  ined. 
d'anonimo  del  sec.  XVII  (Memorie  su  cose  venete),  non  so  quanto  attendi- 
bile e  quanto  indipendente  dal  Doni  che  ci  ha  date  le  informazioni  che  pos- 
sediamo su  questa  accademia,  e  del  Doni  stesso.  Tra  i  Pellegrini  nominati 
dal  Doni  (non  tutti  però)  trovasi  Francesco  Sansovino,  ma  non  la  Stampa. 
S.  Bongi,  narrando  la  Vita  di  A.  F.  Doni  (in  Doni,  /  Marmi,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1863,  I,  p.  XXXIV  sg.),  e  venendo  a  parlar  dell'Accademia  dei  Pelle- 
grini (la  dice  fondata  nel  1549,  mentre  il  Giaxich  l'afferma  incominciata 
nel  1550),  riconosce  che  la  sua  esistenza  è  solo  attestata  dalle  opere  del  Doni, 
e  non  si  pronunzia  in  modo  risoluto  sulla  questione,  A  me  pare  d'impor- 
tanza capitale  la  notizia  data  dal  Bongi  stesso  (p.  xxxv  n.  3)  senza  annet- 
tervi troppo  valore,  che  un  tal  Bernardo  Macchietta  nella  Burattata  da  lui 
premessa  a  un'ediz.  dei  Mondi  del  Doni  (Vicenza,  1597)  dice  che  il  Doni 
finse  «  di  haver  avuto  nel  comporre  la  compagnia  degli  Accademici  Pelle- 
«  grini,  li  quali  mai  furono,  eccetto  che  da  lui  fintamente  posti,  né  in  Arquà 
«  si  videro  per  alcun  tempo  mai  ». 
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fu  originata  forse  dal  sonetto  xv  del  canzoniere  di  lei,  che 
comincia  : 

Voi,  che  cercando  ornar  d'alloro  il  crine 

Per  via  di  stile,  al  bel  monte  poggiate 

Con  quante  si  fé'  mai  salde  pedate, 

Anime  sagge,  dotte  e  pellegrine 

Un  mediocre  sonetto,  in  cui  l'aggettivo  pellegrme  del  quarto 
verso  non  allude  affatto  ad  un  nome  accademico,  poiché  la 
Stampa  si  rivolge  retoricamente  a  quanti  sono  cultori  delle 
Muse,  perchè  vogliano  cantar  le  lodi  del  suo  «  signore  ».  Si  può 
tutt'al  più  pensare  —  e  non  occorre  —  ch'ella  si  rivolga  a 
quella  schiera  di  rimatori  che  le  si  raccoglieva  attorno  e  a  cui 
son  diretti  certamente  altri  sonetti  (cclxvii  a  cclxx).  In  nes- 
suna di  queste  poesie  v'è  accenno  ad  un  nome  accademico,  e 
non  mi  par  nemmeno  che  possano  trattare  di  quella  scelta  e 
numerosa  accademia  che  s'adunò  senza  speciali  ordinamenti  e 
statuti  intorno  a  Domenico  Veniero,  dopo  che  la  paralisi  lo  in- 
chiodò nel  letto,  ed  egli  accolse  ospitalmente  gli  amici  che  nel 
tempo  più  lieto  gli  erano  stati  compagni  di  spassi  e  di  svaghi 
letterari  (1).  Poco  probabile  a  me  sembra  che  Gaspara  Stampa 
frequentasse  la  casa  del  Veniero. 

Relazione  puramente   letteraria   ebbe  la  nostra  poetessa  con 
Luigi  Alamanni  (2),  a  cui  fece  belle  lodi  (son.  ccxlviii)  : 

Tu,  che  traesti  dal  natio  paese 
Le  nostre  muse  tutte  ed  Elicona 
Là  dove  regge  il  Rodano  e  la  Sona 
Il  maggior  re  che  viva  e  '1  più  cortese 


Ma  più  volte  dovette   visitarla,   andando  a  Venezia,  Sperone 
Speroni,  a  cui  ella  ricordò  d'esser   nata   nel   suo   stesso   nido. 


(1)  Cfr.  la  Vita  del  Veniero  premessa  dal  Serassi   alle  Bime  di  lui,  ediz. 
cit.,  p.  XIII  sgg.,  dove  non  è  ricordata  la  Stampa. 

(2)  Questo  sonetto  della  Stampa  non  è  ricordato  nella  bell'opera  di  H.  Hau- 
vette  sull'Alamanni. 
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Padova  (son.  ccliii)  (1):  egli  aveva  a  Venezia  numerosi  amici, 
alcuni  dei  quali,  da  lui  introdotti  come  interlocutori  ne'  suoi 
dialoghi  dotti  e  noiosi,  erano  anche  familiari  di  madonna 
Gasparina.  Ed  ecco,  secondo  l'ordine  con  cui  ce  li  presenta  il 
canzoniere,  gli  altri  amici  della  Stampa,  che  a  loro  si  rivolge 
per  invitarli  a  celebrar  l'uomo  da  lei  amato  sovra  tutti.  Viene 
innanzi  agli  altri  Domenico  Venier,  il  patrizio  poeta  di  cui  s'è 
già  discorso  (2).  Con  versi  madonna  Gasparina  era  già  stata  lo- 
data da  uno  dei  Friuli,  che  non  so  se  sia  un  Alvise  o  un 
Daniele,  di  cui  trovo  alcune  testimonianze  in  opere  di  quei 
tempi  (3).  In  un  altro  sonetto  la  Stampa  fa  gran  lodi  del 
«  chiaro  »  e  «  felice  ingegno  »,  del  «  sommo  valore  »  che  splende 
in  un  tal  Zanni,  e  di  .cui  va  ricca  Venezia.  Tra  i  poeti  che  Ve- 
nezia ebbe  verso  la  metà  del  500,  cosi  numerosi  dietro  le  orme 


(1)  La  Stampa  accenna  esplicitamente  alla  sua  nascita  padovana  anche  nel 
son.  ccL. 

(2)  Son,  ocLii.  Questo  sonetto  della  Stampa  sfuggì  alla  diligenza  del  Se- 
rassi,  che  raccogliendo  le  rime  del  Venier  vi  unì  quelle  di  altri  a  lui.  Tra  le 
poesie  di  D.  Venier  non  ve  n'è  alcuna  che  possa  dirsi  diretta  alla  Stampa. 

(3)  Questo  Daniello  Friuli  è  uno  dei  sessanta  poeti  cinquecentisti  veneti  di 
cui  raccolse  le  rime,  in  una  miscellanea  interessantissima,  Marco  Foscarini  (Vedi 
l'elenco  di  questa  raccolta  in  Giovanni  Crespan,  Del  petrarchismo  e  de^  prin- 
cipali petrarchisti  veneziani,  nel  voi.  mise.  Petrarca  e  Venezia,  edito  pel 
centenario  petrarchesco,  Venezia,  tip.  Cecchini,  1874,  pp.  249-2.52),  ed  ha  un 
son.  tra  le  Rime  di  diversi  ecc.  in  morte  della  S.  Irene  delle  Signore  di  Spi- 
limhergo,  Venezia,  Guerra,  1561,  p.  27.  Ma  più  probabilmente  l'amico  di  Ga- 
spara fu  Luigi  0  Alvise  Friuli.  E  non  quello  di  cui  abbiamo  a  stampa  un 
canzoniere  insipido  e  disadorno,  ove  si  canta  una  Ferina  e  forse  un'Angelica 
(Le  Mime  del  \  Magnifico  |  Messer  |  Alvise  Frioli  |  Gentilhomo  \  Veneto. = 
in  line  :  In  Venetia  del  \  MDXXXIII  |  del  mese  di  Set=  \  temhrio)  ;  ma  quel- 
l'altro più  celebre,  di  cui  il  De  Leva  {Storia  documentata  di  Carlo  V,  III, 
344)  scrisse  che  fu  «  nobilissimo  esemplare  della  ben  temperata,  calma  e  ferma 
«  natura  dei  Veneziani  »,  e  che  fu  vescovo  di  Brescia.  Fu  per  parecchio  tempo 
a  Fadova,  quando  vi  si  trovava  con  altri  uomini  egregi  il  Card.  Folo,  del 
quale  fu  fidatissimo  compagno  e  che  seguì  in  Inghilterra;  morto  il  Polo  nel  1558, 
e  rimasto  erede  del  Cardinale,  il  Friuli  distribuì  tutte  le  sostanze  ai  poveri. 
Morì  nel  1560  (Cfr.  A.  Virgili,  Francesco  Berni,  Firenze,  Lemonnier,  p.  471 
n.  3,  e  per  le  relazioni  del  Friuli  col  Berni,  p.  470  sgg.  Il  Virgili  cade  nel- 
l'errore di  ritenerlo  autore  del  canzoniere  edito  nel  1533  dal  suo  omonimo). 
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del  Petrarca  e  del  Bembo,  non  ne  ho  trovato  alcuno  di  nome 
Zanni.  Ma  non  è  improbabile  che  si  tratti  d'un  rimatore  della 
famiglia  patrizia  Zane:  forse  Bernardo,  del  quale  il  Sansovino 
scrive  che  fu  «  poeta  nobile  et  erudito  nella  lingua  volgare, 
«  scrisse  versi  et  prose  molto  eleganti  »,  verso  il  1545  (1);  forse, 
con  maggior  probabilità,  Jacopo  Zane.  Di  quest'ultimo  (1529-1560) 
ricordato  anche  dal  Sansovino,  abbiano  non  poche  rime  sparse 
per  le  raccolte  veneziane  del  500,  e  un  non  breve  canzoniere, 
stampato  a  cura  di  Dionigi  Atanagi,  che  n'ebbe  l'incarico  da 
Nicolò  Zane,  fratello  di  Jacopo,  due  anni  dopo  la  morte  di 
questo  (2).  Egli  non  è  superiore  agli  altri  petrarchisti  o  bem- 
bisti  veneziani,  quando  canta  nei  modi  petrarcheschi  più  amori, 
e  specialmente  una  donna  che  designa  col  nome  di  «  nave  »  e 
che  forse  potrebbe  ritenersi  di  casa  Navagera;  più  belle  e 
nuove  son  le  rime  ch'egli  compose  durante  il  suo  soggiorno  a 
Candia,  dove  stette  valorosamente  per  alcun  tempo,  esposto  al 
pericolo  degli  assalti  dei  Turchi.  Ma  il  suo  canzoniere,  dove 
son  celebrate,  dopo  morte,  Irene  da  Spilimbergo,  e  una  «  fon- 
tana »,  cioè  Elena  Artusa  (3)  (che  lo  Zilioli  affermò  senza  ra- 
gione  amata   dallo   Zane),  e   da   cui  risultano  le  sue  relazioni 


(1)  F.  Sansovino,  Venetia  città  nobilissima  et  singolare,  Venezia,  Sanso- 
vino, 1581,  f.  260  h.  Di  Bernardo  Zane  vedi  tre  sonetti,  di  cui  uno  a  Lod. 
Dolce,  nel  Libro  Terzo  delle  Rime  di  diversi  nobiliss.  et  eccellentiss.  autori, 
Venezia,  Cesano,  MDL,  ff.  214  6-215  ;  un  son.  tra  le  Bitne  di  diversi  eccell. 
autori,  Venezia,  Bonelli,  1553,  e.  191  a;  e  una  lettera  del  1550  in  B.  Pino, 
Nuova  scielta  di  lettere,  Lib.  IV,  Venezia,  1582,  p.  429  sg. 

(2)  Lo  ricorda  appena  per  le  sue  rime  il  Sansovino,  Venetia  cit.,  f.  275  a  ; 
ma  ne  dà  più  ampia  notizia  G.  Degli  Agostini,  Notizie  storico-critiche  in- 
torno la  vita  e  le  opere  degli  scrittori  veneziani  ecc.,  Venezia,  Occhi,  1754, 
n,  p.  582  sgg.  Vedi  anche  Tiraboschi,  Stor.  d.  lett.  ital.,  VII,  P.  3*,  Mo- 
dena, 1779,  p.  24.  Ma  vedi  specialmente  le  Mime  \  diM.  Giacomo  |  Zane.  ||  In 
Venetia,  MDLXII.  |  Appresso  Domenico,  &  Gio.  Battista  Guerra.  Escluderei 
che  l'amico  della  Stampa  fosse  un  Andrea  Zane,  di  cui  il  Quadrio  (II,  P.  2*, 
p.  240)  ricorda  delle  rime  per  le  nozze  di  Francesco  figlio  dAlfonso  I  d'Este. 

(3)  Il  ritratto  di  questa  Artusa,  già  morta,  diede  argomento  a  un  son.  di 
D.  Venier  (Rime,  ediz.  cit.,  p.  38).  Una  canzone  in  morte  di  lei  ha  anche 
OiROLAMO  Molino  (Rime,  Venezia,  1573,  e.  83  b  sg.). 
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con  altri  scrittori  e  poeti,  Pietro  Gradenigo,  Giorgio  Merlo, 
Alvigi  Goro,  Bernardo  Navagero  e  specialmente  con  Giacomo 
Mocenigo  e  con  Girolamo  Ruscelli,  nulla  contiene  che  si  riferisca 
a  Gaspara  Stampa. 

Maggiore  d'età,  e  superiore  come  poeta  ai  precedenti  amici 
di  Gaspara  Stampa,  era  Girolamo  Molino  (1500-1569)  (1),  che 
appartenne  al  circolo  del  Venier.  Gioviale  e  spensierato  epicureo, 
amò  godersi  la  vita,  e  cantò,  com'era  l'uso,  platonicamente  in  più 
e  più  rime  ;  ma  d'amore  scrisse  anche  lascivamente  fino  agli  ul- 
timi suoi  anni,  quando,  vecchio  impenitente,  fece  in  versi 
un'ardente  dichiarazione  ad  una  giovanetta  di  cui  s'era  invaghito. 
G.  M.  Verdizzotti,  suo  biografo,  ci  dice  di  lui  che,  «  come  ottimo 
«  conoscitore  della  bellezza  »,  era  facile  ad  amare  le  vaghe  donne. 
Nel  1535,  quando  Tullia  d'Aragona  fu  a  Venezia,  suscitandovi 
entusiasmi  e  ardori,  egli  la  frequentò  e  decantò  in  poesia  (2). 
Tra  le  donne  che  celebrò  nelle  sue  rime  una  era  poetessa,  e 
s'ebbe  da  lui  più  sonetti  (3)  :  non  ce  ne  dice  il  nome,  ma  non 
sarebbe  del  tutto  improbabile  che  si  trattasse  proprio  di  Ga- 
spara Stampa,  che  gli  diresse  due  suoi  sonetti  (son.  cclx-cclxi) 
e  di  cui  la  bellezza  e  le  squisite  doti  dell'ingegno  certo  non 
isfuggirono  a  quell'esperto  conoscitore  della  società  galante  di 
Venezia.  A  lei  allude  infatti  senza  dubbio  in  un  sonetto  (4)  a 
Gollaltino  di  Collalto: 


(1)  Cfr.  Elisa  Greggio,  Girolamo  da  Molino  {neW Ateneo  Veneto,  Serie  XVIII, 
voi.  n,  pp.  188-202  e  255-323),  e  le  Bime  di  M.  Girolamo  Molino  novamente 
venute  in  luce  ecc.,  In  Venetia,  MDLXXHT,  precedute  dalla  biografia  dell'autore 
scritta  da  mons.  Gio.  Mario  Verdizzotti. 

(2)  Bime  cit.,  son.  Venite,  o  Muse,  a  e.  100  a,  e  forse  l'altro  0  sola  a 
e.  100  6. 

(3)  Bime  cit.,  e.  4  a.  Cantò  anche  una  poetessa  Quirina  {Bime,  e.  85  sg.), 
che  la  sig.  Greggio  {Op.  cit.,  p.  318)  suppone  possa  essere  Isabetta  Quirina. 
Non  fondata  mi  pare  la  supposizione  della  Greggio  (p.  318  sg.)  che  la  «  vaga 
«  donzella  »  cantata  dal  Molino  già  vecchio  {Bime,  ce.  18  a,  21,  22)  fosse  Ve- 
ronica Franco.  Sonetti  e  canzoni  un  po'  lascive  del  Molino  vedi  nel  suo  can- 
zoniere cit.,  a  ce.  13  sg.,  17  sg.,  19  6  sg.,  25  sg. 

(4)  Bime  cit.,  e.  104  a. 
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Alto  colle  famoso  al  ciel  gradito, 
Quanto  ogni  altro  più  bel,  ch'Italia  gira, 
Cui  Mai-te  ha  in  guardia,  e  in  cui  far  tempio  aspira 
De  le  sue  glorie  il  Ee  de'  Franchi  ardito, 

Tu  di  piante  d'onor  colto  e  fiorito 
Verdeggi,  e  donna  ti  vagheggia  e  mira, 
Che  sì  dólce  il  su'  amor  canta  e  sospira, 
Che  fia  '1  verno  da  te  sempre  sbandito. 

Ed  ella  ancor  fra  l'altre  illustre  e  prima 
Teco  n'andrà,  che  con  più  chiara  vena 
Scrisser  mai  le  lor  fiamme  in  prosa  e  in  rima. 

Talché  '1  mondo  dirà:  Nova  Sirena 
Poggiò  cantando  un  colle  alto  ed  in  cima 
Fé'  '1  verde  eterno  e  l'aria  ognor  serena. 

Con  parole  di  lode  e  di  gratitudine  la  poetessa  si  rivolge  anche 
ad  un  Micliiel  (son.  cclxxi)  :  egli,  valente  poeta,  «  caro  più 
«  ch'altri  »  alle  Muse  e  ad  Apollo,  ha  avviato  alla  poesia  la  Stampa 
(come  già  il  Fortunio),  ed  ella,  che  si  sa  indegna  delle  lodi  da 
lui  ricevute,  non  si  sente  di  poterlo  ricambiare.  Questo  Michiel 
potrebb' essere  il  patrizio  Domenico  Michiel  o  Michele  (1),  del 
quale  abbiani  rime  nelle  raccolte  del  tempo,  se  non  è  piuttosto 
Marcantonio  Michiel,  noto  per  varie  sue  opere.  Il  Balbi,  che  a 
Gaspara  aveva  diretto  per  confortarla  (non  so  in  che  circo- 
stanza) «  ornate  rime  amiche  »,  e  n'  ebbe  versi  in  ringrazia- 
mento (son.  ccLxxiii),  sarà  uno  dei  diversi  autori  registrati 
con  quel  cognome  dal  Mazzuchelli;  ma  ignoro  quale  (2).  E  dei 


(1)  Di  Domenico  Michele  son  certe  rime  nel  Libro  Terzo  delle  Eime  di 
diversi  ecc.,  già  cit.,  fF.  65  a  -  67  6  :  tra  esse  un  sonetto  a  D.  Veniero.  E  quattro 
suoi  sonetti  sono  tra  le  Bime  di  diversi,  Bologna,  Giaccarello,  1551,  p.  255  sg., 
dove  trovo  anche  due  mediocri  sonetti  di  un  m.  Marco  Michele  (p.  301). 

(2)  Dei  Balbi  ricordati  dal  Mazzuchelli  il  più  celebre  nel  500  fu  Giro- 
lamo: un  altro,  di  buona  fama,  fu  Luigi  Balbi,  «  oratore  e  causidico  facon- 
«  dissimo  »,  secondo  il  Sansovino.  Al  nostro  caso  risponderebbe  meglio  Gio.  Gia- 
como Balbi  (fiorito  verso  il  1552),  ricordato  da  Pietro  Angelo  Zeno  {Memoria 
de'  scrittori  veneti  patritii   ecclesiastici  et   secolari  ampliata  ecc.,  Venezia, 
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vari  Bonetti,  indicati  dal  Mazzuchelli  stesso,  Gliovan  Iacopo 
sarà  il 

Dolce,  saggio,  gentil,  chiaro  Bonetto, 
La  cui  bontà  il  bel  nome  ancor  pareggia  (1), 

e  al  quale  madonna  Gasparina  propone  il  quesito,  se  sia  mag- 
giore il  danno  o  l'utile  che  il  mondo  trae  «  dall'amoroso  affetto  », 
e  perchè  Amore  fu  da  antichi  e  da  moderni  dipinto  «  faretrato, 
«  ignudo  e  cieco  »  :  si  direbbe  un  quesito  da  svolgersi  in  una 
galante  riunione  di  begli  ingegni,  presso  la  poetessa. 

Un  altro  nobile  veneziano,  rimatore  mediocre,  è  quell'Emo,  a 
cui  son  diretti  due  sonetti  a  rime  uguali  della  Stampa  (son.  cclxxv- 
ccLXXVi),  e  propriamente  Leonardo  Emo,  a  noi  non  conosciuto  se 
non  perchè  nella  prima  edizione  del  canzoniere  di  Gaspara  Stampa 
è  riportato  il  sonetto 'ch'egli  le  scrisse  e  a  cui  ella  rispose  per 
le  rime  (2).  Il  nome  dell'Emo  s'unisce  a  quello  d'un  altro  patrizio 
veneziano,  cultore  delle  Muse,  di  nome  Tiepolo,  in  un  sonetto 
(ccLXXVii),  col  quale  madonna  Gasparina  porge  auguri  per 
la  guarigione  de'  suoi  due  amici  infermi.  Quasi  certamente  si 
tratta  di  Nicolò  Tiepolo,  del  quale  il  Sansovino  (3)  scrisse  che 


Baglioni,  1662,  p.  11)  come  autore  di  certi  sonetti  in  lode  della  Marchesa  del 
Vasto  (che  era  Maria  d'Aragona)  :  di  lui  tre  son.  nelle  Bime  di  diversi  cit., 
Venezia,  1553,  e.  191  b  - 192  a. 

(1)  Difficilmente  sarà  quel  Luca  Bonetti,  che  ha  rime  tia  quelle  in  lode 
di  Lucrezia  Gonzaga  (Bologna,  1565).  Il  Borzelli  {Una  poetessa  ecc.,  p.  33) 
mise  primo  innanzi  il  nome  di  M.  Giovan  Jacopo  Bonetto,  a  cui  si  rivol- 
sero per  certi  loro  dubbi  anche  M.  Laudomia  da  S.  Gallo  e  M.  Narda  fioren- 
tina (in  Rime  diverse  di  alcune  nobiliss.  et  viHuosiss.  donne  raccolte  per 
OT.  L.  DoMENiCHi,  Lucca,  Busdrago,  1559,  p.  18  e  121);  e  penso  che  sia  nel 
vero.  Al  Bonetto  trovo  anche  diretto  un  son.  dal  Massolo  {Sonetti  morali  di 
Pietro  Massolo,  Firenze,  Torrentino,  1558,  p.  150). 

(2)  Dell'Emo  non  ho  trovato  notizia  in  nessuno  degli  elenchi  di  scrittori 
veneziani  del  500  che  ho  consultato.  Vedi  più  oltre,  su-  di  lui,  un  ricordo  del- 
l'Aretino. Questo  Emo  dev'esser  quello  ricordato  come  già  morto  da  B.  Cap- 
pello in  un'elegia  in  morte  di  un  Pietro  (credo  certamente  Pietro  Gradenigo), 
che  si  trova  nelle   cit.  Bime  di  diversi  ecc.,  Venezia,  1550,  e.  49  b. 

(3)  Venetia  nobilmima  cit.,  p.  259  a. 
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fu  «  senatore,  dottore  et  filosofo  celebratissimo,  già  padre  d'An- 
«  tonio  cavaliere  et  prestantissimo  senatore;  scrisse  un  comentario 
«  sopra  i  problemi  d'Aristotele,  et  compose  versi  volgari  degni 
«  di  molta  lode  »  (verso  il  1540):  di  lui  abbiamo  non  poche  rime, 
aggraziate  e  scelte,  nelle  solite  raccolte  cinquecentesche  (1). 

Due  sonetti  della  Stampa  (cclxxx-cclxxxi)  ci  offrono  il  nome 
di  un  Guiscardo,  del  quale  dovremo  far  piìi  lungo  discorso,  perchè 
in  esso  altri  volle  recentemente  vedere  il  secondo  amore  della 
poetessa.  Il  Soranzo,  di  cui  madonna  Gasparina  fa  le  più  grandi 
lodi  (son.  ccLXxxix),  piuttosto  che  un  monsignor  Soranzo,  del 
quale  abbiamo  qualche  notizia  (2),  sarà  quel  gentiluomo  vene- 
ziano, Marcantonio,  che  lo  Speroni  introdusse  con  Gio.  Francesco 
Valerio  e  con  Antonio  Brocardo  a  parlare  nel  dialogo  Della  ret- 
torica  :  fu  amico  di  mons.  Giovanni  della  Casa,  Nunzio  a  Venezia, 
che  ne  pianse  in  sonetti  la  morte  immatura,  ed  è  probabilmente 
lo  stesso  a  cui  trovo  diretto  un  son.  Soranzo  mio,  se  vi  potessi 
in  carte  di  Alessandro  Lionardi  (3),  gentiluomo  padovano  che 
scrisse  un  canzoniere  non  ispregevole  e  fu  in  relazione  con  Do- 
menico Veniero  e  col  Domeniche 

Abbiamo  già  ricordato  la  lode  che  Ortensio  Landò  diede  a  Ga- 
spara Stampa  in  un'opera  sua,  anche  oggi  apprezzabile  per  qualche 
curiosa  notizia.  Egli  dev'essere  senza  dubbio  queir  «  Ortensio  », 


(1)  Del  Tiepolo  si  hanno  più  rime,  delle  quali  alcune  molto  pregevoli,  nella 
raccolta  di  Hime  diverse  di  mólti  eccellentiss.  autori,  Lib.  I,  Venezia,  Gio- 
lito, 1549,  p.  26  sgg.  e  nell'altra  Delle  rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccel- 
lentiss. autori  ecc.,  Venezia,  al  segno  del  Pozzo,  1550,  e.  33  sgg.  Cfr.  su  di  lui 
Quadrio,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  II,  P.  I,  p.  355. 

(2)  Vedi  una  lettera  a  lui  del  Massaro,  in  Lettere  di  diversi  ecc..  Libro 
primo,  Venezia,  Aldo,  1543,  f.  168  h  sg. 

(3)  Bime  di  M.  Alessandro  Lionardi  GentiVhuomo  padovano,  In  Venetia, 
al  segno  del  Griffio,  MDXLVII,  P.e  2»,  f.  69  6.  La  prima  parte  di  questo 
canzoniere  è  dedicata  al  card.  Cristoforo  Madruzzi,  la  2^  a  Torquato  Bembo. 
Veramente  la  2^  parte  ha  titolo  ed  editore  diverso:  Il  secondo  libro  de  le 
rime  di  messer  Alessandro  Lionardi  nobile  padovano,  Venezia,  Giolito,  1550. 
M.  A.  Soranzo  è  forse  lo  stesso  a  cui  è  diretta  un'epistola  in  versi  di  Giulio 
Avogaro,  interessante  ritratto  della  vita  di  studi  di  quei  letterati  (v.  Rime 
di  diversi  cit.,  Lib.  II,  Venezia,  Giolito,  1548,  e.  112  b  sgg.). 
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scrittore  di  molteplice  attività,  «  Di  mille  edere  degno  e  mille 
«  allori  »,  che  la  Stampa  ringrazia  (son.  ccxcii)  per  averla  co' 
suoi  scritti  resa  famosa  «  con  tante  altre  lodate  e  chiari  in- 
«  vitti  (1)  ».  A  questo  sonetto  deve  alludere  la  lettera  che  il  Landò 
si  fece  dirigere  da  Lucrezia  Gonzaga,  e  in  cui  la  poetessa  nostra 
è  messa  accanto  alla  Colonna  e  alla  Gambara  (2). 

Un  altro  oscuro  e  mediocre  rimatore  della  prima  metà  del 
Cinquecento  ammirò  ed  esaltò  in  versi  la  bella  poetessa  :  è  indi- 
cato col  nome  di  Malatesta  da  Rimini  e  fu  confuso  con  Mala- 
testa  Malatesti,  il  petrarcheggiante  quattrocentista,  signore  della 
città  ond'ebbe  nome  Francesca;  ma  è  invece  Malatesta  Fior- 
diano,  di  cui  ci  son  pervenute  alcune  poesie  nelle  raccolte 
cinquecentesche  (3). 


(1)  Un  semplice  accenno  alla  relazione  del  Landò  con  la  Stampa  è  in  Ireneo 
Sanesi,  Il  cinquecentista  0.  Landò,  Pistoia,  Bracali,  1893,  p.  33  n.  2.  Il  Sa- 
nesi  dimostra  in  modo  plausibile  che  il  Landò  fu  a  Venezia,  per  non  molto 
tempo,  nel  1544  :  dopo  il  1545  vi  stette  più  a  lungo,  ma  interrottaraente  : 
nell'ottobre  1550  andò  a  Padova. 

(2)  Lucrezia  Gonzaga,  Lettere,  Venezia,  1552,  e.  325  (riprodotta  nell'ediz. 
Piacentini  del  canzoniere  della  Stampa,  p.  xxv).  Non  credo  inutile  riferir 
questa  letterina: 

A  M.  Ortensio  Lande  a  Venezia. 
Ho  letto  più  di  miUe  fiate  il  sonetto  composto  dalla  virtuosa  M.  Gaspara  Stampa 
in  lode  vostra  ;  il  quale  mi  è  paruto  si  maraviglioso  e  da  si  bella  vena  procedere , 
ch'io  sono  stata  in  forse,  se  dovea  credere  che  da  alcuna  donna  fosse  stato  com- 
posto ;  poiché  la  marchesana  di  Pescara,  e  la  sig.*  Veronica  di  Q-ambara  se  n'erano 
volate  al  cielo;  ed  ancora  ne  starei  dubbiosa,  se  non  mi  veniva  a  memoria  di 
averla  e  veduta  e  udita  favellare  di  tal  maniera,  che  ben  vi  si  può  credere.  Taccio 
le  altre  testimonianze  che  da  altre  parti  ho  del  suo  singoiar  intelletto.  Sicché  io 
mi  rallegro  molto  con  esso  voi,  che  abbiate  sì  dotta  tromba  delle  vostre  lodi. 
Dalla  Fratta  alli  XII  di  ottobre. 

(3)  Su  di  lui  V.  Carlo  Tonini,  La  coltura  letter.  e  scientif.  in  Bimini  dal 
sec.  XIV  ai  primordi  del  XIX,  Rimini,  tip.  Danesi,  1884,  e  dello  stesso  To- 
nini, Compendio  della  storia  di  Rimini,  P.  Il,  Rimini,  tip.  Renzetti,  1896, 
p.  286.  Rime  del  Fiordiano  sono  nel  cit.  Libro  Terzo  delle  Rime  di  diversi 
nohiliss.  et  eccellentiss.  autori,  Venezia,  al  segno  del  Pozzo,  1550,  e.  136  ;  e 
tra  le  Rime  di  diversi,  Bologna,  Giaccarello,  1551,  p.  306,  è  un  suo  sonetto 
alla  Stampa.  Il  Quadrio  {Storia  e  rag.  ecc.,  II,  P.  1*,  p.  199,  e  II,  P.  2», 
p.  266)  mostra  di  confondere  questo  cinquecentista  col  più  celebre  Malatesta 
de'  Malatesti,  a  lui  anteriore. 
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Altri  sonetti,  compresi  tra  le  rime  varie  di  Gaspara  Stampa,  si 
riferiscono  ad  altre  sue  relazioni;  ma  non  ci  danno  indicazioni 
sufficienti,  per  saper  di  chi  parlino.  Quindi  ignoriamo  chi  sia  il 
«  signore  »,  che  andava  a  Padova  per  la  festa  di  S.  Antonio  e 
che  la  poetessa  si  doleva,  ricordando  con  aiFetto  la  patria,  di  non 
poter  accompagnare  (son.  col);  e  ci  sfugge  il  nome  del  letterato, 
cultore  di  lingue,  scienze  e  poesia,  che  madonna  Gasparina  am- 
mira già  da  «  tant'anni  »  con  «  tant'altri  »  (son.  coli)  ;  né  sap- 
piamo di  più  del  signore  poeta  a  cui  è  diretto  il  sonetto  cclxiv, 
del  dotto  scrittore  esaltato  nel  sonetto  ccxci,  del  «  pastore  »  che 
la  Stampa  col  nome  di  Anassilla  loda  come  poeta  di  molta  fama 
(son.  ccLxxxiv)  ;  né  di  un  «  gradito  cavaliere  »  che  compose 
certe  divergenze  sorte  tra  Francia  e  Inghilterra  (son.  ccxciii), 
e  di  quel  poeta  che  aveva  cantati  insieme  Gaspara  Stampa  e  Col- 
laltino  di  Collalto  (son.  ccxcv).  Invece  è  lecito  supporre  che  il 
«  pastor  d'alma  beltade  Coridone  »,  ringi-aziato  da  Anassilla  per 
aver  esaltato  «l'una  e  l'altra  Stampa»  (son.  cclxxxv),  non  sia 
Collaltino ,  come  qualcuno  ha  aflfermato,  ma  Girolamo  Parabosco, 
che  scrisse  le  due  lettere  amorose  già  vedute  a  Gaspara  e  a 
Cassandra  Stampa.  Cosi  il  «  reverendo  a  nullo  altro  secondo  », 
al  quale  le  stelle  propizie  «  han  dato  ciò  che  si  può  dare  »,  e 
che  la  Stampa  si  sforzagli  lodare  in  modo  corrispondente  al  me- 
rito, potrebb'essere  mons.  Giovanni  della  Casa  (son.  cclxxxviii). 
Un  piccolo  gruppo  a  sé,  tra  le  ìHme  varie ^  formano  i  sonetti 
che  Gaspara  diresse  all'  «  illustre  Vinciguerra  »,  il  fratello  di 
Collaltino  (son.  cclvii-cclviii). 

Anche  alcune  rime  d'occasione  ci  confermano  le  relazioni 
della  Stampa:  un  sonetto  (il  cclxxiv),  in  cui  essa  piange  la 
morte  di  un  «  Socrate  »  novello,  fu  certo  scritto  per  Trifone 
Gabriele,  il  quale  per  le  sue  virtù  d'uomo  e  di  maestro  si  me- 
ritò quel  soprannome;  e  un  altro  (il  ccxc).,  col  quale  Gaspara 
Stampa, 

Fra  i  più  famosi  e  più  saggi  scrittori, 
Dotti  figli  d'Esperia,  almi  pastori, 
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concorse  ad  ornare  il  tempio  di  poetiche  lodi,  che  innalzavano 
alla  raffaellesca  bellezza  di  Giovanna  d'Aragona  i  poeti  italiani 
chiamati  a  raccolta  da  Girolamo  Ruscelli.  Una  gentildonna  ve- 
neziana «  bella,  onesta  e  saggia  »  è  celebrata  in  un  altro  sonetto 
(il  CGLXXviii)  :  ed  è  la  «  Barozza  »,  certamente  quella  bellissima 
Elena  Barozzi  Centani,  a  cui  G.  B.  Dragoncino  diceva,  per  ma- 
gnificarne la  venustà: 

Somigli,  se  '1  giudizio  mi  risponde, 
La  vaga  Isotta  da  le  treccie  bionde  (1); 

quella  che  il  Domenichi  nella  Nobiltà  delle  donne  paragonò  ad 
Elena  per  bellezza  e  per  onestà  a  Lucrezia,  e  il  Parabosco  nei 
Diporti  la  disse  «  cosi  bella,  cosi  gentile  »  ;  quella  stessa  di  cui 
s'invaghi  a  Venezia  Lorenzino  de'  Medici,  e  che  indirettamente 
servi  ai  sicari  di  Cosimo  I  per  eseguir  la  vendetta  da  tant'anni 
preparata  (2). 

Altre  non  meno  interessanti  relazioni  ed  amicizie  di  Gaspara 
Stampa  abbiamo  intravedute,  e  le  illustreremo  meglio  nel  seguente 
capitolo,  trattando  di  Baldassare,  fratello  di  lei  e  poeta  anch'esso, 
e  delle  compagnie  ch'egli  frequentò. 


IL 


Abbiamo  già  veduto  che  il  Sansovino,  al  principio  del  1545, 
ricordava  con  rimpianto  il  «  costumato  Baldassare  Stampa,  gio- 
«  vane  di  somma  speranza,  se  la  njalvagia  Fortuna  e  la  sua  ct^- 


(1)  Stanze  di  Giovambattista  Dragoncino  da  Fano  in  lode  delle  noìnl- 
donne  venitiane  del  secolo  moderno,  MDXLVII,  s.  1.  Cfr.  G.  Bianchini,  GiroL 
Parabosco  cit.,  p.  292. 

(2)  Cfr.  Bianchini,  Op.  cit.,  p.  294  e  p.  296.  Anche  l'Aretino  scrisse  per  lei 
un  sonetto,  che  ricorda  in  una  lettera  laudativa  alla  stessa  Barozza  (maggio 
1548),  dove  parla  di  due  ritratti  fatti  alla  bella  gentildonna  da  Tiziano  e 
dal  Vasari  (Aretino,  Lettere,  IV,  208  b). 
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«  delissima  Giulia  non  interrompeva  lo  stame  della  sua  gra- 
«  ziosa  vita  ».  Gentile  poeta,  egli  aveva  innanzi  tempo  lìnita  la 
sua  giornata:  e  le  parole  del  Sansovino,  die  della  morte  imma- 
tura di  lui  incolpano,  con  la  Fortuna,  anche  una  donna,  potreb- 
bero forse  farci  sospettare  ch'egli  troncasse  disperato  i  suoi  giorni. 
Le  rime,  che  di  lui  ci  conservarono  le  raccolte  del  500,  ove  le 
inseri  la  pietà  degli  amici  e  forse  il  memore  affetto  della  sorella, 
sono  trentatrè  sonetti  e  un  madrigale  (1):  petrarcheggianti,  come 
tutta  la  lirica  di  questa  eulta  società  letteraria  che  stiamo  rie- 
vocando intorno  alla  bella  madonna  Gasparina,  esse  hanno  lin- 
dezza e  franchezza  notevoli  in  un  giovane  che  era  alle  prime 
sue  armi,  e  sono  come  pervase  da  una  certa  presciente  malin- 
conia, nell'espressione  d'un  intenso  desiderio  d'amore  e  di  pia- 
cere. Sicché  a  noi  vien  fatto  di  collegarle  spiritualmente  al  can- 
zoniere di  passione,  che  la  sorella  del  giovane  poeta  ci  ha  lasciato, 
e  ritrovare  nelle  une  e  nelle  altre  un'affinità  d'anime  sorelle,  a 
cui  la  consanguineità  comunicò  gli  stessi  impulsi,  e  che  dall'am- 
biente in  cui  vissero  furono  a\"viate  alle  lotte  e  ai  gaudi  del- 
l'amore. Bello  e  vigoroso  è,  fra  tutti  i  sonetti  di  Baldassare,  il 
seguente  (son.  xx)  : 

L'alta  fiamma  d'Amor  m'incende,  e  sugge 
L'umor,  che  mi  dà  vita  e  nodrimento. 
Si  che  per  chiari  segni  ornai  mi  sento 
Che  la  morte  s'appressa  e  il  viver  fugge. 

L'alma,  quasi  leon,  dentro  si  rugge, 
E  de'  sospiri  il  doloroso  vento 
Einforza  il  fero  ardore  e  '1  mio  tormento: 
Così  mia  verde  età  si  «ca  e  strugge. 


(1)  Tante  sono  nella  ristampa  che  se  ne  fece,  da  più  raccolte  del  500,  in 
seguito  al  canzoniere  di  Gaspara,  nell'ediz.  del  1738,  e  nelle  altre,  compresa 
quella  da  me  curata.  Di  queste  rime  solo  il  son.  xxxiv  potrebbe  parere  ma- 
lamente attribuito  a  Baldassare,  che  l'autore,  nella  prima  quartina,  ricorda 

...  le  chiare,  fresche  e  lucide  onde 
Del  mio  bell'Arno. 

Ma  forse  si  tratta  d'un  son.  scritto  per  incarico. 
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Asciutto  è  '1  mar  dei  imiei  sì  larghi  pianti, 
Né  più  lagrime  dà,  se  non  di  sangue, 
La  travagliata  e  misera  mia  testa. 

E,  dove  pria  fra  i  più  gagliardi  amanti 
Men  già,  fatt'ora  son  debile,  essangue. 
Tanto  che  sol  morir,  lasso,  mi  resta. 

In  nessuna  delle  sue  rime  egli  fa  però  il  nome  della  donna 
da  lui  amata,  che  ci  è  indicato  dal  Sansovino.  Dal  suo  piccolo 
canzoniere  raccogliamo  invece  alcuni  nomi  di  amici,  ch'egli  ebbe 
certo  comuni  con  la  sorella  :  sono  Francesco  Sansovino  (son.  xxi), 
il  «  Sansovino  gentil,  cortese  e  caro  »,  al  quale  confida  1  suoi  tor- 
menti d'innamorato: 

Veggio  la  vita  mia  di  pena  in  pena 
Varcando  andarsi  agli  ultimi  sospiri. 
Anzi  volar,  se  pietà  non  l'afFrena  ; 

il  Savina,  al  quale  dice  di  essere  «  sfortunato  amante  »  di  donna 
«  ritrosetta  e  schiva  (1)  »  (son.  xxii)  ;  un  Barbaro,  a  cui  dà  lodi 
rievocando  la  memoria  del  suo  avo  illustre: 

E,  s'egli  è  ver  ch'una  medesim'alma, 
Lasciato  c'ha  l'albergo  suo  primiero, 
Entre  in  diversi  corpi,  io  penso  e  stimo 

Che  chiuda  in  sé  la  nobil  vostra  salma 
(L'afferma  il  nome)  il  chiaro  spirto  altero 
Di  quel  grand' Ermolao,  vostr'avo  primo  (son.  xxix)  (2); 


(1)  Il  Cicogna  [Iscrizioni  venez.,  V,  194)  crede  che  si  tratti  di  un  Fran- 
cesco Savina.  Il  son.  di  Baldassare  si  trova  prima  nelle  Mime  di  diversi  cit., 
Venezia,  1550,  p.  23  6. 

(2)  Quale  dei  Barbaro  sarà  stato  l'amico  di  B.  Stampa?  Verrebbe  fatto  di 
pensare  al  più  illustre  di  quelli  che  lasciaron  memoria  di  sé  nel  500,  cioè  a 
Daniello  (1513-1570),  celebre  letterato,  in  relazione  col  Bembo,  con  l'Aretino, 
con  B.  Tasso,  col  Franco,  col  Varchi,  con  lo  Speroni  ecc.,  che  fu  poi  Patriarca 
d'Aquileia:  mandato  ambasciatore,  alla  fine  del  1548,  al  re  d'Inghilterra,  si 
distinse  molto,  e  di  quella  missione  scrisse  una  Belazione  d^ Inghilterra,  giu- 
dicata (cfr.  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  ad  nom.)  degna  di  star  a  fianco 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  8 
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e  in  fine  Lodovico  Domenichi,  il  «  Doraenichi  gentil  »  assente  da 
Venezia,  al  quale  scrive  un  sonetto  (il  xxvii)  per  informarsi  di 
quel  che  faccia.  Baldassare  è  sempre  suddito  d'amore,  e  vuol 
saper  dell'amico: 

Prèmevi  Amor  per  l'aria  d'un  bel  volto? 
0  godete  per  lui,  felice  amante? 
0  ve  n'andate  pur  libero  e  sciolto? 

Il  buon  Domenichi  in  quegli  anni  d'intensa  attività  letterai'ia, 
ond'egli  col  Sansovino  e  col  Dolce  veniva  acquistando  fama  di 
fecondissimo  tra  i  nostri  poligi-afl  del  500,  coltivava  non  inglo- 
riosamente la  poesia  lirica,  e  nel  i544  pubblicava  un  suo  canzo- 
niere, per  più  rispetti  notevole.  V'è  tra  le  rime  di  lui  (1)  un 
sonetto,  finora  non  rilevato,  che  ci  interessa  direttamente: 

S'ogni  vostro  desir  il  cielo  acqueti, 
Lo  qual  par  che  gli  miei  sdegni  e  rifiute, 
E  gradisca  ognor  più  quella  virtute. 
Che  farà  i  giorni  vostri  e  molti  e  lieti; 

Se  Natura  i  bellissimi  secreti 
Vi  scopra  e  l'opre  sue  non  conosciute  ; 
E  stieno  al  par  di  voi  le  lingue  mute 
Degli  antichi  e  novissimi  poeti; 

Cantate  in  dolci  versi  e  vaghe  rime. 
Stampa  gentile,  i  lieti  e  i  mesti  effetti, 
Ond'or  il  mio  bel  sol  m'alza  et  opprime. 

S'udirà  poi  dai  nobili  intelletti 
Lodar  il  nome  vostro  alto  e  sublime, 
E  darvi  seggio  fra  gli  spirti  eletti. 


di  quella  di  Nicolò  Tiepolo  sul  Congresso  di  Nizza.  Fu  anche  rimatore,  come 
provano  alcune  sue  poesie  sparse,  che  ci  son  pervenute.  Ma  l'amico  dello 
Stampa  potrebbe  anch'essere  Jacopo  Barbaro,  del  quale  si  hanno  rime  tra  quelle 
in  onore  d'L-ene  da  Spilimbergo,  o  Luigi,  che  scrisse  versi  latini,  o  Marco 
(1511-1570),  noto  come  genealogista,  o  anche  Marcantonio  fratello  di  Daniello. 
(1)  Rime  di  m.  Lodovico  Domenichi.  In  Vinegia,  Appresso  Gabriel  Giolito 
de'  Ferrari.  MDXLHn,  e.  9  a. 
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Conoscendo  le  relazioni  d'amicizia  corse  tra  il  Domenichi  e 
Baldassare  Stampa,  vien  fatto  di  pensare  che  a  questo  sia  diretto 
il  sonetto  del  poligrafo  piacentino.  Ma  in  un  esemplare  delle  Rime 
del  Domenichi,  posseduto  dalla  Marciana  (Miscellanea  n°  2450, 
opera  1^),  che  ha  qualche  nota  di  mano  cinquecentesca  sopra 
alcune  poesie,  intesta  al  sonetto  che  abbiamo  riferito  sta  scritto: 
«  Alla  poetessa  Sta^mpa  ».  Questa  indicazione,  a  cui  non  con- 
trasta il  senso  del  sonetto,  se  corrispondesse  al  vero,  ci  darebbe 
nella  poesia  del  Domenichi  forse  la  prima  testimonianza  intorno 
a  madonna  Gasparina,  riferibile  piuttosto  al  1543  che  al  1544. 
Ma  della  sua  attendibilità  è  lecito  dubitare. 

Non  sappiamo  quale  donna  fosse  l'amata  del  Domenichi  in  quel 
tempo  :  egli  era  certo  inchinevole  agli  amori  non  platonici,  e  non 
disdegnava  di  cantarli  nel  suo  canzoniere  d'ispirazione  in  gran 
parte  petrarchesca.  Nel  sonetto  0  dolce  albergo  al  mio  pen- 
siero ammaro  (f.  59  &)  canta  la  sua  cameretta,  ov'egli  è  solo  e 
dolente,  dopo  che  è  partita  la  donna  che  gliela  rallegrò  della  sua 
presenza;  né  dimentica  il  complice  del  suo  gaudio: 

0  letticciuol,  moUissimo  sostegno 
Del  gioir  di  duo  amanti,  or  di  me  solo 
E  del  mio  pianto  asprissimo  ricetto 

Conoscitore  della  debolezza  femminile  e  della  volubilità  degli  uo- 
mini, in  un  altro  sonetto  {Nessuna  donna  creda  a'  giurafnenti, 
e.  69  b)  sconsiglia  le  donne  dal  prestar  fede  agli  uomini  ingan- 
nevoli. Ma  egli  consiglia  a  vuoto,  e  senza  convinzione:  meglio 
giova  a  compiere  il  ritratto  del  Domenichi  lirico  d'amore,  un  altro 
sonetto,  molle  e  sensuale,  in  cui  si  esprime  il  desiderio  del  poeta 
di  morire  nella  gioia  di  un  amplesso  (e.  69  b)  : 

Felice  chi  ne  le  guerre  amorose 
Vien  dolcemente  a  consumar  sé  stesso. 
Dio  faccia  che  morir  mi  sia  concesso 
Di  questa  guisa,  ond'io  lieto  ripose. 

Apra  chi  vuol  le  squadre  coraggiose, 
E  ponga  il  petto  a  gran  periglio  spesso: 
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Altri  cerchi  tesoro  e  vada  espresso 

A  perir  dentro  l'onde  alte  e  schiumose. 

A  me  tocchi  languir  soavemente 
Ne'  contrasti  di  Vener,  perdi'  io  resti 
A  mezzo  l'opra  con  le  membra  spente; 

Onde  poi  dica  alcun  con  gli  occhi  mesti; 
—  Beato  tu,  che  sì  conveniente 
Morte  a  la  vita  tua  soave  avesti! 

Questo  canzoniere  dell'amico  di  Baldassare  Stampa  fu  certo  tra 
le  mani  di  Gaspara,  ed  ella  ne  lesse  cosi  le  rime  di  freddo  pe- 
trarchismo come  le  altre  ardenti  di  sensualità. 

Per  mezzo  del  Domenichi,  Baldassare  strinse  relazione  con  al- 
cuni scrittori  ragguardevoli  (1).   E  prima  con  quel  bizzarro  in- 


(1)  In  relazione  con  lo  Stampa  dovette  essere  anche  un  altro  rimatore  ve- 
neziano di  questa  età,  Vincenzo  Quirino.  Il  Quadrio  {Storia  e  ragione  ecc.,  Il, 
P.  2*,  p.  262),  citando  le  Stame  di  m.  Vincenzo  Quirino  bellissime  etc.  ad 
instanza  di  Bàldassar  Faventino  detto  il  Tonante,  In  Venezia,  per  Bernardino 
Bindoni  (s.  a.),  dice  che  in  fine  vi  sono  alcuni  sonetti,  tra  cui  uno  di  Bal- 
dassare Stampa,  che  non  so  se  sia  tra  quelli  di  lui  a  stampa.  Secondo  il  Quadrio 
(II,  P.  1*,  p.  351)  questo  Quirini  morì  nel  1514;  notizia  ripetuta  poi  dal 
EuBBi  (p.  306  sg.);  ma  l'autore  delle  27  Stanze  (ripubblicate  dal  Crespan, 
pp.  227-33)  dev'essere  un  altro,  e  forse  nemmeno  quello  omonimo  ricordato  da 
P.  A.Zeno  (p.  112),  come  fiorito  verso  il  1590;  ma  sarà  certamente  quello 
di  cui  trovo  poesie  tra  le  Rime  di  diversi  cit.,  Venezia,  Giolito,  1548,  e.  1166 
tra  le  Rime  diverse  cit.,  Venezia,  Giolito,  1549,  p.  195  sgg.  e  nel  sesto  libro 
delle  Rime  di  diversi  ecc.,  Venezia,  al  segno  del  Pozzo,  1553,  e,  149  sgg, 
Quello  ricordato  dal  Quadrio  sarà  il  monaco  camaldolese  che  scrisse  diversi 
trattati  contro  gl'infedeli,  diretti  a  Papa  Leone  X  (Sansovino,  Venetia,  f.  254  b) 
Altre  relazioni  di  Baldassare  ci  sono  attestate  da'  suoi  versi  :  ad  amici  diversi 
non  nominati,  son  diretti  i  son.  xxiii,  xxvi,  xxx,  xxxii  ;  il  son.  xxxiii  è  forse 
diretto  ad  un  «  signor  gentil  »  di  cognome  Pietraforte  (v.  9°  :  0  vera  pietra 
forte,  intera  e  salda)  ;  il  son.  xxvm  è  In  morte  dell' Artuso,  uno  della  famiglia 
Artusi  ;  infine  il  son.  xxxi  è  per  una 

Donna  gentile,  il  cui  purgato  inchiostro 
De'  più  famosi  stili  arriva  al  segno, 
Ed  il  cui  chiaro  e  fortunato  ingegno 
Rende  gli  antichi  onori  al  secol  nostro  : 

e  non  so  chi  possa   essere,  ma  certo  si  tratta  d'una  poetessa  :  «  Né  più  caro 
«  pegno  Ave  Parnaso  de  lo  studio  vostro  »  (vv.  7-8). 
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gegno  e  carattere  che  fu  A.  F.  Doni,  il  quale  gli  diresse  due  let- 
tere, negli  ultimi  del  1543,  da  Piacenza  (1).  Nella  prima  il  Doni 
si  giustifica  di  certo  suo  comico  qui  prò  quo^  seguito  per  colpa 
di  chi  gli  fece  conoscere,  come  si  trattasse  dello  Stampa,  un 
tale  che  gli  si  rivelò  per  «  un  certo  prosontuosetto,  audace,  te- 
«  merario,  insolente  »  ;  e  dice  che  il  primo  a  fargli  leggere  i 
versi  dello  Stampa,  e  a  parlargli  delle  buone  qualità  del  giovane 
poeta,  fu  appunto  il  Domenichi.  Nella  seconda  lettera  il  Doni, 
a  cui  il  Domenichi  aveva  portato  i  saluti  dello  Stampa,  per  poco 
non  si  adira  con  questo,  che  gli  ha  dato  del  prete  :  è  noto  che 
il  Doni  fu  prete,  e  dopo  che  ebbe  buttata  alle  ortiche  la  tonaca, 
si  senti  salir  la  mosca  al  naso  tutte  le  volte  che  gli  fu  ricor- 
data la  sua  antica  condizione  ecclesiastica. 

Or  ecco  fra  il  Domenichi  e  lo  Stampa  farsi  innanzi  una  donna, 
che  a'  suoi  tempi  ebbe  in  Venezia  una  rinomanza,  non  certo  in- 
vidiabile, per  la  liberalità  con  cui  accordava  i  suoi  favori,  e  per 
qualche  poesia  che  scrisse  da  sola  o  aiutata  da'  suoi  amici.  Essa 
è  Francesca  Baffa,  madonna  Franceschina ,  come  la  dicevano 
anche;  e  della  parte  ch'essa  rappresentò  nella  società  galante  di 
Venezia,  in  quel  secolo,  non  ci  difettano  testimonianze  (2).  Si 


(1)  Per  la  grande  rarità  delle  Lettere  del  Doni,  non  credo  inutile  ripro- 
durre le  due  da  lui  dirette  allo  Stampa  nell'Appendice  n.  3. 

(2)  Sulla  Baffo  abbiamo  un  opuscoletto  di  Gius.  Bianchini  {Franceschina 
Baffo  rimatrice  veneziana  del  sec.  XVI,  Verona-Padova,  Drucker,  1896)  assai 
manchevole  :  non  vi  si  parla  nemmeno  delle  relazioni  di  questa  donna  coi  lette- 
rati del  suo  tempo.  Vedasi  anche  una  comunicazione  dello  stesso  Bianchini  nel 
Giorn.  stor.,  XXIX,  p.  571-3.  Oltre  gli  amici  di  lei,  ricordati  nel  testo,  dob- 
biamo aggiungere  Guido  Eangone,  che  combattè  in  Francia  sotto  Francesco  I 
e  morì  il  13  gennaio  1539,  e  al  quale  la  Baffo  diresse  alcuni  sonetti  (su  di 
lui  cfr.  E.  PicoT,  Les  Itàliens  en  France  au  XVI^  siede,  nel  Buìletin  ita- 
lien,  I,  1901,  p.  114  sg.),  e  il  S.  Scipio  Costanzo,  che  le  diresse  un  sonetto 
(com.  Poi  che  vostra  mercè  tanto  m'ornate)  pubblicato  nelle  Mime  di  diversi, 
Venezia,  Giolito,  1549,  p.  346.  Anche  il  Doni  le  mandò  un  sonetto  (Degna  et 
chiara  fra  noi  fama  risuona)  in  una  sua  lettera  strampalata  {Lettere  di  m.  Anton 
Francesco  Doni,  Libro  Primo  ecc.,  Venezia,  Scotto,  1544,  e.  XXXV  sg.),  e  con 
esso  pubblicò  il  sonetto  di  risposta  della  Baffa  {Mentre  di  pellegrin  spirti  ri- 
suona, e.  XXXVI). 
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tratta  insomma  d'una  cortigiana,  sebbene  quasi  tutti  quelli  che 
si  sono  occupati  di  lei  non  l'abbiano  rilevato,  ed  alcuni  l'ab- 
biano invece  qualificata  per  gentildonna,  in  grazia  del  suo  co- 
gnome, che  era  quello  d'una  famiglia  nobile  di  Venezia.  Ma  il 
cognome  non  basta  per  conferire  a  Francesca  jBaffo  la  nobiltà 
di  nascita,  e  tutti  sanno  che  le  cortigiane  del  500  ostentavano, 
anche  quando  non  esisteva,  la  parentela  con  le  famiglie  più  il- 
lustri, di  cui  avessero  per  caso  il  cognome  :  esempio  tipico  Tullia 
d'Aragona.  Quanto  alla  Baffo,  sebbene  essa  non  sia  nominata  in 
nessuno  dei  due  principali  elenchi  di  cortigiane  veneziane  che 
ci  son  noti,  certo  perchè  la  sua  vita  mondana  cade  fra  i  termini 
cronologici  di  essi  (1535-1565),  non  ci  mancano  prove  per  rite- 
nerla appunto  una  di  quelle  etère,  che  i  giovani  letterati,  in 
Venezia  come  altrove,  frequentavano  più  volentieri.  Essa  era  di 
quelle  che  s'atteggiavano  a  poetesse,  e  ci  son  pervenute  alcune 
poche  sue  rime,  in  cui  essa  non  fa  che  lodare  alcuni  suoi  amici, 
uomini  d'arme  e  uomini  di  lettere.  Ebbe  relazione  con  il  capi- 
tano Camillo  Gaula,  con  Giuseppe  Betussi,  con  Girolamo  Para- 
bosco,  che  le  scrisse  una  sua  lettera  amorosa  :  e,  secondo  il  Bian- 
chini, questi  tre  uomini  furono  amati  da  lei  (1);  ma  il  numero 
de'  suoi  amici  è  anche  maggiore.  Lodovico  Domenìchi  le  diresse 
due  sonetti  laudativi:  e  nel  primo  felicita  Venezia  che  s'abbel- 
lisce di  lei  (e.  60  a) 

Tra  quante  anime  chiare  e  pellegrine 
Chiudesti  ancor  nel  fortunato  seno, 


(1)  Bianchini,  in  Giorn,  stor.,  XXIX,  572.  Il  Bianchini  non  tenne  conto 
delle  informazioni  del  Mazzuchelli  sul  Betussi,  che  riguardano  anche  la  Baffa, 
e  per  il  Caula  non  trasse  dall'epistolario  dell'Aretino  tutte  le  notizie  che  po- 
teva. Una  lettera  dell'Aretino  al  Caula  è  del  1538  (Aretino,  Lettere  cit.. 
Il,  e.  21).  Nel  1542,  mentre  il  Caula  era  in  Francia  al  servizio  di  quel  re, 
l'Aretino  scriveva  a  madonna  Peregrina  moglie  di  lui  (e.  250  b),  dalla  quale 
ricevette  anche  qualche  regalo  (e.  298).  Un'altra  lettera  di  m.  Pietro  al  Caula 
(1545)  ci  fa  sapere  che  questi  aveva  perduto  la  moglie  Peregrina  ed  era  già 
passato  a  nuove  nozze  (III,  e.  287  b).  Anche  Scipio  Costanzo  era  in  relazione 
con  l'Aretino  (Aretino,  Lettere,  II,  48). 
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Vinegia,  più  gentil  spirto  e  sereno, 
Né  luci  tanto  oneste  e  sì  divine 

Vedesti  mai,  cui  fino  U  cielo  inchine, 
Avendo  quel  de  le  sue  grazie  pieno. 
Quanto  è  '1  cor  di  Francesca,  e  '1  volto  ameno 
Sparso  di  vaghe  rose  e  fresche  brine; 

nel  secondo  (e.  72  &),  alla  «  Baffa  real  »  si  dichiara  devotissimo 

Tra  quanti  riverenza  et  amor  v'hanno. 
Di  cui  lo  stuol  mai  numero  non  ebbe. 

Ma  a  chiarirci,  sulla  professione  della  Baffo  (1),  giova  la  sua 
relazione  col  Betussi.  Giuseppe  Betussi  (2),  nativo  di  Bassano, 
era  un  vivace  ingegno,  perdutosi  poi,  per  varie  cagioni,  nelle 


(1)  Penso  che  qualche  sospetto  sulla  condizione  di  Francesca  Baffa  avesse 
il  Mazzuchelli,  che  trattando  brevemente  di  lei,  ne'  suoi  Scrittori  d'Italia, 
con  parecchi  altri  scrittori  dello  stesso  cognome,  mentre  di  qualcuno  di  questi 
ultimi  indicò  la  nobiltà,  disse  semplicemente  «  veneziana  «  la  Baffa;  e  più 
oltre,  discorrendo  del  Dialogo  amoroso  del  Betussi,  accennò  alla  «  particolare 
servitù  e  intrinsechezza  dell'autore  colla  Baffa  stessa  ». 

(2)  Sul  Betussi  è  sempre  da  vedere  il  benemerito  Mazzuchelli,  Scrittori 
d'Italia,  ad  nom.  e  la  Vita  di  G.  Betussi  di  G.  B.  Vergi,  nell'edizione  Daelli 
(Milano,  1864)  del  Bavei-ta.  Ma  oggi  di  lui  sappiamo  molto  di  più  e  di  meglio 
per  le  diligenti  indagini  di  G.  Zonta  {Note  hetussiane,  in  questo  Giornale, 
52,  321  sgg.).  Con  lo  Zonta  però  non  posso  consentire  nel  giudicar  le  rela- 
zioni del  Betussi  e  della  Baffa:  egU  infatti,  che  altra  volta  pensò  che  si 
trattasse  di  vero  amore,  si  è  poi  ricreduto  e  nel  lavoro  citato  aftermò  che  il 
Betussi  non  fu  vero  amante  della  Baffa,  che  egli  inclina  a  credere  di  nobile 
famiglia.  Le  sue  argomentazioni  non  mi  sembrano  persuasive  e  credo  che  egli 
non  abbia  inteso  come  si  doveva  i  documenti  che  si  riferiscono  alla  Baffa. 
Attilio  Hortis,  che  del  Betussi  s'occupò  con  acutezza  (ne'  suoi  Studi  stille 
opere  latitie  del  Boccaccio,  Trieste,  1879,  p.  678  sgg.),  vide,  secondo  me, 
molto  esattamente,  quando  della  Baffa  affermò  senz'altro  ch'ella  «  era  una  di 
«  quelle  cortigiane  che  imitavano  in  Venezia  le  Aspasie  di  Atene  :  colte  etère, 
«  che  adescavano  con  la  bellezza  e  trattenevano  con  l'ingegno  »  (p.  680).  Del 
resto  anche  lo  Zonta  non  mi  pare  troppo  sicuro  delle  sue  conclusioni,  perchè 
resta  incerto  sulla  nobiltà  della  Baffa,  e,  accennata  l'opinione  dell' Hortis, 
dice  :  «  io  non  oserei  recisamente  affermare  »  che  la  Baffa  fosse  un'  etèra 
(p.  328  n.). 
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segreterie  signorili  e  nelle  ingrate  fatiche  di  traduttore  :  andato 
assai  giovane  a  Venezia,  s'era  gettato  ai  facili  amori,  con  danno 
anche  de'  suoi  interessi.  L'amico  suo  Domenichi,  non  molto  savio 
esso  medesimo,  lo  rimproverava  come  troppo  dedito  a  «  mal  con- 
«  cetto  amore  » ,  che  gli  faceva  sciupar  1'  «  ingegno  accorto  e 
«  saggio  »,  sebbene  altra  volta  lo  lodasse  d'essersi  innamorato 
«  del  più  chiaro  volto  (1)  ».  E  della  scioperataggine  del  Betussi 
sappiamo  più  cose.  Egli  stesso  dice  in  una  sua  lettera  d'aver 
nel  1542  rinunziato  al  servizio  vantaggioso  del  priore  Salviati,  fra- 
tello del  Cardinale,  per  tornar  a  Venezia  a  godervi  l'amore  d'una 
donna  (2).  Solo  alcuni  anni  dopo  egli  si  sottrasse  ai  lacci  della 
sua  Alcina,  e  tra  gli  amici,  che  si  rallegraron  con  lui  di  questa 
liberazione,  ci  fu  proprio  il  capitano  Camillo  Caula,  uno  degl'in- 
timi della  BafFa.  Il  Caula  si  congratulava  col  Betussi,  che  aveva 
saputo  uscire  dai  «  vituperosi  lacci  »:  tutti  gli  amici  ne  eran 
lieti,  a  cui  doleva  vederlo  sciupar  cosi  la  giovinezza.  Ora  il  Be- 
tussi s'è  ravveduto  del  «  grave  »  ed  «  enorme  errore  »,  in  cui 
«  la  concupiscenza  tratta  del  vano  et  disordinato  appetito  »  lo 
aveva  «  sepolto  »,  né  sono  più  in  lui  quei  «  vani  pensieri  che 
«  tanto  abondavano  in  lascivi  et  puzzolenti  effetti  ».  Secondo  il 
Caula,  questa  è  certo  stata  una  grazia  divina:  «  essendo  voi 
«  {Betussi)  giovanetto  nodrito  nella  fetida  lascivia  di  femina  rea, 
«  la  quale  non  in  un  subito  vi  è  divenuta  odiosa,  ma  che  di  più 
«  ramaricandovi  continuamente  vi  dà  materia  di  piangere  il  con- 
«  sumato  tempo  in  tanta  abominevol  servitù»  (3).   Nel  1547  il 


(1)  Domenichi,  Bime  cit.,  e.  21  a  e  25  h.  Anche  l'Aretino,  quando  nel  1550 
il  Betussi  andò  a  Milano,  gli  raccomandava  di  guardarsi  dalle  donne,  che 
sarebbero  per  piacergli  colà  come  a  Venezia  {Lettere,  V,  e.  311). 

(2)  Cfr.  ZoNTA,  p.  326.  Nella  sua  lettera  (al  card.  Salviati)  il  Betussi  ri- 
corda le  «  lusinghevoli  parole  di  donna  »  da  cui  s'era  lasciato  «  allacciare  »  ; 
e  chiama  «  vituperoso  legame  »  quella  sua  relazione,  che  egli  aveva  già  stretta 
nel  1541,  come  risulta  dalla  lettera  stessa,  e  in  cui  ricadde  nel  1542. 

(3)  La  lettera  del  Caula  al  Betussi,  senza  data,  è  nella  Nuova  scelta  di 
lettere  di  B.  Pino,  Venezia,  1582,  II,  p.  115  sgg.  ;  le  parole  da  me  riportate 
sono  a  p.  117. 


MADONNA    GASPARINA    STAMPA  41 

Betussi  era  a  Firenze,  e  nel  1550  a  Milano.  E  la  sua  vita  fu 
poi  un  continuo  viaggiare  per  l'Italia,  e  anche  fuori  d'Italia,  al 
servizio  di  più  padroni. 

Chi  fu  dunque  la  donna,  per  la  quale  il  Betussi  nel  1542  aveva 
lasciato  il  Salviati  e  s'era  ricondotto  a  Venezia?  Tra  le  lettere 
scritte  all'Aretino  ve  n'è  una  del  Betussi  (Venezia,  24  luglio 
1542)  (1),  che,  giovandosi  dell'intercessione  di  Camillo  Cauta, 
manda  al  famoso  libellista,  col  quale  fu  poi  sempre  in  ottime 
relazioni,  due  sonetti  per  averne  un  giudizio  e  sapere  se  dovrà 
continuare  a  scriverne  o  «  cangiare  stile  »  ;  e  termina  con  frasi 
di  ossequio  alla  «  signoria  »  di  m.  Pietro  :  «  alla  qual  basciando 
«  le  mani  la  magnifica  madonna  Francesca  Baffa  e  io  si  racco- 
«  mandiamo  ».  E  nell'epistolario  dell'Aretino  è  una  lettera  al  Be- 
tussi (20  agosto  1542),  che  ha  tutta  l'aria  d'esser  la  risposta  a 
quella  (2).  L'Aretino  loda  i  versi  mandatigli  dal  Betussi  e  lo  esorta 
a  continuar  gli  studi  ;  quindi  prosegue  :  «  E  perchè  cotali  vigilie 
«  si  continuano  con  più  fervenza  essendo,  chi  gli  essercita,  favo- 
«  rito  da  gli  accidenti  amorosi  ;  non  vi  levate  punto  da  le  im- 
«  prese  che  havete  ;  imperochè ,  oltra  la  bellezza  e  la  cortesia 
«  de  la  Donna  che  amate,  il  giudicio  e  la  vena  che  ella  tiene 
«  in  si  fatta  professione,  vi  sarà  scala  per  gire  in  cielo,  e  piuma 
«  per  volare  per  il  mondo  ».  E  aggiunge  con  allusioni  più  chiare  : 
«  Intanto  fate  che  l'amore  non  perda  con  voi  le  ragioni  sue.  E 
«  perchè  la  guerra  dispone  tal'ora  ciò  che  non  può  dispor  la  pace, 
«  laudo  i  corrucci,  in  cui  odo  che  entrate  spesso  spesso  con  l'a- 
«  7mca,  onde  nel  finger  loro  ritrahete  quel  che  desiderate.  Ma 
«  per  bavere  io  in  somma  riverenza  l'alta  persona  de  la  Magni- 
«  fica  Madonna  Checca  Baffa ,  pregovi  j)er  tutto  il  bene  che  le 
«  vote  la  vostra  anima ,  a  basciarle  la  mano  in  mio  nome  ». 
Questa  «  magnifica  madonna  » ,  che  l'Aretino  chiama  confiden- 
zialmente «  Checca  Baffa  »,   era  dunque  Vamica,  da  cui  il  Be- 


(1)  Lettere  scritte  a  m.  P.  Aretino,  ediz.  Landoni,  II,  P.  2*,  p.  59  sg. 

(2)  Lettere,  ediz.  cit.,  II,  e.  316  a. 
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tussi,  fingendo  «  i  corrucci  »,  ritraeva  quel  che  desiderava;  e 
non  v'è  dubbio  ch'ella  fosse  quella  «  rea  femmina  »,  di  cui  par- 
lava il  Caula  al  Betussi,  rallegrandosi  ch'egli  se  ne  fosse  liberato  : 
il  Caula,  che  forse  nelle  grazie  di  lei  aveva  preceduto  il  Betussi, 
se  n'era  sciolto  prendendo  moglie  (1).  Se  poi  questa  madonna 
Bafia  fosse  pallente  di  quelle  «  Baffe  sorelle  »  cortigiane,  ricor- 
date nel  Catalogo  di  meretrici  veneziane,  compilato  verso  il  1565, 
io  non  posso  affermare  ;  ma  ognun  vede  che  non  è  cosa  impro- 
babile. Per  le  ricerche  dello  Zonta  sappiamo  adesso  che  la  Baffa 
mori  verso  la  metà  del  1547  (2). 

A  questa  donna,  amata  con  tanta  passione,  il  Betussi  fece  posto 
in  parecchie  sue  opere  (3).  La  prima  da  lui  scritta  fu  il  Dialogo 
amoroso  (edito  nel  1543),  che  ha  per  interlocutori  la  Baffa,  il 
Pigna  e  Francesco  Sansovino  ;  e  la  «  signora  »  vi  ricorda  con 
parole  cortesi  il  fratello  di  Gaspara  Stampa  :  «  E  mi  sarebbe 
«  gratissimo  che  vi  fosse  anche  il  gentilissimo  M.  Baldassare 
«  Stampa,  per  sentir  in  ciò  il  parer  suo  ;  perchè  a  me  che  son 
«  donna,  in  ciò  di  poco  giudizio  e  di  manco  esperienza,  potreste 
«  dare  ad  intendere  ciò  che  vi  piacesse;  e  se  bene  io  vi  rispon- 
«  dessi  all'opposto,  le  mie  ragioni  sariano  facilmente  ributtate; 


(1)  Lo  Zonta  dice  invece  (p.  326):  «  Il  duro  laccio,  del  quale  egli  stesso 
«  {Betussi)  si  duole  e  dal  quale  più  tardi  si  liberò,  gli  era  stato  teso  da  una 
«  Catea  »  ;  e  cita  la  Nuova  scelta  di  lettere  di  diversi  di  B.  Pino,  Venezia, 
1580  (errato  per  1582),  II,  117,  ossia  la  lettera  del  Caula.  Ma  quel  nome 
«  Catea  »  non  ha  nessuna  ragione  di  entrare  nella  vita  del  Betussi,  perchè 
deriva  da  un  madornale  errore  di  stampa  occorso  nella  cit.  Vita  del  Betussi 
del  Verci  (ediz.  Daelli,  p.  xxiii),  dove  infatti  si  legge:  «  in  guisa  che  sciòlto 
«  [il  Betussi]  da  certa  Catea,  gli  amici  suoi  non  lasciarono  di  usar  seco  cal- 
«  dissime  congratulazioni  allorché  giunse  a  spezzarla  »,  è  evidente  che  Catea 
sta  per  catena,  come  dimostra  il  verbo  spezzarla.  Il  Verci  del  resto  cita  la 
lettera  del  Caula,  che  parla  soltanto  d'una  «  femina  i      ». 

(2)  Vedi  Zonta,  p.  337,  n.  4. 

(3)  Oltre  i  due  dialoghi  amorosi,  il  Betussi  in  quegli  anni  pubblicò  i  Ma- 
drigali del  piacentino  Luigi  Cassola  (Venezia,  Giolito,  1544),  dedicandoli, 
certo  per  isdebitarsi,  all'Aretino  ;  e  volle  che  in  fine  al  volume  fosse  un  sonetto 
della  sua  Baffa.  Cfr.  su  questa  ediz.  S.  Bongi,  Annali  di  Gabriel  Giolito,  I, 
71  sg.  ;  il  Bongi  dà  anche  qualche  notizia  sul  Betussi  {Annali  cit.,  I,  85  sgg.). 
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«  ma  quelle  d'un  suo  pari  ^  cosi  per  poco  non   anderiano   per 

«  terra  (1)  ».   Che  le  cortigiane  entrassero  a  discorrere  nei 

dialoghi  amorosi,  con  atteggiamenti  da  gentildonne,  non  era  una 
novità  nel  500:  Tullia  d'Aragona  ha  la  parte  principale  in  quello 
notissimo  dello  Speroni,  che  si  riferisce  al  tempo  in  cui  ella 
amoreggiava  con  Bernardo  Tasso,  e  si  sa  che  ne  compose  essa 
medesima  uno  Dell'infinità  d'amore^  in  cui  si  compiacque  di 
platoneggiare. 

Ma  non  certo  d'amori  platonici  si  tratta  nel  Dialogo  am,o- 
roso  del  Betussi,  bensi  d'amori  di  cortigiane  per  gentiluomini 
e  poeti:  altri  veda  se  la  m.  Francesca  BafFa  che  dirige  il  dia- 
logo potesse  essere  adunque  una  gentildonna.  Il  Pigna,  che  dà 
occasione  al  Dialogo,  è  forse  della  stessa  famiglia  del  ferra- 
rese Giambattista:  egli  è  andato  a  far  visita  alla  Bafìa,  presso 
cui  si  trova  anche  Francesco  Sanso  vino;  e  il  discorso  cade 
appunto  sugli  amori  veneziani  del  Pigna.  La  donna  per  cui 
egli  soffre  (il  Sansovino  ne  dice  il  nome  alla  BafFa)  è  «  la  si- 
«  gnora  I.  F.  »  (e.  6  &)  ;  e  di  essa  lo  stesso  Pigna  esalta  la  bel- 
lezza, non  escludendo  le  «  parti  che  stanno  coperte,  che  mai  a' 
«  miei  di  non  solo  io,  ma  credo  che  occhio  mortale  non  abbia 
«  veduto  né  possa  vedere  il  più  bel  corpo  del  suo,  ecc.  »  (e.  8  a). 
Poco  dopo  il  Pigna  s'allontana,  e  la  Baffa  e  il  Sansovino  con- 
tinuano a  parlar  di  lui  e  della  «  signora  »  da  lui  amata,  la  quale, 
dice  la  Baffa,  «  è  una  galante  donna  ».  La  conosce  anche  il  San- 
sovino, che  ne  ha  sentito  parlare  per  la  città  :  alle  lodi  fattene 
dal  Pigna  poteva  anzi  credere  «  o  che  fusse  stata  la  signora 
«  Lucretia  Squarza,  o  vogliamo  dire  Roberta,  essempio  di  virtù  et 
«  albergo  delle  Muse,  o  la  gentile  e  bella  Adi-iana  G.  simulacro 
«  della  cortesia  e  tempio  dell'amore,  ma  poi  so  l'una  far  pro- 
«  fessione  di  honesta,  l'altra  haver  donato  tutto  il  suo  amore  ad 
«  un  gran  personaggio  e  nobilissimo  cavaliero  »  (e.  11  &).  Più 
oltre  apprendiamo  che  il  Pigna  si  lamentava  ormai  della  sua 
relazione,  perchè  troppo  costosa  (e.  12);  ed  il  Sansovino  ritiene 


(1)  Betussi,  Dialogo  amoroso,  Venezia,  al  segno  del  Pozzo,  1543,  e.  26  sg. 
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che  l'amata  del  Pigna  sìa  troppo  esigente,  poiché  il  ricco  si- 
gnore è  assai  liberale,  come  ha  dimostrato  con  le  precedenti 
amanti,  essendo  egli  stato  «  inamorato  di  Virginia,  della  Zaf- 
«  fetta,  della  Poggio,  della  Sarra  e  d'infinite  altre  famosissime 
«  assai  »  (e.  15  a),  le  quali,  «  se  bene  le  ha  lasciate,  nondimeno 
«  gli  sono  restate  affettionatissime  »  (e.  17  a).  Tutte  queste  bel- 
lezze veneziane  sono  altrettante  notissime  etère.  Nel  breve  Dia- 
logo si  parla  anche  di  parecchi  personaggi,  che  erano  in  rela- 
zione con  la  Baffa,  il  capitano  Gaula,  di  cui  fei  riferiscono  due 
sonetti,  il  Campesano,  il  Domenichi,  c^e  studia  leggi  a  malin- 
cuore per  compiacere  il  padre,  e  il  piacentino  Bartolomeo  Got- 
tifredi,  che  era  stato  a  Venezia,  ma  ora  se  ne  stava  in  patria, 
«  legato  dall'amore  della  moglie  ».  V'è  un'  imprecazione  contro 
N.  F.,  un  nemico  dell'Aretino,  certamente  il  Franco;  e  lodi  al- 
l'Aretino sono  entro  il  dialogo  e  in  fine.  Altre  lodi  si  fanno  a 
Lodovico  Rangone,  Vicino  Orsini  e  Collaltino  di  Collalto.  L'ac- 
cenno a  Baldassare  Stampa  si  ha  all'ultimo,  quando  la  Baffa  ri- 
manda ad  altro  giorno  la  continuazione  del  ragionamento. 

Al  Dialogo  amoroso  seguono  parecchi  sonetti  del  Betussi, 
della  Baffa,  del  Caula,  del  Domenichi,  del  Sansovino,  dello  Stampa, 
del  Doni:  tutto  il  circolo,  insomma,  della  colta  etèra,  la  quale 
nel  Dialogo  a  un  tratto  aveva  domandato  al  Sansovino  :  «  Et 
«  perchè  non  son  forse  da  amare,  riverire  et  honorare  i  poeti 
«  da  ogniuno,  e  massime  da  noi  altre  donne  ?  »  (e.  21  a).  In 
questa  prima  operetta  del  Betussi  ci  si  presenta  nelle  sue  linee 
fondamentali  quella  mondana  società  di  Venezia  composta  di 
poeti  e  letterati  giovani  e  scapati,  di  gentiluomini  e  capitani 
donnaioli,  e  di  cortigiane.  E  quante  testimonianze  di  essa  ci 
sono  serbate  dalla  letteratura  di  quel  tempo,  non  ancora  debi- 
tamente messe  in  rilievo,  né  raccolte  assieme  (1)  ! 


(1)  Basti  qualche  appunto.  Domenico  Veniero  celebra,  in  un  son.  Né  'Z  bianco 
augél,  Franceschina  Bellamano,  suonatrice  di  liuto  e  cantante  a  noi  già  nota 
(in  Rime  di  diversi  raccolte  da  D.  Atanagi,  Venezia,  1565,  II,  e.  11  a).  Lo 
Speroni  ha  una  poesia  ad   una  Nicolosa,  che   tenta  di   piegare  (nelle  Bime 
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Il  Betussi  col  suo  Dialogo  amoroso  fece  il  suo  ingresso  nel 
mondo  letterario,  e  non  trascurò  di  farlo  conoscere.  Un  suo 
concittadino,  Alessandro  Campesano,  a  cui  ne  aveva  fatto  dono, 
s'affrettò  a  ringraziarlo  e  lodarlo  con  una  lettera  (1)  che  c'in- 
teressa riferire  in  parte,  nella  quale  gli  proponeva  un  geniale 
quesito  :  «  Ma  scioglietemi  un  poco  insieme  un  dubbio ,  natomi 
«  pure  da'  vostri  ragionamenti:  quale  vi  paia  più  da  lodare,  o  il 
«  vostro  gentiluomo,  il  quale  vinse  l'odio  della  sua  donna,  con- 
«  tentandola  di  tutto  quello  che  la  ingordigia  e  la  malvagità 
«  sua  gli  chiedea,  o  pure  un  cavaliere  spagnuolo,  il  quale  essendo 
«  la  Reina  Isabetta  in  Granata  con  molte  bellissime  et  onestis- 
«  sime  donzelle,  e  trovandosi  a  vedere  alcuni  leoni,  ad  una  som- 
«  mamente  da  lui  amata  e  vagheggiata,  la  quale,  aprendole  egli 
«  con  parole  il  suo  desiderio ,  et  offerendosi  anco  a  morir  per 
«  lei,  gittò  subito  uno  de'  suoi  guanti  in  mezzo  de'  leoni  e  dis- 


di  diversi,  Bologna,  Giaccarello,  1551,  p.  229).  Girolamo  Fenaruolo  canta  in 
più  poesie  la  bellissima  «  Sarra  pellegrina  »,  certo  l'amica  dell'Aretino  (nelle 
Bime  di  diversi,  Lib.  VI,  Venezia,  1553,  e.  90).  Ercole  Bentivoglio,  a  Venezia, 
dove  si  recò  più  volte  da  Ferrara,  ebbe  diversi  amori:  vi  strinse  relazione 
con  la  «  signora  Agnola  »,  la  Zaffetta,  che  andò  una  volta  da  lui  a  cena 
e  a  passar  la  notte  (v.  il  cap.  Della  Ungila  tosca,  arguto  e  sconcetto,  nelle 
Opere  poetiche  del  signor  Ercole  Bentivoglio,  Parigi,  Furnier,  1719,  p.  126). 
Ma  a  Venezia  il  Bentivoglio  frequentò  specialmente  la  Giulia  ferrarese,  per 
la  quale  scrisse  parecchi  sonetti  (VI,  VII,  XIV,  XVII  delle  Opere  poeticJie 
cit.),  ricordando  anche  la  «  peste  ria  »,  ch'ella  si  prese  e  comunicò  a  lui.  Questa 
Giulia  ferrarese  è  verisimilmente  quella  del  Vanto  e  del  Lamento  famosi 
(editi  nel  1532).  Cfr.  A.  Graf,  Attraverso  il  Cinquecento,  p.  234  sg.,  274, 
291  e  360.  I  sonetti  del  Bentivoglio  per  Giulia  furon  prima  pubblicati  nelle 
Bime  di  diversi,  Venezia,  Giolito,  1548,  e.  78.  Alcune  cortigiane  veneziane 
sono  anche  celebrate  nei  Madrigali  e  nelle  Lettere  famigliari  del  Parabosco 
(Venezia,  Griffio,  1551). 

(1)  Si  trova  nel  Nuovo  libro  di  lettere  de  i  più,  rari  auttori  della  lingua 
volgare  ital.,  ecc.,  Venezia,  Gherardo,  1545,  e.  115  sg.  Si  noti  l'affinità  del 
racconto  del  Campesano,  passato  poi  nel  Baverta  (ediz.  Daelli,  p.  180  sg.)  con 
l'argomento  d'una  nota  poesia  dello  Schiller,  Il  guanto.  Del  Campesano  si 
hanno  poesie  nella  raccolta  dei  rimatori  bassanesi.  Su  di  lui  vedi  A.  Simioni, 
Di  alcuni  petrarchisti  bassanesi  del  sec,  XVI  (nel  Bollettino  del  Museo  di 
Bassano,  I,  2). 
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«  segli  :  se  tu  m'ami  tanto  quanto  tu  mi  di',  e  per  me  faresti 
«  ogni  cosa,  va  toglimi  il  mio  guanto  e  portalomi  ;  dispostosi  a 
«  compiacerla  o  di  morire,  e  datosi  a  correre  fra'  leoni,  preso 
«  il  guanto  senza  essere  offeso  et  a  lei  tornatosene,  diedele  la 
«  maggior  guanciata  che  puotè,  dicendo  :  Impara  di  non  comman- 
«  dare  a  cavaliere  per  l'avenire  cosa  che  agevole  et  onesta  non 
«  sia  ;  et  indi  senza  mai  più  amarla  se  ne  parti.  Quanto  a  me  io 
«  giudizio  il  cavaliere  molto  da  più.  Non  però  vi  dico  le  mie  ra- 
«  gioni.  So  che  la  disputarete  :  e  per  aventura  tutti  voi  per  farvi 
«cari  alle  donne,  biasimerete  lo  spagnuolo  e  me  insieme:  là 
«  onde  s'io  vi  fossi,  forse  forse,  voglio  dir  che  mi  farei  udir  ancor 
«  io,  non  per  male  ch'io  voglia  alle  donne,  ma  più  tosto  per  ben 
«  loro,  acciò  che  imparino  a  costo  altrui.  Per  ora  do  le  7nie  parti 
«  al  Sanso  vino:  et  aspetto  che  egli  mi  avisi  di  quanto  conchiu- 
«  derete;  perciochè  voi  e  Madonna  non  mi  scrivereste  cosi  in 
«  tutto  il  vero.  Saria  diffidi  cosa  ad  intendere  perchè  i  leoni  si 
«  rimanessero  da  offendere  lo  spagnuolo  :  o  che  l'improviso  suo 
«  impeto  li  spaventò  o  che  Amore  gli  inteneri  il  cuore,  acciochè 
«  l'innamorato  giovane  adempisse  il  comandamento  della  sua  ben 
«  creata  Signora,  o  che  gli  perdonarono,  perchè  egli  tornando 
«  sano  facesse  quell'opra  cosi  lodevole  ad  essempio  dell'altre  per 
«  lo  più  avare  et  imprudenti.  Voi  attenetevi  a  che  più  vi  piace: 
«  io,  come  uomo  delle  leggi,  mi  accosto  all'ultima.  Vi  ringrazio 
«  delle  nuove  di  Padoa,  e  mi  doglio  della  fortuna  del  nostro 
«  amico.  Raccomandatemi  a  tutti  gli  amici,  et  allo  Stampa  al- 
«  tresi,  tutto  che  io  non  lo  conosca  per  veduta  ;  e  direte  a  Ma- 
«  donna  ch'io  ho  pur  voglia  un  giorno  di  visitarla,  ma  che  aspetto 
«  miglior  occasione  ». 

Questa  lettera,  oltreché  per  il  racconto  che  contiene,  è  inte- 
ressante perchè  ci  conferma  l'intrinsichezza  dello  Stampa  col 
Sansovino  e  col  Betussi;  e  più  sarebbe,  se,  come  si  è  affermato  (1), 
in  essa  si  accennasse  a  Gaspara  Stampa.  Ma  la  madonna,  a  cui 


(1)  A.  BoRZELLi,  Una  poetessa  ital.  del  sec.  XVI,  Napoli,  1888,  p.  36,  n.  3. 
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il  Campesano  sulla  fine  della  lettera  dice  di  voler  far  visita  an- 
dando a  Venezia,  non  è  la  nostra  poetessa,  anche  perchè  il  Cam- 
pesano dichiara  di  non  conoscere  «  per  veduta  »  Baldassare 
Stampa,  bensì  la  Baffa  stessa,  alla  quale  è  ben  naturale  che  egli 
mandi  una  sua  parola,  scrìvendo  al  Betussi  e  discorrendo  del  Dia- 
logo d'aììiore.,  del  quale  essa  era  interlocutrice. 

Anche  l'altro  dialogo,  più  noto,  del  Betussi,  il  Raverta,  ci  ri- 
presenta la  cortigiana  veneziana  dialogante  con  Ottaviano  Raverta 
e  col  Domenichi  :  e  il  dialogo  avviene  appunto  in  casa  della  Baffa, 
che  si  dava  aria  di  letterata,  come  molte  sue  pari  ;  e  vi  si  narra 
e  discute  la  storia  del  cavaliere  spagnuolo,  quasi  con  le  stesse 
parole  del  Campesano,  come  se  fosse  proposta  da  m.  Prospero 
Sacco  da  Lodi.  Il  Betussi,  che  già  nel  Dialogo  amoroso  aveva 
nominato  lo  Stampa,  nel  Raverta,  lodandone  i  «  componimenti  », 
ci  apprende  che  egli  stesso  li  mandò  al  Domenichi  e  al  Doni, 
dei  quali  procurò  in  tal  modo  la  conoscenza  al  fratello  di  ma- 
donna Grasparina. 

A  noi  quasi  non  occorre  far  notare  l'importanza  che  le  rela- 
zioni di  Baldassare  Stampa  hanno  anche  per  indagare  la  condi- 
zione e  le  conoscenze  di  Gaspara  sua  sorella.  Ma  assai  più  im- 
portante è  il  fatto  che  in  mezzo  a  questa  brigata  di  giovani  poeti 
e  letterati  corteggianti  una  donna  come  la  Baffa,  noi  vediamo 
avanzarsi  anche  un  bel  cavaliere,  precisamente  il  conte  Gollal- 
tino  di  Collalto,  il  futuro  amante  di  madonna  Gasparina.  G-iova 
quindi  fermarci  a  studiar  anche  queste  relazioni. 

I  signori  di  Collalto,  di  cui  primo  ci  diede  notizie  Francesco 
Sansovino  (i),  erano  uomini  valorosi,  di  discendenza  longobarda, 
e  avevano  i  loro  feudi  nella  Mai*ca  Trevisana  :  possedevano  «  l'an- 
«  tichissimo  castello  di  Collalto,  posto  non  molto  lontano  dal  fiume 
«  della  Piave  »,  quello  di  S.  Salvadore,  «  fabricato  in  cima  d'una 


(1)  Francesco  Sansovino,  Della  origine  et  de'  fatti  delle  Famiglie  illustri 
d'Italia,  Venezia,  Salicato,  1609,  f.  2  sg.  :  vedi  anche  Luigi  Balduzzi,  I  Collalto, 
memorie  storiche  genealogiche,  Pisa,  presso  il  CHorn.  Araldico,  \%11.  Cfr. 
0.  Battistella,  Op.  cit.  più  oltre,  p,  7  sg. 
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«  collina,  di  perfetta  aria,  e  bellissimo  quanto  si  possa  vedere  », 
quello  di  Gredazzo  a  quattro  miglia  da  Collalto,  e  Rai,  nella  pia- 
nura, a  sette  miglia  da  S.  Salvadore.  Di  Collaltino  il  Sansovino 
loda  il  valore  e  aggiunge  :  «  Fu  grazioso  e  gentil  cavaliero  :  fau- 
«  tore  delle  lettere  et  amatore  de'  virtuosi  (1)  ».  Relazioni  sin- 
golarmente cordiali,  sebbene  servili,  ebbe  con  i  Collalto  quel  bric- 
cone di  Pietro  Aretino,  il  quale  era  stato  scelto  da  Manfredo, 
padre  di  Collaltino,  come  «  compare  »  dell'altro  suo  figlio  Vin- 
ciguerra. Son  frequenti  le  lettere  di  m.  Pietro  ai  Collalto,  e  spe- 
cialmente a  Collaltino:  in  una  (del  luglio  1545)  (2)  lo  loda  per 
le  sue  virtù,  meravigliandosi  «  che  un  si  acerbo  garzone  pro- 
«  ceda  si  oltra  nel  consiglio  delle  azioni  del  mondo  ».  Collaltino 
capisce  il  latino  di  m.  Pietro  e  gli  manda  alcuni  doni:  ed  ecco 
in  compenso  altre  lodi  al  giovane  signore,  che  non  sciupa  il  suo 
«  per  conto  delle  lascive  delizie  »,  ma  beneficando  i  begli  ingegni, 
come  il  Betussi,  «  giovane  amabile  e  buono  »  ch'egli  s'era  «  fatto 
«  servo  (3)  ».  Che  il  Betussi  fu  per  alcun  tempo  al  servizio  di  Col- 
laltino, come  segretario;  ed  è  probabile  che  ottenesse  questo 
impiego  anche  per  intercessione  di  m.  Pietro,  che  conservava  su 


(1)  Ecco  il  passo  intero  del  Sansovino  su  Collaltino  :  «  Collatino  (sic)  figliuolo 
«  di  Manfredi,  di  ottimo  nome  nelle  cose  della  militia  :  si  trovò  per  lo  re  di 
«  Francia  con  Pietro  Strozzi  alla  guerra  della  Mirandola.  Militò  parimente  per 
«  i  Francesi  nell'impresa  di  Siena  con  condotta  di  200  cavalli.  Fu  gratioso  et 
«  gentil  cavaliero  :  fautore  delle  lettere  et  amatore  de'  virtuosi.  Lasciò  di  Giulia 
«  Torcila  sua  donna  Pirro  et  Fulvio  Camillo  ».  Per  l'aggregazione  dei  Collalto 
al  patriziato  veneto,  vedi  G.  Tassini,  Curiosità  veneziane,  4^  ediz.,  Venezia, 
1887,  p.  193.  Su  Collaltino  vedi  anche  Borzelli,  Op.  cit.,  p.  48  sgg.  e  per 
le  relazioni  sue  e  di  Vinciguerra  l'ediz.  1738  della  Stampa,  pp.  268-292. 
Collaltino  è  introdotto  a  parlare  con  il  Betussi  ed  altri  nel  dialogo  lì,  No- 
bile di  Marco  della  Fratta  (Firenze,  1548). 

(2)  Aretino,  Lettere,  HI,  f.  156  &-157. 

(3)  Aretino,  Lettere,  III,  204.  E  per  i  doni  di  Collaltino  a  m.  Pietro,  IH, 
192,  195,  285  h,  e  cfr.  HI,  320  sg. ,  323  h.  In  una  lettera  a  Manfredo  da 
Collalto,  l'Aretino  felicita  quel  signore  per  le  doti  de'  suoi  due  figli  (IH,  294  h). 
L'Aretino  scrisse  anche  delle  lettere  a  Vinciguerra,  fratello  di  Collaltino  e 
suo  «  figlioccio  »  (ottobre  1545). 
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di  lui  una  specie  di  tutela  (1).  Nel  Raverta^  ov'è  lodato  Bal- 
dassare  Stampa,  il  Betussi  loda  anche  Collaltino  per  la  bellezza 
dell'animo  e  della  persona,  e  più  altre  volte  ebbe  ad  esaltarlo. 
Intanto  l'Aretino  continua  a  lusingare  il  signore  di  Collalto  ;  ed 
ha  particolare  importanza  per  noi  una  sua  lettera  a  m.  Lionardo 
Emo  (gennaio  1546),  al  quale  propone  come  esempio  da  seguir 
negli  studi  Collaltino  «  conte  tostilo  »  :  è  verosimile  che  l'Emo 
avesse  qualche  dipendenza  da  Collaltino,  né  si  deve  dimenticare 
che  abbiamo  un  sonetto  dell'Emo  a  Gaspara  Stampa  e  due  di  essa 
a  lui,  in  risposta. 

Le  lodi  dell'Aretino  e  del  Betussi  a  Collaltino  sono  confermate 
dal  Domenichi,  il  quale  cosi  lo  celebrava  in  un  suo  sonetto  (2): 

Illustre  Collatin,  ch'a  gentilezza 
D'antichissimo  sangue,  a  molte  rare 
Doti,  ch'altrui  Fortuna  e  Dio  può  dare, 
Di  corpo  aggiungi  e  d'animo  bellezza: 

e  lo  ammirava  per  la  sua  «  vaghezza  d'onore  »  e  perchè  «  con  lo- 
<  dato  ardir  cingendo  spada  »  acquistava  rinomanza.  Inoltre  gli 
fece  dono  delle  rime  pubblicate  nel  1544,  accompagnandole  con 
una  lettera  stampata  in  fondo  al  volume  (3),  nella  quale  dice  fra 
l'altro  :  «  Mando  anco  a  V.  S.  più  volentieri  e  di  miglior  animo 
«  queste  rime  d'amore,  sapendo  che  ella  non  può  non  essere  in 
«  cosi  fioriti  anni  meritamente  suggetta  d'Amore.  E  sarebbe  im- 
«  pietà  credere  altro  di  lei  ;  veggendola  in  tutti  i  suoi  costumi 
«  et  in  ciascuna  sua  azione  spirare  amore,  leggiadria  et  umanità. 
«  Con  i  quali  virtuosi  effetti  ella  ha  forza  di  farsi  schiavi  i  cori 
«  e  gli  animi  di  tutte  le  persone  che  pure  una  volta  la  veggono 


(1)  Sulle  relazioni  del  Betussi  con  Collaltino  v.  Zo'STk,Note  hetussiane  di., 
p.  333  sgg.  Nel  Dialogo  amoroso  del  Betussi  c'è  un  son.  acrostico  del  Caula 
in  lode  di  Collaltino  (e.  16  6). 

(2)  Domenichi,  Rime  cit.,  e.  6  6. 

(3)  DoMEsiCHi,  Rime,  e.  102  :  <  Al  nobiliss.  signor  Colatine  {sic)  Conte  di 
«  Collalto  ». 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  4 
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«  e  l'odono  favellare  ».  E  Collaltino,  scrivendo  al  Betussi  e  man- 
dandogli alcuni  suoi  sonetti,  lo  pregava  di  ricordarlo  al  Dome- 
nichi  (1).  Io  credo  che  i  sonetti,  di  cui  parla  Collaltino  in  questa 
lettera,  fossero  quelli  che  l'anno  dopo  entrarono  in  una  delle 
raccolte  di  Gabriel  Giolito  (2);  al  Domenichi,  in  ringraziamento 
delle  rime  inviategli,  il  Collalto  dovette  scrivere  il  suo  sonetto 
che  comincia:  Do^nenichi  gentil.  Quanto  al  Betussi,  entrato  al 
servizio  di  Collaltino,  fu  da  lui  incitato  a  tradurre  la  Genealogia 
degli  dei  del  Boccaccio,  e  gliela  dedicò  fin  dalla  prima  edizione 
del  1547  (3). 

Se  Collaltino  non  fu  incline  alle  «  lascive  delizie  »,  non  fu  però 
senza  amori  in  quella  sua  prima  giovinezza  (era  nato  nel  1523), 
come  agevolmente  supponeva  Lodovico  Domenichi  :  e  ce  ne  for- 
niscon  la  prova  le  poche  sue  poesie.  Esse  parvero  notevoli  al 
Serena,  che  meglio  d'ogni  altro  s'è  occupato  di  Collaltino  (4)  :  se 
non  per  ispirazione,  «  per  leggiadria  e  baldanza  di  frase  poetica  »  ; 
ma  io  ritengo  che  anche  questa  lode  vada  alquanto  temperata. 
Il  Serena  stesso  suppone,  sebbene  dubitosamente,  che  degli  un- 
dici sonetti  di  Collaltino,  alcuni  siano  scritti  forse  per  Gaspara 
Stampa.  Io  stimo  invece  che  nessuno  possa  dirsi  inspirato  da  lei, 


(1)  Questa  lettera  (da  S.  Salvatore,  2  nov.  1544)  fu  ristampata  nell'edi- 
zione 1738  del  canzoniere  della  Stampa,  con  le  altre  testimonianze  delle  rela- 
zioni tra  il  Collalto  e  il  Domenichi. 

(2)  Rime  diverse  di  molti  eccellentiss.  auttori,  Venezia,  Giolito,  1545.  Sono 
tre  sonetti,  a  p.  349  sg. 

(3)  Cito  l'edizione  del  1564  (In  Venezia,  appresso  Francesco  Lorenzini  da 
Turino)  dov'è  riferita  la  dedica,  nella  quale  si  dice  che  il  Collalto  suggerì 
al  Betussi  quell'opera:  «  la  quale  tanto  non  avrebbe  indugiato  a  lasciarsi 
«  vedere,  se  non  vi  fosse  interposto  l'andata  mia  seco  (con  Collaltino)  in  In- 
«  ghilterra  ». 

(4)  Augusto  Serena,  Collaltino  di  Collalto  rimatore  (nelle  sue  Pagine  let- 
terarie, Roma,  Forzani  e  C. ,  1900,  pp.  99-109)  e  La  poesia  della  casa  di 
Collalto,  Treviso,  Turazza,  1912.  Le  poesie  di  Collaltino  sono  undici  sonetti: 
tre  ne  abbiamo  già  ricordati  (pubblicati  nella  raccolta  giolitina  del  1545);  altri 
otto  sono  nella  raccolta  di  Rime  diverse  ecc.,  Venezia,  Giolito,  1549,  p.  185  sgg. 
Ma  nella  lettera  al  Betussi,  già  citata,  Collaltino,  mandando  alcuni  sonetti, 
dice  d'averne  «  perduto  forse  quaranta  ». 
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nemmen  quello  che  comincia  In  amoroso  e  florido  giardino, 
che  solo  potrebbe  riferirsi  a  lei,  né  le  farebbe  troppo  onore  (1). 
Questo  sonetto  infatti,  con  altri  due  di  scarso  pregio  come  esso, 
fu  stampato  nel  1545,  quando  la  relazione  tra  Collaltino  e  Gaspara 
Stampa  non  era  ancora  incominciata.  Gli  altri  otto  sonetti  di  Col- 
laltino furon  pubblicati  nel  1549:  di  essi  uno  riguarda  il  Dome- 
nichi,  a  cui  è  diretto,  e  gli  altri  sono  tutti  amorosi.  Ma  in  due 
di  questi  ultimi  si  fa  anche  il  nome  della  donna  amata  e  cantata 
platonicamente  dal  Collalto  :  essa  si  chiamava  Elena,  come  Col- 
laltino dice  a  Girolamo  Muzio  (son.  Muzio,  se  di  saper  pur  hai 
disio),  e  cosi  la  nomina  egli  stesso  (son.  Elena,  poi  ch'il  pianto 
e  le  parole).  Alla  stessa  donna  si  riferiranno  probabilmente  gli 
altri  sonetti,  che  del  resto  non  ci  offrono  alcun  indizio,  nemmeno 
per  saper  di  dove  ella  fosse;  solo  in  uno  l'autore  dice  fortunate 
«  l'onde  In  cui  si  bella  donna  al  mondo  nacque  »  :  potrebbe  trat- 
tarsi di  una  veneziana.  Ad  ogni  modo  questa  Elena  fu  la  donna, 
che  prima  di  Gasparina  Stampa  occupò  il  cuore  di  Collaltino. 
E  questi  probabilmente  fece  la  conoscenza  della  nostra  poetessa 
per  mezzo  dei  letterati  coi  quali  l'abbiam  visto  in  relazione,  poiché 
essi  (intendo  il  Betussi  e  il  Domenichi)  erano  amici  di  Baldas- 
sare  Stampa. 

Intanto  il  fratello  di  madonna  Gasparina  veniva  a  morte,  forse 
a  Padova,  ed  il  Domenichi  lo  piangeva  con  un  sonetto  medio- 
crissimo, che  tuttavia  mette  conto  trascrivere  : 


(1)  È  un  son.,  in  cui  Collaltino,  pur  esprimendosi  un  po'  oscuro,  dice  nel- 
l'ultima terzina  di  temere  che 

una  donna  instabile  ed  avara, 

La  qual  non  tenne  mai  dritto  sentiero, 
Altìn  non  faccia  la  mia  vita  amara  (son.  II)  ; 

né  mi  pare  che  questa  donna  fosse  persona  onesta.  —  Intorno  a  quel  tempo 
anche  Vinciguerra  da  Collalto  spasimava,  come  si  sa  dall'Aretino  e  dal  Betussi, 
per  una  Bianca,  che  da  una  lettera  del  Betussi  (1  ott.  1545)  risulta  abba- 
stanza nobile,  bellissima  e  castissima:  era  di  Verona  (cfr.  l'ediz.  1738  della 
Stampa,  p.  xxiii  e  288  sgg.). 
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Correndo  il  giorno  tuo  verso  l'occaso, 
Ch'a  pena  avea  mostrato  il  lume  al  mondo, 
E  già  fatto  ogni  primo  a  te  secondo, 
Che  di  gloria  et  onor  privo  è  rimaso. 

Nebbia  coperse  il  colle  di  Parnaso, 
Che  '1  tuo  splendor  rendea  chiaro  e  giocondo, 
E  '1  fonte  d'Elicon  purgato  e  mondo 
Torbido  venne  a  tanto  orribil  caso. 

Apollo  sospirò,  pianser  le  Muse, 
E  fu  tal  grido  d'ogn' intorno  udito, 
Che  dai  cor  nostri  l'allegrezza  escluse. 

Eimase  allora  ogni  animo  smarrito, 
E  questo  suon  la  bocca  a  tutti  chiuse: 
Stampa  caro  e  gentile,  ove  se'  ito?  (1). 

La  morte  di  Baldassare  dovette  avvenire  tra  la  fine  del  1543 
(del  16  novembre  di  quell'anno  è  la  lettera  del  Doni  allo  Stampa) 
e  il  1544.  Il  fatto  che  il  sonetto  in  morte  dello  Stampa  non  si 
trova  nella  edizione  delle  Rime  del  Domenichi  (1544),  ma  solo 
nelle  raccolte  giolitine  del  1545  e  del  1549,  rende  più  probabile 
ch'egli  mancasse  nei  primi  mesi  del  1544. 


III. 


Ad  altre  indagini  non  meno  fruttuose  e  significative  ci  spinge 
l'accenno,  già  veduto,  di  Francesco  Sansovino  alle  discussioni  lette- 
rarie fatte  in  casa  di  Gaspara  Stampa,  presenti  m.  Francesco  Ga- 
vazza e  m.  Giovanni  Roma.  Nessun  dubbio  credo  si  possa  avere  sulla 
identità  di  questo  secondo  con  quel  m.  Giovan  Jacopo  Roma,  del 
quale  ci  sono  sparsamente  giunte  alcune  notizie,  che  andremo 


(1)  Nelle  Rime  diverse,  Venezia,  Giolito,  1545  e  poi  tra  le  Rime  di  diversi, 
Venezia,  Giolito,  1549,  p.  373.  Anche  il  Campesano  scrisse  un  son.  in  morte 
dello  Stampa  (in  Rime  de  diversi  autori  bassanesi,  Venezia,  De  Franceschi, 
1576,  p.  19). 
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raccogliendo.  Egli  è  quello  stesso  che  troviamo  ricordato  in  due 
lettere  di  Antonio  Brocardo,  il  giovane  poeta  veneziano,  che  su- 
scitò una  cosi  fiera  barufla  quando  volle  opporsi  al  petrarchismo 
e  alla  supremazia  del  Bembo.  Il  richiamare  quel  poco  che  si  sa 
dell'amore  di  Antonio  Brocardo  per  quella  Marietta  Mirtilla,  a 
cui  egli  diresse  le  due  lettere  or  ora  citate,  ed  un'altra,  ci  dà 
modo  di  illustrare  una  parte  interessantissima  delle  relazioni 
di  Gaspara  Stampa,  su  cui  a  bello  studio  abbiam  taciuto  fin  qui. 
La  nostra  poetessa  ebbe  infatti  un'amica  dilettissima  di  nome 
Mirtilla,  alla  quale  diresse  uno  de'  suoi  capitoli  ternari,  e  che, 
sebbene  non  fosse  quella  amata  dal  Brocardo,  dovette  aver  le- 
gami di  parentela  con  essa:  ne  faremo  tra  poco  la  conoscenza 
un  po'  più  da  vicino. 

Il  giovane  Brocardo  (1),  poeta  di  fama  già  negli  anni  che  fre- 
quentava lo  studio  di  Bologna  e  di  Padova,  era  uno  degli  amici 


(1)  Sul  Brocardo  abbiamo  lo  studio  di  D.  Vitaluni  (Antonio  Brocardo. 
Una  vittima  del  bembismo,  Lonigo,  1902),  che  per  la  parte  biografica  lascia 
alquanto  a  desiderare,  ma  che  ci  offre  tutte  insieme  raccolte  le  rime  del  poeta 
veneziano,  edite  ed  inedite,  fatta  eccezione  di  qualcuna,  che  il  V.  ha  voluto 
omettere.  Per  quel  che  riguarda  la  polemica  del  Brocardo  son  notevoli  le 
informazioni  date  da  F.  Pintor,  Delle  liriche  di  B.  Tasso,  Pisa,  Nistri,  1899, 
pp.  22  sgg.  e  105.  E  per  la  parte  avuta  dal  Brocardo  nell'uso  della  lingua 
furbesca  abbiamo  i  preziosi  ragguagli  del  Eenier,  ne'  suoi  Svaghi  critici,  Bari, 
Laterza,  1910,  p.  8  sgg.  Ma  il  Brocardo  non  era  poi,  nonostante  i  suoi  trascorsi 
giovanili,  quello  scapigliato  che  ci  risulterebbe  dalle  sue  relazioni  con  Marietta 
Mirtilla,  la  cortigiana  sua  amante.  È  nota  l'importante  lettera  ch'egli  scrisse 
(20  maggio  1525)  da  Bologna,  dov'era  a  studio,  al  padre  suo,  ch'era  uno  dei 
maggiori  «  fisici  »  o  medici  di  Venezia,  partecipandogli  la  morte  di  Pietro 
Pomponazzi,  il  famoso  «  Pereto  »  onore  di  quella  Università  (ci  fu  conservata 
dal  Sanuto,  Diari,  XXXVHT,  387  sg.).  Ebbe  per  la  sua  coltura  le  lodi  del 
Berni  (cfr.  A.  Virgili,  F.  Berni,  Firenze,  Le  Monnier,  1881,  p.  230  sgg.); 
e  più  ampie  lodi  ebbe  a  fargli  lo  Speroni,  a  cui  il  Brocardo  diresse  una  let- 
tera da  Venezia  (20  luglio  1530),  nella  quale  ci  appare  in  relazione  con  Ga- 
lasso Ariosto  (vedila  nello  Speroni,  Opere,  Venezia,  Occhi,  1740,  V,  327  sg.). 
Nel  dialogo  speroniano  Della  retorica,  che  s' immagina  avvenuto  a  Bologna,  il 
Brocardo  ha  la  parte  d'interlocutore  principale,  e  vi  discorre  de'  suoi  studi 
fatti  con  Trifon  Gabriele,  e  anche  senza  la  guida  di  questo  eccellente  maestro, 
sul  Petrarca,   sul  Boccaccio  e  sui  versi   italiani    (Speroni,    Opere,  I,  26  sg., 
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prediletti  di  madonna  Manetta  Mirtilla.  Chi  fosse  costei  è  lecito 
argomentare  dai  discorsi  non  castigati  che  il  Brocardo  tiene 
con  lei  per  lettera.  La  breve  corrispondenza  corsa  fra  i  due  è 
del  1531  :  il  Brocardo  (1)  scrive  a  Marietta  da  Padova.  In  una 
delle  tre  lettere  alla  Mirtilla  il  Brocardo  ricorda  espressamente 
Giovan  Jacopo  da  Roma,  il  quale  aveva  dato  a  lui  l'annunzio 
che  Mirtilla,  che  era  stata  inferma,  era  ormai  senza  febbre:  il 
che  porge  al  giovane  studente  il  destro  di  lasciarsi  scorrer  dalla 
penna  qualche  espressione  un  po'  licenziosa.  In  un'altra  il  Bro- 
cardo sollecita  per  mezzo  di  Marietta  una  raccomandazione,  in 
favore  di  un  tale,  dal  «  Magnifico  Contarini  »  :  dal  «  vostro  »  Con- 
tarini,  dice  alla  donna  il  Brocardo,  ed  è  da  pensare  che  codesto 
«  magnifico  »  signore  fosse  un  protettore  di  madonna  (2).  Ma  nella 
terza  lettera  (la  quale  per  ordine  di  tempo  è  la  prima,  del  gen- 
naio 1531)  il  Brocardo,  che  dalla  Mirtilla  —  la  «  sorelletta  »  sua, 


205,  223  sgg.).  A  conferma  di  questa  testimonianza  dello  Speroni  conosco 
una  lettera  a  Giampietro  Zanetti  di  Eustachio  Manfredi  (Faenza,  13  feb- 
braio 1726),  il  quale  parla  delle  sue  conversazioni  faentine  con  D.  Lorenzo 
Zanetti:  «  Egli  /D.  Lorenzo]  mi  ha  mostrato  un  Petrarca  d'antichissima 
«  stampa  con  note  marginali  di  Antonio  Brocardo,  e  con  una  memoria  di  questo, 
«  ove  dice  essergli  stato  quel  libro  spiegato  da  Trifone  Gabriele,  che  fu  amico 
«  del  Bembo  e  del  Casa  »  (nelle  Lettere  familiari  d'alcuni  bolognesi  del  nostro 
secolo,  Bologna,  Della  Volpe,  1744,  I,  42). 

(1)  Il  ViTALiANi  (Op.  cit.,  p.  26  sgg.)  conosce  le  tre  lettere  a  Mirtilla  dalle 
Lettere  volgari  di  diversi  (Venezia,  P.  Manuzio,  1551  :  le  prime  due  nel 
Libro  I,  pp.  117-9,  la  3^  nel  Libro  II,  p.  44)  e  dalla  ristampa  fattane  nella 
Nuova  scelta  di  lettere,  ecc.  di  B.  Pino,  Venezia,  1572  ;  ma  invece  le  prime 
due  erano  già  edite  tra  le  Lettere  volgari  di  diversi  nohiliss.  huomini  ecc. 
[Venezia,  in  casa  de' figliuoli  di  Aldo,  1543],  ff.  179  6  sgg.  e  181  a  sg.,  e 
la  terza,  quella  che  ha  un  brano  furbesco,  tra  le  Lettere  volgari  di  diversi 
eccellentissimi  huomini  ecc.  [Venezia,  in  casa  de'  figliuoli  di  Aldo,  1545], 
p.  50  sg. 

(2)  Questo  Contarini  sarà  lo  stesso  nominato  dal  Brocardo  nella  chiusa  della 
prima  lettera,  insieme  ad  altri  amici  di  Mirtilla.  Ecco  questo  brano  interes- 
sante :  «  Vostra  Signoria  di  gratia  mi  raccomandi  di  tutto  cuore  al  Magnifico 

M.  Antonio   Bembo,   al  Magnifico  M.  Francesco    Contar eno al   molto 

divino  et  magnifico  Capello,  al  vertuosissimo  et  gentil  M.  Pietro  delli  Ingan- 
nati et  alli  amici  tutti  ». 
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la  '<  dolcissima  e  cara  sorelletta  »,  come  la  chiama  in  queste  let- 
tere —  ha  ricevuto  non  so  qual  rimprovero  per  mezzo  d'un  am- 
basciatore di  lei,  le  fa  questa  precisa  dichiarazione  :  «  Mi  è  pa- 
€  ruto  molto  strano,  io  dico,  in  guisa  che  non  guardando  al  vin- 
■«  colo  di  fratellanza  che  è  tra  noi,  mi  pare  che  non  ci  sera  l'onor 
«  mio,  se  non  vengo  alle  mani  con  voi ,  se  la  dovessi  ben  fare 

«  discalzo  in  camicia  Ma  sia  quel  che  si  voglia,  e  faccia  la 

«  fortuna  peggio  che  ella  non  puote,  vi  metterò  di  sotto,  e  non 
«  sarà  membro  in  me  che  non  faccia  il  debito,  né  mi  vi  leverò  da 
«  dosso,  che  forse  qualcuno  di  noi  dirà  :  non  posso  più  ».  Questo 
egli  farà  (il  discorso  non  ha  bisogno  di  commenti)  :  e  «  dica  il 
«  Roma  quello,  che  li  piace,  e  quanti  sono  de  gl'amici  vostri  ». 
Il  Roma  è  Giovan  Jacopo,  lo  stesso  che  poi  frequenterà  Gaspara 
Stampa  :  gli  «  amici  »  di  Manetta  Mirtilla  dovevano  essere  ben 
numerosi,  se  essa  era  donna  da  venire  «  alle  mani  »  con  loro  a 
quel  modo  e  in  quel  costume  di  che  ci  parla  Antonio  Brocardo. 

Per  le  cortigiane  il  Brocardo  doveva  aver  un  debole,  perchè 
lo  Speroni,  il  quale  ne  aveva  ammirato  le  doti  preclare  dell'in- 
gegno e  la  baldanza  giovanile  nel  farle  risaltare,  e  che  lo  intro- 
dusse a  parlare  ne'  suoi  dialoghi  (1),  in  quello  d'Amore^  notis- 
simo, che  si  svolge  tra  Bernardo  Tasso,  Tullia  d'Aragona,  la  quale 
allora  si  struggeva  d'amore  per  lui,  e  Nicolò  Grazia,  ricorda  una 
orazione  del  Brocardo  In  lode  delle  cortigiane^  scritta,  secondo 
Tullia,  «  per  l'amore  che  egli  portava  ad  alcuna  tale,  o  per  meglio 
«  mostrare  il  fior  del  suo  ingegno  ».  Questa  «  tale  »  era  proba- 
bilmente Marietta  Mirtilla,  la  compiacente  amica  per  cui  il  Bro- 
cardo scrisse  anche  qualche  poesia. 

Poco  dopo  la  metà  del  1531  il  Brocardo  era  morto.  A  quelli 
che  finora  hanno  discorso  di  lui  (2)  è  sfuggita  la  memoria  che 


(1)  Oltre  che  nel  dialogo  Della  retorica,  il  Brocardo  ha  una  parte  impor- 
tante in  quello  Delia  vita  attiva  e  contemplativa  (Speroni,  Opere,  II,  5  sgg.) 
che  si  dice  avvenuto  a  Bologna  nel  1529. 

(2)  Il  Mazzuchelli  {Scrittori  d'Italia,  II,  P.  IV,  p.  2119  sg.),  giovandosi 
di  varie  testimonianze  epistolari,  disse  morto  il  Brocardo  dopo  il  21  luglio  1531  ; 
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della  morte  del  Brocardo  fece  Marin  Sanuto.  Il  quale  ne'  saoi 
Diari  (1),  in  data  29  agosto  1531,  registrò  quanto  segue:  «  Ozi 
«  fo  porta  a  sepelir,  levato  in  una  cassa  di  San  Patrinian,  An- 
«  tonio  Brochai'do  unico  fiol  di  missier  Marin  medico,  el  qual 

«  havia  anni  ,  et  studiava  a  Padova  in  leze,  el  qual  par  ch'el 

«  morisse  a  di  27  la  matina,  et  stete  di  ore  13  fin  18  che  tutti 
«  credeva  fusse  morto,  suo  padre  era  lì;  a  bore  18  par  movesse 
«  il  brazo  per  cazarsi  una  moscha,  li  fo  dà  restauritivi  et  revene; 
«dato  agarico,  parlò,  andò  dil  corpo,  a  la  fine  la  matina  {cioè 
«  il  28)  morite.  Fo  sepulto  a  San  Christoforo  di  la  paxe  ».  Quando 
si  sparse  la  notizia  della  morte  del  Brocardo,  mons.  Giovanni 
Brevio,  —  un  prelato  di  vita  poco  santa,  novellatore  sboccato, 
poeta  erotico  e  amico  di  Francesca  BafFa  (2)  — ,  ne  scrisse  subito 
da  Padova,  ove  già  gli  era  pervenuta  la  notizia,  all'Aretino;  e 
da  quel  buon  socio  e  smaccato  adulatore  di  messer  Pietro,  ch'egli 
era,  lo  lusingò  facendogli  credere  che  a  Padova  si  dicesse  la 
morte  del  Brocardo  essere  stata  «  causata  dal  fastidio  postosi  de 
«  li  sonetti  scrittili  contra  (3)  ».  Da  allora  in  poi  l'Aretino,  o  sul 
serio  0  per  interesse,  fece  un  gran  chiasso  di  quel  terribile  ef- 
fetto de'  suoi  versi  maledici.  Tuttavia  s'indusse  a  lodare  estinto 
il  povero  Brocardo,  forse  perchè  la  voce  corsa,  data  l'autorità 
del  medico  Marin  Brocardo  padre  di  Antonio,  poteva  riuscirgli 
dannosa;  e  scrisse  in  sua  memoria  quattro  sonetti,  che  mandò 


per  il  Virgili  {F.  Berni,  p.  236,  n.  1)  la  morte  dovette  avvenire  tra  il  21  luglio, 
quando  B.  Tasso  scrivendo  all'Aretino  ricordava  il  Brocardo  ancor  vivo,  e  il 
29  agosto,  quando  morto  lo  diceva  il  Brevio  scrivendo  all'Aretino  stesso.  Alla 
testimonianza  del  Brevio  s'attiene  il  Vitaliani,  Op.  cit.,  p.  104. 

(1)  Marin  Sanuto,  Diari,  voi.  LIV,  col.  563. 

(2)  Sul  Brevio  vedi  il  Mazzuchelli,  Scrittori,  ad  nom.  Curiose,  sebbene 
mediocri,  son  le  sue  Hime  et  Prose  volgari  (Eoma,  per  Antonio  Biado  asu- 
lano,  MDXLV):  tra  esse  si  trova,  com'è  noto,  la  novella  di  Belfagor,  attribuita 
autorevolmente  al  Machiavelli,  e  dei  sonetti,  petrarcheggianti,  parecchi  sono 
amorosi,  per  varie  donne  :  il  Brevio  vi  piange  una  Lisetta  amata  da  lui  e 
morta,  e  in  un  sonetto  canta  una  Leggiadra  donna  cWa  gli  ardenti  rat  del 
sole  imbionda  i  suoi  capelli  bellissimi  (e.  7  b,  ma  non  numer.). 

(3)  Lettere  scritte  a  P.  Aretino,  ed.  Landoni,  I,  P.  1=^,  p.  149  sg. 
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anche  a  Padova  al  Brevio,  e  l'ultimo  dei  quali  {La  maestà  delle 
bellezze  conte)  è  diretto  a  Manetta  Mirtilla,  perchè  si  rassegni 
ormai  alla  perdita  dell'amante  da  lei  pianto  (1).  Anche  Bernardo 
Tasso  scrisse  alcuni  sonetti  in  morte  del  Brocardo,  che  gli  era 
stato  buon  amico,  esortando  anche  lui  Manetta  Mirtilla  a  darsi 
pace: 

Perchè  la  neve  e  '1  puro  avorio  e  netto 

Bagni  di  pianto,  e  con  dogliosi  accenti 

Percuoti  d'ogni  intorno  l'aria  e  i  venti 

Chiamando  lui,  che  fu  qua  giù  perfetto?... 
Non  far,  Mirtilla,  a  l'aureo  crine  oltraggio...  (2) 

Le  due  prime  lettere  del  Brocardo  a  Mirtilla  furon  prima  stam- 
pate nella  preziosa  raccolta  epistolare  aldina  del  1543.  La  quale 
contiene  altre  due  lettere,  che  ci  offrono  ragguagli  anche  più 
notevoli  sulla  donna  amata  dal  Brocardo  e  su  Gio.  Jacopo  da  Roma. 
Sono  di  un  tal  Valerio,  ambedue  dirette  al  Roma  (3)  :  non  hanno 
data,  ma  un  accenno  contenuto  nella  prima  dimostra  che  furono 
scritte  da  Roma  l'anno  dopo  la  morte  di  Clemente  VII,  cioè 
nel  1535.  Questo  Valerio  non  può  essere  altri  che  quel  monsignor 
Gian  Francesco  Valerio  (4),  bastardo  dei  Valier  veneziani,  che 


(1)  P.  Aretino,  Lettere,  Parigi,  1609,  I,  p.  211  sg. 

(2)  B.  Tasso,  Amori,  Venezia,  Antonio  da  Sabio,  1534,  e.  23  h. 

(8)  Lettere  volgari  di  diversi  ecc.,  Libro  I,  Venezia,  Aldo,  1543,  a  f.  177  h- 
178  a,  e  178  ò- 179  6. 

(4)  Del  Valerio,  o  Vallerò,  dà  notizie  il  Virgili,  F.  Berni,  p.  59,  e  più 
a  p.  205  sg.  Egli  è  interlocutore  d'alcuni  dialoghi  dello  Speroni  :  di  quello 
Della  retorica  (Speroni,  Opere,  ediz.  cit.,  I,  202  sgg.,  e  vedi  la  nota  a  p.  11, 
n.  6)  e  dell'altro  Della  vita  attiva  e  contemplativa  (Speroni,  II,  p.  1  sgg.). 
Numerose  notizie  sul  Valerio  sono  nella  Correspondance  politique  de  Guil- 
laume Pellicier  ambassadeur  de  France  à  Venise  1540-1543,  publie'e  eie. 
par  Alexandre  Tausserat-Radel,  Paris,  Alcan,  1899,  p.  xxxv,  107  sg.  in  nota 
e  passim,  da  cui  risulta  che  il  Valerio  era  agente  segreto  della  Francia. 
Fu  giustiziato  con  altri  due  traditori,  Agostino  Abondio  e  Nicolò  Gavazza, 
il  21  settembre  1542.  Non  sappiamo  se  per  gli  stessi  fatti,  ma  per  simile 
accusa  anche  il  poeta  Bernardo  Cappello,  già  esiliato,  il  16  novembre  1542, 
essendo  «  inculpatus  de  propalatione  et  manifestatione  secretorum  status  nostri  », 
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fu  canonico  a  Padova,  ebbe  uffici  nella  curia  romana,  e,  divenuto 
segretario  delle  cifre  della  Signoria  veneziana,  fu  impiccato 
nel  1542  per  aver  tradito  i  segreti  della  repubblica  a  Guillaume 
Pellicier,  vescovo  di  Montpellier,  il  galante  ambasciatore  di  Fran- 
cesco I,  che  a  Venezia  viveva  con  una  concubina  da  cui  ebbe  più 
figli.  Il  Valerio  fu  amico  del  Berni  ;  a  lui  dimostrò  in  modo  spe- 
ciale la  sua  simpatia  il  grande  Ariosto  :  i  lettori  del  Furioso  sanno 
che  al  Valerio  messer  Lodovico  dà  la  paternità  della  licenziosa 
novella  di  re  Astolfo  e  Giocondo  (e.  XXVII,  st.  137  sg.),  e  ce  lo 
dice  esperto,  a  proprie  spese,  delle  frodi  femminili,  eppur  sempre 
«  acceso  »  delle  donne  (XLVI,  st.  16).  Nella  prima  delle  due  let- 
tere da  lui  scritte  al  Roma  egli  dice  di  pensare  che  l'amico  possa 
essere  adirato  con  lui,  perchè  non  ha  ottenuto  certo  «  beneficio  », 
e  si  giustifica  dicendo  ch'egli  non  ne  ha  colpa  veruna  e  nemmeno  il 
reverendissimo  «Cardinale  P.  »,  forse  il  cardinal  Polo.  Vorrebbe  che 
Manetta  Mirtilla  (di  cui  vien  confermata  la  stretta  relazione  col 
Roma,  che  già  risultava  dalle  lettere  del  Brocardo)  s'interponesse  : 
«  et  prego  la  Signora  Myrtilla,  che  per  amor  del  Tasso,  eccel- 
«  lente  poeta  al  mio  giudicio,  mi  reconcili  con  esso  voi,  si  ve- 
«  ramente  che  anco  sua  Signoria  non  sia  in  collera  meco  per 
«  amor  di  Romulo.  Per  lo  qual  si  farà  benissimo  quello  che  fin 
«  or  non  si  è  fatto,  che  anco  in  questo  io  non  ho  difetto,  perchè 
«  l'anno  passato,  quando  dovevamo  farlo  venir  qui,  di  Settembre, 
«  andammo  a  Marsiglia.  Quando  tornammo  non  era  in  proposito, 
«  perchè  '1  verno  era  in  colmo.  Questa  estate,  come  sapete,  son 
«  stato  più  morto  che  vivo  :  e  '1  medesimo  interveniva  anco  al 
«  Xmtto,  che '1  [52C,  se'l?]  facea  venire  da  quel  tempo.  Al  set- 
«  tembre  poi  se  ne  è  andato  Papa  Clemente,  e  n'ha  piantati  tutti, 
«  il  perchè  sapete  che  ci  è  stato  altro  che  fare.  Adesso  è  me- 
«  desima  ragion ,  che  fu  '1  verno  passato ,  e  questa  estate   sarà 


fu  condannato  in  contumacia  ad  esser  trascinato,  se  fosse  stato  preso,  «  ad 
«  columnas  rubras  infra  quas  suspendatur  per  cannas  gutturis  sicque  moriatur  » 
(v.  Leone  Dalla  Man,  La  vita  e  le  rime  di  B.  Cappello,  Venezia,  officine 
grafiche  venete,  1909,  p.  20  e  90  sg.). 
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«  quella  istessa,  che  fu  l'altra:  onde  in  conclusion  sarà  necessario 
«  aspettar  al  settembre  che  viene.  Fra  questo  mezzo  io  verrò  a 
«  voi,  e  verrò  resoluto  con  la  fermezza,  e  si  farà,  quando  sarà 
«  tempo,  il  debito.  Siche,  Signora,  pigliate  la  parte  mia,  et  iscu- 
«  satemi  in  questo  con  voi  stessa  et  in  quello  con  M.  Giovan 
«  Jacomo.  E  pregate  Dio  che  mi  dia  qualche  altro  modo  di  far 
«  piacere  e  servizio  ad  ambidui,  che  nel  vero  non  so  che  [chi  ?] 
«  abbiate,  che  lo  sia  per  farne  più  volentieri,  né  più  amorevol- 
«  mente.  Si  che  voi,  Roma,  scrivete  qualche  volta,  e  voi.  Signora, 
«  ricordateglielo  ». 

Meno  importante  è  la  seconda  lettera  del  Valerio,  forse  poste- 
riore all'altra,  in  cui  egli  parla  ancora  del  beneficio  e  dice  che 
il  Cardinale  P.  non  è  più  disposto  a  favorire  il  Roma  per  certe 
scenate,  ìjravarie,  ch'egli  ha  fatte  a  M.  Alvise  Cornaro,  col  quale 
invece  avrebbe  dovuto  intendersi  (i). 

La  signora  Manetta  Mirtilla,  cosi  gentile  amica  di  letterati, 
quattro  anni  dopo  veniva  a  morte,  come  sappiamo  da  una  inte- 
ressantissima lettera  di  Latino  Juvenale  o  Giovenale,  letterato 
e  negoziatore  della  Curia  papale,  ricordato  anche  dall'Ariosto 
(XLVI,12).  Messer  Latino  il  3  giugno  1539  scriveva  la  seguente 
lettera  «  a  M.  Gio.  Giacomo  da  Roma  (2)  »  : 

Molto  magnifi.  Sig.  Tornato  a  questi  dì  di  Francia,  dove  sono  per  servizio 
di  N.  S.  stato  alcuni  mesi,  ho  inteso  la  morte  de  la  nostra  madonna  Marietta: 
la  quale  mi  è  stata  sì  grave  e  dispiacevole,  che  poco  men  che  osarci  dire  aver 


(1)  Questa  seconda  lettera  finisce  nominando  qualche  conoscente  del  Roma 
e  forse  anche  di  Mirtilla  :  «  Raccomandandomi  alla  signora  Mirtilla,  al  signor 
«  Giovan  Battista,  et  al  mio  cordialissimo  signor  Arnoldi,  ecc.  ». 

(2)  Delle  lettere  volgari  di  diversi  nobilissimi  huomini  et  eccellentissimi 
ingegni  ecc.  con  la  giunta  del  terzo  libro.  In  Venezia,  1567,  Aldus,  Lib.  Il, 
p.  89  sg.  La  lettera  del  Giovenale  fu  ristampata  dal  Pino,  Nuova  scelta  cit., 
ed.  cit.,  I,  p.  299.  Intorno  al  Giovenale,  gentiluomo  romano,  protonotario  apo- 
stolico e  canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  uomo  d'affari  molto  stimato,  che  fu 
in  relazione  col  Trissino  (cfr.  Morsolin,  GG.  Trissino,  2*  ediz.,  Firenze,  1894, 
pp.  49  e  386  sg.)  e  col  Castiglione,  che  lo  disse  «  onorando  e  caro  »  (v.  Casti- 
glione, Lettere  a  cura  diV.  A.  Serassi,  Padova,  Cornino,  1769, 1,  p.  160),  vedasi 
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quasi  in  ciò  agguagliato  ogn' altro  suo  amico,  da  V.  S.,  che  sempre  fu  tanto 
suo,  in  fuori.  Io  me  ne  doglio  con  lei  con  tutto  '1  core,  e  le  prometto  che  mi 
pare  aver  perduto  quanto  di  dolce  memoria  e  di  bene  m'era  restato  in  Ve- 
nezia. Ella  fu  tanto  di  gentil  ingegno  e  maniere,  che  fu  degna  di  più  lunga 
vita.  E  quanto  a  me,  io  mi  sentia  tanto  obligato  alla  cortesia  et  amorevo- 
lezza usata  meco  nel  tempo  del  mio  esilio,  et  amava  tanto  la  bontà  e  valor 
suo,  che  noi  potrei  esprimere:  e  dogliomi  della  perdita,  che  ne  ho  fatta,  e 
dorromene  sempre  ch'io  mi  ricorderò  di  lei  :  però  che  l'amai  forte  viva,  e  più 
assai  forse  ch'ella  non  seppe,  et  amerolla  così  morta  insieme  con  V.  S.  fin  ch'io 
viva.  Dio  le  dia  pace,  et  eterna  vita  di  là,  poi  che  di  qua  le  ne  diede  sì  breve 
e  sì  corta.  Et  ella  con  forte  animo  sopporterà  questo  colpo,  che  son  certo  ch'è 
stato  grave...  Serammi  caro  intendere  come  morì,  come  ha  lasciato  le  cose  sue, 
e  che  figliuoli,  et  in  che  stato. 

Ci  è  lecito  a  questo  punto  raccogliere  il  frutto  dei  nostri  do- 
cumenti intorno  a  Manetta  Mirtilla  e  a  Gio.  Giacomo  Roma  o 
da  Roma,  l'amico  di  Gaspara  Stampa.  Il  Roma  e  Manetta  Mir- 
tilla eran  forse  parenti,  e  più  probabilmente  amanti.  Manetta 
era  certo  una  cortigiana  di  Venezia,  o  almeno  dimorante  in  Ve- 
nezia :  e  non  fu  amica  soltanto  al  Roma,  che  fu  forse  padovano 
poiché  soggiornava  a  Padova  nel  1552  (1),  ma   anche  di  molti 


ora  lo  studio  di  Emilio  Ee,  Una  missiom  di  Latino  Giovenale  :  un  disegno 
di  matrimonio  fra  Vittoria  Farnese  e  Francesco  duca  d'Aumale  (1540),  nel- 
VArchiv.  d.  B.  Soc.  romana  di  stor.  patr.,  XXXIV,  1911,  fase.  I-II,  pp.  1-33): 
vi  si  tratta  d'una  missione  del  1540  (altre  il  Giovenale  ne  ebbe  in  Francia 
nel  1535,  1536,  1538,  1538-9),  e  in  appendice  vi  sì  pubblicano  quattro  let- 
tere di  m.  Latino  al  card.  Alessandro  Farnese.  La  lettera  del  Giovenale  in 
morte  di  Mirtilla  fu  primamente  segnalata  dal  Borzelli  (Una  poetessa  ecc., 
p.  37  n.  1),  che  non  ne  trasse  però  il  profitto  che  poteva.  Il  Giovenale  ebbe 
pure  relazione  con  l'Aretino  che  gli  scrisse  più  lettere  (Aretino,  Lettere  cit., 
ni,  347  a,  IV,  122-124  h)  nel  1546  e  nel  1547.  Un  son.  a  lui  diretto  trovo 
fra  i  Sonetti  morali  di  m.  Pietro  Massolo,  Firenze,  Torrentino,  1558,  p.  89. 
Il  cod.  Trivulziano  1161  contiene  una  «  Istruzione  al  sig.  Latino  Juvenale 
«  per  Francia  ». 

(1)  Si  ricordi  che  la  notizia  del  Sansovino  che  mette  in  relazione  il  Roma 
con  Gaspara  Stampa  è  del  1545.  L'ultima  notizia  che  ne  ho  trovato  è  nel- 
l'epistolario dell'Aretino,  col  quale  il  Roma  era  in  ottime  relazioni;  nel 
marzo  1552  m.  Pietro   scrive  al  Roma  (Aretino,  Lettere,  Parigi,  1609,  VI, 
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altri,  il  Brocardo,  B.  Tasso,  il  Valerio,  Latino  Giovenale,  e  un 
«  magnifico  »  Contarini.  Morendo,  ancor  giovane,  nel  1539,  lasciò 
dei  figliuoli,  come  si  sa  d'altre  donne  simili  a  lei:  e  con  tutta 
probabilità  era  un  suo  figlio  quel  «  putto  »  di  nome  Romulo,  a 
cui  essa  voleva  trovar  collocamento  in  Roma  per  mezzo  del 
Valerio. 

Quanto  alla  Mirtilla,  che  fu  tanto  amica  di  Gaspara  Stampa, 
essa  non  può  essere  madonna  Manetta,  perchè  quando  questa 
mori  difficilmente  la  Stampa  aveva  incominciato  a  scriver  versi  ; 
ed  è  invece  certamente  quella  Ippolita  Mirtilla,  di  cui  abbiamo 
alcune  poesie  nelle  raccolte  del  500,  e  tra  queste  un  mediocre 
sonetto  a  madonna  Gasparina  (1).  Essa  è  quasi  certamente  quella 
«  Ippolita  Roma  Poetessa  Padovana,  di  cui  si  leggono  dolcissimi 
«  versi  »  e  della  quale  ci  parla  brevemente  Ortensio  Landò,  nella 
stessa  pagina  de'  suoi  Cataloghi^  dove  occorre  il  cenno  lauda- 
tivo su  Gaspara  Stampa  (2).  Probabilmente  era  parente  di  Ma- 
rietta  Mirtilla,  poiché  aveva  anch'essa  questo  nome  ;  e,  ammessa 
l'identità  sua  con  la  Ippolita  Roma  nominata  dal  Landò,  era  veri- 


c.  71  &  sg.)  per  ringraziarlo  d'un  gallo  d'India,  che  gli  aveva  mandato  da 
Padova  e  che  l'Aretino  aveva  saputo  convenientemente  usare  :  «  di  sì  onorata 
«  vivanda  ne  ho  fatto  pasto  alla  più  bella,  alla  più  dolce,  et  a  la  più  costu- 
«  mata  madonna,   che  abbia  Cupido  in  sua  Corte.  De  la  Spadara  Angela  è 

«  stato  convito   l'uccello Lo  Imbasciatore  di  Mantua,  monsignor  Torquato 

«  Bembo,  il  Sansovino  [Jacopo] ,  e  Titiano,  intrattenendo  la  divina  giovane 
«  a  tavola,  sono  andati  godendo  del  animale  che  ha  tre  sorti  di  polpe  nel 
«  petto  ». 

(1)  Comincia  0  sola  qui  tra  noi  del  del  fenice,  e  dalle  Mime  di  donne 
del  500  raccolte  dal  Domenichi  (Lucca,  1559)  passò  nell'ediz.  1738  del  can- 
zoniere dì  Gaspara  Stampa.  Dal  Domenichi  è  detta  Ippolita  Mirtilla:  ma 
nel  capitolo  della  Stampa,  a  lei  diretto,  è  chiamata  soltanto  Mirtilla:  Ga- 
sparina le  scrive  affettuosissima,  avendo  saputo  dall'amica,  la  quale  era  fuori 
di  Venezia,  che  ella  era  stata  ammalata. 

(2)  Landò,  Sette  libri  de'  Cathcdoghi  ecc.,  Venezia,  Giolito,  1552,  p.  475. 
Vedi  su  Ippolita  Mirtilla  il  Quadrio,  II,  P.  1^,  p.  359,  il  quale  dice  che  il 
cognome  Mirtilla  è  mantovano,  e  afferma  erroneamente  che  Manetta  Mirtilla 
era  sorella  o  figlia  d'Ippolita,  e  Tiraboschi,  Storia  d.  lett.  it.,  Modena,  1779, 
Vn,  P.  3^,  p.  55,  e  cf.  BoRZELLi,  Op.  cit.,  p.  36  sg. 
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similmente  parente  di  Gio.  Giacomo,  per  mezzo  del  quale  avrà 
conosciuto  Gaspara  Stampa:  nò  parrà  improbabile  ch'ella  fosse 
figlia  di  Gio.  Giacomo  Roma  e  di  Marietta  Mirtilla.  Quanto  alla 
sua  condizione,  s'ella  fu  parente  di  Marietta,  non  è  difficile  che 
ne  seguisse  l'esempio;  e  al  nostro  sospetto  potrebbe  dar  forza 
qualche  indizio  tratto  dal  mazzetto  di  rime  ch'ella  scrisse. 

Sono  in  tutto  sei  sonetti  e  una  canzone.  Dei  sonetti,  esclu- 
dendo quello  alla  Stampa,  quattro  sono  amorosi  ed  uno  sacro; 
sacra  è  anche  la  canzone.  Queste  poche  rime  hanno  non  so  quale 
affinità  con  quelle  di  Gaspara  Stampa.  In  un  sonetto  Ippolita  ci 
apparisce  innamorata  di  un  Leone  (1);  in  un  altro  si  lamenta 
che  l'uomo  amato  l'abbia  lasciata  per  un'altra: 

Se  '1  dolor  che  mi  strugge  e  mi  tormenta 
Posse  anco  accompagnato  da  colui, 
Ch'or  in  me  vive,  e  un  tempo  io  vissi  in  lui, 
Chi  mai  sarìa  di  me  la  più  contenta? 

Ma  quel  che  più  mi  preme  e  mi  spaventa 
È  che  la  fede  sol  manca  in  costui, 
Et  essend'ito  ne  le  mani  altrui. 
M'ha  di  sé  priva  e  la  speranza  ha  spenta. 

Un  simile  lamento,  per  l'abbandono  d'un  amante  ricco  e  gradito, 
è  in  più  sonetti,  ben  altrimenti  vigorosi,  di  Gaspara  Stampa.  Un 
altro  sonetto  d'Ippolita  ce  la  dice  innamorata  da  tredici  anni  : 

Nel  mezzo  son  del  terzo  decimo  anno 
Ch'amor  mi  prese  e  tienmi  stretta  ancora. 


(1)  Ecco  alcuni  versi  di  questo  sonetto: 


Come  altamente  i  miei  pensier  ne  vanno, 
E  come  dolcemente  il  cor  si  strugge, 
Come  del  mio  languir  contento  rugge 
Quel  Leon  a  cui  piace  ogni  mio  affanno!... 

Miri  chi  vuol  saper  lo  stato  mio 
La  dolce  vista  di  quel  fier  Leone, 
Di  che  pensando  sol  il  cor  gioisce. 
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Ma  le  ultime  poesie  di  Ippolita  Mirtilla  accennano  ad  una  con- 
versione religiosa  di  lei.  Nel  sonetto  Padre  del  del, 

Dopo  un  contrito  e  vero  pentimento, 
E  un  lungo  vaneggiar  pien  di  spavento, 
E  di  pensier  maligni  e  spemi  false, 

^invoca  il  perdono  di  Dio,  piangendo  pel  rimorso 
Che  dopo  il  mio  fallir  l'anima  assalse. 

5  Anche  più  diffusamente  rivela  la  sua  contrizione  nella  canzone 
0  Signor  che  di  sopra,  ov'ella  si  dice  pentita  «  di  si  amara  vita  » 
e  supplica  Dio  che  dimentichi  «  e  il  viver  vano  e  le  cose  pas- 
«  sate  »  di  lei  : 

Non  voler.  Sommo  Bene, 
Eisguardar  che  io  sia  stata  • 
Proterva  e  pertinace  negl'errori; 
E  l'anima  di  pene 
Abbia  e  di  duol  colmata 
Tra  vana  speme,  e  frali  e  vani  amori  ; 
E  i  tuoi  santi  sudori 
Abbia  sì  mal  pagati  ; 
Ch'io  son  pur  tua  fattura  

Se  io  non  m' inganno ,  questa  donna  che  confessa  i  suoi  vani 
amori,  che  trema  d'essersi  perduta  anche  nell'anima,  è  una  di 
quelle  misere,  che  dai  traviamenti  d'una  vita  disonesta  passavano 
ai  pensieri  di  devozione  nei  ricoveri  delle  convertite. 

Ed  ora  veniamo  finalmente  alle  testimonianze  dirette,  che  ci 
diranno  in  modo  esplicito  chi  era  la  nostra  madonna  Gasparina 
Stampa,  di  cui  ormai  indoviniamo  la  condizione  di  vita,  non  di- 
versa da  quella  di  Franceschina  Baffo,  di  Marietta  e  Ippolita 
Mirtilla,  delle  quali  ci  siamo  occupati.  Essa  era  dunque  una  cor- 
tigiana ? 
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In  quei  begli  anni  della  prima  giovinezza  di  madonna  Gaspa- 
rina,  quando  alla  sua  venustà  e  al  raro  ingegno  salivan  lusin- 
ghiere e  frequenti  le  lodi  di  quei  giovani  letterati  e  artisti,  che 
le  facevan  la  corte,  quando  il  Sansovino,  il  Parabosco,  e  quegli 
altri  non  pochi  che  abbiam  ricordati,  si  stringevano  intorno  a 
lei  accarezzandola  coi  sonetti  appassionati  e  con  le  lettere  e  con 
le  dediche  amorose  :  per  una  causa  che  ci  sfugge  —  forse  per 
un  improvviso  divampare  di  sentimento  religioso,  o  forse  per  un 
sentimento  di  sgomento  da  cui  ella  fu  presa  alla  morte  del  fra- 
tello Baldassare  —  la  nostra  poetessa  ebbe,  per  un  momento,  la 
vocazione  di  fuggire  il  mondo  infido,  di  sottrarsi  ai  godimenti 
di  quella  società  corrotta  e  lussuriosa,  ov'ella  era  ammirata  e 
desiderata,  e  di  chiudersi  in  un  chiostro.  C'è  pervenuta,  ma  non 
se  n'è  valutata  fin  qui  tutta  l'importanza,  una  lettera  che  a  Ga- 
spara Stampa  diresse  una  monaca  milanese,  che  aveva  fama  di 
santa  e  aveva  istituito  più  case  di  convertite,  dedicando  alla  re- 
denzione delle  fanciulle  cadute  una  gran  parte  della  sua  ardente 
operosa  carità.  La  lettera,  datata  da  Milano,  20  agosto  1544,  fu 
primamente  stampata  nel  1545  (1),  una  data  memoranda  nella 
vita  della  poetessa.  Sentiamo  la  eloquente  parola  di  religione  e 


(1)  Nel  Nuovo  libro  di  lettere  de  i  più  rari  auttori  della  lingua  volgare 
italiana,  di  nuovo  et  con  miova  additione  ristampato.  In  Vinegia,  per  Paolo 
Gherardo,  MDXLV,  a  ce.  98  6-100  a.  Questa  edizione  rimase  ignota  fin  qui. 
La  lettera  alla  Stampa  prese  poi  il  suo  posto  tra  le  Lettere  spirituali  della 
Angelica  Paola  Antonia  de'  Negri,  che  ebbero  tre  edizioni  in  un  trentennio  : 
a  Venezia  nel  1547  (in-4),  a  Milano  nel  1563  (in-8)  —  e  per  queste  due 
cfr.  F.  Argelati,  Bibliotheca  scriptorwn  mediolanensium,  Milano,  1745,  t.  Il, 
993  sg.  — ,  e  a  Eoma  nel  1576.  Io  mi  sono  attenuto  anche  a  quest'  ultima 
ristampa,  la  quale  è  preceduta  da  una  biografia  della  Negri,  da  cui  ho  tolto 
le  principali  notizie  riferite  nel  testo  (Lettere  spirituali  della  devota  religiosa 
Angelica  Paola  Antonia  De'  Negri  Milanese.  Vita  della  medesima  raccolta 
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di  conversione,  che  la  suora  Angelica,  Paola  Antonia  de'  Negri, 
tutta  accesa  di  zelo  nell'adempimento  della  sua  missione,  tentava 
di  insinuar  nel  cuore  di  madonna  Gasparina  per  rimuoverla  dalle 
tentazioni  del  mondo: 

A  Mad.  Gasparixa  Stampa. 

Che  maraviglia  vi  fia,  o  anima  mia  dolcissima,  e  nel  purissimo  sangue  di 
Giesù  Christo  cordialissima,  che  io  vi  ami  in  quello,  che  tanto  vi  amò,  che 
per  eccessivo  amore  diede  se  stesso  volontariamente  a  sì  acerba  e  penosa 
morte?  Se  il  Creatore  tanto  vi  ama,  perchè  non  vi  debbo  io  miserabil  crea- 
tura amare?  Se  esso  in  voi  si  compiacque  in  tanto  adornarvi  delle  abbondanti 
grazie  sue  per  meglio  potersene  compiacere,  perchè  non  mi  compiacerò  io  an- 
cora nell'opere  sue  mirabili,  che  ha  fatto  in  voi?  Deh  così  piacesse  alla  bontà 
sua  di  farmi  degna  di  vedere  a  perficere  (sic)  la  sua  bell'opra,  che  in  voi  ha 
cominciata;  il  che  son  certa  che  farà,  volendo  voi,  e  voi  spero  che  vorrete, 
perchè  essendo  voi  di  quello  nobile  spirito,  che  da  molti  mi  vien  predicato, 
non  posso  credere  che  vogliate  seguire  la  stoltizia  di  quelli,  che  usurpandosi  i 
doni  e  grazie  a  loro  fatte,  se  ne  invaghiscono  et  insuperbiscono  talmente,  che 
facendosi  di  tali  grazie  sue  un  idolo,  vogliono  per  loro  le  lode  che  apparten- 
gono a  Dio:  vogliono  essere  adorati,  magnificati  et  ogni  studio  pongono  in 
piacere  al  mondo  et  a  gl'uomini,  et  in  compiacere  a  se  stessi,  a  i  propii  sensi, 
alle  voluttà  sensitive  et  altri  abbominevoli  desiderii;  e  delle  grazie,  che  Dio 
gli  ha  fatte,  se  ne  servono  in  offenderlo,  in  vituperarlo;  e  se  potessero,  per 
più  licenziosamente  servire  a'  suoi  sfrenati  desiderii  d'ambizioni  et  altri  vizii, 
si  eleggerebbono  che  non  ci  fosse  né  Dio  né  anima. 

Questo  ben  prego  che  mai  non  cada  nella  dolce  anima  vostra,  ma  sì  che 
siate  grata  alle  grazie,  acciò  di  maggior  grazie  siate  fatta  degna.  Eaccorda- 


da  Gio.  Battista  Fontana  De'  Conti.  Romae  in  aedib.  Populi  Romani 
M.D.LXXVI).  Nell'ediz.  del  1576  la  lettera  alla  Stampa  è  a  pp.  619-623.  Cfr. 
per  la  bibliografia  generale  sulla  De  Negri  I'Argelati,  loc.  cit.  La  vita  della 
famosa  Angelica  si  trova  compendiata  nelle  raccolte  biografiche  (p.  es.  nella 
Nouvelle  hiographie  generale  Didot)  e  nella  scelta  di  Lettere  di  donne  ita- 
liane del  sec.  XVI,  raccolte  e  pubbl.  da  Bartolomeo  Gamba  (Venezia,  Alvi- 
sopoli,  1832).  La  lettera  alla  Stampa,  accolta  anche  nelle  due  edizioni  della 
Nuova  scelta  di  lettere  del  Pino,  fu  edita  di  nuovo,  oltre  che  nell'ediz.  1788 
del  canzoniere  di  M.  Gasparina,  anche  da  qualcuno  dei  recenti  studiosi  della 
poetessa;  ma  non  ne  stimo  inutile  una  nuova  riproduzione. 

Giornale  atoi-ico,  LXII,  fase.  184-185.  5 
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tevi,  sorella  amabilissima,  che  le  grazie  che  avete  vi  furono  date  perchè  po- 
teste più  perfettamente  onorare  Dio,  perchè  vi  faceste  tutta  spirito  et  un  an- 
giolo in  carne.  Or  che  male  non  sarebbe  se  con  tanti  doni  e  grazie  vi  sottraeste 
a  Dio,  che  vi  ha  creata  e  ricreata  nel  sangae  preziosissimo  del  figliuol  suo, 
per  darvi  al  mondo,  a  i  fumetti,  alle  ambizioni,  alle  vanità  e  piaceri  di 
quello"?  Eiconoscete,  riconoscete  la  bellezza,  la  degnità  et  eccellenza  del  vostro 
dolce  spirito,  e  cercate  di  accrescerla  con  il  farlo  tutto  divino,  per  il  mezzo 
delle  virtù  sante.  Eaccordatevi  che  questi  beni  tutti  se  ne  porta  il  vento,  e 
dopo  la  morte  altro  non  ci  resta  se  non  dolore  e  crucciato,  non  avendogli  ben 
usati.  Queste  virtù,  che  '1  mondo  onora,  non  prestano  all'anima  altro  che 
quel  poco  e  momentaneo  contento,  che  ci  portano  le  lodi  de  gli  adulatori,  e 
chiusi  gl'occhi  per  l'ultimo  sonno,  son  morte  anch'elle.  Ma  le  virtù  vere,  le 
virtù  sante,  le  virtù  Christiane,  le  virtù  divine  decorano  l'anima,  l'illustrano, 
l'arricchiscono,  l'ornano,  la  beatificano,  e  nella  presente  e  nella  futura  vita. 
Che  vale  quella  virtù,  che  morendo  noi  muore  con  noi?  Ma  quanto  è  più 
degna,  più  utile  e  più  desiderabile  quella  virtù,  che  sempre  accompagna  l'anima 
e  mai  non  l'abbandona,  ma  sempre  le  apporta  nuove  corone,  nuove  p'alme, 
nuovi  trionfi? 

0  Dio,  crederò  io  che  la  mia  amabile  madonna  Gasparina  sarà  sì  poco  avve- 
duta, che  non  vorrà  sapere  fare  questa  elezione,  vorrà  rifiutare  i  beni  celesti 
per  gli  terreni?  0,  mi  dirà  alcuno,  voglio  e  l'uno  e  l'altro;  et  io  rispondo, 
anzi  non  io,  ma  il  Signore  :  Mal  si  può  servire  a  due  signori.  Eisponde 
Paolo:  La  donna  non  maritata  e  vergine  pensa  quelle  cose  che  sono  del 
Signore,  come  ella  sia  santa  e  di  corpo  e  di  spirito  ;  e  quella  che  è  maritata 
pensa  alle  cose  del  mondo,  e  come  piaccia  al  marito.  Deh,  anima  cara,  ponete 
i  vostri  studii  in  essere  ben  casta,  ben  umile,  ben  paziente  e  piena  dell'altre 
virtù  sante;  acciò  ben  possiate  piacere  al  celeste  sposo  vostro,  i  cui  casti  com- 
plessi più  danno  di  contento  all'anima,  che  quanti  piaceri  si  possono  avere 
fuori  di  lui.  E  voi,  a  chi  ha  date  grazie  tali,  non  vi  potete  con  l'aiuto  e  grazia 
sua  rendere  atta  a  sempre  fruirlo'}  Eifiutarete  adunque  un  tanto  bene?  Deh 
non,  per  l'amore  di  Dio,  non,  anima  benedetta,  raccomperata  con  tanto  prezzo; 
anzi,  lasciando  tutti  gli  altri,  abbracciate  questo.  Non  v'incresca  a  contristare  il 
mondo  nella  espettazione  che  ha  di  voi.  Chi  vi  persuade  il  contrario  non  vi 
è  amico,  ma  simula  et  adula  per  qualche  suo  riguardo  e  cattivo  intento. 
Aprite  gli  occhi  sopra  di  voi,  e  twn  credete  a  gli  adulatori,  a  quelli  che  vi 
amano  secondo  la  carne;  non  v'ingannate,  vi  prego,  e  stroncate  da  voi  quelle 
pratiche  e  conversazioni  che  vi  alienano  da  Christo,  e  mettonvi  in  pericolo, 
o  possono  dare  nota  di  suspicione  a  quella  bella  onestà,  che  in  voi  riluce, 
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oltre  le  altre  virtù  vostre,  per  le  quali  dissi  che  non  vi  doveva  essere  mara- 
viglia se  io  vi  amo. 

Vi  amo  et  amaro  sempre,  se  voi  amarete  quello,  che  tanto  vi  ama,  e  non 
solo  con  lettere,  ma  col  sangue,  con  la  vita,  con  l'anima  sarò  contenta,  e  non 
mi  ritraherò  potendo  portarvi  aiuto  nel  corso  virtuoso,  il  quale  vi  dia  a  per- 
ficere,  chi  in  voi  l'ha  cominciato.  Di  grazia  fatevi  famigliari  per  santa  con- 
siderazione gli  tormenti  e  pene  per  voi  sostenute.  Sottraete  qualche  tempo 
all'altre  occupazioni  per  spenderlo  a'  piedi  del  Salvatore  vostro  :  fatelo  di  grazia, 
acciò  siate  fatta  degna  di  ricevere  vero  lume  e  cognizione  reale  del  volere  di 
Dio  in  voi,  per  quello  eseguire,  et  orate  per  me.  Salutate  le  communi  madre 
e  sorelle.  La  nostra  madonna  vi  saluta.  Valete,  spirito  formato  in  Paradiso, 
perchè  ivi  fosse  la  conversazione  vostra  sino  che  qua  peregrinate,  e  compito 
bene  il  peregrinaggio,  vi  sia  etema  abitazione.  Dal  sacro  luogo  di  San  Paolo 
Apostolo  in  Milano,  alli  20  di  Agosto  1544. 

Vostra  tutta  in  Giesù  Christo.  A.  P.  A. 

La  suora,  che  con  questa  commossa  e  nobile  lettera  tentava  la 
conversione  di  Gaspara  Stampa,  era  Virginia  de'  Negri  (in  reli- 
gione la  Angelica  Paola  Antonia) ,  figlia  di  Lazzaro,  pubblico  pro- 
fessore di  lettere  in  Milano,  e  di  Elisabetta  Boria.  Era  nata  nel  1508, 
in  una  «  villa  »  detta  la  Castellanza,  lontana  da  Milano  15  miglia 
dalla  parte  di  Gallarate.  Si  fece  monaca  assai  presto  (nel  mona- 
stero di  S.  Pietro  converso,  detto  poi  delle  Angeliche) ,  essendo 
stata  incitata  e  confermata  nel  proposito  ascetico  dall'esempio 
d'una  sua  sorella  molto  devota,  madonna  Paola  Battista  de'  Negri. 
Ebbe  due  altre  sorelle  in  religione,  Parzia  governatrice  delle 
Donne  remisse  al  Crocifisso  in  porta  Ludovica  a  Milano,  e  suor 
Angela  che  del  monastero  di  S.  Paolo  nella  stessa  città  divenne 
priora.  Mori  nel  1555  e  fu  seppellita  nella  Chiesa  delle  Donne 
remisse.  Certe  sue  estasi  giovanili,  appena  ella  ebbe  compiuti 
i  quattordici  anni,  le  acquistaron  fama  di  religiosissima.  E  questi 
fenomeni,  che  la  credulità  interpretava  misticamente,  si  ripe- 
terono anche  dopo,  sempre  più  caratteristici  e  straordinari  :  alle 
estasi,  durante  le  quali  essa  rimaneva  immobile  e  irrigidita, 
come  «  merla  »  o  «  incantata  »,  insensibile  anche  alle  punture 
d'aghi  con  cui  si  tentava  di  farla  rinvenire,  s'aggiunsero  le  visioni, 
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durante  le  quali  dissero  i  suoi  ammiratori  le  fosse  infusa  la 
sua  dottrina.  E  presto  fu  in  concetto  di  santa.  Il  suo  biografo 
racconta  le  guarigioni  miracolose  da  lei  ottenute  con  mezzi  sem- 
plicissimi, e  ci  dice  che  liberò  anche  degli  indemoniati.  Si  diceva 
che  talvolta  leggesse  anche  il  pensiero,  e  se  ne  raccontavano 
altri  miracoli. 

Ma  gli  ultimi  suoi  anni  furon  i-attristati  dall'abbandono  di 
molti  de'  suoi  seguaci  :  accusata  come  impostora  e  maga,  dovette 
lasciar  il  monastero  di  S.  Paolo,  e  tre  anni  dopo  moriva  fuori 
Porta  Romana  in  una  casa  presso  S.  Calimero  preparatale  da 
una  sua  fida  ammiratrice,  Ippolita  da  Rò.  Per  le  accuse  a  lei 
mosse  fu  esaminata  dall'arcivescovo  di  Lanciano,  Giovanni  di 
Salazar,  e  riconosciuta  innocente.  L'ebbero  in  concetto,  tra  altri, 
il  card.  Contarini  (Gaspare)  e  mons.  Giberti,  il  famoso  vescovo 
di  Verona.  Fu  anche  in  relazione  con  Bernardino  Ochino,  e  sen- 
tendo le  sue  dottrine  e  confessandosi  da  lui  lo  prese  in  sospetto 
e  in  Verona  predisse  al  Giberti  che  l' Ochino  sarebbe  passato 
all'eresia.  Importanti  son  pure  le  notizie  che  abbiamo  dell'effi- 
cacia morale  di  lei  sul  Marchese  del  Vasto,  Alfonso  D'Avalos 
governatore  di  Milano,  che  ella  volse,  con  meraviglia  d'ognuno, 
alle  cose  religiose  :  «  Sonosi  vedute  molte  lettere  di  mano  di 
Sua  Eccellenza  {il  D'Avalos)  alla  Madre  {suor  Paola  Antonia), 
tutte  piene  di  spirito  e  fervore  divino,  e  di  recognizione  dei 
doni  che  riceveva  per  mezzo  di  lei.  All'ultimo,  ritrovandosi  egli 
in  Vigevano  infermo  a  morte,  volle  che  l'Angelica  andasse  a 
trovarlo,  et  il  conte  Francesco  Landriano  fu  tra  quelli,  che  la 
fecero  venire  :  la  qual  giunta  lo  confortò  in  modo,  che  egli  fece 
una  morte  da  santo  uomo....  ».  Egli  sarebbe  anzi  morto  nelle 
braccia  della  suora  in  cui  aveva  riposto  tanta  fiducia  (1). 

Più  che  per  i  suoi  presunti  miracoli,  questa  donna  di  fede, 
che  ha  tratti  di  somiglianza  con  Caterina  Benincasa  (alla  quale 


(1)  Una  lettera  della  De'  Negri  al  marchese  del  Vasto  è  nell'ediz.  1576  a 
p.  593  sgg.  (del  10  giugno  1545).  Un'altra  lettera  fu  da  lei  diretta  a  Papa 
Giulio  m  per  la  sua  creazione,  da  Vicenza,  il  19  marzo  1550  (p.  562  sgg.). 
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la  ravvicina  anche  l'attività  sua  letteraria,  superiore  per  pregio 
a  quel  che  la  sua  coltura  poteva  concedere),  interessa  a  noi  per 
l'opera  attiva,  instancabile,  ch'ella  spiegò  per  sottrarre  al  vizio 
le  donne  traviate  e  volgerle  ai  ristori  della  fede.  Tra  le  con- 
versioni, ch'ella  ottenne,  il  suo  biogi^afo  ricorda  specialmente 
quella  della  vicentina  Isabetta  di  Cristoforo  Guodi  :  la  quale, 
rimasta  vedova  di  Vincenzo  da  Porto  a  17  anni,  con  un  figlio 
che  le  mori  ragazzo,  dopo  aver  condotto  per  cinque  anni  una 
vita  tutta  mondana  e  poco  vedovile,  si  converti  alle  parole  della 
Negri  e  le  fu  compagna  fida  e  indivisibile  fino  alla  morte  (1). 
Gentildonne  facoltose  e  caritatevoli  aiutarono  la  Negri  nell'opera 
sua  di  redenzione  morale  della  donna  :  cosi  Maddalena  Valmarana 
Thiene,  che  fondò  in  Vicenza  un  monastero  di  convertite  a  cui 
fu  preposta  per  alcun  tempo  la  stessa  Negri  ;  cosi  la  contessa 
Lodovica,  figlia  ed  erede  del  conte  Achille  Torello,  la  quale, 
risoluta  di  dare  il  suo  avere  ai  monasteri  e  alle  pie  istituzioni, 
protesse  la  Negri,  e  sussidiò  delle  sue  sostanze  i  luoghi  di  reli- 
gione e  le  case  di  riabilitazione,  che  essa  governava,  oltre  che  a 
Vicenza,  a  Verona,  a  Venezia  e  altrove.  Suor  Paola  Antonia  al- 
ternava instancabile  il  suo  soggiorno  fra  queste  città  e  Milano  ; 
e  sappiamo  che  stette  anche  (1546)  a  Peschiera  e  a  Tre  viglio. 

Le  sue  lettere  sono  una  settantina,  nella  maggior  parte  scrit- 
ture ascetiche  simili  a  sermoni,  dirette  a' suoi  «figliuoli»  o 
discepoli  nelle  solennità  della  religione  e  nelle  feste  dei  santi. 
Poche  sono  le  lettere  a  singole  persone  :  la  più  importante  quella 
a  madonna  Gasparina  Stampa,  alla  quale  è  affine  per  argomento 
e  intento  un'altra  (30  marzo  1551)  alla  mag.  M.  Marcella  Pogiana 
di  Vicenza,  a  cui  la  suora  porge  sollecitazioni  e  consigli,  del 
genere  di  quelli  rivolti  alla  Stampa,  sebben  meno  ansiosi  e 
con  minor  preoccupazione. 

Dalla  lettera  a  madonna  Gasparina  parecchie  deduzioni  ci  è 
lecito  fare  :  che  la  vita  che  conduceva  la  giovane  donna  non  era 


(1)  Lettere  spirituali,  ediz.  1576,  pp.  25  sg.,  45,  76,  108. 


70  A.    SALZA 

punto  lodevole,  e  che  qualche  suo  atto  aveva  lasciato  sperare 
alla  Negri  ch'ella  avesse  l'intenzione  di  mutar  costume  e  darsi 
ad  una  vita  di  penitenza  e  di  preghiera.  La  suora  sa  che  Gaspa- 
rina  è  adorna  di  molte  grazie  muliebri,  e  vuol  dimostrarle  ch'ella 
deve  riserbai'le  a  Dio,  al  quale  è  tenuta  per  quel  dono,  da  cui 
deve  trarre  impulso  a  perfezionar  sé  medesima,  anziché  invaghir- 
sene e  insuperbirne.  Un  male  irreparabile  sarebbe  invece  s'ella 
si  desse  tutta  «  al  mondo  »  e  ai  suoi  piaceri  :  sia  invece  «  ben 
casta  »  e  con  ogni  virtù  si  renda  degna  dei  «  casti  complessi  »  del 
«  celeste  sposo  ».  E  più  oltre  si  ricorda  chiaramente  la  vita  che 
Gaspara  conduceva  con  le  «  pratiche  e  conversazioni  »  di  adula- 
tori e  ammiratori,  che  l'amavano  «  secondo  la  carne  »,  e  che 
la  mettevano  «  in  pericolo  »,  dando  «  nota  di  suspicione  a  quella 
bella  onestà  »,  che  era  il  più  ricco  tesoro  che  possedesse.  Qual- 
cosa adunque  nella  vita  di  Gaspara  Stampa  aveva  già  indotto 
il  mondo  a  levar  sospetti  sulla  sua  onestà  :  con  le  sue  parole 
la  suora  de'  Negri  moveva  rimprovero  alla  giovane  incauta  nel 
modo  più  delicato  e  inoffensivo.  Infine  la  suora  ammonitrice 
esorta  la  poetessa  alla  devozione,  e  la  prega  di  salutare  «  le  com- 
muni madre  e  sorelle  »  :  le  quali  eran  forse  delle  religiose  di 
qualche  pio  ricovero,  frequentato  ancora  dalla  Stampa,  quando 
nell'anima  le  si  ridestava  il  sentimento  religioso,  o  l'invadeva 
un  vago  senso  di  sgomento  e  di  scontento  per  la  via  intrapresa. 

Ma  se  Gaspara  ebbe  allora  questo  desiderio  di  pace  e  di  rav- 
vedimento devoto,  esso  fu  presto  vinto  dalle  seduzioni  del  mondo, 
di  cui  aveva  già  indovinate,  se  non  gustate,  le  gioie  più  violente 
e  le  attrattive  più  avvincenti.  Le  dediche  arditissime  di  Fran- 
cesco Sansovino,  sulle  quali  abbiam  già  fermata  dubitosi  la  nostra 
attenzione,  non  potevano  esser  rivolte  ad  una  giovinetta  inesperta, 
né  ad  una  fanciulla  casta  potevano  esser  dirizzate  le  circospette 
e  attenuate  allusioni  della  suora  pietosa,  che  dal  monastero  di 
S.  Paolo  in  Milano  pregava  alla  «  dolce  anima  »  di  madonna 
Gasparina. 

Ed  ecco  finalmente  le  prove  della  trista  fama  che,  come  donna, 
aveva,  pochi  anni  dopo,  la  nostra  poetessa.  Le  prime  poesie  di  lei. 
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pubblicate  mentr'ella  era  ancora  in  vita,  sono  tre  sonetti  inseriti 
in  una  raccolta  veneziana  del  1553  (1).  Di  questa  raccolta  la 
Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  possiede  un  esemplare 
pregevolissimo  per  certe  postille  dovute  a  Girolamo  Ferlito,  oscuro 
cinquecentista,  di  cui  si  hanno  alcune  rime  nel  volume  stesso  (2). 
La  prima  nota  è  sul  frontespizio  e  dice  :  «  Di  Girolamo  Ferlito 
dato  al  Si/  Fabrizio  Valguarnera  ».  Si  tratta  dunque  d'una  copia 
mandata  al  Valguarnera  dal  Ferlito,  il  quale  segnò  delle  note 
sotto  i  nomi  di  non  pochi  degli  autori  contenuti  nel  volume, 
indicando  brevemente  chi  essi  erano  e  dando  su  alcuni  notizie 
interessanti.  Tanto  più  notevoli  perchè  il  Ferlito  —  il  quale, 
innanzi  alla  lettera  di  dedica  a  mons.  Girolamo  Artusio,  annota  : 
«  Questa  lettera  è  mia  e  la  feci  io  al  libraio  »  —  fu  con  molta 
probabilità  il  raccoglitore  dell'antologia.  Orbene,  il  Ferlito  sotto 
il  nome  di  Gaspara  Stampa  (e.  68  b)  scrisse,  senza  alcun  riguardo  : 
«  Puttana  veneiiana  »  (3).  Né  questa  è  la  sola  testimonianza 
esplicita  e  contemporanea  alla  poetessa,  che  mi  sia  venuta  in 


(1)  77  sesto  libro  delle  rime  di  diversi  eccellenti  autori,  nuovamente  rac- 
colte et  mandate  in  luce,  Con  un  discorso  di  Girolamo  Ruscelli  ecc.  In  Vi- 
ne^a,  al  segno  del  Pozzo,  M.D.LIII. 

(2)  Lo  trovo  ricordato  come  «  reverendo  e  virtuosissimo  »  (fu  prete)  e  come 
appartenente  all'accademia  dei  Dubbiosi  di  Venezia  (accademia  che  subito  dopo 
il  1550.  si  fece  a  Venezia  solto  gli  auspici  del  conte  Fortunato  Martinengo), 
nella  introduzione  del  Tempio  alla  divina  signora  D.  Giovanna  d'Aragona 
(Venezia,  1555),  dove  ha  anche  due  sonetti. 

(3)  Non  riusciranno  sgradite  alcune  delle  piìi  notevoli  postille  del  Ferlito, 
che  trascrivo,  indicando  i  nomi  degli  autori  a  cui  esse  sono  apposte  :  Vittoria 
Colonna:  «Miracolo  delle  donne.  Morì  a  Viterbo  vecchissima  e  santissima» 
(e.  9  b).  —  Giulio  Camillo  :  «  Della  patria  del  Friuli,  nato  in  San  Vito. 
«  Morto  in  Milano  in  prigione  per  conto  d'archimia,  e  fu  rarissimo  in  ogni 
«  facultà  »  (e.  16  a).  —  Ferrante  Carrafa:  «  Napolitano.  Chiaro  dal  sangue, 
«  e  per  la  virtù  »  (e.  17  a).  —  Bernardino  Tomitano:  «  Padovano,  e  legge  in 
«  Padova  la  logica  con  gran  concorso.  Perito  nelle  tre  lingue,  e  buon  compagno  » 
(e.  2\b).  —  Luigi  Tansillo  :  «  Gentilhuomo  Napolitano  a  cui  le  muse  sono 
«  state  troppo  cortese,  a  me  par  maggior  assai  del  Sannazzaro  e  de  gli  altri  » 
(e.  35  b).  —  Francesco  Davanzati:  «  Fiorentino  di  belle  lettere  »  (e.  50  b). 
—  Giacoriio  Bonfadio  :  «  Scrittore  dell'  Historie  Genovesi,  fa  abbrugiato  da 
«  gli  istessi   (sic),  per  conto  di  sodomia  (s.'")»  e.  52  a.  —  Paolo  Caggio: 
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aiuto  per  confermare  in  modo  assoluto  i  sospetti  e  le  supposi- 
zioni suggeritemi  dalle  relazioni  di  Gaspara  Stampa  e  dal  suo 
stesso  canzoniere.  Documento  prezioso  e  più  particolareggiato 
è  un  sonetto  che  ho  trovato  nella  Biblioteca  Trivulziana 
(cod.  n.  115),  in  una  copia  di  mano  del  marchese  Gian  Giacomo 


«  Gentil'huomo  di  Palermo,  spirto  molto  intendente,  e  giovane  »  (e.  57  a).  — 
A.  F.  Binieri  :  «  Costai  è  stato  gran  dicitore  »  (e.  65  a).  —  Ben.  Varchi: 
«  Nato  a  Montevarchi  castello  nel  Val  d'Arno,  scrittore  dell'  Historie  de'  Fio- 
«  rentini,  e  lor  Accademico  »  (e.  75  a).  —  Cavalier  Gandoìfo  :  «  Amoroso  e 
«  gentiliss.o  spirito,  cortigiano  del  cardinale  Sant'Angiolo,  fratello  del  cardi- 
«  naie  Farnese  »  (e.  78  a).  —  Girolamo  Parabosco  :  «  Bolognese,  gran  mu- 
«  sico,  e  prima  sonator  d'organi  in  Venetia,  cortesiss."  e  amicato  (sic)  gio- 
«  vane  »  (e.  83  b).  —  Veronica  Gambara  :  «  Gentildonna  Bresciana,  mia 
«  sempre  cortesiss.*  Sig.""*  »  (e.  85  a).  —  Girolamo  Fenaruolo  :  «  Venetiano, 
«  giovane  di  gran  speranza.  Fatto  di  chiesa  con  huona  entrata  »  (e.  86  b).  — 
Il  duca  di  Ferrandina  Castriota  :  «  Napolitano.  Fu  ammazzato  in  una  festa 
«  venetiana,  in  Murano,  dinanzi  di  me  »  (e.  102  a).  —  Luigi  Alamanni: 
«  Fiorentino,  Maestro  di  casa  della  Eegina  di  Francia,  famoso  scrittore  al  dì 
«  d'hoggi  »  (e.  105  b).  —  Anton  Giacomo  Corso  :  «  Anconitano,  bel  dicitore 
«  e  giovane  »  (e.  106  b).  —  Virginia  Salvi:  «  Nobile  sanesa  »  (e.  109  b).  — 
Francesco  Angelo  Coccio  :  «  Lucchese,  professore  nelle  tre  lingue,  di  gran  giu- 
«  dicio;  benché  tardissimo»  (e.  114  &).  —  Bernardo  Capello:  «Nobile  ve- 
«  netiano,  privato  dalla  Rep.'=* ,  il  cardinale  Farnese  il  trattiene.  Poeta  in  vero 
«  raro  ne' dì  nostri  »  (e.  115  6).  —  G.  B.  Brembato:  «Nobile  di  Bergamo  e 
«  liberale  »  (e.  122  a).  — Rinaldo  Corso  :  «  Che  scrisse  della  lingua  nostra  » 
(e.  124  b).  —  Carlo  Zancaruolo:  «Giovane  venetiano»  (e.  126  6).  —  Do- 
menico Veniero  :  «  Nobile  Venetiano,  sempre  infermo  in  letto,  secco  dalla  metà 
«  in  giù,  troppo  accurato  e  famoso  poeta  nella  lingua  nostra  »  (e.  129  a),  — 
Ludovico  Doìnenichi:  «  Fiorentino.  Al  mio  parere  rarissimo  traduttore,  come 
«  pare  »  (e.  154  b).  —  Giovan  Francesco  P eranda  :  «  Giovanetto  Trivigiano  di 
«  buonissima  speranza,  svegliato  »  (e.  155  6).  —  Annibal  Caro:  «Primo  Se- 
«  cretario  nella  Corte  Eomana.  Mangia  il  pane  con  riputatione  però  del  car- 
«  dinal  Farnese  »  (e.  161  a).  —  Luca  Contile:  «  Secretarlo  di  Don  Ferrante 
«  Gonzaga,  litteratissimo  »  (e.  261  6).  —  Brieve  discorso  di  Gir.  Ruscelli  ecc.: 
«  Questo  disGOTso  non  è  intero,  era  7  fogli,  la  S.^*  di  Venetia  il  proibì,  perchè 
«  dicea  male  contro  il  Dolce  »  (e.  274  a).  Noto  che,  sebbene  la  raccolta  del  1553 
contenga  alcune  rime  di  Ippolita  Mirtilla  e  di  Tullia  d'Aragona,  il  Ferlito  a 
questi  nomi  non  ha  messo  nessuna  postilla.  Come  i  lettori  hanno  già  veduto 
da  sé,  il  Ferlito  è  caduto  in  qualche  svista  :  Vittoria  Colonna  non  morì  a  Vi- 
terbo, com'egli  afferma,  ma  a  Eoma  (1547);  Girolamo  Parabosco  non  era  bo- 
lognese, ma  piacentino,  e  di  Piacenza,  non  di  Firenze,  era  anche  L.  Domenichi. 
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Trivulzio,  che  vi  premise  questa  nota  :  «  In  un  libro  ms.  die  fu 
già  di  Aless.  Padoani,  contenente  varie  poesie,  eranvi  XXI  so- 
netti contro  Gaspara  Stampa,  ma  tutti  erano  stati  lacerati  eccetto 
l'ultimo,  che  qui  si  trascrive,  e  che  non  subì  la  sorte  degli  altri 
ma  solamente  fu  in  qualche  parola  cancellato  ».  Il  sonetto,  nel 
quale  la  miserabile  vita  della  poetessa  è  con  crudezza  quasi 
feroce  rivelata  e  straziata,  è  il  seguente  (1)  : 

Fermati,  viator,  se  saper  vuoi 
L'essito  de  la  mia  vita  meschina  : 
Gaspara  Stampa  fui,  donna  e  reina 

Di  quante  unqua  p fur  tra  voi. 

M'ebbe  vergine  il  Gritti,  ed  ho  da  poi 
Fatto  di  mille  e  più  e...  ruina  ; 
Vissi  sempre  di  furto  e  di  rapina, 
M'uccise  un  e...  con  gli  empiti  suoi. 

Vergai  carte  d'amor  con  l'altrui  stile, 
Che  per  quel  fatto  i  versi  mi  facea 
Il  Fortunio,  compare  mio  gentile. 

Va'  in  pace,  e,  per  temprar  mia  pena  ria, 

Inestiami  col  m tuo  virile. 

Che  sol  quel,  mentre  vissi,  mi  piacea. 
Il  fine  dei  XXI  So  : 
Sopra  Mad.  Gas- 
para Slam 
pa. 

E  questo  uno  dei  più  virulenti  sonetti  ch'io  mi  conosca  nella 
produzione  satirica  del  500  :  per  questi  quattordici  versi  feroci, 
spietati,  va  miseramente  travolta  la  reputazione  morale  d'una 
poetessa  a  noi  cara  per  l'arte  sua  e  per  le  sue  sventure.  Gaspara 


(1)  Mi  fu  segnalato  dal  chiar.™"  ing.  Luigi  Motta  della  Biblioteca  Trivul- 
ziana,  che  qui  pubblicamente  ringrazio.  Lo  riferisco  facendo  solo  qualche  cor- 
rezione nella  punteggiatura.  U  essito  del  v.  2"  è  stato  da  me  sostituito  ad 
essitio  del  manoscritto  ;  Vinestiami  del  v.  14°,  per  innestami,  ha  un  sensa 
oscenamente  metaforico. 
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Stampa  non  fu  dunque  diversa  da  Tullia  d'Aragona,  da  Fran- 
cescliina  Baffa,  l'amica  di  suo  fratello  Baldassare,  da  Manetta 
e  Ippolita  Mirtina,  da  Veronica  Franco.  Secondo  l'anonimo  accu- 
satore, la  iniziò  alla  vita  galante  un  patrizio  veneziano  di  quella 
famiglia  Gritti,  che  in  quella  età  s'illustrava  del  doge  Andrea 
Gritti,  il  vegliardo  morto  nel  1537  :  potrebb'essere  forse  quel 
«  Magnifico  M.  A.  »,  dal  quale  il  Parabosco  ci  ha  detto  d'essere 
stato  presentato  a  madonna  Gasparina.  Molti  altri  amanti  essa 
avrebbe  avuto,  secondo  il  suo  fiero  accusatore:  si  rifletta  che 
il  sonetto  che  abbiamo  riportato  è  l'ultimo  di  una  serie  non  breve, 
e  contiene  un  turpe  epitaffio,  che  doveva  servire  di  conclusione 
alla  vita  della  poetessa  cortigiana,  di  cui  i  venti  sonetti  prece- 
denti esponevano  certamente  tutti  i  casi  più  importanti  e  scan- 
dalosi, né  vi  si  poteva  tacere  degli  amanti  più  noti  della  Stampa, 
a  cominciare  da  Collaltino  di  Collalto.  Del  resto  di  due  suoi 
amanti  la  poetessa  stessa  ci  parlò  apertamente  nel  suo  canzo- 
niere, e  noi  che  conosciamo  le  relazioni  di  lei  col  Sansovino, 
col  Parabosco  e  con  tant'altri  poeti  e  letterati,  nobili  e  non 
nobili,  non  ci  sentiamo  più  di  sostenere,  specialmente  nei  ri- 
guardi del  primo,  il  quale  teneva  con  lei  il  linguaggio  troppo 
libero  delle  sue  dediche,  che  esse  fossero  puramente  letterarie 
e  platoniche. 

Gravissima,  per  le  conseguenze  che  avrebbe  nello  studio  e 
nella  valutazione  del  canzoniere  di  madonna  Gasparina,  sarebbe 
l'accusa  che  concerne  il  Fortunio  :  il  quale  avrebbe  fatto  i  versi 
alla  Stampa,  e  di  lei  sarebbe  anche  stato  «  compare  »;  ed  essa 
lo  avrebbe  ricompensato  con  le  sue  ambite  carezze.  Fra  i  tanti 
letterati,  che  furono  in  relazione  con  Gaspara,  c'è  appunto 
Gian  Francesco  Fortunio,  come  abbiam  veduto  a  suo  luogo  : 
e  sappiamo  anche  che  Gaspara  stessa  gli  si  professò  grata  del- 
l'averla ammaestrata  nella  poesia.  L'accusa  dell'anonimo  muove 
adunque  da  un  fatto  reale,  di  cui  abbiamo  altri  esempi  in  quel 
tempo  ;  ma  in  essa  è  una  evidente  esagerazione.  Se  si  trattasse 
di  qualche  poesia  soltanto,  la  cosa  sarebbe  credibile  :  ma  si  tratta 
invece  di  un  lungo  canzoniere,  dei  migliori,  senza  dubbio,  del 
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secolo  XVI.  Quanto  al  Fortunio,  troppo  meschino  poeta  egli 
ci  si  rivela  in  quei  pochi  mediocri  sonetti,  che  di  lui  ci  riman- 
gono, per  poter  pensare  ch'egli  avesse  ingegno  da  scrivere  i 
migliori  componimenti  del  canzoniere  della  Stampa.  E  troppo 
vibrante  e  schietta  è  la  femminilità  delle  rime  di  madonna  Ga- 
sparina,  per  ammettere  che  si  tratti  d'una  contraffazione.  Qualche 
correzione,  un  po'  di  lima,  per  togliere  alcune  asprezze  e  irrego- 
larità di  verso  e  di  forma,  possiamo  concedere  alla  collabora- 
zione del  Fortunio  ;  ma  nulla  più  :  l'ispirazione,  il  sentimento, 
la  vita  intima  di  queste  poesie  nascono  dall'animo  e  dall'in- 
gegno di  questa  donna  singolare.  Lo  Strascino  aveva  insegnato 
a  far  versi  alla  famosissima  Imperia.  A  Tullia  d'Aragona  gli 
amici  fiorentini,  e  primo  il  Varchi  maturo,  perfezionai-ono  i  versi, 
che  pur  rimasero  freddi  e  manierati.  E  il  magnifico  Domenico 
Veniero,  che  fu  amico  di  Gaspara  Stampa,  forse  corresse  le  trasan- 
date e  pure  allettevoli  terzine  della  loquace  Veronica  Franco, 
che  non  per  questo  noi  teniamo  per  meno  autentiche. 

La  coltura  di  Gaspara  Stampa,  che  ci  è  attestata  da  più  parti, 
come  abbiam  visto,  la  metteva  in  grado  di  dar  veste  poetica 
alle  sue  invenzioni  e  ai  suoi  sentimenti.  Ed  era  quale  i  tempi 
richiedevano  nelle  cortigiane  più  apprezzate.  Veronica  Franco, 
che  nel  fior  della  giovinezza  vendeva  i  suoi  favori  a  due  soli 
scudi,  in  concorrenza  con  la  madre,  come  resulta  da  certa  ta- 
riffa in  cui  sono  elencate  con  lei  molt'altre,  e  alcune  valutate 
25  e  30  scudi,  è  di  quelle  su  cui  abbiamo  maggiori  informa- 
zioni (i)  :  ella  era  adorna  di  doti"  intellettuali  eccellenti  :  sapeva 


(1)  È  notissimo  e  meritamente  apprezzato  lo  studio  che  a  Veronica  Franco 
dedicò  Arturo  Graf:  il  quale,  dopo  aver  detto  che  Veronica  non  si  guastò 
con  la  famiglia  pel  mestiere  che  faceva,  aggiunge  :  «  Un'ultima  congettura  non 
«  parrà  forse  al  tutto  irragionevole,  cioè  che  la  buona  mamma  fosse  stata  a'  suoi 
«  tempi  cortigiana  ancor  essa  e,  prima  che  mallevadi-ice,  maestra  alla  figliuola  » 
(cfr.  Graf,  Attraverso  il  Cinquecento,  p.  296).  La  madre  di  Veronica  si  chia- 
mava Paola  Fracassa,  ed  il  padre  Francesco:  essi  avevano  anche  tre  figli 
maschi  (v.  Giuseppe  Tassini,  Veivnica  Franco,  celebre  poetessa  e  cortigiana 
del  secolo  XVI,  2^  ediz.,  Venezia,  stab.  tip.-lit.  Fontana,  1888,  p.  7).  È  noto 
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poetare,  cantare  e  suonare  più  specie  di  strumenti  musicali. 
In  Venezia  i  patrizi  doviziosi  e  viziosi  stipendiavano  lautamente 
le  più  belle  e  colte  di  queste  donne  di  piacere:  le  adornavano 
di  vesti  suntuose  e  di  gemme,  appartandole  in  abitazioni  sfarzose, 
dov'esse  ricevevano  amici  e  protettori.  Nel  carnevale,  brigate 
di  giovani  nobili  e  facoltosi  e  di  cortigiane  facevan  liete  bal- 
dorie nelle  ville  e  nei  giardini  delle  isole  della  laguna  (1).  Let- 


che  la  Franco  ebbe  marito  e  più  figli,  alcuni  dei  quali  addebitò  ai  suoi  amanti. 
L'ipotesi  del  Graf  sulla  madre  di  Veronica  corrisponde  alla  verità;  a  lui  e 
al  Tassini  è  sfuggito  che  nel  Catàlogo  di  tutte  le  principali  et  più  honorate 
Cortigiane  di  Venetia,  in  cui  è  ricordata  «  Veronica  Franca  »,  è  ricordata 
anche  «  Paula  Franca,  a  Santa  Maria  Formosa,  pieza  lei  medema,  scudi  2  » 
(v.  questo  Catalogo  nel  voi.  di  Leggi  e  memorie  venete  sidla  prostituzione 
fino  alla  caduta  della  repubblica,  Venezia,  1870-72,  p.  1  sgg.  In  questo  vo- 
lume sono  stampati  anche  altri  elenchi  di  cortigiane  veneziane,  ma  apparte- 
nenti alla  2*  metà  del  500). 

(1)  Cfr.  P.  MoLMENTi,  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  4*  ediz., 
Bergamo,  1906,  II,  621.  Del  genere  di  queste  feste,  delle  quali  abbiamo  più 
ricordi  nei  Diari  del  Sanuto,  dovette  esser  quella,  ricordataci  dal  Ferlito  (nelle 
note  manoscritte  che  ho  riferite  poco  innanzi),  in  cui  trovò  la  morte  il  duca 
di  Ferrandina,  ossia  certamente  quel  duca  di  Ferrandina  Castriota,  che  era 
nelle  grazie  di  Carlo  V,  pel  quale  aveva  combattuto  contro  i  Protestanti,  e 
di  cui  abbiamo  anche  qualche  poesia  (tra  le  Rime  di  diversi,  Venezia,  1550, 
e.  117  sgg.  e  tra  le  Rime  di  diversi,  Venezia,  1553,  e.  102  sg.).  L'Aretino 
gli  scrisse  due  lettere  nel  1548  (Aretino,  Lettere  cit.,  IV,  157  e  V,  23). 
Io  credo  che  alla  tragica  fine  del  Duca  alluda  il  seguente  sonetto  di  Giro- 
lamo Molino  (Rime,  Venezia,  1573,  e.  80  6): 

O  ferme  cure  de  l'umana  sorte, 
Con  che  esempio  crudel  n'avete  or  mostro, 
Ch'  interromper  non  può  l'ordine  vostro 
Cosa,  ch'a  noi  mortai  giudici©  apporte. 

Ecco  il  buon  Duca  valoroso  e  forte, 
Ne  le  schiere  di  Marte  invitto  mostro, 
Ch'ogni  altro  abbatte,  e  fatto  ospite  nostro 
Tra  feste  e  danze,  uom  vii  lo  fere  a  morte. 

Non  l'ardir  suo,  non  le  robuste  braccia 
Dal  colpo  indegno  di  schermirlo  han  forza, 
Ch'ir  li  conviene  al  destinato  occaso. 

Ne  le  tenebre  sue  morte  l'abbraccia  : 
Ducisene  ogni  un  ;  ma  cosi  '1  ciel  ne  sforza, 
Né  men  grave  è  '1  dolor,  che  tristo  il  caso. 

Ho  riferito  questo  mediocrissimo  sonetto  per  metterlo   a  confronto   con   que- 
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terati  e  poeti,  che  non  avevan  quattrini  da  spendere,  si  catti- 
vavano quelle  donne  con  la  piacevole  e  dotta  conversazione  ed 
esaltandole  in  qualche  loro  scrittura.  Le  avevan  care  segnata- 
mente i  grandi  artisti,  che  Venezia  accolse  in  quella  prima  metà 
del  luminoso  Cinquecento  ;  e  la  loro  voluttuosa  e  formosa  bel- 
lezza ci  sorride  ancora  negli  splendidi  ritratti  e  nelle  Veneri 
procaci  e  nude  dei  grandi  pittori  della  scuola  veneziana,  alle 
quali  sarebbero  forse  da  apporre  i  nomi  delle  più  celebri  etère  di 
quella  età  (1).  Amiche  di  Tiziano,  di  Jacopo  Sansovino  e  di  Pietro 
Aretino  erano  alcune  delle  più  ricercate,  come  Angela  Zaffetta, 
Angela  Sarra,  Angela  Spadara  :  tre  «  angeliche  »  bellezze,  con  le 


st'altro  (n.  cclxv)  della  nostra  Gaspara  Stampa,  che  mi  pare  ispirato  dallo 
stesso  fatto  luttuoso: 

Il  gran  terror  de  le  nemiche  squadre, 
Che  sotto  il  più  felice  imperadore 
Frenò  si  spesso  il  tedesco  furore, 
Fatto  ribelle  a  la  sua  santa  madre, 

Come  hai  potuto  tu,  celeste  Padre, 
Veder  degli  anni  suoi  nel  più  bel  fiore. 
Fra  donne  imbelli,  empia  mercè  d'Amore, 
Cader  per  man  servili,  indegne  et  adre  ? 

Marte  il  suo  bellicoso,  orrido  carme 
Cangi  in  sospiri  omai,  e  con  lui  chiuda 
Sotterra  i  suoi  trofei,  l'insegne  e  l'arme  ; 

O  d'esse  almen  la  bella  amica  ignuda. 
Venere  sua,  come  più  degna,  n'arme, 
Poi  ch'ella  è  più  di  lui  sanguigna  e  cruda. 

L' allusione  a  Venere  accenna  almeno  a  «  feste  e  danze  »  come  nel  son.  del 
Molino,  le  «  man  servili  »  corrispondono  all'  «  uom  vii  »  di  questo  :  la  strana 
mescolanza  di  cristianesimo,  nell'invocazione  al  «  celeste  Padre  »,  e  di  pagane- 
simo non  è  infrequente  nel  canzoniere  di  Gaspara  Stampa.  Per  congettura 
mi  parrebbe  probabile,  se  i  due  sonetti  riferiti  furono  scritti  per  il  Duca  di 
Ferrandina,  la  conclusione  che  m.  Gasparina  si  trovasse  fra  le  donne,  seguaci 
di  Venere,  che  convennero  alla  festa  di  Murano,  dove  il  valoroso  guerriero  in- 
contrò la  morte. 

(1)  Angela  Zaffetta,  quella  a  cui  il  Trentuno  non  tolse  la  fortuna  che  le 
acquistò  la  sua  bellezza,  sarebbe  ritratta  nel  fulgore  della  sua  gioventù  in 
due  famosi  ritratti  di  Paris  Bordon.  Vedi,  per  la  rappresentazione  della  cor- 
tigiana nell'arte  a  Venezia,  un  dotto  capitolo  di  P.  Molmenti,  Op.  cit.,  II, 
585  sgg.  Qualche  particolare  interessante  sulle  cortigiane  veneziane  vedi  anche 
in  L.  A.  Ferrai,  Lorenzino  de'  Medici,  Milano,  Hoepli,  1891,  p.  321  sgg. 
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quali  spesso  i  tre  amici  si  trattenevano  a  cena  piacevolmente, 
come  talvolta  anche  con  una  madonna  Franceschina,  che  suonava 
e  cantava  a  perfezione,  e  non  è  la  Baffa,  ma  la  Bellamano  (1).  Le 
due  prime  son  nominate  nella  Tariffa  delle  P.  del  1535  (2),  nella 
quale  ne  son  registrate  più  di  cento.  Di  una  delle  più  in  auge, 
Lucrezia  Squarcia  (3),  il  poeta  della  Tariffa,  che  era  della  scuola 
dell'Aretino,  ci  fa  il  segTiente  ritratto,  che  in  parte  converrebbe 
anche  a  Gaspara  Stampa  : 

Quinta  si  pon  la  dea  de  gli  atti  crudi, 
Lucrezia  Squarcia,  che  di  poesie 
Finge  apprezzar  e  seguitar  gli  stadi, 

Et  db  antiqua  e  gran  genealogia 
Fa  il  suo  natal,  sì  come  d'un  barbiero, 
Che  si  morì  in  spedai,  figlia  non  sia. 


(1)  Per  la  Zaffetta,  Aretino,  Lettere,  Parigi,  1609, 1,  243  (del  1537),  IV, 
133,  V,  73  (del  1548);  per  la  Sarra,  IV,  201,  241  ;  per  la  Spadara,  IV,  201, 
241,  284,  e  VI,  71  (1552),  127.  Ma  nell'epistolario  aretinesco  altre  simili  signore 
son  ricordate:  una  Tina  (HI,  311)  nel  1546,  m.  Franceschina  suonatrice  e  can- 
tatrice  (IV,  242,  V,  53),  cioè  la  Bellamano,  di  cui  s'è  già  discorso.  Marina 
Basadonna  (IV,  57,  V,  27,  nel  1546  e  nel  1548),  la  Zufolina  pistoiese  (IV,  159), 
Virginia  Veneziana  (V,  319).  Nel  1548  quel  buongustaio  di  m.  Pietro  loda  la 
bellezza  di  «  sei  lustri  »  di  Cornelia  del  Marchese,  d'Angela  Zaifetta  e  della 
Baciadonna  (IV,  284).  Chi  volesse  obbiettare  il  silenzio  dell'Aretino  su  Gaspara 
Stampa,  rifletta  di  quante  delle  più  famose  cortigiane  veneziane  di  quel  tempo 
non  è  fatto  nemmeno  il  nome  nelle  sue  opere. 

(2)  Tariffa  delle  P ecc.,  Paris,  Liseux,  1883  (la  prima  ediz.  è  del  1535). 

A.  Luzio,  Pietro  Aretino  nei  primi  suoi  anni  a  Venezia,  Torino,  Loescher, 
1888,  p.  121  n.,  mise  avanti  l'ipotesi  che  autore  della  Tariffa  fosse  un  di- 
scepolo e  creato  dell'Aretino,  Antonio  Cavallino.  Che  questi  scrivesse  versi 
attesta  l'Aretino  stesso,  in  una  lettera  a  lui  (1537  :  Lettere  cit.,  I,  197),  col 
quale  si  rallegra  che  abbia  lasciato  le  Muse  affamate  per  le  leggi  sfamate  (più 
altre  lettere  dell'Aretino  a  lui,  nel  voi.  Ili,  ediz,  cit.).  Del  Cavallino  son  due 
sonetti,  uno  in  lode  dell'Aretino,  l'altro  per  la  Serena  da  lui  celebrata  (v.  Pime 
diverse  di  molti  eccellentiss.  auttori,  Venezia,  Giolito,  1545,  p.  216).  Fu  in 
relazione  col  Domenichi,  che  gli  scrisse  due  sonetti,  quando  il  Cavallino  era 
innamorato  (Domenichi,  Mime,  Venezia,  Giolito,  1544,  e.  73  6,  93  a);  e  che 
per  la  nascita  d'un  figlio  di  lui  compose  un  altro  sonetto  (Bime  diverse  di 
molti  ecc.  cit.,  p.  360). 

(3)  Ancora  17  anni  dopo  la  Squarcia  veniva  lodata  dall'ARETiNO  (Lettere 
cit.,  V,  70  6),  che  la  ringraziava  per  un  dono  ricevuto. 
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Poi  fa  con  gentil' huomini  l'altero, 
Recando  spesso  il  Petrarchetto  in  mano, 
Di  Virgilio  le  carte  et  hor  di  Homero. 

Spesso  disputa  del  parlar  Toscano, 
Di  musica,  e  '1  cervel  così  le  gira. 
Che  pensa  averne  il  grido  di  lontano 

In  questa  Tariffa  infamante  la  nostra  poetessa  non  poteva 
esser  compresa,  perchè  essa  nel  1535  doveA^a  essere  poco  più 
che  bambina,  o  non  ancora  iniziata,  poiché  la  stessa  Tariffa  ci 
ricorda  la  Zaffetta  di  diciotto  anni,  già  da  quattro  anni  viziata, 
e  una  deliziosa  Stellina  di  soli  quindici  anni.  La  seconda  tariffa 
del  genere,  che  possediamo,  è  un  Catalogo,  composto  poco  dopo 
il  1560  (1),  nel  quale  Gaspara  Stampa  non  poteva  esser  più  ri- 
cordata, perchè  già  morta  da  più  anni.  Tuttavia  non  sarà  senza 
significato  il  trovare  fra  le  duecento  donne  in  esso  registrate, 
una  «  Franceschina  Stampa  a  Santo  Francesco  dalla  Vigna 
«  drio  la  gesia,  piezo  Francesco  da  Siena,  sta  a  San  Barnaba  : 
«  scudi  7  ».  Il  tristo  mestiere  si  ereditava,  come  ci  dimostra 
anche  un  rapido  esame  di  questo  Catalogo.  In  esso  appare  il 
nome  di  Veronica  Franco,  a  cui  la  madre,  che  coabitava  con 
lei,  faceva  da  mezzana  (pieza)  ;  e  vi  troviamo  una  Franceschina 
Sara  e  una  Franceschina  Zaffetta,  e  le  «  Baffe  sorelle  »  che 
avevan  per  «  pieza  »  la  madre  :  cognomi  e  soprannomi  che  ci 
richiamano  quelli  delle  amiche  dell'Aretino  di  cui  poco  prima 
s'è  fatto  cenno.  La  depravazione  del  costume  faceva  si  che 
molte  di  queste  disgraziate  avessero  per  mezzani  non  solo  le 
madri,  dalle  quali  avevano  avuto  il  mal  esempio  ed  erano  state 
vendute,  ma  i  parenti  in  genere,  i  fratelli,  e  persino  i  figli, 
come  ci  attesta  il  Catalogo  stesso.  Ora  io  credo  che  non  diversa 
dalla  famiglia  di  Veronica  Franco  e  di  molt'altre  sue  pari  fosse 


(1)  Questo  Catalogo  comprende  Veronica  Franco,  nata  nel  1546,  e  la  madre 
di  lei,  che  era  già  morta  nel  1570  (data  del  testamento  di  sua  figlia,  in  cui 
non  è  nominata):  tenendo  conto  dell'età,  in  cui  Veronica  prese  ad  esercitare 
il  tristo  mestiere,  il  Catalogo  va  riferito  ad  un  anno  vicino  al  1565. 
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quella  in  cui  crebbe  la  bellezza  di  Gaspara  e  della  sorella  sua 
Cassandra,  e  a  cui  potè  fors'anche  appartenere  quella  France- 
scliina  Stampa  che  verso  il  1565  esercitava  il  disonesto  commercio 
in  Venezia. 


V. 


Il  canzoniere  di  Gaspara  Stampa  si  distingue  dagli  altri  del 
«ecolo  XVI,  perchè,  pur  nelle  forme  e  nei  modi  della  lirica  pe- 
trarchesca, ha  sincerità  di  sentimento,  arditezza  di  motivi  nuovi, 
alito  d'ispirazione  vera  (1).  Chi  legga  attentamente  i  versi  della 
poetessa,  sapendo  quale  era  la  condizione  sua  vera,  trova,  sotto 
il  velo  petrarchevole,  accenni  e  conferme  dirette,  sicure,  delle 
conclusioni  a  cui  slam  pervenuti  con  l'esame  minuto  e  l'esatta 
valutazione  storica  dei  documenti. 

Che  ci  dice  adunque,  intorno  al  numero  e  al  carattere  degli  amori 
di  madonna  Gasparina,  il  suo  bel  canzoniere,  che  non  s'abbassa 
mai  alla  volgare  esibizione  sensuale  dei  ternari  di  Veronica 
Franco,  che  non  finge  con  impostura  letteraria  e  morale  il  pla- 
tonismo di  Tullia  d'Aragona,  che  è  tanto  più  sincero,  nell'espres- 
sione dell'amore,  di  quello  della  marchesana  di  Pescara  ?  È  noto 
ormai  che  in  esso  sono  visibilmente  cantati  almeno  due  amori 
quello  per  Collaltino  di  Collalto  e  quello  che  recentemente  si 
tentò  dimostrare  ispirato  alla  Stampa  da  Gio.  Andrea  Viscardo. 
L'amore  per  Collaltino  (2)  durò  tre   anni,   come   ci   afferma   la 


(1)  Nel  Fuoco  del  D'Annunzio,  Stello  dà  questo  giudizio  delle  rime  della 
Stampa  :  «  Miscuglio  di  gelo  e  di  ardore.  Di  tratto  in  tratto  la  sua  passione 
«  mortale,  a  traverso  il  petrarchismo  del  cardinal  Bembo,  getta  qualche  bel 
«  grido.  Io  so  di  lei  un  verso  magnifico:  Vivere  ardendo  e  non  sentire  il  male  » 
(p.  426  sgg.).  Anche  Foscarina  cita  alcuni  sonetti  e  un  madrigale  di  madonna 
Gasparina.  Un  personaggio  secondario  del  Fuoco  si  chiama  Baldassare  Stampa, 
ed  è  discendente  dalla  famiglia  della  poetessa  (p.  165). 

(2)  Esplicitamente  ricordato  nel  son.  cclviii,  a  Vinciguerra  fratello  di  Col- 
laltino. 
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poetessa:  non  fu  dunque  una  di  quelle  eterne  palpitazioni,  di 
cui  i  petrarchisti  finsero  di  confidare  i  moti  nei  loro  tediosi 
canzonieri.  Nacque  sul  cadere  dell'autunno  d'un  anno  incerto, 
forse  il  1548,  poco  prima  del  Natale  (s.  ii);  il  nobile  signore 
era  adorno  di  bellezza  (1)  e  di  virtù  (s.  vi  e  vii),  esperto  della 
poesia  (s.  xxxix)  (2)  e  del  canto  (s.  xxx),  com'era  Gaspara  stessa  : 
ella  era  «  giovane  »  e  «  incauta  »  e  «  sola  »  (s.  xiv,  xcvii)  — 
sola  benché  ancor  le  vivesse  la  madre  —  era  «  una  infiammata 
«  giovenetta  »  (s.  clxviii),  e  fu  subito  presa  di  lui  perdutamente. 
M.  Pietro  Aretino,  che  conosceva  il  suo  mondo,  aveva  scritto 
una  volta  ad  un  suo  alunno  :  «  I  suoni,  i  canti  e  le  lettere,  che 
«  sanno  le  femmine,  sono  le  chiavi  che  aprono  le  porte  de  la 
«  pudicizia  loro  »  (3).  E  che  Gaspara  Stampa  si  concedesse  tutta 
a  Collaltino,  dice  ella  stessa,  o  meglio  lascia  capire  sicuramente. 
Quand'egli  è  a  Venezia,  dopo  le  lontananze  più  o  men  lunghe, 
è  quasi  sempre  presso  di  lei  (s.  evi  v.  6,  s.  ex  v.  5);  ed  ella, 
quand'esso  è  lontano,  ripensa  con  piacere  e  sgomento  insieme 
ai  godimenti  passati  (s.  lxxxiii)  : 

Oimè,  le  notti  mie  colme  di  gioia  ! 

e  lo  desidera  ancor  vicino,  quasi  con  spasimo  (n.  ccxlv,  vv.  28-30)  : 

Quando  '1  disio  m'assale,  ch'è  sì  spesso, 
Non  essendo  qui  meco  chi  l'appaga, 
La  vita  mia  è  un  morir  espresso. 

Allorché  egli  sia  tornato,  essa  non  vorrà  lasciarlo  solo  un 
momento  ;  vorrà  essergli  sempre  «  da  presso,  notte  e  giorno  », 
(n.  ccxLiv,  V.  60).  E  se  egli  non  risponde  alle   sue  molte  pre- 


(1)  Cfr.  i  sonetti  lv  a  lviii,  e  il  l. 

(2)  Cfr.  anche  i  sonetti  cxv-cxix,  e  clvii. 

(3)  Aretino,  Lettere,  Venezia,  1538,  p.  115  :  Ad  Ambrogio  Eusebi,  1"  giugno 
1537. 

Giornale  ttorico,  LXII,  fase.  184-185.  6 
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ghiere,  cerca  di  commuoverlo  coi  ricordi  più  soavi  (n.  ccxliii, 
vv.  64-66): 

Deh,  dolce  conte  mio,  per  quelle  e  queste 

Fra  noi  ore  lietissime  passate, 

Ond'io  mi  piacqui  e  voi  vi  compiaceste! 

E  supplica  Amore  che  le  riconduca  A'icino  il  suo  «  sole  » 
(n.  xcv,  vv.  2-4): 

Che  mi  solca  non  pur  far  chiaro  il  giorno, 
Ma  non  men  che  '1  dì  chiara  anco  la  notte, 
Tal  ch'io  sprezzava  il  ritornar  de  l'alba. 

E  in  un  forte  sonetto  (n.  lxxxv)  ella  confessa  che  s'uccide- 
rebbe, se  Amore  nel  cuore  non  le  ragionasse  cosi: 

Non  por  la  falce  tua  ne  l'altrui  grano  : 
Tu  non  sei  tua,  tu  sei  del  tuo  signore. 

Perchè  dal  dì  ch'a  lui  ti  diedi  in  preda, 
L'anima  e  'l  corpo,  e  la  morte  e  la  vita 
Divenne  sua,  e  a  lui  conven  che  ceda. 

Altra  volta  ella  attende,  trepidando,  l'amante  che  le  ha  dato 
convegno,  e  nell'angoscia  di  dover  perdere  «  la  gioia,  che  le  fu 
«  promessa  »,  si  domanda:  «  Perchè  non  batte  omai,  lassa,  a  le 
«  porte  ?  »  (1)  (s.  XLix).  Quand'egli  torna  dopo  lunga  assenza,  ella 
erompe  in  un  grido  di  gioia  (s.  cii-ciii);  e  audacemente  canta 
i  piaceri  della  prima  notte  che  ha  passato  di  nuovo  con  lui: 

0  notte,  a  me  più  chiara  e  più  heata 
Che  i  più  beati  giorni  ed  i  più  chiari...., 

Tu  de  le  gioie  mie  sola  sei  stata 
Fida  ministra  ;  tu  tutti  gli  amari 
Della  mia  vita  hai  fatto  dolci  e  cari, 
Eesomi  in  braccio  lui  che  m'ha  legata. 


(1)  Altri  sonetti  sono  ispirati  dalla  realtà:  dalle  lettere  di  CoUaltino  che 
la  donna  riceve  per  un  «  fidato  messo  »  (son.  xcix),  dalla  compagnia  di  lui  e 
dai  discorsi  che  essi  fanno  insieme  (son.  cv,  evi,  cviii,  cix,  ex,  cxx),  dalle  cru- 
deli facezie  ch'egli  le  dice  per  tormentarla  (son.  exxiii,  clxxx),  ecc. 
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Sol  mi  mancò  che  non  divenni  allora 
La  fortunata  Alcmena,  a  cui  sté  tanto 
Più  de  l'usato  a  ritornar  l'aurora  (s.  civ). 

Questa  franchezza  sensuale  ci  rivela  in  modo  non  dubbio  la 
cortigiana  :  niun'altra  donna  in  quel  secolo  avrebbe  scritto  questi 
versi,  ai  quali,  pur  nell'audace  realismo,  manca  tuttavia  quella 
profondità  di  sentimento  voluttuoso,  di  che  è  mirabile  esempio 
la  stupenda  elegia  VI  dell'Ariosto,  che  essi  ci  ricordano. 

È  noto  che  madonna  Gasparina  in  alcune  sue  poesie  si  diede 
il  nome  gentile  di  Anassilla  (1)  derivato  dal  fiume  che  bagna 
il  colle  di  San  Salvatore  feudo  di  CoUaltino  (Piave,  Anaocum)', 
anzi  è  certo  che  ella  soggiornò  qualche  tempo  nel  castello  del 
suo  nobile  amante  (come  risulta  dal  s.  xxxv  :  Accogliete  benigni, 
0  colle,  0  fiume)  (2),  poiché  egli  la  volle  presso  di  sé,  non  po- 
tendo recarsi  a  Venezia  (3).  Ciò  dovette  accader  più  volte:  ad 
un  altro  soggiorno  della  Stampa  nei  feudi  di  Gollaltino  accen- 
nano altri  sonetti  (s.  clxi-clxii),  ne'  quali  la  donna  si  duole  d'aver 
lasciato  il  bel  nido  del  suo  signore,  ove  stette  alcun  tempo,  e 
d'esser  tornata  sola  a  Venezia,  contenta  della  promessa  di  lui 
che  sarebbe  venuto  presto  a  trovarla.  E  durante  questo  secondo 
soggiorno  al  castello  di  Gollaltino  dev'essere  stato  scritto  il 
bellissimo  sonetto  clviii,  in  cui  la  poetessa  consiglia  il  suo  signore 
di  rinunziare  alle  venture  gloriose  e  perigliose  e  di  viver  con 
lei  «  in  questi  colli,  in  queste  alme  e  sicure  Valli  e  campagne 
«  dove  Amor  n'invita  »  : 

Qui  coglieremo  a  tempo  e  rose  e  fiori, 
Ed  erbe  e  frutti,  e  con  dolci  concenti 
Canterem  con  gli  uccelli  i  nostri  amori. 


(1)  Son.    LXT,     LXXIX,    LXXX,    LXXXII,    LXXXVI,     CXLVI,    CCI,    CCLXVII,    CCLXXXIV, 

ccLxxxv,  e  un  madrigale  (n.  ccxxxvi)  ;  ma  son  da  vedere  specialmente  i  son. 
cxxxv,  CXXXVIII,  cxxxix. 

(2)  E  forse  anche  dal  xxxvii. 

(3)  Gollaltino  ci  risulta  dimorante  ne'  suoi  feudi  nei  sonetti  cxxxiv-cxxxix, 

CXLI-CXLVII. 
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Questa  relazione,  durante  la  quale  Gaspara  s'accese  di  vero 
affetto  per  Collaltino,  fu  contristata  dalle  fi-equenti  lontananze 
di  lui.  Egli  s'allontanò  nella  primavera  che  segui  al  principio 
del  loro  amore,  e  stette  assente,  in  Francia,  «  sei  lune  e  più  » 
(s.  cu)  (1);  nella  nuova  primavera  egli  era  ancora  con  la  poe- 
tessa (s.  cvii),  alternando  il  soggiorno  fra  Venezia  e  Collalto. 
Erano  ormai  passati  due  anni  dacché  si  amavano  (s.  clv);  ma 
nella  successiva  primavera,  la  terza  (s.  clxxiii),  nuove  e  più 
gravi  cagioni  si  aggiunsero  a  tormentare  madonna  Gasparina. 
Collaltino  deve  partir  di  nuovo  e  andare  per  molto  tempo  in 
«  lontan  paese  »  (s.  clxxvii),  in  Francia  ancora.  Ma  essa  teme 
ch'egli  s'allontani  da  lei  «  per  darsi  altrui  »  (s.  clxvi)  ed  è  fiera- 
mente gelosa  (2)  :  teme  ch'egli  passi  ad  altri  affetti,  che  «  altra 
donna  »  glielo  tolga  per  sempre  (3).  In  realtà  si  trattava  delle 
nozze  di  Collaltino  (4)  :  fosse  questa  la  verità  (e  si  tratterebbe 
d'una  candidatura  nuziale  del  signore  di  Collalto,  ignota  per  altri 
documenti),  o  fosse  un  pretesto  di  lui  per  troncare  la  relazione 
con  madonna  Gasparina.  Costei  sa  ad  ogni  modo  (s.  clxxxii)  : 

Che  per  partenza  o  per  cangiar  volere 
H  fin  de'  suoi  piacer  non  è  discosto  ; 

e  supplica  il  suo  Collaltino  di  consolarla  ancora  per  poco,  la- 
sciando i  suoi  «  amati  colli  e  gai  »,  quelli  dove  anch'essa  aveva 
trascorso  giorni  di  gioia,  per  venire  a  passar  presso  di  lei  il 
«  poco  spazio  »  che  avanzava  alla  sua  partenza  (s.  clxxxiii). 
Eran  le  ultime  gocce  del  piacere  cosi  rapidamente  consumato, 
le  ultime  faville   d'una   fiamma  che  si  spegneva.   Nei  lamenti 


(1)  Durante  quest'assenza  essa  gli  manda  i  suoi  versi  (son.  lxv  sgg.):  le  rime 
fino  al  son.  ci  sono  scritte  in  gran  parte  durante  l'assenza  di  Collaltino.  Ma 
ad  una  precedente  lontananza  di  lui  accennano  i  son.  xlvi  sgg. 

(2)  Son.    CLXIII-CLXXII,    CLXXXV-CLXXX\"II. 

(3)  Son.  CLxix,  cLxx  e  il  clxxi,  assai  bello. 

(4)  Son.  CLXxix,  CLxxxvi.  Cfr.  anche  i  son.  clxxviii,  clxxxi,  clxxxii,  clxxxvii, 
e  forse  il  ceni.  Anche  altra  volta  m.  Gasparina  era  stata  gelosa  (son.  cxxiv  sgg.). 
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della  poetessa  scoppiano  invocazioni  disperate  alla  morte  (1);  poi 
l'uomo,  a  cui  ella  ha  chiesto  quasi  l'elemosina  delle  ultime 
carezze  (s.  clxxxiii),  s'allontana  da  lei  per  sempre  (2). 

Gaspara  Stampa,  l'amorosa  madonna  Gasparina,  era  dunque 
una  di  quelle  donne  che  non  si  possono  sposare,  se  non  dando 
un  calcio  alla  propria  dignità  ed  alle  convenienze  sociali.  Essa 
medesima  ne  era  consapevole.  Quando  sa  che  Gollaltino  ha 
«  volto  altrove  »  il  pensiero  e  sta  apprestando  nozze,  non  per 
questo  sente  diminuir  l'amore  per  lui  (s.  clxxviii)  : 

Che,  s'io  t'amassi  come  l'altre  fanno, 
T'amerei  solo  e  seguirei  fin  tanto 
Ch'io  ne  sentissi  utile,  e  non  danno 

Chi  sono  queste  altre  donne?  Non  certo  tutte  le  donne,  ma 
quelle  della  condizione  di  Gaspara,  come  conferma  Vutile  a  cui 
essa  accenna.  Né  meno  strana  è  la  rassegnazione  che  traspare 
da  un  altro  sonetto  (s.  clxxix): 

Meraviglia  non  è,  se  'n  uno  istante 
Ritraeste  da  me  pensieri  e  voglie. 
Che  vi  venne  cagion  di  prender  moglie, 
E  divenir  marito,  ov'eri  amante. 

Chi  parla  cosi  non  è  una  fanciulla  tradita,  bensì  una  donna 
di  cui  si  possa  essere  amante,  ma  non  divenir  marito,  e  che 
sa  di  non  poter  pretendere  che  le  divenga  marito  chi  l'ebbe 
amante. 

E  passiamo  a  quello  che  si  dice  il  «  secondo  amore  »  di  ma- 
donna Gasparina.  Che  mentr'ella  era  in  relazione  con  Collaltino 
altri  la  amasse  e  desiderasse,  è  detto  proprio  da  lei  (s.  xliii). 
Anzi  in  un  sonetto  (s.  cclxxxiii),  il  quale  nella  prima  edizione 


(1)  Son.    CLXVII,    CLXXIX,    CLXXXV. 

(2)  Son.  CLxxxviii-ccii,   esclusi  cxcii,  cxciit,  cxcvii,  cxcvni.  All'amore  per 
Collaltino  si  riferiscono   anche  i  madrigali  e  i  primi  cinque  capitoli. 
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si  trova  fuor  di  luogo  tra  quelli  che  accennano  alla  seconda 
andata  di  Collaltino  in  Francia,  la  Stampa  ad  un  ammiratore  ri- 
sponde che  lo  amerebbe,  se  non  avesse  deciso  di  non  più  in- 
namorarsi: 

Ma,  per  aver  di  me  giusta  pietade, 
Tanto  ho  di  voi,  non  più,  le  voglie  accese. 
Quanto  permette  onor  ed  onestade. 

Strana  ripulsa,  da  cui  appare  che  la  richiesta  di  questo  aspi- 
rante alla  successione  di  Collaltino  non  era  propriamente  pla- 
tonica. 

Strana  è  pure  la  facilità  con  cui  la  passione  per  Collaltino  si 
estingue  nel  cuore  della  poetessa,  e  ad  essa  ne  succede  un'altra. 
Nel  sonetto  coi  1'  «  afflitta  e  misera  Anassilla  »  si  dispera  perchè 
Collaltino  è  tornato  nel  paese  «  ove'l  gran  re  gallico  siede  », 
e  nel  sonetto  con  essa  è  già  libera  d'ogni  angoscia,  e  nel  ccvii 
essa  canta  già  del  «  secondo  amore  »,  che  inspira  gli  ultimi 
quindici   sonetti   delle   «  rime   d' amore  »   del   suo   canzoniere 

(s.  CCVII-CCXXl). 

Questa  parte  del  canzoniere  appariva  fin  qui  la  meno  bella, 
per  certa  giustificata  ripugnanza  del  lettore  ad  ammettere  che 
una  fanciulla  tradita  avesse  cosi  presto  dimenticato  il  suo  primo 
amore.  Ma  quel  che  ora  sappiamo  della  condizione  di  madonna 
Gasparina,  come  attenua  il  concetto  che  noi  dobbiamo  formarci 
della  veemenza  e  della  sincerità  del  primo  amore  di  lei,  cosi 
rende  più  spiegabile  la  sua  facile  dimenticanza.  A  me  queste 
quindici  poesie  del  canzoniere  sembran  delle  più  belle  e  più- 
drammatiche,  tra  quelle  scritte  dalla  nostra  poetessa.  Per  questa 
creatura  vibrante  di  passione  e  anelante  al  piacere,  è  fatale 
l'amore,  è  destino  passar  da  uno  ad  altro  affetto  con  desiderio 
sensuale,  dalle  braccia  d'uno  a  quelle  d'altro  amante.  E  nell'ul- 
timo gruppo  dei  sonetti  amorosi  di  Gasparina  Stampa  la  sua  con- 
dizione di  vita,  e  lo  stato  d'animo  che  ne  deriva,  son  rappre- 
sentati ed  espressi  con  singolare  potenza. 

Essa  adunque  —  cosi  ci  si  confessa  con  simpatica  schiettezza  — 
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s'è  appena  liberata  (e  non  interamente,  come  vedremo)  dalla  pas- 
sione di  tre  anni,  a  cui  tutta  si  concesse,  anima  e  corpo,  e  già 
a  «  certi  segni  »  intuisce  che  sta  per  ricadere  in  servitù  d'amore, 
per  altra  persona  (s.  ccvii)  :  né  sa  dolersene,  poi  che  il  suo  destino 
e  l'indole  sua  la  inchinano  alla  dolce  schiavitù  (s.  ccviii)  : 

Le  mie  delizie  son  tutte  e  '1  mio  gioco 
Viver  ardendo  e  non  sentire  il  male. 

Il  nuovo  affetto  che  s'accende  nel  suo  cuore  dà  indizio  d'esser 
«  più  vivo  e  maggiore  »  del  precedente  (s.  ccviii),  ed  ella  si  com- 
piace che  «  degno  ed  onorato  oggetto  »  sia  anche  questa  volta 
quello  del  suo  amore,  e  ornato  di  bellezza  e  d'altre  doti  (s.  ccxv- 
ccxvi).  In  questa  nuova  passione  essa  è  più  audace  dell'uomo 
amato  :  questi,  pur  avendo  «  desire  e  speme  »  di  lei,  è  trattenuto 
da  qualche  scrupolo,  forse  d'indole  religiosa.  Ma  la  donna  insiste 
con  arte  possente  di  seduzione  ;  se  in  essa,  purtroppo  per  opera  di 
lui,  diminuisce  la  speranza,  cresce  invece- il  «  desire  »  (s.  ccxvii). 
Come  può  egli  aver  titubanze  e  pentimenti?  Perchè?  Nelle  pa- 
role affocate  di  Gasparina  il  profano  si  mescola  col  divino,  l'at- 
trazione sensuale  si  vela,  con  incoscienza  quasi  sacrilega,  di 
mistero  religioso  (s.  ccxvii-ccxviii).  Originale  e  audacissimo  a 
me  pare  il  son.  ccxviii,  ove  si  manifesta  tutto  il  carattere  di 
questo  amore,  che  sulle  argomentazioni  religiose  sdrucciola  verso  i 
godimenti  del  senso  :  in  esso.  Dio,  il  redentore,  da  questa  donna 
appassionata,  che  sopra  ogni  altra  forza  pone  la  violenza  d'a- 
more, è  fatto  consigliere  e  quasi  mezzano  de'  suoi  dolci  affetti 
non  ideali,  come  una  qualsivoglia  divinità  pagana. 

Altro  carattere  proprio  di  questo  secondo  amore  rapace  è  che 
ad  esso  s'attraversa  a  tratti  la  memoria  della  prima  passione: 
balenio  di  reminiscenze  dolci  e  sensuali,  di  amare  e  soavi  sen- 
sazioni, brividi  —  nel  ricordo  —  di  voluttà  e  di  pianto.  Tocco 
psicologico  di  squisita  verità  e  di  potenza  drammatica  singolare  : 
è  il  lento  pianto  d'un  amore  morto  ma  non  dimenticato  del  tutto, 
singhiozzo  represso  e  quasi  soffocato  nelle  ebbrezze  della  nuova 
passione.  L'antica  ferita  non  è  ancora  rimarginata  (s.  ccxiv).  Se 
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torna  il  Natale,  ella  ricorda  il  primo  incontro  dell'altro  amante, 
del  suo  Gollaltino  (s.  ccix),  e  risente  qualcuna  delle  «  antiche 
punture  ».  Ma  poi  l'anima  assetata  d'amore  s'abbandona  ancor 
tutta  al  nuovo  affetto  (s.  ccxii-ccxiii),  esultante  perchè  l'uomo 
ch'ella  ora  ama  su  tutti  la  corrisponde  finalmente  senza  alcun 
ritegno  (s.  ccxix),  e  la  tiene  cosi  vinta  ed  avvinta  (s.  ccxx), 
certa  che  il  nuovo  amore  non  è  meno  possente  del  primo 
(s.  ccxxi). 

Chi  fu  l'uomo  che  madonna  Gasparina  stimò  degno  di  pren- 
dere nel  suo  cuore  il  posto  di  Gollaltino?  Ha  creduto,  non  è 
molto,  di  averne  scoperto  il  nome,  uno  studioso  al  quale  dob- 
biamo un  lavoro  su  questo  argomento,  fatto  con  diligenza  e 
con  garbo  (1).  Dopo  avere  studiato  lo  svolgimento  dell'amore  dì 
G-aspara  per  Gollaltino,  e  con  sottile  argomentazione,  in  parte 
accettabile,  stabilito  che  questo  dovette  cominciare  poco  prima 
del  Natale  1548  e  durare  fino  all'estate  del  1551  (2)  (abbiam 
visto  che  dalle  poesie  di  Gaspara  (3)  risulta  che  questa  sua  pas- 
sione, nella  sua  durata,  comprese  tre  primavere),  egli  passa  a 
studiare  i  sonetti  del  secondo  amore,  che  secondo  lui  son  quelli 
dal  n.  ccvii  al  ccxxi  (esclusi  il  ccxvii  e  il  ccxviii),  ai  quali 
accosta  per  affinità  d'argomento  il  son.  cclxxxiii  (che  nelle 
edizioni  precedenti  aveva  il  n.  190  delle  rime  amorose)  e  i  so- 
netti ccLXXX,  ccLxxxi  e  ccLXXXii  (cioè  il  37°,  38°  e  53"  delle 
«  rime  varie  »  delle  edizioni  ricordate).  I  due  sonetti  cclxxx  e 
ccLxxxi  sono  una  risposta  esplicita  ad  uno  spasimante,  a  cui  la 


(1)  Giulio  Keichenbach,  U altro  amore  di  Gaspara  Stampa  (Giovanni 
Andrea  Viscardo),  Bologna,  Zanichelli,  1907. 

(2)  Eeichenbach,  p.  3  sgg.  Al  Eeichenbach  è  sfuggito  un  interessante  do- 
cumento pubblicato  dal  Picot  {Les  italiens  en  France  au  XVF  siede,  nel 
Bulletin  italien,  III,  1903,  p.  26  sgg.),  nel  quale  è  la  lista  degl'italiani  che 
nel  1549  (certo  dal  principio  dell'anno)  erano  al  servizio  d'Enrico  II,  con  le 
pensioni  di  cui  godevano.  Tra  più  di  70  stipendiati  d'ogni  parte  d'Italia,  non 
apparisce  Gollaltino,  il  quale  infatti,  secondo  la  dimostrazione  del  Keich.,  non 
andò  in  Francia  se  non  nella  primavera  del  1549. 

(3)  Tre  anni  durò  l'amore  per  Gollaltino  secondo  il  son.  ccxxi  ;  «  molti  » 
secondo  il  ccxi. 
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Stampa  dà  il  nome  di  Guiscardo  e  che  il  Reiclienbacli  crede  di 
poter  identificare  con  Giovanni  Andrea  Viscardo  (i).  Il  Viscardo 
(n.  verso  il  1525,  m,  1607),  bergamasco,  compagno  di  studi  e 
amico  di  Torquato  Bembo,  studiò  diritto,  e  forse  nella  seconda 
metà  del  1551  andò  al  servizio  di  Stefano  Grimaldi,  governa- 
tore di  Monaco,  e  vi  rimase  fino  al  1555:  fu  quindi  a  Roma, 
durante  il  conclave  di  Paolo  IV,  e  presso  il  card.  Pietro  Ber- 
tani.  Addottoratosi  nel  1559,  ebbe  onorifici  uflfici  in  patria  e 
acquistò  qualche  rinomanza  con  alcuni  suoi  scritti  (2).  Secondo 
il  Reichenbach,  il  suo  amore  con  Gaspara  Stampa  durò  pochi 
mesi,  dal  giugno  al  settembre  od  ottobre  del  1551. 

Alle  obbiezioni  che  potrebbero  muoversi  alla  sua  ipotesi  il 
Reich.  risponde  che  il  cap.  II  (n.  ccxlii)  della  Stampa,  da  cui 
risulta  che  Collaltino  era  sotto  Bologna  in  guerra  (il  che  dovette 
accadere  nel  giugno  1551)  (3),  dimostra  che  «  oramai  l'un  amante 


(1)  Del  quale  il  Eeich.  raccoglie  notizie  varie  a  p.  19  sgg. 

(2)  Sulle  opere  del  Viscardo,  Reichenbach,  p.  46  sgg.  Poiché  al  Reichenbach 
è  rimasto  qualche  dubbio  sull'esistenza  di  qualche  opera  attribuita  al  Viscardo, 
aggiungo  qualche  nota  bibliografica  alle  notizie  date  da  lui.  In  una  miscel- 
lanea della  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  insieme  alle  Lettere  (Bergamo,  1591) 
del  Viscardo  si  trovano  quest'altre  opere  di  lui  :  1)  La  Coronatione  \  d'Hen- 
rico  I  Duca  d'Angiò  \  a  re  di  Polonia  \  L'anno  1575  \  dell'Ecc."'°  CHure- 
cons.  I  II  Sig.  Gio.  Andrea  |  Viscardo.  |1  In  Bergamo,  ciò  io  xcil.  |  Per  Co- 
rnino Ventura  [dedicata  a  Pietro  e  Cintio  Aldobrandini  :  in  tutto  18  pp.]  ; 
2)  La  I  Guerra  di  \  Colonia  \  Con  la  depositione  del  vecchio,  et  \  Creatione 
del  novo  Arcivescovo.  \  Dell'  Ecc. "">  Giurecons.  \  Il  Sig.''  Gio.  Andrea  |  Vi- 
scardo. il  In  Bergamo  ciò  io  xcil.  |  Per  Comino  Ventura  [dedicata  al  card. 
Odoardo  Farnese,  di  pp.  59].  Importanti  sono  i  Precetti  \  Morali  \  e  Civili,  ] 
Con  molti,  et  varij  essempi  :  |  di  Gio.  Andrea  Viscardo  |  Dottor  di  leggi.  | 
Opera  utilissima  a  qualunque  sorte  persone.  ||  In  Venetia  |  Appresso  Sebastian 
Combi.  I  MDC.  Questa  raccolta  ha  due  parti,  di  cui  la  prima  fu  edita  la  prima 
volta  nel  1597  con  dedica  al  doge  Marino  Grimani,  e  ristampata  nel  1600 
insieme  alla  2*  parte  (dedicata  con  data  di  Bergamo  25  novembre  1600  a 
mons.  Marco  Cornaro  vescovo  di  Padova).  La  1»  parte  è  di  ff.  206  (pp.  412), 
la  2^  di  ff.  L35  (pp.  269).  Mi  pare  che  il  Reichenbach  conosca  soltanto  la 
1*  parte,  nell'edizione  1597. 

(3)  Cfr.  De  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V,  V,  148  sgg.  Il  18  luglio 
1551  Collaltino,  che  era  delle  milizie,  che  Orazio  Farnese  portava  da  Miran- 
dola a  Parma,  fu  fatto  prigioniero  con  altri  dai  capitani  di  G.  B.  del  Monte. 
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non  sa  «  dell'altro  »:  ma  ciò  non  esclude  che  la  relazione  tra 
Gasparina  e  Gollaltino  durasse  ancora,  poiché  la  poetessa  dice 
espressamente  che  il  suo  amore  durò  «  tre  »  anni  (s.  ccxxi).  Cosi 
si  giungerebbe  quasi  alla  fine  del  1551,  quando  già  da  qualche 
mese  il  Viscardo  era  a  Monaco  (1).  Ora  la  questione  cronologica 
ha  per  me  l'importanza  principale.  Si  potrebbe  anche  discutere 
se  proprio  il  nome  «  Guiscardo  »,  dato  da  Gaspara  al  suo  spasi- 
mante, sia  lo  stesso  che  «  Viscardo  »:  etimologicamente  si,  ma 
può  ben  darsi  che  lo  scrittore  bergamasco  nulla  abbia  di  comune 
con  l'ardito  sollecitatore  di  Gaspara  Stampa. 

Ma,  pur  ammettendo  questa  identità,  io  ritengo  che  al  Gui- 
scardo 0  Viscardo  siano  diretti  soltanto  quattro  sonetti:  quelli 
che  hanno  i  nn.  cclxxx-cclxxxiii.  Questi  quattro  hanno  vera 
conformità  di  contenuto:  il  cclxxxiii  è  evidentemente  fuor  di 
posto  nella  prima  edizione  del  canzoniere,  perchè  si  trova  fra 
gli  ultimi  sonetti  in  cui  la  poetessa  si  duole  della  prossima  par- 
tenza di  Gollaltino,  mentre  in  esso  si  dimostra  già  libera  dal 
primo  amore.  Questo  sonetto  contiene  una  garbata  ripulsa  ad 
una  dichiarazione  amorosa:  Gaspara  risponde  che  ricambierebbe 
l'amore  che  le  si  offre,  se  non  avesse  fatto  proponimento  di 
non  amar  più: 

Ma,  per  aver  di  me  giusta  pietade, 
Tanto  ho  di  voi,  non  più,  le  voglie  accese 
Quanto  permette  onor  ed  onestade. 

Questo  stesso  riserbo  è  espresso  negli  altri  tre  sonetti  (cclxxxi- 


(1)  Con  semplici  congetture  il  Keich.  si  sforza  di  provare  che  il  Viscardo, 
pur  essendo  studente  a  Padova  e  a  Bergamo,  andò  spesso  a  Venezia  con  Tor- 
quato Bembo  (p.  32  sg.)  e  che  a  Venezia  dovette  frequentar  il  circolo  del 
Venier  e  quivi  conoscere  la  Stampa  (p.  34  sg.).  Fu  certamente  in  relazione 
con  Francesco,  fratello  di  Domenico  Venier,  e  con  Maffeo  Venier;  ma  nulla  ci 
dice  che  fosse  anche  in  relazione  con  Domenico.  Che  poi  la  Stampa  frequen- 
tasse il  circolo  del  Venier,  tutti  lo  affermano  (in  grazia  del  sonetto  di  lei  al 
Venier),  ma  è  sempre  da  dimostrare. 
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ccLxxxiii):    sicché   è   quasi  certo   che   tutti   e   quattro  hanno 
avuto  uguale  e  contemporanea  ispirazione  (1). 

Invece  i  sonetti  dal  ccvii  al  ccxxi  hanno  altro  significato  ed 
altro  valore:  in  essi  tacciono  gli  scrupoli  dell'onestà;  e  la  donna, 
meglio  che  sollecitata,  è  incitatrice  essa  medesima,  ardente.  Ed 
essa  medesima  ci  rivela  senza  alcun  dubbio  il  nome  di  questo 
nuovo  e  degno  amante  suo.  Precisamente  il  sonetto  ccxix,  che  il 
Reichenbach  ritiene,  con  gli  altri  di  questo  gruppo,  diretto  al 
Viscardo,  ci  dice  chiaramente,  essendo  acrostico  (ciò  che  non  fu 
veduto  finora),  che  questa  nuova  fiamma,  questo  nuovo  «  sole  » 
di  madonna  Gasparina  apparteneva  ad  una  nobilissima  famiglia 
veneziana,  ed  aveva  nome  Bartolomeo  Zen.  Ecco  il  prezioso 
sonetto  (2)  : 

ttì  en  si  convien,  signor,  che  l'aureo  dardo 
>  mor  v'abbia  aventato  in  mezzo  il  petto, 
5d  otto  quel  duro  e  quel  gelato  affetto, 
H  anto  a  le  fiamme  sue  ritroso  e  tardo, 
^  avendo  a  me  col  vostro  dolce  sguardo, 
O  nde  piove  disir,  gioia  e  diletto, 
tr"  'alma  impiagata  e  '1  cor  legato  e  stretto 
O  Itra  misura,  onde  mi  struggo  ed  ardo. 
g  en  dunque  acerbo  de'  parer  a  vui, 
H  sser  nel  laccio  avviluppato  e  preso, 
Ov'io  sì  stretta  ancor  legata  fui. 

N  elo  d'ardente  caritate  acceso 

H  sser  conviene  eguale  ornai  fra  nui 

^  el  nostro  dolce  ed  amoroso  peso. 

Chi  fosse  questo  Bartolomeo  Zen,  io  non  ho  avuto  agio  di  ri- 


(1)  Tuttavìa  si  noti  che  il  v.  4  del  son.  cclxxxii,  in  cui  si  dice  che  «  tutto 
«  Adria  »  (cioè  Venezia)  abbonda  dei  frutti  dell'ingegno  dell'uomo  lodato  dalla 
poetessa,  può  lasciar  supporre  che  si  tratti  d'un  veneziano. 

(2)  Alla  ricostruzione  dell'acrostico  non  fa  difficoltà  alcuna  il  quinto  verso: 
Havendo  e*a  ortografia  coraunissima  nel  500,  ed  è  nella  prima  edizione  del 
canzoniere  :  Bartholomeo  è  forma  latineggiante  e  non  meno  comune. 
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cercare  (1).  E  nemmeno  nello  avuto  voglia:  a  che  gioverebbe  in- 
fatti, poi  che  le  conclusioni  delle  nostre  indagini  ci  fanno  certi 
che  gli  amori  di  madonna  Gasparina  erano  ben  diversi  da  quelli 
che  fin  qui  pensavamo,  e  che  la  serie  de'  suoi  favoriti  non  si 
riduce  a  quei  pochi,  a  cui  ci  riesce  di  dare  il  nome? 

Un  malevolo  veritiero,  appena  morta  madonna  Gasparina 
Stampa,  scrisse  contro  di  lei  i  ventun  sonetti,  dei  quali  è  a  noi 
pervenuto  solamente  l'ultimo,  e  che  forse  furono  elaborati  in 
quella  turpe  officina  letteraria,  che  di  simile  merce  si  dilettava 
e  faceva  capo  a  messer  Pietro  Aretino.  Ma  altri  intanto  prov- 
vedeva meglio  alla  fama  della  poetessa,  e  d'accordo  con  la  so- 
rella di  lei,  Cassandra,  ne  pubblicava  il  canzoniere  per  i  tipi  del 
Pietrasanta  (2).  «  All'illustrissimo  et  reverendiss.  monsig.  M.  Gio- 
«  vanni  della  Gasa,  Arcivescovo  di  Benevento  suo  signore  »  lo 
dedicava  con  una  lettera  (in  data  13  ottobre  1554  da  Venezia) 
Cassandra,  ricordando  la  «  molto  amata  »  sorella  sua,  morta 
«  su'l  fiore  si  può  dire  de  gli  anni  suoi  »:  era  stata  esortata  a 
divulgare  le  rime  scritte  da  madonna  Gasparina,  «  parte  per 
«  essercitio  dello  ingegno  suo...,  parte  per  esprimere  alcun  suo 
«  amoroso  concetto  »,  da  «  molti  gentili  huomini  di  chiaro  spi- 
«  rito,  che  l'amarono,  mentre  visse  »  ;  e  aveva  scelto  il  Della 
Casa,  vivente  allora  tra  gravi  studi  in  «  riposta  solitudine  »,  per 
offì'irgliene  la  dedica,  sapendo  quale  alto  concetto  avesse  di 
Monsignore  la  sorella  sua  «  inchinando  et  riverendo  sempre  il 
«  nome  e  l'alto  giudizio  di  luì,  qualunque  volta  se  ne  ragionava, 
«  che  era  assai  spesso,  e  portando  a  cielo  i  suoi  dottissimi,  leg- 
«  giadrissimi  e  gravissimi  componimenti  al  pari  di  tutti  gli  an- 
«  tichi  e  moderni  che  si  leggono  ». 


(1)  Dalle  ricerche,  eseguite  a  Venezia  per  me  dal  gentilissimo  cav.  C.  Frati, 
risulta  che  nel  sec.  XVI  vissero  due  Bartolomei  della  casa  Zen  :  l'uno  figlio 
di  Francesco,  l'altro,  nipote  del  precedente,  figlio  di  Marchiò. 

(2)  JRiìnediMa=  \  c?onwa  Gaspara  |  Stampa.  |  Con  gratia  et  |  Privilegio.  1 1 
In  Venetia,  Per  Plinio  Pietrasanta.  |  M.  D.  LIIII. 
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Che  le  rime  d'una  donna  di  piacere,  com'era  la  Stampa,  venis- 
sero dedicate  ad  un  alto  prelato  non  era  cosa  che  nel  secolo  XVI 
destasse  scandalo:  Tullia  d'Aragona  sceglieva  per  le  sue  dediche 
Cosimo  I  de'  Medici  ed  Eleonora  di  Toledo;  Veronica  Franco 
dedicava  le  sue  Terze  rime  al  Duca  di  Mantova,  e  le  sue  Epi- 
stole ad  un  Cardinale,  fosse  pure  quel  poco  buon  soggetto  di 
Luigi  d'Este.  È  anche  probabile  che  Gaspara  Stampa  avesse 
avuto  qualche  relazione  con  l'Arcivescovo  di  Benevento  (1), 
0  durante  la  sua  nunziatura  veneziana  (1544-1549)  (2),  quando 
nella  sua  dimora  convenivano  in  dotte  e  vivaci  conversazioni 
numerosi  letterati  ;  né  vi  mancava  Lorenzino  de'  Medici  protetto 
dal  Nunzio  e  invaghito  della  «  bella  Barozza  »,  la  Elena  Barozzi 
cantata  anche  da  Gaspara  in  un  sonetto  (3);  o  quando,  fallite  le 
sue  ambizioni  ecclesiastiche,  si  ridusse  di  nuovo  a  Venezia  nel 
1551,  in  una  ricca  abitazione,  rifugiandosi  spesso  nella  badia  di 
Nervesa  nel  Trevigiano,  durante  la  prepositura  di  Vinciguerra  II, 
conte  di  Collalto  (1548-1557),  e  propriamente  dal  1552  al  1555 
finiente,  prima  di  tornare  a  Roma  dove  Paolo  III  lo  elesse  segre- 
tario di  Stato.  Da  Nervesa  egli  scrisse  più  lettere  a'  suoi  amici, 
tra  cui  Pier  Vettori  e  il  Beccadelli;  a  Nervesa,  secondo  le  piìi 
attendibili  opinioni,  compose  il  Galateo-,  quivi  doveva  trovarsi, 
quand'ebbe  la  dedica  delle  rime  della  Stampe.  Recentemente  s'è 


(1)  Richiamiamo  la  dedica  che  Francesco  Sanso  vino  fece  a  Gaspara  della 
Lettura  del  Varchi  sul  sonetto  del  Della  Casa  (1545). 

(2)  Sulla  nunziatura  del  Della  Casa,  oltre  il  lavoro  di  L.  A.  Ferrai,  U 
processo  di  P.  P.  Vergerio  (ne'  suoi  Studi  storici,  Padova-Verona,  1892, 
p.  88  sgg.,  e  A.  RoNCHiNi,  Lettere  di  uomini  illustri  conservate  in  Parma  ecc., 
Parma,  1858,  pp.  111-282,  v.  Ettore  Bernabei,  Per  la  vita  di  Mons.  G.  Della 
Casa,  nuovi  documenti  inediti  (nella  Bassegna  Nazionale,  \°  ottobre  1910) 
e  il  lungo  lavoro  di  L.  Campana,  Mons.  G.  d.  Casa  e  i  suoi  tempi  (negli 
Sti4di  storici  di  A.  Crivellucci,  1907),  ricco  di  molti  documenti  importanti. 
L'Aretino  non  risparmiò  adulazioni  anche  al  Nunzio  Della  Casa  (Lettere, 
Parigi,  1609,  V,  e.  104). 

(3)  Cfr.  L.  A.  Ferrai,  Loremino  de' Medici,  Milano,  Hoepli,  1891,  p.  337  sgg. 
e  345  sgg. 
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affermato  (1)  che  Gaspara  Stampa  sia  stata  all'abbazia  di  Ner- 
vosa: è  ben  probabile,  durante  la  sua  relazione  con  Collaltino, 
che  la  chiamò  o  condusse  a  suo  spasso  più  volte  nel  castello  di 
S.  Salvatore,  come  abbiam  detto  a  suo  luogo:  da  escludere  in- 
vece dopo  quegli  anni,  appunto  per  il  tempo  che  vi  si  trovò 
monsignor  Della  Casa  (2). 

Per  le  ricerche  da  noi  fatte  e  per  i  documenti  che  abbiamo 
illustrati,  Gaspara  Stampa  è  costretta  a  discender  bene  in  basso 
dal  posto  in  cui  la  nostra  ammirazione  l'aveva  collocata  :  essa 
si  mette  in  ischiera,  se  non  con  quelle  «  sciaguratelle  »  e 
«  sgualdrinette  »  da  pochi  quattrini,  come  le  dicevano,  con  quelle 
altre  disgraziate,  di  cui  le  più  conosciute  finora  eran  Tullia 
d'Aragona  e  Veronica  Franco.  Ma  per  questa  scoperta,  che  a 
malincuore  accogliamo,  non  diminuisce  iì  valore  poetico  del  suo 
canzoniere,  anzi  cresce  in  un  certo  senso  l'interesse  che  già  su- 


(1)  Oreste  Battistella,  Di  G.  Della  Casa  e  di  altri  letterati  alV abbazia 
dei  Conti  di  CoUalto  in  Nervesa  alla  metà  del  secolo  XVI,  Treviso,  tip.-lit. 
Turazza,  1904.  Vi  si  parla  di  Nervesa,  dei  signori  di  Collalto,  tra  cui  Col- 
laltino e  Vinciguerra  (p.  27  sgg.)  e  del  probabile  soggiorno  fattovi  da  Gaspara 
Stampa  (p.  25  sgg.). 

(2)  Innanzi  alle  Rime  della  Stampa  (1554)  sono  alcuni  sonetti  in  sua  lode 
raccolti  evidentemente  da  m.  Giorgio  Benzene  :  due  sono  del  Varchi,  diretti 
al  Benzone,  uno  del  fiorentino  Giulio  Stufa  al  Varchi,  che  gli  risponde  per 
le  rime  con  un  terzo  sonetto,  uno  dello  stesso  Benzone  e  due  (ma  questi  in 
vita  di  Gaspara  Stampa)  di  mons.  Torquato  Bembo.  Il  Benzone  probabilmente 
curò  l'edizione  delle  Rime  della  nostra  poetessa,  e  forse  scrisse  per  Cassandra, 
sorella  di  lei,  la  dedica:  egli  era  cremasco  (cfr.  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia 
ad  nom.)  e  in  quegli  anni  doveva  curar  le  stampe  al  Pietrasanta  di  Venezia, 
perchè  da  lui  fu  scritta  anche  la  dedica  allo  stesso  Mons.  Della  Casa  delle 
Rime  del  Varchi  (edite  dal  Pietrasanta,  Venezia,  1555)  e  perchè  contribuì 
sue  rime  al  Tempio  alla  divina  Sig.  Donna  Giovanna  d'Aragona,  uscito 
nel  1555  per  gli  stessi  tipi.  I  sonetti  che  abbiamo  ricordato  non  furono  i  soli 
scritti  in  morte  della  Stampa:  «  d'autore  incerto  »  sono  altri,  in  uno  de'  quali 
il  lutto  di  Venezia  è  pareggiato  a  quello  di  Padova,  quando  morì  Baldassare 
fratello  della  poetessa  (Vedili  tra  le  Rime  di  poeti  italiani  del  sec.  XVI, 
Bologna,  Eomagnoli,  1873,  nella  Scelta  di  curiosità  letter.,  Disp.  CXXXIII, 
p.  154  sg.). 
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scitava  in  noi.  Balza  pur  sempre,  da  questi  versi  di  madonna 
Gasparina,  intera  e  quasi  ignuda  la  figura  d'una  donna,  che  oggi 
possiamo  studiar  con  resultati  più  certi.  Alla  fanciulla  incauta  e 
tradita  si  sostituisce,  è  vero,  la  cortigiana  scaltra  e  innamorata. 
Innamorata,  non  mi  pare  dubbio:  che  certe  voci,  certi  accenti, 
e  le  grida  e  il  pianto  di  taluni  suoi  versi,  nessun  Fortunio,  o 
qualsiasi  altro  miglior  verseggiatore  di  lui  a  quei  giorni  di 
squallido  petrarchismo,  avrebbe  potuto  imprestarli  ad  una  donna. 
Accadeva  spesso  che  le  donne  della  condizione  di  Gaspara  Stampa 
s'innamorassero  di  qualche  loro  amico  o  cliente:  spesso  anche 
accadeva  che  di  loro  s'invaghissero  fieramente  i  giovani  che  le 
avvicinavano  per  averne  un'ora  di  piacere;  e  ciò  avveniva 
specialmente  se  esse  erano  adorne  d'ogni  bella  cortesia,  vere 
«  cortigiane  »  insomma,  leggiadre,  colte,  aggraziate  e  amabili 
conversatrici,  pronte  a  discutere  della  bella  lingua  volgare  e 
dell'amor  platonico  prima  di  concedersi  e  di  rivelarsi  nella  loro 
funzione  di  sacerdotesse  della  dea  d'amore.  Raro  fu  il  caso  —  ma 
pur  si  diede  —  (1),  che  qualche  gentiluomo  sposasse  e  volesse 
sposare  una  cortigiana.  Collaltino  non  pensò  certo  a  nozze  con 
madonna  Gasparina:  per  lei,  che  fu  sua  amante  riservata  per 
alcuni  anni,  egli  provò  un  sentimento  più  profondo  d'una  sem- 
plice inclinazione  sensuale,  ed  ella  gli  corrispose  con  ardore  e 
abbandono. 

Ne'  suoi  versi,  esprimendo  i  suoi  affetti,  spesso  m.  Gasparina 
è  d'una  grande,  potente  sincerità.  La  poetessa  riesce  a  far  di- 
menticare la  cortigiana.  Essa  resta  per  noi,  almeno  in  gran  parte, 


(1)  L'Aretino  scrisse  un  fiero  sonetto  contro  il  conte  Ercole  Eangone  che- 
voleva  sposare  una  celebre  cortigiana,  l'Angiola  Greca.  Il  Bandello  {Novelle, 
rV,  9^,  dedica)  parla  delle  nozze  di  Francesco  Ghiringhello  (morto  nel  1514) 
con  la  bella  cortigiana  Caterina  di  S.  Celso.  Nel  primo  trentennio  del  500, 
a  Venezia,  un  ser  Paulo  da  Canal  aveva  sposato  una  meretrice  (Sancdo,  Diari, 
XLI,  291),  e  nel  1526  il  patrizio  Andrea  Michiel  sposò  Cornelia  Griifo  «  som- 
«  ptuosa  et  bellissima  meretrice  »  (Sanudo,  XLI,  166).  Ma  la  GriiFo  non  do- 
vette mutar  vita,  perchè  nella  Tariffa  citata  del  1535  è  delle  principali  cor- 
tigiane. 
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quella  stessa  anima  femminile  che  seppe  rappresentarci  con  l'arte 
del  suo  canzoniere  :  creatura  di  senso  e  di  poesia,  adorabilmente 
donna.  L'amore  che  l'investe  con  le  sue  fiamme,  passione  fatale, 
l'amore  che  veramente  e  non  petrarchevolmente  !'«  arde  »  e 
r«  agghiaccia  »,  e  le  dà  morte  e  vita  ad  un  tempo,  l'amore  che 
essa  non  vende  soltanto  ma  dona,  all'uomo  che  l'ha  scelta  e  a 
cui  ella  non  si  è  data  solo  per  calcolo,  ma  dicendogli  :  «  Tu  solo 
«  mi  piaci  »  (s.  evi),  l'amore  alle  cui  gioie,  tutte,  ella  pospone  i 
beni  celesti  (s.  xvii),  è  per  lei  una  riabilitazione,  e  cancella  la 
vergogna  della  sua  vita:  ed  essa  ne  canta  le  vicende  liete  e 
dolorose  nei  versi  che  le  nascon  nel  cuore. 

La  vita  breve  non  la  condusse,  come  tante  altre  sue  pari,  allo 
spedale  o  al  chiostro.  Non  il  veleno,  come  si  è  supposto  —  o 
propinato  o  preso  volontariamente  — ;  non  il  rammarico  dell'ab- 
bandono, ma  una  febbre  maligna  la  tolse  agli  amori  e  all'arte, 
nel  fiore  degli  anni  e  della  bellezza. 

Abdelkader  Salza. 


APPENDICE 


I. 
Bibliografìa  critica  su  Gaspara  Stampa. 

Intorno  a  Gaspara  Stampa  s'è  venuta  formando  una  numerosa  bibliografia, 
più  di  frasi  e  di  frasche  che  di  fatti  e  documenti.  È  inutile  ricordare  le  storie 
letterarie,  in  cui  si  parla  di  lei  in  modo  compendioso  (ricordo  per  tutte  la 
Biografia  d.  scrittori  padovani  di  G.  Vedova,  Padova,  1836,  voi.  Il,  ad  nom., 
e  le  belle  osservazioni  di  F.  Flamini  nel  suo  Cinquecento,  p.  200  sg.),  e  i 
repertori  biografici  femminili,  ed  altri  studi  d'indole  generale,  in  cui  della 
Stampa  non  si  discorre  di  proposito  :  A.  Malmignati,  Le  lettere  e  le  muse  ita- 
liane nel  sec.  XVI,  nella  Eivista  Europea,  N.  S.,  voi.  XII,  Firenze,  1879, 
p.  640,  644  sg.,  ed  E.  Levi  Cattelani,  Venezia  e  le  sue  letterate  ìlei  se- 
coli XV  e  XVI,  nella  Eivista  Europea,  N.  S.,  voi.  XV,  Firenze,  1879, 
pp.  498-503,   non   dicon   nulla  di  notevole.   Le  Bime  della   nostra   poetessa 
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ebbero  tre  principali  edizioni  compiute  :  quella  di  Venezia,  Pietrasanta,  1554, 
l'altra  del  1738  (Venezia,  Piacentini),  curata  da  Luisa  Bergalli,  e  quella  del 
Barbèra  (Firenze,  1877),  a  cui  va  innanzi  una  prefazione  e  la  biogi'afia  della 
poetessa  scritta  dalla  sig^  Pia  Mestica-Chiappetti  :  da  quest'ultima  deriva  la 
ristampa  del  Sonzogno  {Hime  di  tre  gentildonne  del  sec.  XVI  ecc.,  con 
prefazione  di  Olindo  Guerrixi,  Milano,  1882).  Una  edizione  critica  ne  ho 
preparato  io  stesso  per  la  grande  collezione  degli  Scrittori  d'Italia  del 
Laterza  di  Bari  (1913).  Ed  ecco  un  elenco,  difficilmente  compiuto,  degli  studi 
speciali  dedicati  alla  Stampa: 

1 .  Pel  riaprimento  delle  scuole  del  Regio  Liceo-  Convitto  di  Venezia  dopo 
le  vacanze  dell'anno  1811.  Prolusione  deU'àb.  Gio.  Prosdocimo  Zabeo,  ecc., 
Venezia,  tip.  di  Pietro  Bernardi,  mdcccxi.  È  un  discorso  scolastico,  superfi- 
ciale, senza  novità  d'informazione  biografica  sulla  «  italiana  vergine  »  (p.  6), 
come  lo  Z.  chiama  la  Stampa. 

2.  Gaspara  Stampa  naM' Anello  di  sette  gemme,  o  Venezia  e  la  sita  storia, 
considerazioni  e  fantasie  di  Luigi  Carrer,  Venezia,  co'  tipi  del  Gondoliere, 
1838,  pp.  243-524.  Molta  più  fantasia  che  considerazioni  sono  nel  prolisso 
romanzo  epistolare,  che  si  legge  tuttavia  con  qualche  interesse,  e  nel  quale  il 
Carrer  immagina  che  la  poetessa  prenda  a  confidente  del  suo  amore  e  de'  suoi 
dolori  Ippolita  Mirtilla.  Da  p.  451  in  poi  vi  sono  note  biografiche  e  varie. 

3.  Benson  e.,  Gaspara  Stampa,  the  story  ofher  life.  Boston,  1882.  Non 
m'è  riuscito  trovarlo. 

4.  De  Gubernatis  A.,  Gaspara  Stampa,  notizie  biografiche  e  spigola- 
ture, Firenze,  tip.  dell'Arte  ' della  Stampa,  1883.  Non  m'è  noto  se  non  da 
A.  Unoherini,  Manuel  de  bibliographie  biographique  et  d'iconographie  des 
femmes  célèbres,  etc,  Turin,  Eoux  et  C.  ;  Paris,  Libr.  Nilsson,  I  supplément 
1900,  col.  503.  (Vedi  nello  stesso  Manuel  anche  il  voi.  del  1892,  col.  742, 
e  il  n  supplément,  col.  176). 

5.  BoRZELLi  A.,  Una  poetessa  italiana  del  sec.  XVI  {Gaspara  Stampa, 
1533-1553,  Napoli,  Chiurazzi,  1888).  È  la  2»  ediz.  delle  Note  su  G.  S., 
Napoli,  1886,  migliorate  e  arricchite.   Il  Gaspary   giudicò  le   Note  «  un  pa- 

«  sticcio  pieno  di  leggerezza  e  di  esagerazioni,  ma  non del  tutto  inutile  »: 

gli  stessi  difetti  sono  nella  2*  edizione,  ma  attenuati  e  con  maggior  diligenza 
di  ricerche. 

6.  Croce  B.,  G.  S.  (nella  Rassegna  degli  interessi  femminili,  Roma, 
1887,  I,  nn.  2-3). 

7.  Palleschi  F.,  L'amore  e  le  rime  di  G.  S.  (negli  Scritti  letterari 
dell'autore.  Lanciano,  Carabba,  1890,  pp.  25-37). 

8.  Mazzone  R.,  Le  rime  di  G.  S.,  breve  studio,  Lipari,  tip.  Caserta  e 
Favaloro,  1891.  Lavoro  farraginoso  e  diffuso,  con  qualche  osservazione  giusta 
e  con  uno  studio  abbastanza  ampio  dell'imitazione  petrarchesca  nel  canzoniere 
della  Stampa  (pp.  39  sg.,  72  sgg.). 

Oiornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  7 
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9.  MiNOzzi  Elisa,  G.  S.  Studio,  Verona,  Drucker,  1893.  Lavoro  diligente, 
ma  di  scarso  risultato.  L'a.  di  esso  ha  fatto  indagini  d'archivio  a  Padova, 
Venezia  e  altrove,  intorno  alla  Stampa,  ma  con  esito  negativo.  Propone  una 
nuova  distribuzione  delle  poesie  di  m.  Gasparina,  che  ne  scombussola  tutto 
l'ordinamento  della  prima  edizione,  e  che  non  è  affatto  giustificato,  se  non 
per  qualche  poesia,  specialmente  delle  varie.  Cfr.  la  recensione  di  questo  studio 
nel  Nuovo  arcJiiv.  veneto,  voi.  VI,  P.  1*,  p.  262  sgg. 

10.  A.  F.  Pavanello,  G.  S.,  discorso,  Ferrara,  tip.  Taddei,  1893.  Com- 
batte l'ordinamento  del  canzoniere  della  S.  proposto  dalla  Minozzi.  (Lo  stesso 
autore  esaminò  alcuni  studi  recenti  sulla  S.  nella  Rivista  mensile  di  ìetter. 
stor.  ed  arie,  I,  1900,  n.  4). 

11.  Vittoria  Felsi-Marchionni,  La  lirica  del  Cinquecento  e  G.  S.  (negli 
Scritti  letterari  e  morali  dell'a..  Fermo,  tip.  Mecchi,  1894,  pp.  65-80).  Insi- 
gnificante: la  S.  ebbe  «  vereconda  e  rara  bellezza  »,  e  nel  famoso  son.  0  notte 
descrisse  le  «  ore  felici  trascorse  con  lui  (Collaltino)  conversando  (!)  in  una 
«  notte  candida  e  pura  ». 

12.  Caterina  Firmaturi  di  Chiosi,  Saffo  e  G.  S.,  Palermo,  Eeber,  1896. 
Parallelo  :  Gaspara  «  si  conservò  pura  e  casta,  nonostante  il  suo  ardentissimo 
amore  »,  e  attinse  questa  forza  morale  dal  Cristianesimo! 

13.  Antonietta  Graziani,  G.  S.  e  la  lirica  del  Cinquecento,  Torino, 
Bocca,  1899.  Breve  saggio,  senza  novità  nella  vita,  ma  con  giuste  osservazioni 
sul  valore  della  poesia  di  G.  S.  Una  prima  ediz.  di  questo  lavoro  è  del  1893 
(Bocca  S.  Casciano). 

14.  Sfinge  [Eugenia  Codronchi  Argeli],  G.  S.  (nel  volume  dell'autrice 
Femminismo  storico:  studi,  Milano,  La  Poligrafia,  1901,  pp.  145-161).  Questo 
articolo  ha  qualche  pregio  d'indagine  psicologica,  ma  arieggia  un  po'  la  no- 
vella e  non  ha  ricerche  di  sorta  sulla  vita  della  poetessa. 

15.  Luisa  Caprile,  Due  poetesse  ital.del  sec.  XVI,  Firenze,  Laudi,  1902. 
La  1^  è  V.  Colonna,  la  2^  la  Stampa  :  di  ambedue  si  parla  in  modo  assai 
superficiale,  con  preparazione  troppo  scarsa. 

16.  G.  Gerbino,  Sulla  vita  e  la  lirica  di  G.  S.,  Caltagirone,  1902.  Non 
l'ho  trovato  ;  lo  cito  da  Ungherini,  Manuel  cit.,  II  Suppl.,  col.  176. 

17.  Virginia  Olper  Monis,  G.  S.  nell'arte  letteraria  (in  La  Favilla  di 
Perugia,  XXIII,  fase.  6-7,  1904,  pp.  177-184).  Esamina  alcuni  dei  componi- 
menti ispirati  dalla  vita  della  Stampa:  una  nov.  di  Diodata  Saluzzo  Boero, 
il  romanzo  di  L.  Carrer,  che  la  Olper  Monis  loda  forse  troppo,  i  drammi 
del  Cabianca  (1857)  e  di  G.  B.  Cisotti  (1880),  la  cantica  di  Giorgio  Fontebasso 
(1882)  ed  altre  cose  di  minor  pregio  ancora. 

18.  GuGL.  Belardinelli ,  G.  S.  (Una  pagina  di  psicologia  d'amore), 
Iesi,  Fiori,  1905.  Conferenza  poco  consistente:  l'amante  della  S.  vi  diventa 
CoUalto  di  Collaltino  (!). 

19.  G.  Foianesi-Bapisardi,  G.  Stampa  (nella  rivista  Natura  ed  Arte, 
XIV,  1). 

20.  Giulio  Beichenbach,  L'altro  amore  di  G.  S.  (Giovanni  Andrea 
Viscardo),  Bologna,  Zanichelli,  1907. 
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21.  Luigi  di  S.  Giusto,  G.  S.,  (è  il  3°  dei  Profili  editi  dal  Formiggini 
a  Modena,  1909,  2^  ediz.  1911).  È  uno  studio  psicologico  condotto  con  garbo 
di  scrittrice  esperta  e  con  finezza  signorile  :  ma  alcune  osservazioni  e  con- 
clusioni di  esso  vengono  a  cadere  per  le  risultanze  del  mio  studio.  Cfr.  su 
questo  «  profilo  »  la  recensione  di  B.  Croce,  nella  Critica,  VII,  472-5,  con 
osservazioni  che  sono  delle  più  acute  che  si  siano  fatte  intorno  alla  poesia 
della  Stampa. 

n. 

Girolamo  Parabosco  a  Cassandra  Stampa. 

Alla  bellissima  et  honestissiraa  Madonna  Cassandra  Stampa. 
Madonna  Cassandra,  se  il  valor,  la  bellezza  et  la  honestà  vostra  così  por- 
gesse ardire  et  valor  di  cantar  le  divine  virtù,  che  sono  in  voi,  com'è  cagione 
che  ogn'uno  che  vi  mira  vi  rimanga  perpetuo  servo,  certamente  a  quest'hora 
in  più  di  mille  parti  sentireste  il  bellissimo  nome  vostro  risonare,  il  quale 
veramente  a  me  così  dolcemente  risuona  nel  cuore,  che  ogni  altra  armonia 
discorda  alle  mie  orecchie.  Così  piacesse  al  Cielo,  che  io  lo  vi  potessi  chia- 
ramente con  qualche  virtuoso  effetto  far  vedere;  ma  facciano  mia  scusa  quelle 
alte  virtù,  di  che  séte  così  compitamente  adorna:  le  quali  non  solamente 
come  ho  detto  di  sopra,  non  porgono  ardire  o  valore  a  chi  le  adora  di  rac- 
contarle; ma  fanno  chi  le  conosce  quasi  reputarsi  indegno  di  considerarle.  Ben 
vi  mostrate  tale,  gentilissima  Madonna  Cassandra,  che  potete  esser  sicura  che 
le  mie  parole  sono  vere.  Così  foss'io  sicuro  di  esservi  tal'hor  nella  memoria, 
ch'io  mi  chiamarci  felice  et  appieno  guiderdonato  della  riverenza  et  affettione 
ch'io  vi  porto.  Ma  sciocco,  che  premio  merito  io  per  amar  voi?  Certo  nes- 
suno :  poi  che  tutti  siamo  obligati  ad  amare  et  a  riverire  le  cose  divine.  Che 
voi  siate  divina  et  non  humana,  si  conosce  dalla  bellezza  vostra,  a  paragon 
della  quale  quella  di  tutte  le  altre  è  nulla.  Che  dirò  poi  di  quella  tanta  ho- 
nestà, che  in  voi  si  vede  con  tanta  maraviglia  operare,  che  non  meno  vi  mo- 
strate ad  ognuno  gioconda  et  cauta,  che  sincera  et  casta?  Che  dirò  di  quello 
alto  intelletto,  che  così  fa  stupire  gli  huomini,  risolvendo  quello  che  li  vien 
proposto,  come  proponendo  quello,  che  a  pena  si  può  risolvere?  Ma  ecco  che 
a  poco  a  poco  io  entro  nel  profondissimo  abisso  delle  vostre  gratie.  Il  quale 
spaventandomi  è  stato  cagione  ch'io  habbia  taciuto,  et  sarà  ch'io  taccia  quello 
che  sempre  nel  mio  petto  di  voi  fra  me  stesso  ragiono.  V.  S.  conosca  adunque 
lo  effetto  del  mio  core,  et  si  renda  sicura  ch'io  le  son  amorevolissimo  schiavo. 

(Dalle  Lettere  amorose  di  M.  Girolamo  Parabosco,  Libro  Primo,  ecc., 
Venezia,  Farri,  1564,  ce.  43*- 44"). 
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HI. 

Anton  Francesco  Doni  a  Baldassare  Stampa. 

a) 
A  Messer  Baldessare  Stampa  ingegno  raro. 
Io  ho  due  oblighi  con  la  signoria  vostra.  Prima,  voi  mi  honorate  (vostra 
cortesia)  ;  secondo,  mi  fate  gratia  di  leggere  le  vostre  rime,  giudicandomi  esser 
degno  di  gustare  sì  bei  concetti  amorosi  tanto  di  leggiadria  ornati,  quanto 
di  bella  rara  et  nuova  inventione.  Poi  merito  perdono  di  due  ingiurie,  che  io 
v'ho  fatto;  se  così  si  posson  chiamare;  una  per  non  vi  conoscere  ho  laudato 
un  altro  per  voi:  l'altra  per  haverlo  mostrato  a  dito,  facendolo  di  elevato 
ingegno,  col  credermi  che  le  rime  vostre  fossero  uscite  dal  suo  cervello.  Ma 
poi  che  dalle  opere  et  dalli  amici  sono  infoi-mato,  et  ho  fatto  esperienza  del- 
l'intender vostro,  et  del  non  saper  di  lui,  mi  vi  pare  haver  fatto  un  gran 
carico,  et  a  me  un  grande  scorno:  carico  a  voi,  laudando  lui  per  vostra  si- 
gnoria; scorno  a  me  stesso,  perchè  quelle  persone  che  havranno  conosciuto  il 
suo  poco  sapere  mi  terranno  per  un  goffo.  Ma  io  mi  tornerò  a  memoria  tutte 
quelle  figure  che  sono  state  imboccate  da  me,  colui  esser  persona  sufficiente; 
et  mi  ridirò  in  quel  modo  che  fanno  gli  heretici  in  pergamo  alla  gente.  Et 
non  solo  vi  renderò  tutto  quel  che  io  v'ho  tolto,  ma  s'io  sarò  buono  ve  ne 
darò  lode,  come  certo  meritate,  cento  per  una  nel  modo  che  dicono  i  nostri 
pari.  Mi  giudico  ben  sofficiente  a  pettinar  quel  civettino,  che  io  haveva  preso 
per  saputo,  suUe  gratie.  Guardate  quando  mi  fu  detto:  questo  è  M.  Baldes- 
sare Stampa,  et  che  io  haveva  letto  quei  bei  vostri  sonetti,  e'  non  mi  pareva 
quasi  possibile  che  fosse  desso,  per  havermivi  già  disegnato  le  buone  qualità 
vostre  M.  Lodovico  Domenichi.  Poi  praticandolo  mi  riusciva  un  certo  proson- 
tuosetto,  audace,  temerario,  insolente;  dove  più  mi  si  toglieva  dalla  fantasia, 
et  mi  si  fermava  nel  discorso  quello  non  esser  voi.  Ma  come  io  ho  avuto  co- 
gnitione  dell' honestà,  della  virtù  et  dell' honorato  procedere  vostro,  ho  dato  cento 
malanni  a  quello  sciagurato,  che  mi  diede  ad  intendere  quella  carotta  {sic)' 
Il  che  so  non  l' haver  fatto  se  non  per  propria  malitia,  essendo  stato  sempre, 
come  si  vede,  costume  vostro  il  giovare  et  l' honorare  altrui  ;  et  come  e'  mi 
dà  nelle  mani,  voglio  senza  una  remissione  al  mondo  lavargli  il  capo,  et  che 
si  cavi  la  palandra  et  le  scarpette,  dinanzi  a  voi  con  le  ginocchia  ignude  vi 
domandi  perdonanza.  Hora  se  io  vaglio  per  voi  in  cosa,  che  io  possa,  ricor- 
datevi che  io  vi  son  servitore  et  per  la  virtù  et  per  la  gentilezza  che  si  ben 
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possedete;  et  siate  certo  che  io  v'amo  di  cuore,  vi  riverisco  con  l'animo,  mi 

raccomando  con  tutto  il  mio  sapere;  et  con  la  bocca  dell'affettione  vi  bascio 

la  mano.  iHi  XXIHI  .  di  .  ottobre  MDXLHI  .  Di  Piacenza. 

Il  Doni. 

!/  h) 

A  M.  Baldessare  Stampa  intelletto  preclaro. 
Per  Dio,  che  s'andate  armeggiando  di  sacerdote  noi  ci  cruccieremo:  non 
mi  curo  di  tante  honorevolezze.  E  mi  tocca  più  il  core  un  per  favor  et  {che  ?) 
un  pretaccio.  Perchè  io  mi  sono  a  noia  da  me  medesimo,  et  spesso  spesso  metto 
tutti  i  miei  panni  sopra  un  huorao  di  legno,  et  fattomi  indietro  duo  passi  rompo 
la  triegua  con  la  mia  beretta  et  col  mio  salone,  con  le  pianelle  e  con  la  toga. 
0  il  moscherino  tosto  mi  salta  al  naso  ;  et  fo  una  bravata  a  quegli  stracci  da 
me  solo,  et  grido  tanto  ch'io  fo  correre  tutta  la  casa  all'arme  :  et  quando  io 
sono  in  colera  da  dovero,  fo  alle  pugna,  et  lo  getto  per  terra  dandogli  del 
manigoldo.  Ma  eccoti  che  uno  mi  chiama,  o  Doni;  che  così  ho  detto  loro,  se 
non  vogliono  ch'io  gli  tambussi  le  coste  et  la  schiena.  Et  io  in  un  tratto 
chiuggo  gli  occhi,  et  mi  vesto  alla  cieca,  et  salto  fuor  di  camera.  Et  perchè 
io  m'habbia  rimesso  que'  panni  indosso,  ch'io  ho  mezzo  stampanato  con  le 
braverie,  penso;  et  ho  quella  albagia  nel  capo;  che  sien  rimasi  attorno  a 
quello  huomo  di  legno,  come  merita  invention  tale.  Ora  apunto  son  chiamato 
per  sorte,  ch'io  mi  voleva  mettere  a  scrivere  a  V.  S.  con  ringratiarla  della  sa- 
lutazione havuta  da  sua  parte  dal  mio  signor  Domenichi;  et  raccomandar- 
mele pur  assai,  et  farle  offerta  che  da'  panni  in  fuori  io  son  tutto  suo,  non 
come  ser  sacerdote,  ma  buon  servitore  di  V.  S.,  alla  quale  bacio  la  mano. 
Alli  XVI  di  novembre  MDXLHI  .  Di  Piacenza. 

Il  Doni. , 

(Dalle  Lettere  di  M.  Anton  Francesco  Doni,  Libro  Primo  ecc.,  Venezia, 
Scotto,  M  D  XXXXV,  e.  LXV,  la  1»  lettera,  e.  LXX,  la  2^). 


VARIETÀ. 


A  proposito  di  un  rimaneggiamento  fiorentino 

del  '  Libro ,  di  Ugu^on  da  Laodho. 


Nell'ultimo  fascicolo  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  (1)  ha  attirato  naturalmente  la  mia  attenzione  una  inte- 
ressante comunicazione,  dovuta  a  un  indagatore  dotto  e  inde- 
fesso delle  origini  della  nostra  produzione  letteraria,  e  collabo- 
ratore di  questo  Giornale,  il  prof.  Giulio  Bertoni.  Confesso  che 
la  pubblicazione  anteriore,  fatta  dallo  stesso  Bertoni  sul  mede- 
simo testo  in  altro  periodico  (2),  mi  era  sfuggita,  sicché  la  cu- 
riosità mia  si  acuiva  specialmente  nel  ravvisare  le  prove  della 
considerevole  antichità,  che  il  giovane  romanista  attribuiva  al 
rimaneggiamento,  da  lui  per  ben  due  volte  pubblicato  di  sur  un 
codice  Càmpori  dell'Estense  di  Modena.  In  una  delle  guardie 
anteriori  del  codicetto,  che  ci  ha  conservato  codesto  rifacimento 
(in  ogni  caso,  certo  assai  notevole)  del  Libro  di  Uguccione  da 
Lodi,  già  edito  dal  Tobler  di  sul  codice  Saibante,  si  legge  in- 
fatti :  Chi  sono  iscrite  le  feste  et  fuoro  iscritte  ani  sesanta  et 
quattro  ;  ed  il  Bertoni  si  affretta  a  soggiungere  :  «  Quale  spia 
«  migliore  per  datare  sicuramente  il  manoscritto?  Ma  occorre 


(1)  G.  Bertoni,  Un  rimaneggiamento  fiorentino  del  «  Libro  »  di  Ugu^on 
da  Laodho,  in  Bendic.  d.  B.  Accad,  dei  Lincei,  Se.  mor.,  ser.  V,  voi.  XXI 
(1913),  pp.  607-684,  e.  II  facs. 

(2)  G.  Bertoni,  Un  rimaneggiamento  toscano  del  «  Libro  »  di  Ugugon  da 
Laodho,  in  Studi  medievali,  voi.  I  (Torino,  1904),  fase.  2°,  pp.  235-262. 
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«  tener  presente  che  non  dobbiamo  accettare  cosi  ad  occhi  chiusi 
«Tanno  1264.  Che  si  tratti  del  sec.  XIII  è  posto  fuor 
«di  dubbio  dai  criteri  paleografici  »  (p.  608);  e  passa  a 
dimostrare  che  l'anno  qui  indicato  dovrebbe  intendersi  secondo 
lo  stile  fiorentino,  e  quindi  equivarrebbe  al  1265  dello  stile  co- 
mune. Ora,  a  parte  le  cautele  onde  debbono  sempre  accogliersi 
codeste  date  apposte  nelle  guardie,  e  la  difficoltà  di  stabilire 
una  vera  e  propria  identità  di  mano  fra  poche  linee  buttate  giù 
alla  buona  in  una  guardia,  e  la  vera  e  propria  scrittura  conti- 
nuata di  un  codice;  su  che  si  fonda  la  sicurezza  onde  il  Ber- 
toni integra  codesta  data  'ani  sesanta  et  quattro',  man- 
cante del  millesimo?  A  quanto  pare,  principalmente  (se  non 
esclusivamente)  su  criteri  paleografici.  Ma,  con  tutta  la  stima 
che  ci  ispirano  l'intelligente  operosità  del  Bertoni  e  la  sua  non 
comune  esperienza  paleografica  e  filologica,  i  due  fac-siraili  che 
egli  (forse  imprudentemente)  soggiunge  in  fine  sembrano  dargli 
una  recisa  smentita.  La  scrittura  infatti  del  codicetto  Gàmpori 
non  è  affatto  del  sec.  XIII  (e  molto  meno  del  1265),  ma  del  se- 
colo XIV  ;  e  neppure  della  prima,  ma  della  seconda  metà  di  quel 
secolo:  talché  l'integrazione  che  si  affaccia  spontanea  di  quella 
data,  a  chi  non  abbia  letto  la  noterella  del  Cittadini  (o  attribuita 
al  Cittadini)  che  forse  ha  fuorviato  il  Bertoni,  è  *  1364  ',  anziché 
'  1264  '.  Un'analisi  paleografica  di  ogni  lettera  per  dimostrar  ciò 
mi  sembra  inutile,  tanto  la  cosa  é  per  sé  evidente;  ma  ad  ogni 
modo  si  osservi  specialmente  la  forma  inclinata  verso  sinistra 
dell'asta  superiore  della  lettera  d  ;  la  forma  delle  piccole  maiu- 
scole iniziali  dei  capoversi,  ecc.;  forme  grafiche  tutte  assai  ca- 
ratteristiche della  semigotica  del  trecento,  già  digradante  verso 
la  scrittura  del  quattrocento,  ma  che  non  sarebbe  possibile  ri- 
cacciare, senza  una  inaudita  violenza  paleografica,  verso  il  se- 
colo XIII,  e  molto  meno  costringere  entro  l'anno  1265.  Solo 
producendo  il  facsimile  di  un  codice  sicuramente  del  sesto 
decennio  del  dugento,  con  scrittura  simile  a  quella  del  ms.  Cam- 
pori,  il  Bertoni  potrebbe  sfuggire  vittoriosamente  a  questa  ob- 
biezione. Ad  ogni  modo,  chi  ha  buona  pratica  dei  nostri  testi 
volgari  dei  primi  due  secoli,  potrà  giudicare. 

Ma  questo  mio  giudizio,  meramente  paleografico,  riceve  un 
grave  rincalzo  da  un  doppio  ordine  di  fatti  :  dalle  abitudini  gra- 
fiche del  copista  (diverse,  naturalmente,  dalla  forma  delle  let- 
tere); e -dalla  lingua  del  testo.  Se  il  codicetto  fosse  stato  real- 
mente trascritto  nel  1265,  come  spiegare  l'assenza  assoluta  del 
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ti  =  eh,  cosi  frequente  nei  codici  volgari  che  spettano  sicura- 
mente al  sec,  XIII?  Eppure  in  tutto  il  ms.  Gàmpori  non  ve  n'ha 
traccia;  anzi  si  ha  l'abitudine  grafica  inversa  (cosi  almeno  la 
chiamo,  poiché  non  credo  abbia  alcun  valore  fonetico):  l'uso, 
cioè,  non  infrequente  della  semplice  e  o  di  ce  con  funzione  e 
valore  di  eh,  che.  Cosi,  per  es.,  subito  nel  1°  verso: 

Mo  quelli  ce  '1  frate  suo  non  ama, 

E  cosi  V.  73  :  «  Ce  Ili  rimane  tucto  l'avere  »;  vv.  77-78  :  «  Ce  non 
«  si  può  fare  troppo  per  tenpo  |  Ce  in  poca  d'ora  si  cambia  il 
«  tenpo  »,  ecc.  (cfr.  vv.  84-85,  87,  134,  ecc.).  —  Nella  lingua  poi 
di  un  testo  non  breve,  —  poiché  abbraccia  non  meno  di  979 
versi  — ,  non  vi  ha  nulla,  o  quasi  nulla,  che  sia  particolare  al- 
l'uso del  dugento,  e  (notisi  sopratutto)  del  dugento  toscano,  di 
cui  pur  non  fanno  difetto  testi  sicuri  e  datati.  Quali  voci  del 
'  rimaneggiamento  '  possono  dirsi  veri  e  propri  arcaismi,  quali 
dovremmo  attenderci  in  un  testo  trascritto  nel  1265?  Alcune 
poche,  come  ovaccio  (v.  212),  ovaccia  ìnente  (v.  66),  soffrenato 
(v.  442),  trogliante  (v.  266),  unque  (w.  66,  116,  327),  ecc.,  non 
sono  sufRcentemente  caratteristiche,  né  bastantemente  numerose; 
e  se  anche  tali  fossero,  non  potrebbero  stupire  in  una  redazione, 
che  é  rimaneggiamento  di  altro  testo  semidialettale  indubbia- 
mente dugentistico.  Insisto  sulla  parola  trascritto  nel  1265, 
perchè  anche  il  Bertoni  ammette  che  il  codicetto  Gàmpori  «  è 
«  certamente  una  copia  »  (p.  617),  e  per  giunta  alquanto  scor- 
retta (ciò  che  lascia  ragionevolmente  supporre  l'esistenza  di 
varie  copie  intermedie)  ;  sicché  (soggiunge  lo  stesso  Bertoni) 
«  ne  consegue  che  il  rimaneggiamento  toscano  deve  essere  di 
«  poco  0  di  molto  anteriore  al  1265  »  (p.  618).  E  qui  pure  ci  si 
affaccia  un  nuovo  dubbio.  Gome  mai,  se  il  rimaneggiamento  to- 
scano è  anteriore  al  1265,  verremmo  ad  avere  per  esso  una  data 
quasi  anteriore  alla  redazione  originaria  semi-dialettale  ?  Giacché 
l'affermazione,  o  meglio  la  induzione  del  Bertoni,  che  tende  a 
far  risalire  la  redazione  semidialettale  originaria  di  Uguccione 
da  Lodi  «alla  prima  metà  del  sec.  XIII,  e  fors'anche  ai 
«primi  anni  a  dirittura  di  codesto  secolo»  (p.  618), 
ci  sembra  arrischiata,  o  per  lo  meno  non  suffragata  sinora  da 
prove  precise  e  convincenti. 

Ma  se  il  dubbio  che  io  affaccio   —   che   la   data   del   codice 
Gàmpori  sia  realmente  il  1364  anziché  il  1264  —  dovesse  essere 
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confermato  da  indagini  ulteriori  e  più  minute,  perderebbe  perciò 
valore  il  testo  che  il  Bertoni  ha  messo  in  luce  con  tanta  cura? 
Tutt'altro!  Esso  sarebbe  sempre  (malgrado  i  molti  spropositi  del- 
l'amanuense) un  indizio  prezioso  della  sopravvivenza  nel  se- 
colo XIV  della  letteratura  didattico-morale  del  XIII;  come  pure 
della  contaminazione  di  essa  con  altri  filoni  della  produzione 
popolareggiante  medioevale,  come  dimostra  il  Bertoni,  ad  es., 
per  il  Contrasto  del  vivo  col  morto,  che  vi  è  intercalato 
(pp.  614-15). 

E  a  proposito  di  codeste  interpolazioni,  senza  dubbio  assai 
caratteristiche,  non  vo'  tacere  un  altro  argomento,  che  viene  a 
suffragare  i  miei  dubbi  sulla  data  del  ms.  modenese.  Come  ha 
osservato  il  Bertoni  (p.  615),  a  v.  470  sgg.,  trovasi  menzionato, 
nel  passo  interpolato,  il  'marchese  d'Este': 

Ov'  à'  tu  le  belle  vestimenta 

E  altre  ricce  guarniraenta, 

Lo  vaio  e  lo  grigio  e  l'armellino 

E  Ho  scharlato  et  9abulino, 

Che  tu  portavi  nell'alte  feste, 

Chome   tu  fossi   lo   marchese   d'Este? 

Ora  codesto  accenno  alla  ricchezza,  quasi  proverbiale,  delle  ve- 
stimenta del  marchese  d'Este  ci  sembra  assai  più  verisimile  nel 
sec.  XIV,  quando  maggiore  era  la  potenza  degli  Estensi,  che  non 
nel  XIII;  specialmente  se  (come  il  Bertoni  inclina  a  credere) 
dal  1265  dovessimo  risalire  alla  prima  metà  del  sec.  XIII.  Ed 
anche  questo  argomento  non  mi  pare  di  poco  peso,  ove  si  ag- 
giunga agli  altri  paleografici  e  linguistici  sopra  enunciati,  indi- 
pendenti da  esso. 

Questi  i  dubbi,  che  mi  si  sono  affacciati  leggendo  l'interessante 
comunicazione  del  valente  romanista  modenese.  Che  se,  se  non 
per  tutti,  per  alcuni  almeno  di  essi,  trovassi  consenziente  il 
giudizio  autorevole  dei  lettori  del  Giornale,  mi  terrei  più  che 
compensato  del  '  tennis  labor  '  di  questa  breve  comunicazione. 

Carlo  Frati. 


UN  AUTOGRAFO  DEL  FONTANO 


L'inventario  (del  sec.  XVIII)  dei  manoscritti  reginensi  alla  Bi- 
blioteca Vaticana  dà  al  n"  1527  (una  vacchetta  di  mm.  295  X  105) 
le  seguenti  indicazioni  :  Angeli  Colotii  Carmina  et  in  fine  libri 
Epistola  eiusdem  —  E  poetis  Latinis  sententiae  ordine  alpha- 
betico.  Besiderantur  priores  litterae  usque  ad  litteram,  M. 

Quanto  alla  seconda  parte  (ff.  16-255)  (1),  cioè  a  quella  specie 
di  zibaldone  poetico,  non  c'è  nulla  a  ridire;  tutt'al  più  si  po- 
trebbe aggiungere  il  breve  componimento  autografo  (f.  256)  in- 
dirizzato da  Sigismondo  de'  Conti  al  Golocci  (2)  probabilmente 
quando  quest'ultimo  aveva  ricevuto  da  Leone  X  quattrocento 
ducati  in  compenso  di  un  suo  carme  laudatorio  (3).  Ma  la  prima 
parte  (ff.  1-15)  non  contiene  affatto  carmi  del  Golocci,  bensì 
quattordici  saffiche  del  Fontano  (4).  L'errore  è  facilmente  spie- 
gabile, che  al  margine  superiore  del  f .  1  e  del  f .  9  —  cioè  in 
testa  a  ciascuno  dei  due  quaternioni  (5)  che  dovevano  essere 
originariamente  separati  e  che  furono   poi   per   uguaglianza  di 


(1)  L'epistola,  anzi  i  due  abbozzi  di  epistole  autografi  del  Golocci,  stanno 
ai  ff.  257-258. 

(2)  Pubbl.  dal  Lancellotti,  Poesie  italiane  e  latine  di  Mgr.  A.  Cólocci, 
Iesi,  1772,  p.  68. 

(3)  Pastor,  Storia  dei  Papi,  IV  S  403  (trad.  ital.  di  A.  Mercati,  1908). 

(4)  Mancano  le  saffiche  10*  ed  11*  secondo  l'ordine  delle  edizioni. 

(5)  All'ultimo  venne  tagliato  via  un  foglio.  Le  carte  di  questi  due  fascicoli 
sono  di  tipo  più  resistente  che  non  tutte  le  altre  ;  la  filigrana  è  una  sirena  cir- 
coscritta che  mi  pare  corrisponda  al  n.  13881  del  Briquet,  Les  fiUgranes,  etc. 
Le  altre  carte  hanno  per  filigrana  o  un  agnello  tenente  una  bandiera  e  cir- 
coscritto, 0  una  testa  coronata  circoscritta,  rispettivamente  del  tipo  n.  49  e 
n.  15717  del  Briquet. 
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formato  rilegati  col  resto  —  è  scritto  per  mano  del  Colocci 
stesso  :  Colotii.  Una  schedina  più  recente  —  del  sec.  XVIII  — 
attaccata  al  f,  2  ripete  l'errore:  Carmina  quaedam  Colotii  et 
excerpta  Anonymi  e  Poetis  latinis.  Il  nome  indicante  il  pro- 
prietario fu  scambiato  col  nome  dell'autore.  Tutto  ciò  avrebbe 
però  ben  poco  o  nessun  interesse  se  non  si  trattasse  precisa- 
mente di  un  codice  autografo  del  Fontano.  Basta  vederne  la 
scrittura  per  esserne  persuasi  anche  senza  l'annotazione  che  sta 
al  fondo  del  f.  14:  Fontani  tnanu  chartae  scriptae  14  (1). 

Noi  sappiamo,  grazie  al  bellissimo  ed  esauriente  lavoro  del 
Soldati  (2),  tutte  le  vicende  della  stampa  delle  opere  del  Fontano, 
sappiamo  quanta  cura  il  Summonte  abbia  avuto  per  rendere 
l'edizione  conforme  ai  manoscritti  del  maestro  venerato  ;  mano- 
scritti ch'egli  cercò  di  radunare  con  sommo  amore,  e  che  poi 
furono  affidati  alla  Chiesa  di  S.  Domenico.  Fer  questo  riguardo 
il  codice  reginense  riesce  assai  interessante  offrendoci  ed  il  testo 
primitivo  (per  cosi  chiamarlo)  e  le  correzioni  secondo  le  quali 
fu  fatta  l'edizione.  Le  correzioni  sono  di  una  scrittura  assai  si- 
mile a  quella  dell'autografo,  tanto  che  a  primo  aspetto  dubitai 
ch'esse  fossero  state  fatte  in  epoca  più  recente  dal  Fontano 
stesso  ;  ma  meglio  esaminandole  mi  persuasi  trattarsi  della  scrit- 
tura del  Summonte.  Il  ductus  della  g  tutta  speciale,  quella 
scrittura  «  meno  larga  (di  quella  del  Fontano),  inclinata,  più  ca- 
ratteristica ed  uniforme  »  (3),  confrontati  coll'autografo  summon- 
tiano  del  cod.  Vat.  lat.  2843  non  permettono  di  dubitarne. 

Se  la  scrittura  pertanto  è  del  Summonte,  ciò  non  vuol  dire 
che  questi  abbia  di  suo  arbitrio  corretto  il  testo.  Come  avrebbe 
osato  egli,  che  tanta  venerazione  aveva  per  il  maestro,  appor- 
tare modificazioni  abbastanza  grandi  all'opera  di  lui,  ammesso 
pure  che  questa  non  fosse  perfetta? 

Del  resto  fa  fede  di  ciò  quanto  egli  scriveva  al  Colocci  : 
«  si  qua  forte  abdicanda  e  Fontani  scriptis  visa  nobis  essent,  quod 
«  longe  a  nobis  consilium  semper  abfuit,  ad  ea  quae  inemendata 
«  atque  imperfecta  ab  ilio  relieta  sunt  iniicere  manum  iustius 


(1)  É  della  stessa  mano  che  ha  vergato  le  correzioni  delle  quali  parlo  più 
avanti. 

(2)  Jov.  Fontani  Carmina,  a  cura  di  B.  Soldati,  Firenze,  Barbèra,  1902. 
Cfr.  questo  Giornale,  39,  391. 

(3)  Soldati,  loc.  cit.,  p.  xxii. 
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«  licuisset,  qualis  Sapphicorum  est  liber  et  Eridanus  »  (1)  ;  e  la 
lettera  colla  quale  accompagna  l'edizione  del  1505:  «Quod  vero 
«  ad  codicis  fidem  spectat,  Fontani  ex  archetypis  quatuordecim 
«  hos  Elegorum  LjTicorumque  libros  accurate  transcriptos  sciasi 
«  plenum  sane  atque  integrum  unum  quodque  opus,  eoque  or- 
«  dine  digestum,  quo  arclietypos  ipsos  Fontani  manu  scriptos 
«  invenimus  »  (2). 

È  piuttosto  da  supporre  che  il  Fontano  già  vecchio  dettasse 
queste  correzioni  al  Summonte,  il  quale  poi  ad  esse  si  sarebbe 
attenuto  per  la  stampa.  Questo  ci  appare  evidente  quando  si 
esamini  il  manoscritto  ove  il  Summonte,  con  una  calligrafia  al- 
quanto più  affrettata,  ha  notato  quante  righe  di  spazio  si  doves- 
sero lasciare  fra  la  fine  di  un  carme  ed  il  titolo  del  seguente 
(fi".  8,  9,  ecc.);  ha  marcato  con  nuovo  inchiostro  le  lettere  che 
erano  alquanto  sbiadite;  ha  trascritto  più  chiaramente  in  mar- 
gine una  parola  che  potesse  non  essere  ben  letta  (cosi  al  v.  1 
della  saffica  7*  ove  Vest  è  scritto  per  disteso  in  margine);  ha 
messo  in  evidenza  i  segni  di  punteggiatura,  ecc.  Si  vede  che  il 
manoscritto  doveva  essere  ricopiato  da  un  amanuense  per  essere 
poi  consegnato  alla  tipografia,  o,  meno  probabilmente,  doveva 
andare  direttamente  in  mano  del  compositore. 

In  seguito,  forse  dopo  il  1519  (3),  quando  i  manoscritti  pon- 
taniani  migrarono  da  Napoli,  questi  due  fascicoli  divennero  pro- 
prietà del  Golocci  (4),  dal  quale  poi  passarono  o  direttamente  (e 
in  tal  caso  assai  tardi)  alla  Biblioteca  Vaticana,  ove  furono  ag- 
giunti ai  libri  della  Bibl.  Reginense  ;  o  nella  Bibliot.  Orsini  colla 
quale  entrò  alla  Vaticana  (an.  1602)  (5)  per  poi  essere  unito  coi 
manoscritti  reginensi  (6). 


(1)  Soldati,  loc.  cit.,  p.  xxii. 

(2)  Soldati,  loc.  cit.,  p.  lxxii. 

(3)  Soldati,  loc.  cit.,  p.  xx. 

(4)  Altri  libri  appartenenti  al  Fontano  il  Colocci  possedeva.  Vedi  De  Nolhac, 
La  Bibl.  de  F.  Orsini,  p.  258. 

(5)  De  Nolhac,  loc.  cit.,  p.  120. 

(6)  Il  ms.  nostro  non  è  registrato  nei  catalogi  della  Biblioteca  della  Re- 
gina contenuti  rispettivamente  nei  codd.  vat.  8171  (an.  1655),  7764,  7138 
(an.  1689;  ved.  Monticolo,  in  Arch.  Soc.  Boni.  St.  Pat.,  XVI,  504);  né  in 
quello  pubblicato  dal  Montfaucon,  Bihl.  Bihlioth.  mss.  nova,  I,  14-61.  Tra 
il  1690  e  la  prima  metà  del  secolo  XVIII  è  dunque  stato  unito  coi  mano- 
scritti reginensi:  probabilmente  verso  il  1696  quando  parecchi  altri  manoscritti 
entrarono  nello  stesso  fondo. 
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Aggiungo  a  titolo  di  curiosità  interessante  il  testo  dei  versi 
quali  erano  prima  delle  correzioni.  Queste  nel  manoscritto  sono 
quasi  sempre  interlineari,  e  la  parola  da  correggersi  è  sotto- 
lineata. Di  fianco  al  numero  d'ordine  di  ogni  carme  ho  posto 
quello  corrispondente  nell'edizione  su  citata  del  Soldati  (voi.  II). 

1^  (I,  p.  313)  fi.  1. 

V.     5.  Aequora  palmis. 

»  6.  Cum  sacer  Phoebi  citharam  sacerdos 

»  26.  Morte  praelustri,  bis  monumen  sepulcri 

»  66.  Luce  sub  terras  tenebras  profectus 

»  87.  Supplicum  votis  venerandae  et  aureis 

»  88.  Thuris  acerris. 

»  91.  Saxa,  non  angues  cruciant  hjdrae  ut 

»  118.  Pectus  aut  trux  virginis,  aut  amantis 

2*  (II,  p.  316)  fi.  3. 

V.  6.  Fas  sit  et  tecum  residere,  fas  et 

»  10.  Imperant  terrae  hemidei  deique 

»  12.  Ditis  Avernis. 

»  21.  Urbium  custos  amor  ac  domorum 

»  28.  Sorte  feruntur. 

»  31.  Hac  ope  et  rerum  genus  ac  propago 

»  34.  Talibus  vates.  Mihi  mite  numen: 

»  35.  Kegnum  Amoris  sit  leve  sit  benignum 

»  36.  Ductor  amantum  {ed  una  prima  correzione  ha  rector). 

3»  (III,  p.  318)  fi.  3\ 

V.  23.  Ore  prae  se  fert  oculisque  laetos  et 

»  24.  Afflat  honores. 

»  31.  Lilia  albescunt:  querulo  nitescit 

»  39.  Ora  mirantur  rosea:  et  ad  imas 

4^  (IV,  p.  319)  fi.  4\ 

V.  5.  Aura  dum  aestivos  recreat  calores 

»  13.  Dia  mergille  thalamum:  en  capillos 

»  18.  Huc  age  ut  spectes  decus  ipsum  et  illud 

»  23.  Nymphas  subnectit  choreas  amata  ad 

»  24.  litora  triton. 

»  35.  Ipsa  mergille  canit .  icta  longe 
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5*  (V,  p.  320)  fi.  5. 

V.  10.  Gignitur  crescit  simul  et  fovetur 

»  21.  Et  tibi  est  arcus  tibi  sunt  pharetrae 

»  31.  Nam  lyra  et  cannen  citharaeque  amori 

»  3o.  Susci pe  curam  et  tibi  dedicatam  am- 

»  36.  -Plectere  genteni. 

»  38.  Et  mare  accendis  vitreasque  sedes 

»  42.  Tire  abborrentes  ab  amoris  aura 

»  43.  listila  immitis  animos:  tuasque 

»  51.  Aspidum  in  Syrtes  genus  atque  tetrara 

6»  (VI,  p.  322)  fi  6. 

V.  8.  Et  mare  salsum 

»  18.  Praeficit  bellis  equitum  magister 

»  19.  Et  pater  mars  militiae  ac  virorum 

»  23.  Curaque  et  recti  simul  et  sacrorum. 

7»  (VII,  p.  323)  fl.  7. 

Ecco  le  due  strofe  che  incominciavano  la  saffica  e  che  poi  furono 
cancellate  : 

Et  suus  pratis  decor  est  et  hortis: 
Est  honor  gemmis  suus,  est  et  auro  : 
Est  suum  cuique  studium  suaeque  cunctis 

Omnibus  artes. 
Munus  at  certum  est  hominis,  suumque 
Et  decus  mentem  colere,  hanc  colendo 
Et  deum  effingit  studia  et  supremos 

Aequat  honores 

V.  7.  Barbitus  carmen  sonat  et  pipleo 

»  26.  Heu  pudet  tanti  ducis  hadrametus 

»  45.  lUud  in  muris  stetit  acre  signum 

»  51.  Italis  classem  argolida  et  furentìs 

8^  (Vili,  p.  325)  fl.  8. 

V.  7.  Pectine  molli  recreatis  hudas 

»  12.  Plectite  chordas. 

»  22.  Misceam  pesti  decus,  inque  sertum 

»  23.  Vinciam  iraplexas  violas:  amati  et 

»  46.  Ridet  hac  aér.  fluit  amne  laeto 

»  47.  Ipse  sebethus  :  canit  antro  ab  imo 

»  48.  Caerula  coniux. 
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9^  (IX,  p.  327)  fi.  9. 


V.     22.  Ultimae  iam  sidonia  ex  acerra 

»     23.  Donaque  et  stacten  capite,  et  sabaeae 

»     26.  Jungit  innectens  amor,  haud  gravare 

10^  (X,  p.  328)  fi.  9". 

V.      2.  Munus  et  cultus,  colit  arva  gramen 

»       3.  Et  colunt  colles  nemora,  et  strepentem 

»       6.  Aera  et  lux  atriaque  alta  divum 

»     10.  Et  colit  laus.  hoc  agite,  o  puellae 

»     37.  Hunc  pater  rex,  hunc  italus  senatus 

(così  è  pure  nell'edizione:  nell'autografo  sopra  pater  è  la 

correzione  parens).  (1) 

11»  (XIII,  p.  331)  fi.  10. 

V.     9.  Qualis  in  silvis  humiles  myricas 

»     12.  Crine  superbus. 

»     48.  Arce  iuvencum. 

»     57.  Te  decem  caprae  totidemque  et  hedi 

»     58.  Te  decem  vaccae  totidemque  tauri 

»     59.  Te  decem  e  nostris  stabulis  sequentur 

»     69.  Unicum  est  soli  Polyhaemo  et  unum 

»     75.  Erro  dum  silvis;  mihi  cedit  aer 

»     76.  Cedit  et  un  da. 

»     84.  Et  moris  actis 

»     91.  Et  tibi  servo.  0  age  iam  meorum 

»     92.  Finis  amorum. 

»     94.  Ipsa  quem  vix  iam  capiunt,  nec  ipsi 

»     95.  Montium  saltus;  age  iam  meorum 

»     96.  Finis  amorum. 

»     99.  Esculi,  aut  pinus;  age  iam  meorum 

»   100.  Finis  amorum. 


12»  (XIV,  p.  334)  fi.  12. 


7.     Summus.  Heu  namque  undique  te  fugatam 
15.     Hi  tibi  assurgent  meritae;  tuaque 
19.    Protrahens  tracta  et  solii  ante  aram 


(1)  Seguono  in  margine  due  segni  di  richiamo  e:  quaere  quod  intret  ad 
hoc  signum,  cioè  i  carmi  XI  e  XII  Ad  amorem  «d  Ad  amicam  che  dove- 
vano essere  su  fogli  staccati,  e  che  nel  manoscritto  reginense  mancano. 
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V.  22.  Qui,  fide  fracta,  Italiani  Lemanis 

»  27.  Ponat  infames  solio  ac  cruenta 

»  28.  Caede  tyrannos. 

»  31.  Et  patrem  et  natos  Èrebi  profundos 

13''  (XV,  p.  335)  fi.  12\ 

V.  3.  Supplices  et  te  dea  magna  adimus 

»  7.  Accipe  et  votura  et  tibi  dedicatum 

»  8.  Cypria  crinera 

»  22.  Et  mone  et  dulcis  numeros  ministra 


14*  (XVI,  p.  336)  fi.  13. 

V.  5.  Ille  ne,  heu,  quondam  polyphemus  illen 

»  18.  Flexit  et  moUis  choreas  peregit 

»  41.  Atra  mammillis  galatea.  Abite 

»  60.  Dedecus  aevi 

»  68.  Filia  damnat 

»  79.  Linquite  et  noctem  Galateae  et  atrum 

»  80.  Linquite  fumum. 


Michele  Gerrati. 


Aneora  di  ém\  spagnolismi  e  dello  spapnolo 

NEI  "  PROMESSI  SPOSI  „ 


Alla  lista  che  mettemmo  insieme  in  un  nostro  articolo,  pub- 
blicato anni  sono  (1),  degli  spagnolismi  che  il  Manzoni,  nei  Pro- 
"tnessi  Sposi,  in  omaggio  al  colorito  storico,  adoperò  con  parsi- 
monia e  sempre  facendoli  precedere  da  espresso  avvertimento, 
ne  aggiungiamo  un  altro  che  ci  era  sfuggito  :  ferzo  (cap.  XXIX, 
806,  ediz.  Petrocchi),  che,  come  creato,  privato  ^^qy  favorito,  ecc., 
appartiene  a  quel  gruppo  di  spagnolismi  che,  penetrati  nella 
nostra  lingua  sin  dal  Cinquecento,  divennero  usuali  nel  Seicento. 
Non  ripeteremo  col  Bellezza  (2)  che  la  frase  «  con  far  di  tutto 
«  schietta  e  genuinamente  il  Racconto  »  {Introduzione,  p.  2)  sia 
grammaticalmente  spagnuola  :  l'uso  di  omettere  la  terminazione 
in  mente  nel  primo  di  due  ai-^^erbi,  contrariamente  all'afferma- 
zione del  Salvini  (3)  che  lo  riteneva  venutoci  di  Spagna,  è  ita- 
lianissimo  e  anteriore  a  ogni  influsso  spagnuolo;  non  ne  man- 
cano esempi  nei  prosatori  e  poeti  dei  primi  secoli,  si  diffuse 
largamente  nel  Cinquecento  e  ne  abusò  in  special  modo  la  prosa 
dei  nostri  buoni  secentisti,  la  quale  appunto  il  Manzoni,  guidato 
da  un  sereno  e  festoso  amore  del  comico,  più  che  da  vera  in- 
tenzione satirica,  volle  contraffare  nell'introduzione  al  Romanzo. 
Rispetto  dXVinfado  messo  in  bocca  a  Don  Rodrigo  nel  suo  col- 
loquio col  Conte  del  Sagrato,  nei  Bramii  inediti,  aggiungeremo 


(1)  Spagnuolo,  spagnolismo  e  Spagna  nei  «  Promessi  Sposi»,  in  Fanf. 
d.  doni.,  12  e  19  luglio  1908. 

(2)  Cfr.  la  recens.  del  commento  del  Petrocclii,  in  questo  Giorn.,  41,  406. 

(3)  In  una  nota  alla  Fiera...  di  M.  Buonarroti  il  giovane  e  la  Tancia, 
Firenze,  1726,  p.  466. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  8 
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che  infadare,  non  solo  è  uno  degli  spagnolismi  che  più  co- 
munemente infarciscono  le  carte  di  affare  del  Seicento,  ma  si 
trova  anche  nello  scenario  della  Trappolerìa  («  Tartaglia  s'in- 
fada  »...),  attribuito  al  Della  Porta  (1). 

Oltre  alle  proposizioni  e  frasi  castigliane  messe  in  bocca  a 
Ferrer  in  un  momento  solenne,  quando,  cioè,  accorre  in  aiuto  al 
vicario  di  provvisione  assediato  nella  sua  casa  dalla  plebaglia 
di  Milano,  se  ne  trovano  altre  sparse  qua  e  là  nel  Romanzo  ; 
ma  non  sono  numerose,  giacché  il  Manzoni,  come  bene  osservò 
il  D'Ovidio  (2),  si  mostrò  schivo  al  realismo  o  verismo  idio- 
matico. Soffermiamoci  ora  un  po'  su  alcune  di  quelle  sulle  quali 
sorvolammo  nel  citato  nostro  articolo. 

Dopo  aver  riempito  di  sé  tutto  il  cap.  XIII,  Ferrer  fa  poche 
altre  fugaci  apparizioni  nel  Romanzo,  col  suo  castigliano.  Nel 
cap.  XXVIII,  737,  è  ricordata  una  grida  ch'egli  pubblicò,  durante 
la  carestia,  «  De  orden  de  su  Excelencia  »,  formola  che  un  tra- 
duttore dei  Promessi  Sposi,  D.  Gavino  Tejado,  volle  mutare 
nell'altra,  più  comunemente  usata  nelle  gride,  «  Por  mandado 
«  de  su  Excelencia  »  (3).  Ma,  ad  essere  giusti,  quella  di  Ferrer 
del  15  novembre  1628,  che  il  Manzoni  in  parte  trascrive  e  in 
parte  riassume,  porta  la  firma  del  Gran  Cancelliere  preceduta 
dalla  formola  tal  quale  la  riferisce  il  Manzoni  (4).  Più  ampio 
saggio  del  castigliano  di  Ferrer  è  riportato  nella  lettera  che 
egli  scrisse  A  su  Excelencia,  il  Governatore,  per  informarlo 
della  fabbrica  di  veleno,  impiantata  dai  fratelli  Monti  per  dif- 
fondere la  peste  (cap.  XXXII,  898)  ;  ma  chi  credesse  che  le  frasi 
castigliane,  che  vi  sono  inserite,  siano  state  foggiate  dal  Manzoni, 
cadrebbe  in  errore;  egli  le  tolse  di  peso  dalla  lettera,  cui  ac- 
cenna, che  si  conservava  nell'Archivio  detto  di  San  Fedele  e 
ora  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (5).  Ci  piace  mettere  sotto 
gli  occhi  dei  lettori  il  curioso  documento: 


(1)  Fr.  Torraca,  3fan.  d.  leti,  ital^,  1898,  II,  p.  425. 

(2)  Fr.  D'Ovidio,  Nuovi  studii  manzoniani,  Milano,  1908,  p.  505. 

(3)  Los  Novios,  traducción  de  Gavino  Tejado,  Madrid,  1859,  voi.  U,  p.  180. 

(4)  L'originale  della  grida,  in  data  15  novembre  1628,  con  la  copia  a  stampa, 
si  conserva  nell'Arch.  di  Stato  milanese  {Gride,  cartella  n.  81),  come  ce  ne 
avverte  l'amico  professore  B.  Sanvisenti. 

(5)  Archivio  di  Stato  milanese  ;  Sezione  storica  Sanità,  Miscellanea,  cartella 
n.  70,  Peste  del  1630. 


VARIETÀ  1 J  5 

Dos  dias  ha  que  vino  el  D.°^  Gaspar  Alferes  Auditor  de  la  Sanidad  a 
de9irme  que  un  religioso  de  mucha  opinion  y  virtud  conofido  suyo  movido 
del  zelo  del  servigio  de  Dios,  y  bien  deste  pueblo,  le  havia  dicho  con  secreto, 
que  Geronimo  Monte  y  Jtdio  3Ionte  hermanos  (que  son  los  que  V.  Ex.^  el 
ano  passado  hifo  sequestrar  en  està  Ciudad  por  relacion  que  tubo,  eran  esfro- 
sadores  (1)),  que  en  su  casa  que  està  en  la  Tierra  de  Varerò  se  fabricava  veneno 
en  tan  grande  candidad  que  qimrenta  hombres  estavan  ocupados  en  est  e 
exergigio,  j  que  les  assistian  a  està  maldad  quatro  Cavalìeros  Bresanos 
que  ha^ian  traer  materiales  del  Vene9Ìano  para  la  f  ah  rie  a  del  veneno^ 
diciendo  que  en  esto  tenian  parte  otras  dos  personas  ambos  Cavalìeros,  pero 
el  uno  Sacerdote,  y  el  otro  anda  en  habitos  de  clerigo,  aunque  me  dicen  que 
no  lo  es,  pero  de  muy  mala  opinion,  senalando  el  Religioso  el  lugar  de  la  Casa 
donde  se  fabricava  el  veneno,  y  otras  particularidades.  Estos  hermanos  Montes 
son  primos  hermanos  del  Senador  Monte,  y  sobrinos  por  parte  de  madre  del 
Presidente  del  Senado,  y  assi  me  aparte  del  uno,  y  del  otro,  y  con  secreto 
grande  ymbié  a  llamar  al  Senador  Vizconde  comò  Vize  Presidente  del  Senado, 
y  le  dixe  todo  lo  que  me  havia  referido  el  Auditor  de  la  Sanidad  en  su  pre- 
senfia,  y  con  su  pare^er  ressolvi  de  que  partiesse  luego  el  Auditor,  y  el  Potestad 
de  Milan  con  30  soldados  de  a  Cavallo,  para  que  fuessen  con  ellos  a  reconofer 
la  casa,  y  ballando  ser  verdad  lo  que  el  religioso  ha  dicho,  prendiesse  los  dos 
hermanos,  y  los  demas  culpados  ;  y  aunque  el  Auditor  de  la  Sanidad  se  excusó 
de  no  querer  yr,  diciendo  que  es  pariente  y  obligado  al  Senador  Monte,  le  or- 
dené  que  fuesse,  siendo  el  negocio  tan  grave,  y  que  el  estava  ynformado  mas  que 
otros,  pues  en  los  nego^ios  del  servigio  de  Su  Magestad  se  han  de  posponer 
los  respetos  y  amistades.  Respondiome  que  haria  todo  lo  que  ordenava  y  assi 
a  el,  y  al  Potestad  les  entregué  el  despacho  de  todo  lo  que  havian  de  ha^er 
en  la  Comission,  y  quando  yo  crey  que  havian  ya  partido,  el  Auditor  de  la 
Sanidad  ayer  por  la  maiiana  me  ymbió  a  defir  que  una  hija  suya  se  havia 
empestado,  y  assi  se  escusava  de  no  poder  yr  adonde  yo  le  havia  ordenado. 
Escrivi  un  billete  al  Potestad  para  que  se  viesse  con  el,  y  supiesse  si  esto 
era  assi.  Respondiome  que  el  Auditor  se  escusava  por  lo  que  havia  dicho, 
però  que  aquella  maiiana  havia  estado  en  la  Curia;  luego  sospeché  que  el 
hombre  havia  desseado  no  yr  por  no  hazer  disgusto  al  Presidente,  y  al  Se- 
nador Monte,  y  assi  ordené  al  Potestad  que  fuesse  el  solo  a  ha^er  la  dili- 
gen^ia.  De  alli  a  dos  horas  vino  Geronimo  Monte  a  hablarme,  y  me  dixo 
que  havia  sabido  que  yo  ymbiava  a  Vavero  a  reconoferle  su  casa  para  ver  si 
se  hallassen  materiales  o  unguentos  de  venenos,  diciendo  que  me  havian  dicho 
a  mi  que  en  su  casa  se  fabricavan.  Mostre  no  saber  yo  nada  dello,  y  pre- 
guntele  de  donde  sabia  el  que  yo  ymbiava  ministros  a  reconofer  su  casa, 
respondiome  que  se  lo  havian  dicho,  y  assigurado  poco  havia,  de  que  esto  era 
9Ìerto,   y   comenfo   a   decir   que   estos  devian  de  ser  enemigos  suyos  que  le 


(1)  Esfrosador  non  è  spagnuolo;  è  il  milan.    sfrosadór   (contrabbandiere, 
frodatore,  colui  che  froda  le  gabelle)  spagnolizzato. 
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ymponian  està  maldad,  y  qae  tenia  enemigos  en  Bressa,  j  teniia  que  estos 
fuessen  los  que  le  ymputavan  desto;  pedile  que  dixesse  la  persona  que  le 
havia  dicho  esto.  Eeparó  un  rato  en  responderme,  y  despues  dixo,  se  sale 
por  parte  de  algun  esbirro,  j  luego  mostrò  gran  sentimiento,  diciendo  que 
el  stava  prompto  de  ponerse  dentro  un  Castillo,  y  que  yo  hiziesse  toda  la 
diligenfia  que  quisiesse  para  averiguar  la  verdad.  Y  haviendo  yo  encargado 
el  secreto  deste  negozio  al  Auditor,  y  al  Potestad,  viendo  que  la  misma 
parte  lo  havia  sabido  dentro  tan  pocas  horas,  Uamé  al  Potestad  pora  saber 
si  el  havia  dicho  a  alguno  de  sus  esbirros  adonde  yva;  respondiome  que  no, 
assigurandorae  de  que  havia  guardado  el  secreto  que  yo  le  havia  encargado, 
luego  fuere  forgoso  sospechar  de  que  el  Auditor,  sìendo  pariente  y  estrecho 
amigo  del  Senador  Monte,  y  obligado,  y  escusadose  de  no  querer  yr  a  la 
comission,  y  haver  la  niisma  parte  venido  a  defirine  que  sabia  de  fierto  que 
yo  yraviava  ministros  a  recono^erle  su  Casa,  que  de  todo  esto  le  devia  el  haber 
avisado,  aunque  el  Geronimo  Monte  dixo  que  lo  sabia  por  medio  de  un 
esbirro,  hasta  agora  es  sospecha  mia.  El  Potestad  me  ha  dicho  que  quatro 
dias  havia  que  un  hombre  incognito  le  havia  dicho  puntualmente  lo  mismo 
que  ha  dicho  este  religioso,  y  que  por  no  haberle  el  creydo  no  me  havia  dado 
cuenta  dello,  aunque  hizo  mal,  y  peor  en  no  haber  detenido  el  hombre  que 
se  le  havia  dicho,  con  que  se  va  justificando  lo  que  el  Religioso  ha  dicho 
ser  verdad.  Y  assi  viene  a  ser  mayor  la  culpa  que  ha  tenido  quien  ha  reve- 
lado  este  secreto  en  materia  tan  grave,  y  de  donde  se  podia  esperar  saber  el 
origen  desta  maldad  de  los  unguentos,  y  assi  me  pareze  que  conviene  que 
tratandose  de  secreto  que  caye  sobre  materia  de  estado,  se  averigue  quien  lo 
ha  descubierto,  y  para  esto  (siendo  V.  E.  servido)  conviene  que  se  prenda 
luego  a  Geronimo  Monte  que  me  habló  a  mi,  y  se  ponga  en  un  Castillo  con 
muchas  guardias  hasta  tanto  que  el  diga  la  persona  que  le  dixo  que  yo 
ymbiava  los  officiales  a  reconoferle  la  casa,  y  a  prenderle,  que  desta  manera 
se  sabrà  quien  ha  sido  el  que  ha  revelado  el  secreto. 

Llamé  al  senador  Vizconde,  y  le  dixe  todo  lo  que  havia  passado,  y  me 
dixo  que  el  era  de  parecer  que  se  prendiesse  a  este  Geronimo  Monte,  y  se 
meta  en  un  Castillo  hasta  saber  la  verdad  de  quien  le  ha  revelado  el  secreto, 
y  fue  de  pareyer,  no  obstante  el  aviso  que  la  parte  ha  tenido  para  poder 
prevenir  (si  a  caso  es  verdad)  todo  lo  que  havia  en  su  casa  de  ynstrumentos, 
y  materiales  para  que  no  se  hallen  en  ella,  de  que  fuesse  el  Potestad  con  los 
Soldados  para  la  seguridad  de  su  persona  a  reconoger  la  Casa,  y  a  ver 
si  h  aliar  a  algunos  vestigios,  y  que  se  informe  en  el  lugar  de  todo 
lo  que  le  pareperà  para  saber  la  verdad,  y  que  prenda  todos  los  culpados.  El 
Potestad  partió  luego,  y  estoy  sperando  por  horas  relafion  y  aviso  de  lo  que 
habrà  hecho  para  darsele  a  V.  Ex.^  luego.  Guarde  Nuestro  S.*»""  a  V.  Ex.* 
muchos  anos  corno  desseo.  De  Milan  a  9  de  agosto  1630  (1). 

Antonio  Ferree. 


(1)  La  sottolineatura  a  diverse  parole  è  sincrona  ;  le  parole  spazieggiate  son 
quelle  riprodotte  nei  Pr.  sj). 
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Il  cap.  XXXII  si  apre  con  le  pratiche  corse  tra  il  Consiglio 
dei  Decurioni  e  il  Governatore  Spinola  nel  maggio  del  1630;  e 
tra  gli  allegati  ai  verbali  del  detto  Consiglio  (chiamato  Ca?ne- 
retta)^  che  si  conservano  nell'Archivio  storico  civico  di  Milano, 
sotto  la  data  22  maggio  del  1630,  si  trovano  appunto  gli  origi- 
nali di  esse  pratiche,  ch'enumera  il  Manzoni  :  le  istruzioni  date 
dal  Tribunale  di  Provvisione;  una  lettera  in  data  22  maggio 
1630,  del  Vicario  di  Provvisione  e  i  sessanta  del  Consiglio  della 
Città  di  Milano  al  G-overnatore,  perchè  «  si  degni  colla  solita 
«  benignità  di  prestar  grata  udienza  e  piena  fede  e  favorevole 
«  espeditione  »  ai  due  Visconti  e  ad  Alfonso  Besozzo,  mandati  a 
lui  per  rappresentargli  i  guai  e  le  strettezze  della  città;  una 
lettera  del  Vicario  e  XII  di  Provvisione  (minuta  con  firme  au- 
tografe) diretta  ai  Visconti,  già  partiti  per  la  loro  missione,  con 
altre  istruzioni;  un'altra  del  26  maggio  1630  dei  due  Visconti  al 
Vicario  di  Provvisione,  con  breve  cenno  del  colloquio  avuto  col 
Governatore,  il  quale  —  a  quanto  essi  riferirono  —  udendo  la 
narrazione  dell'infelicità  di  Milano,  rimase  molto  impressionato 
e  promise  di  fare  quanto  era  possibile,  ma  non  si  pronunciò 
sull'esenzione  dei  carichi;  infine,  la  risposta  del  Governatore, 
che  il  Manzoni  riassume,  e  della  quale  riferisce  integralmente 
parte  del  penultimo  periodo  (1)  ; 

Hanme  representado  el  Conde  J.  Batt.»  y  Cav/»  Carlo  Visconde  en  nombre 
de  VV.  SS.  el  travajo  en  que  essa  Ciudad  se  halla  con  el  progresso  que  ha9e 
en  ella  el  mal  contagioso.  Pesame  mucho  no  poderme  ballar  presente  para 
solevarla  en  quanto  me  fuera  possible,  si  bien  espero  del  zelo  que  en  VV.  SS. 
he  siempre  cono9Ìdo  del  bien  publico,  mi  ausenfia  no  bara  falta,  y  con  los 
effetos  mostraràn  claramente  comò  cumplen  en  las  obligaciones  que  tlenen 
por  el  puesto  que  oc^pan  y  con  los  de  buenos  ciudadanos  animando  con  su 
exemplo  para  que  los  demas  hagan  lo  mismo.  Este  es  el  tiempo  en  que  sin 
reparar  a  lo  que  en  otro  por  diversos  respectos  se  procura  de  tener  a  mano 
con  liberalidad  se  destribuye  en  remediar  tantas  necesidades,  comò  entre  sus 
vezinos  veràn  cada  dia  delante  de  sus  ojos.  Y  aunque  conozco  lo  mucbo  que 
para  elio  sera  menester,  y  la  difficultad  que  en  juntarlo  puede  haver,  no 
siendo  està  sola  la  que  essa  ciudad  tiene  que  remediar,  es  però  tan  precissa 
que  no  permite  ni  al  publico  ni  privado  reservar  cosa  alguna  para   ocasion 


(1)  Arch.  stor.  civ.  di  Milano;  Dicasteri,  Cameretta,  cartella  134.  Dobbiamo 
la  copia  di  questa  lettera  alla  cortesia  del  Direttore  dell'Archivio,  il  chiaris- 
simo Dr.  Ettore  Verga,  al  quale  rendiamo  qui  i  nostri  sentiti  ringraziamenti. 
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mas  urgente  siendolo  està  tanto,  que  si  al  remedio  no  se  acude  con  prestezza 
y  con  todos  los  medios  possibles,  se  puede  temer  en  un  pueblo  tan  numeroso 
la  ruina,  no  solo  de  la  plebe  que  ya  recive  tanto  danno;  pero  tras  elio  la  de 
lo  mas  principal,  si  nJ"  8.°'  comò  espero,  en  su  Divina  Mag.^  no  pone  antes 
su  bendita  mano.  No  seran  causa  mis  ocupaciones  para  que  dexe  de  procurar 
se  apliquen  los  remedios  possibles  y  los  medios  que  VV.  SS.  y  el  Tribunal 
de  la  Sanidad  juzgaren  convenientes  tengan  cumplida  execucion.  Hame  escrito 
aquel  Tribunal  haver  dado  parte  a  VV.  SS.  de  lo  que  al  presente  sera  me- 
nester  se  provea  con  toda  brevedad,  y  ansi  espero  habran  dado  orden  para 
que  en  elio  no  haya  falta,  comò  estoy  cierto  harà  lo  mismo  en  todo  lo  demas 
que  conocieren  necessario.  A  lo  que  en  el  memorial  que  se  me  ha  dado  en 
nombre  dessa  ciudad  se  ài^,  proveeré  en  el  mejor  modo  que  el 
tiempo  y  necesidades  presentes  permitieren.  Guarde  Dios  a 
VV.  SS.  muy  largos  annos. 

Del  Campo  sobre  Cassai  oy  28  Mayo  1630. 


/t^'  i/ 


n 


Al  Vicario  de  Provision  y  Sessenta  del  Cons.  G."^*'  de  la  Ciudad  de  Milan. 

La  lettera  porta  la  firma  autografa,  la  cui  riproduzione  (1),  più 
di  quella  chiara  e  precisa  —  anche  autografa  —  che  ha  ripro- 
dotta il  Bellezza  nella  sua  edizione  dei  Promessi  sposi  (2),  è 
il  miglior  commento  alla  descrizione  che  ce  ne  dà  il  Manzoni: 
«  un  girigogolo,  che  voleva  dire  Ambrogio  Spinola,  chiaro  come 
«  le  sue  promesse  ».  Ecco  ora  la  lettera  di  Ferrer,  nella  quale 
scriveva  allo  Spinola  che  la  risposta  era  stata  letta  dai  decu- 
rioni, con  gran  clesconsuelo:  è  del  2  giugno  1630,  e  si  con- 
serva nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (3): 


(1)  Fu  riprodotta  fedelmente  nell'ediz.  illustrata  del  romanzo  che  uscì  tra 
il  1840  e  il  '42,  con  incis.  specie  di  F.  Gonin  (Milano,  Eedaelli,  1840,  p.  602). 
Ivi,  p.  587,  è  riprodotto  il  ritratto  dello  Spinola  del  Vandyck  che  il  Gonin 
aveva  trovato  in  una  raccolta  di  antiche  stampe.  Il  Manzoni  gli  scriveva,  a 
proposito  di  questo  ritrovamento:  «  Ambrogio  Spinola  m'ha  messo  un  buon 
«  umore  che  mi  dura  ancora.  Viva  les  trouvailles,  o  per  dirla  nel  linguaggio 
«  che  parlava  troppo  spesso  l'eroe  suddetto,  ìos  halìasgos:  in  italiano,  dim- 
«  melo  tu  »  {Epistolario  di  A.  M.,  Milano,  Carrara,  1883,  II,  p.  66). 

(2)  Milano,  Cogliati,  1910,  p.  582. 

(3)  Areh.  di  Stato  di  Sfilano,  Sezione  storica,  Docum.  diplom.,  dominio 
spagn.  1630,  Cartella  n.  438,  fase,  giugno. 
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En  la  Junta  se  ha  leydo  la  carta  de  V.  Ex.*  de  28  del  passado,  junta- 
mente  con  el  meraorial  que  dieron  los  Embaxadores  de  la  Ciudad,  en  que 
V.  Ex.*  manda  diga  la  Junta  lo  que  se  le  ofreje  sobre  el.  Ha  parecido  que 
pues  la  Ciudad  pide  la  suspension  de  las  deudas  Camerales  fundada  en  la 
extrema  nefessidad,  y  desta  no  consta  sino  por  lo  que  ha  representado  en  su 
memorial,  conviene  que  de  una  relafion  por  via  de  tanteo  del  Estado  en  que 
oy  se  halla  la  hafienda  de  la  Ciudad,  que  con  el  se  vera  si  tiene  modo  con 
que  poder  soccorrer  a  las  nefessidades,  que  por  ra^on  del  Contagio  se  offre^en, 
y  j  untamente  se  ha  pedido  al  Tribunal  de  la  Sanidad  otra  relation  de  todo 
«1  gasto  que  se  haze  cada  dia  con  los  enfermos,  y  demas  cosas  ne^essarias, 
para  que  sabido  lo  uno  y  lo  otro,  pueda  mejor  la  Junta  defir  a  V.  Ex.*  lo 
que  V.  Ex.*  manda. 

A  la  Ciudad  he  llamado  para  defirle  lo  que  V.  Ex.*  me  ordena  en  su  carta. 
Han  mostrado  (segun  me  dicen)  gran  desconsuelo  por  la  relation  que 
hifieron  ayer  en  la  Camareta  los  Embaxadores. 

Ayer  subió  alguna  cosa  el  grano  en  el  Broleto,  però  no  fué  cosa  de  consi- 
dera9Ìon.  Yo  he  sido  de  pare^er  que  si  baxare  de  aqui  addante  el  predio  se 
tenga  a  calculo,  por  si  a  caso  despues  fuere  subiendo  antes  de  llegar  a  la 
cosecha,  se  pueda  yr  compensando,  y  que  el  pueblo  no  tenga  occasion  de 
quexarse,  comò  suele.  Hasta  agora  se  tienen  quatro  sueldos  a  calculo,  però  el 
pan  de  mixtura  està  en  las  nueve  onzas,  y  temo  que  no  haya  de  ha^er  en 
este  mes  alguna  altera9Ìon. 

El  Potestad  de  Cremona  buelve  a  escrivirme  de  nuevo  que  para  la  pro- 
vision de  los  Alemanes  sacan  todo  el  trigo  que  ay  en  aquella  Ciudad,  y  di- 
cenme  que  el  senador  Vilani  del  trigo  que  ha  comprado,  ha  introdu9Ìdo  parte 
del  en  la  Ciudad,  y  que  de  baxo  deste  color  sacan  mas  de  la  introdufion, 
yo  he  escrito  al  Potestad  que  lo  que  ha  introdu5Ìdo  Vilani  lo  dexe  sacar,  y 
lo  que  pretendiese  sacar  de  mas,  no  lo  consienta  sin  orden  de  V.  Ex.*  Lo 
mismo  di^e  que  hafen  de  las  carnes  y  grassona,  con  que  aquel  pueblo  queda 
desproveydo,  y  que  viene  a  ser  esto  a  tiempo  que  ha  crefido  la  peste  en 
aquel  lugar,  de  manera  que  mueran  muchos  mas  en  està  ciudad.  V.  Ex.*  se 
sirva  mandar  proveer  en  esto,  para  que  no  llegue  aquel  pueblo  a  morirse  de 
hambre. 

La  persona  que  vino  remitida  al  Conde  Mandel,  me  ha  ymbiado  la  carta 
que  va  con  està  sin  sobi-escrito,  para  que  la  ymbie  a  V.  Ex.*,  aunque  yo  no 
lo  he  visto,  le  he  ymbiado  a  offrefer  todo  lo  que  habrà  menester;  hame  re- 
spondido  que  pensava  salirse  de  este  lugar,  por  que  no  estava  seguro  en  el. 
Guarde  nuestro  Senor  a  V.  Ex.*  muchos  anos  comò  desseo.  De  Milan  a  2  de 
Junio  1630. 

Antonio  Ferrer  (1). 


(1)  In  calce  alla  prima  pagina:  A  su  Ex.";  a.  tergo  :  Miìan,  2 Junio  1630. 
El  Gran  Canciller. 
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Don  Juan  Nicasio  Gallego,  nella  sua  traduzione  dei  ProTnessi 
sjjosi,  ch'è,  a  giudizio  del  Menéndez  y  Pelayo  (i),  la  più  bella 
traduzione  che  possa  vantare  la  Spagna  nell'Ottocento,  nel  ripro- 
durre il  passo  della  lettera  del  governatore  Spinola,  dal  Manzoni 
riferito  in  castigliano,  cadde  nell'errore  di  crederlo  di  fattura  del 
nostro  romanziere,  giacché,  non  contento  di  mutarne  la  forma 
diretta  in  indiretta,  vi  apportò  qua  e  là  qualche  ritocco  (2); 
ma  sia  quella  lettera  che  le  due  di  Ferrer  son  là  a  renderci 
nuova  testimonianza  dell'incondizionata  devozione  del  Manzoni 
alla  storia,  e  giovano  a  mostrarci  in  qual  modo  egli,  attenendosi 
alla  più  accurata  e  scrupolosa  esattezza  storica,  si  valse  del  ma- 
teriale greggio  che  gli  si  offriva,  senza  esitare  a  riprodurlo  fe- 
delmente, ogni  qualvolta  gli  parve  se  ne  avvantaggiasse  l'intento 
suo  di  far  rivivere  il  passato  dinanzi  agli  occhi  nostri  —  la 
Lombardia  nel  secolo  decimosettimo,  ai  tempi  della  dominazione 
spagnuola.  La  lettera  dello  Spinola  ha  poi  per  noi  un  partico- 
lare interesse,  perchè,  basandosi  sul  passo  che  ne  trascrisse,  il 
Manzoni  formulò  quel  severo  giudizio,  che  poi  espresse,  su 
colui  che  pur  fu  reputato  il  più  gran  capitano  dei  suoi  tempi. 
Gli  parve  ch'esso  concordasse  pienamente  col  seguente  passo 
del  Ripamonti,  accanto  al  quale  lo  ricopiò,  postillando  il  suo 
esemplare  del  I)e  Peste  (3)  :  «  Longinqua  nimium  et  lenta  sub- 
«  sidia  fore  liaec  apparebant,  hactenusque  verborum  tantummodo 
«  officia  erant.  Res  autem  ipsae  dilationem  nullo  modo  patie- 
«  bantur  »  (4).  Tardi  e  lenti  furono  i  provvedimenti  presi  quando 
la  peste  minacciava  lo  Stato  di  Milano;  richiestone  lo  Spinola, 
rispose  che  gliene  piangeva  il  cuore,  ma  i  pensieri  della  guerra 
essere  più  pressanti:  sed  belli  graviores  esse  curas,  come 
scrive  il  Ripamonti  (5).  E  cosi  il  capitano  genovese,  pur  tanto 
ammirabile  per  le  sue  imprese  guerresche,  fini  coU'oscurare  la 
sua  gloria  col  trascurare  la  popolazione  alle  sue  cure  affidata. 


(1)  M.  Menéndez  y  Pelato,  Juan  Boscàn  (in  Antologia  de  poetas  Uricos 
castelìanos,  t.  Xni),  Madrid,  1908,  p.  119. 

(2)  «  Y  ùltimamente,  que  con  respecto  a  las  solicitudes,  proveeria  del  mejor 
«  modo  que  permitiesen  el  tiempo  y  las  necesidades  »  (A.  Manzoni,  Los  No- 
vios,  traducción  de  D.  Juan  Nicasio  Gallego,  Madrid,  1908,  p.  424). 

(8)  Opere  inedite  o  rare  di  A.  M.,  Milano,  II,  p.  452. 

(4)  J.  Ripamonti,  De  peste,  Mediolani,  apud  Malatestas,  1640,  p.  209. 

(5)  Il  Manzoni  (XXXI,  842)  riporta  le  parole  testuali  del  Ripamonti  ;  ma 
sul  suo  esemplare  del  De  peste,  accanto  al  passo  dello  storico  lombardo,  aveva 
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Spirito  fine,  acuto  il  Manzoni  respingeva  ogni  giudizio  di  uo- 
mini e  di  cose  che  non  si  fondasse  sopra  i  suoi  criteri  morali. 
Col  suo  ideale  nell'animo  —  un  mondo  religioso  e  morale  tutto 
perfezione  —  al  quale  non  sempre  rispondeva  il  reale  storico, 
sottoponeva  a  un  processo  di  analisi  anche  gli  uomini  più  straor- 
dinari, mantenendo  sempre  la  sua  tranquillità  di  spirito  supe- 
riore che  non  si  lascia  trasportare  dall'onda  dell'entusiasmo, 
anzi  vi  rimane  al  di  sopra,  e  tutto  decompone  e  osserva  con 
occhio  analitico,  anche  nel  maggior  calore  della  produzione.  Da 
quest'atteggiamento  del  suo  spirito  nacque  il  giudizio  ch'egli 
portò  sullo  Spinola.  Non  cedette  alla  simpatia  per  il  celebre 
capitano,  che  pur  tanto  aveva  operato  sull'immaginazione  dei 
suoi  contemporanei,  per  l'immortale  espugnatore  di  Ostenda  e 
di  Breda,  di  cui  gli  eroici  trionfi  risonarono  a  lungo  in  Fiandra 
e  in  Germania  ;  per  colui  che,  improvvisato  generale,  giunse  in 
breve  ad  essere  il  più  gran  capitano  del  suo  tempo,  e  prefe- 
rendo agli  agi  e  al  lusso  della  vita  domestica  le  rudi  fatiche  del 
soldato,  mise  a  servigio  della  Spagna  —  senza  essere  spagnuolo  — 
non  solo  il  suo  talento  e  la  sua  vita,  ma  quel  ch'è  più  eccezio- 
nale, la  sua  vistosa  fortuna.  Nel  suo  Diàlogo  militar^  Lope  de 
Vega  enumerando  le  imprese  guerresche  di  lui,  aggiunge  che 

le  hallaron  siempre 

el  aurora  y  las  estrellas 
vestido  de  acero  el  cuerpo, 
y  el  alma  de  honrosa  tema; 
ejemplo  de  sus  soldados, 
venerable  a  las  fronteras 
envidia  a  la  edad  pasada, 
gloria  a  la  dichosa  nuestra  (1). 

Lo  ritrassero  il  Velàzquez  e  il  Rubens,  il  primo  nel  suo  famoso 
Cuaclro  de  las  lanzas  che  rappresenta  la  resa  di  Breda  ;  ne 
magnificarono  le  imprese  militari  i  tre  scrittori  castigliani  che 


annotato:  «  Il  Tadino  (p.  31)  non  accenna  la  risposta  del  governatore.  Quella 
«  accennata  qui  dal  Eiparaonti  gli  fu  data  quando  andò  a  esporre  a  Don  Gon- 
«  zalo  l'apprensione  del  Tribunale  di  Sanità  per  l'entrata  dell'esercito  (Ta- 
«  dino,  p.  10)  »  {Opere  inedite  o  rare,  cit.,  voi.  cit.,  p.  453). 

(1)  Sullo  Spinola  nel  teatro  spagnuolo  è  da  vedere  il  bel  discorso  di  A.  Be- 
STORi,  Genova  nel  teatro  classico  di  Spagna,  Genova,  1812,  p.  21  seg. 
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meglio  incarnarono  il  sentimento  nazionale  —  il  Calderón,  Lope 
de  Vega  e  il  Quevedo  — ;  e  gli  furono  larghi  di  elogi  e  pane- 
girici, italiani  e  stranieri  (1),  Ma  come  poteva  svegliar  simpatia 
nel  Manzoni  questo  genovese  che  consacrò  sé  stesso  non  a  van- 
taggio della  patria  sua  ma  della  Spagna;  cui  il  Calderón,  nella 
commedia  L'assedio  di  Breda^  mette  in  bocca  queste  parole: 
«  Mi  perdoni  la  patria  mia  se  vesto  l'acciaio  brunito  e  non  per  sua 
•«  difesa  »  ?  Nella  sua  Relazione  dì  Spagna,  Aloise  Mocenigo  III 
che  fu  ambasciatore  a  Filippo  IV  dal  1626  al  '31 ,  dopo  averlo 
esaltato  come  «  il  primo  capitano  de'  suoi  tempi  »,  come  colui 
che  «  aveva  fatto  conoscere  di  saper  guadagnare  le  piazze  per 
«  assedio,  per  assalto,  trattener  l'inimico,  superar  le  difficoltà  dei 
«  siti,  abbracciar  l'occasioni  »,  dopo  averlo  detto  «  maturo,  ama- 
«  bile,  generoso  e  liberale,  prudente  nelle  negoziazioni,  pro\-\ado 
«  nella  disposizione  delle  imprese  delle  quali  difficilmente  com- 
«  metteva  l'esito  alla  fortuna  »,  non  esitava  poi  ad  affermare  che 
«  gli  stimoli  dell'ambizione  in  se  stesso  gli  avevano  recato  an- 
«  Cora  note  pregiudiciali  :  aveva  depresso  senza  ragione  la  milizia 
«  italiana  per  soddisfare  le  pretensioni  degli  Spagnuoli.  Aveva 
«  abbassato  se  stesso  soverchiamente  per  compiacere  li  favo- 
«  riti...  »  (2).  Severo  giudice  dello  Spinola  quest'ambasciatore 
veneto,  ma  più  severo  ancora  il  Manzoni  che  gettò  sulla  gran- 
dezza di  lui  l'ombra  della  sua  delusione  e  proiettò  il  raggio  della 
sua  ironia.  Alle  lodi  che  gli  tributarono  storici  e  poeti,  egli  con- 
trappone domande  di  fatto  che  hanno  un  recondito  senso  d'i- 
ronia, quasi  che  abbia  inteso  insinuare  che  non  può  dirsi  vera 
gloria  quella  d'un  capitano,  per  quanto  eccellente,  che  non  si 
dà  pensiero,  in  un  momento  grave,  della  popolazione  alle  sue 
€ure  commessa,  e  che  consacra  il  suo  braccio,  il  suo  talento, 
la  sua  fortuna  alla  grandezza  di  una  nazione  che  non  è  la  sua. 
Dalla  fine  ironia  manzoniana,  più  che  dalle  censure  del  Moce- 
nigo, la  figura  dello  Spinola  esce  diminuita. 

Eugenio  Mele. 


(1)  Pochi  anni  fa,  uno  storico  ed  erudito  spagnuolo,  da  poco  mancato  ai 
vivi,  D.  Antonio  Rodriguez  Villa  dedicò  un  bel  volume  allo  Spinola,  Ambrosio 
Spinola  primer   marqués  de  los  Balbases,  Ensayo  biogràfico,  Madrid,  1905. 

(2)  Belaz.  degli  Stati  europei  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  veneti 
nel  secolo  decimosettimo,  raccolte  e  annotate  da  N.  Barozzi  e  G.  Bercliet, 
Venezia,  1858,  serie  I  (Spagna),  voi.  I,  p.  663  sg. 


IL  DISCORSO  DEL  GIUSTI 

SUL     PARINI 


Il  Tabarrini,  ne'  suoi  appunti  per  una  biografia  del  G-iusti, 
lasciò  scritto  :  «  Nella  mente  del  G-iusti  poeta  si  direbbe  la  forma 
«  precorresse  il  pensiero.  Qualche  volta  infatti  gli  veniva  fatto 
«  un  verso  che  per  l'eleganza  della  frase  e  del  ritmo  conten- 
«  tava  il  suo  orecchio.  Egli  soleva  ripeterlo  mille  volte,  finché 
«  a  poco  a  poco  se  ne  aggiungeva  un  secondo  e  poi  un  terzo 
«  che  scolpiva  un  pensiero,  e  la  strofa  era  fatta.  Quella  strofa 
«  era  il  principio  d'una  poesia,  della  quale  poi  veniva  l'argo- 
«  mento  »  (1).  È  un  modo,  come  si  vede,  alquanto  meccanico  d'ec- 
citare od  intrattenere  la  Musa,  e  non  indica  certamente  abbon- 
danza e  spontaneità  di  pensiero.  Sogliono  alcuni  poeti  stendere 
in  prosa  un  abbozzo  con  qualche  spunto  ritmico  del  futuro  com- 
ponimento, che  poi  con  mente  riposata,  o  sia  pure  nel  momento 
d'una  seconda  ispirazione,  verseggiano.  Altri  compongono  senza 
schema  un  verso  dopo  l'altro  :  chi  padroneggiando  ritmo  e  rima, 
chi  lasciandosi  più  o  meno  guidare  nello  sviluppo  del  pensiero 
da  essi.  Questi  saranno  piuttosto  artisti  verbali  che  pensatori, 
saranno  più  presto  portati  all'immagine,  all'arguzia  od  all'ar- 
monia delle  frasi  che  non  al  pensiero  ragionato,  al  sentimento 
profondo.  Talvolta  l'artista  della  parola  rimata  che  incanta  l'o- 
recchio dell'ascoltatore,  ha  l'incoerenza  e  la  confusione  di  clii 
perde  facilmente  il  filo  del  discorso  ;  e  il  componimento,  nel  suo 
tessuto  ideale,  risulta  altro  da  quel  che  lo  scrittore  aveva  o  cre- 
deva di  averlo  concepito  oppure  acquista  un  qualunque  aspetto 


(1)  Martini,  Discorso  pel  centenario,  Milano,  Treves,  1909,  p.  25. 
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e  significato  che  non  risponde  ad  alcun  disegno  prestabilito,  che 
gli  viene  soltanto  dal  caso.  Il  Giusti  appartiene  a  questa  cate- 
goria; eccellente  nello  sbozzar  figure,  nel  ritrarre  in  frasi  ar- 
gute qualche  carattere,  specie  se  ridicolo  o  vizioso,  egli  mani- 
festa subito  lo  stento  e  lo  sforzo,  quando  si  tratti  di  comporre 
in  forma  organica  un  insieme  di  idee. 

Il  difetto,  se  anche  non  fossimo  informati  del  suo  procedi- 
mento tecnico  nella  composizione  delle  poesie,  ci  è  rivelato  da 
parecchi  suoi  componimenti  e  più  da  quelli  d'indole  seria  o 
sentimentale  che  dai  cosi  detti  scherzi.  Basti  accennare  le  can- 
zoni all'amica  lontana  e  ad  una  giovinetta,  la  saffica  al 
Tommasi^i  le  none  al  Capponi,  dove  sono  qua  e  là  immagini 
leggiadre,  motti  e  anche  strofe  intere  che  rappresentano  un  par- 
ticolare aspetto  dell'anima  o  dell'arte  giustiana  e  perciò  sono 
generalmente  ricordate  ;  ma  il  disegno,  più  o  meno,  lascia  a  de- 
siderare nella  precisione  e  nella  fusione  dei  vari  pensieri.  Spe- 
cialmente le  none  al  Capponi  mostrano  questo  difetto.  Né  forse 
il  difetto  è  qui  più  che  altrove  giustificabile  per  la  difficoltà 
del  tema,  poiché  lo  scrittore,  che  l'ha  scelto,  doveva  certo  sen- 
tirlo conveniente  al  suo  gusto  e  alle  sue  forze.  Il  poeta  intendeva 
rappresentar  sé  stesso  nel  doppio  contrasto  morale  ed  artistico 
d'uno  scrittore  che  mira  all'ideale  e  non  può  raggiungerlo,  che 
morde  gli  altrui  vizi  e  se  ne  sente  macchiato.  Ma,  come  bene 
avverti  il  Carli  nel  suo  Commento  (1),  quei  contrasti  restano 
elementi  disgregati,  l'ispirazione  del  poeta  si  smorza  e  si  dilegua 
nello  sforzo  continuo  che  egli  fa  «  quasi  assalendo  or  l'uno  or 
«  l'altro  di  quei  sentimenti  ».  La  debole  concezione  ideale  deter- 
mina fatalmente  l'incertezza  e  il  disagio  nello  svolgimento,  onde 
l'impressione  di  perplessità  nell'animo  del  lettore.  Da  qual  pen- 
siero avrà  preso  le  mosse  il  poeta  ?  Io  non  dubito  di  affermare, 
in  questo  caso,  che  il  poeta,  componendo,  sapeva  dove  volesse 
arrivare;  ma  credo  anche  meglio  che  abbia  errato  a  lungo  per 
vie  diverse,  annaspando  faticosamente  in  sul  principio,  prima 
d'imbroccar  la  strada  giusta.  Cioè,  gli  mancò  per  questa  poesia, 
come  per  altre,  un  chiaro  punto  di  partenza;  direi  che  alla  sua 
mente  si  affollassero  immagini,  bei  suoni  di  parole  e  rime,  non 
un  pensiero  solido  che  gli  permettesse  di  procedere  sicuro  nello 
sviluppo  logico  del  componimento.  Egli  s'illude  di  trovar  la  via 


(1)  Poesie  scelte  di  G.  G.,  con  comra.,  Sansoni,  1912,  p.  272. 
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accumulando  dei  paragoni  leggiadramente  lavorati  :  «  come  colui 
«che  naviga  a  seconda;  come  la  foglia  che  mulina  il  vento; 
«  come  d'insetti  un  nuvolo  sonoro  »  ecc.,  ma  resta  nel  campo 
delle  immagini,  e  il  pensiero  non  balza  fuori  che  a  stento,  più 
tardi.  Forse  anche  qui,  come  autorizza  a  pensare  il  Tabarrini, 
il  poeta  compose  meccanicamente  un  verso  dopo  l'altro,  guidato 
dal  senso  delle  parole,  prima  d'aver  chiara  l'idea  in  testa.  Un 
procedimento  analogo  mi  pare  che  accusi  manifestamente  la 
saffica  al  Tommasi.  La  chiusa  della  poesia  è  tra  i  motivi  carat- 
teristici del  Giusti  :  «  Laudato  sempre  sia  chi  nella  bara  |  dal 
«  mondo  se  ne  va  col  suo  vestito  »  ecc.  Questo  epifonema,  pro- 
babilmente, fu  il  punto  di  partenza  dello  scrittore.  In  questa 
forma  chiara  ed  arguta,  chi  sa  dopo  quanti  saggi  ed  approcci, 
voglio  dire  ripetizioni  vocali  e  correzioni  successive  a  memoria, 
gli  era  venuto  fatto  di  esprimere,  contentandosi,  il  suo  senti- 
mento. 

Il  resto  della  saffica  l'avrà  composto  a  comodo,  senz'altro  pre- 
ciso orientamento  che  quella  strofe.  Quindi  il  procedimento  di- 
suguale, a  zig-zag,  della  poesia  che  appar  composta  a  pezzi  e 
bocconi,  lavorata  e  limata  faticosamente  in  tutte  le  sue  parti 
fuorché  nella  chiusa,  come  mostra  la  lezione  variante  :  «  Mi 
«  pare  un  gobbo  che  mentisce  il  tergo  »  ecc.  (1).  Quel  caso  che 
il  poeta  racconta  essergli  intervenuto  per  la  composizione  della 
Chiocciola^  che  cioè  dalla  esclamazione  casuale  «  viva  la  chioc- 
«  ciola  »  gli  venisse  fatto  poi  di  raccozzare  altri  quinari  e  quindi 
tutta  la  poesìa  (Ejnst.,  I,  253)  è  forse  la  storia  che  si  può  con- 
tare della  maggior  parte  delle  sue  poesie.  E  potrei  citare  an- 
cora, a  dimostrar  meglio  la  fondatezza  della  supposizione,  la  va- 
riante àeW Avviso  per  un  settimo  congresso  ecc.  che  presenta 
già  nella  forma  definitiva  il  noto  quesito  :  «  Dato  che  torni  un 
«  secolo  I  agli  arrosti  propizio  |  se  possa  il  carbon  fossile  |  ser- 
«  vire  al  santo  uffizio  »,  ma  più  o  meno  scorretto  il  rimanente, 
specie  il  principio,  dov'è  un  grossolano  anacoluto:  «  Su'  altezza 
«  serenissima  |  veduta  l'innocenza  ecc.  nelle  paterne  viscere  | 
«  dorme  il  primo  sospetto  »  !  (2).  —  Se  questi  esempi  non  ser- 
vono espressamente  a  provare  che  nel  Giusti  «  la  forma  pre- 
«  corresse  il  pensiero  »,  lasciano  bensì  immaginare  ch'egli  non 


(1)  Vedila  nell'ediz.  del  Fioretto,  Poesie  di  G.  G.,  Verona,  Munster,  1877. 

(2)  Cfr.  ediz.  Fioretto. 
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componesse  ordinatamente  le  sue  poesie  seguendo  una  trama  dì 
pensiero,  ma  piuttosto  a  tentoni,  dietro  il  richiamo  d'uno  spunto 
ritmico,  comunque  trovato,  o  sul  fondamento  d'una  sentenza  che 
ben  potrebbe  star  da  sé  come  epigramma.  Non  molto  diversa- 
mente alcuni  secentisti  e  arcadi  componevano  sonetti  in  grazia 
dell'ultimo  verso,  l'unico  che  loro  stesse  a  cuore,  perchè  già 
prima  di  scrivere  avevano  in  quello  condensato  tutta  la  ragione 
del  componimento,  e  il  resto  ci  stava  un  po',  come  si  dice,  a 
pigione.  E  neanche  quei  poeti  eccellevano  per  forza  di  pensiero, 
come  sa  ognuno;  ma  erano  anche  spesso  privi  di  vera  arguzia 
e  noiosi  ripetitori  di  vecchi  motivi  petrarchevoli  ;  e  in  ciò  non 
somigliano  certo  al  Giusti. 

Quella  fatica  che  egli  confessa  più  volte  d'avere  speso,  e  non 
sempre  con  successo,  intorno  a'  suoi  scherzi  più  semplici,  cosi 
da  sudar  sangue,  com'egli  dice,  per  delle  inezie  dove  il  pensiero 
è  pochino  e  il  più,  se  non  tutto,  è  la  frase,  io  credo  che  sia 
appunto  la  conseguenza  necessaria  della  sua  organica  debolezza 
di  pensiero,  il  quale  si  esaurisce  in  poche  battute  e  non  è  mai 
tanto  da  sostenere  il  poeta  in  un  componimento  di  lunga  lena  ; 
oppure,  quando  il  poeta  ci  si  sforzi,  travia  incerto  o  rigira  sopra 
sé  stesso.  Egli  aveva,  del  resto,  coscienza  più  o  men  chiara  de' 
suoi  mezzi;  un  certo  acume  autocritico  lo  avvertiva  di  questa 
limitazione,  onde  se  anche  gli  fosse  stata  prestata  occasione  a 
comporre  altro  e  più  lunga  vita,  non  avrebbe  fatto  commedie 
né  romanzi  nò  opere  di  vasta  concezione  o  lungo  ragionamento. 
Quando  egli  dice  che,  essendo  ormai  avvezzo  a  spilluzzicare, 
non  si  fida  di  mettersi  intorno  a  un  osso  duro  {Ep.,  I,  547)  può 
sembrare,  come  sembra  infatti  a  taluno,  eccessivamente  mo- 
desto ;  ma  l'intiera  opera  sua  mostra  veramente  ch'era  fatto  per 
le  cose  brevi  spicciolate,  non  per  lavori  di  qualche  mole.  Quel 
procedimento  che  abbiamo  sospettato  in  alcune  poesie,  che  dob- 
biamo creder  probabile  per  spiegarci  il  difetto  fondamentale 
della  loro  composizione,  ci  è  rivelato  anche  meglio  nei  lavori  in 
prosa.  E  naturalmente,  il  Giusti  che  rifuggiva  per  indole  dalle 
opere  che  esigono  studio  e  meditazione,  doveva  riuscir  men 
bene  nella  prosa  che  nella  poesia.  Non  intendo  parlare  delle 
lettere  né  di  altre  brevi  scritture  in  prosa,  che  sono  per  lo  più 
0  sfoghi  soggettivi  o  esercitazioni  di  lingua  e  d'arguzia  o  de- 
scrizioni, tutte  cose  che  rispondono  a  capello  alle  qualità  natu- 
rali del  Giusti;  voglio  dire  discorsi,  storie,  ragionamenti,  cioè 
quelle  prose  che  non  s'aiutano  tanto  delle  facoltà  puramente 
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artistiche  quanto  piuttosto  della  forza  del  pensiero,  dell'ordine 
e  del  numero  degli  argomenti.  In  siffatti  lavori  il  Giusti  deve 
mostrare  visibilmente  ingrandito  il  difetto  di  concezione  e  di 
composizione,  che  non  sempre  appar  manifesto  nelle  poesie.  La 
tecnica  che  s'aiuta  di  suoni  e  d'immagini  a  coprire  la  povertà 
d'idee,  non  gli  potrà  servire  felicemente  a  comporre  lavori  che 
abbian  precisamente  bisogno  di  idee  e  di  ragionamenti  o  d'in- 
venzioni varie  coordinate  secondo  un  disegno  fondamentale. 

Quei  frammenti  d'un  romanzo  pubblicati  dal  Carli,  che  sono 
in  sé  poverissima  cosa,  hanno  grandissima  importanza  nella  pre- 
sente questione,  perchè  servono  appunto  a  illuminarci  sul  modo 
di  lavorare  che  aveva  il  Giusti.  Lascio  stare  i  brevi  «  appunti 
«  relativi  a  Corso  Donati  »  che  indicano  soltanto  l'intenzione 
dello  scrittore  di  apparecchiarsi  molto  sommariamente  il  mate- 
riale storico  pel  suo  racconto  ;  si  tratta  di  compilazione,  non  di 
creazione.  L'opera  da  giudicare  è  nelle  quattro  scene  che  paiono 
appunto  rappresentare  un  tentativo  di  romanzo  su  Corso  Donati. 
La  prima  è  un  dialogo  tra  Corso  e  Maso,  la  seconda  mostra  una 
donna  che  chiama  un  frate,  la  terza  è  un  altro  dialogo  di  Corso 
con  non  si  sa  chi,  la  quarta  contiene  la  morte  di  Corso  e  la 
morale  (1).  Non  ci  sono  altri  appunti  ne  cenni  né  abbozzi  di 
sorta.  Questi  frammenti  presentano  forse  materia  troppo  scarsa 
per  fondarvi  su  un  giudizio  critico  sulla  disposizione  o  non  di- 
sposizione dello  scrittore  al  romanzo  storico.  E  potrebbe  anche 
aver  torto  il  Carli  che  su  quei  documenti  nega  al  Giusti  «  la 
«  potenza  fantastica  necessaria  a  far  riviver  dentro  di  sé  i  per- 
«  sonaggi  e  le  passioni  della  turbolenta  Firenze  medievale  » 
(p.  217),  Ma  sono  più  che  sufficienti  a  dimostrare  quello  ch'è  il 
procedimento  tecnico  abituale  del  Giusti  nel  comporre.  Del  ro- 
manzo non  ideato  che  in  qualche  tratto  di  nessuna  importanza, 
cioè  poche  battute  di  dialogo  senza  relazione  fra  loro,  è  già 
scritta  in  forma  definitiva,  come  sembra,  la  conclusione,  cioè  la 
morte  del  protagonista  colla  sua  brava  morale.  I  personaggi,  non 
anche  determinati  nella  fantasia  dello  scrittore,  agiscono  e  par- 
lano non  già  in  maniera  approssimativa,  come  sarebbe  in  un 
abbozzo,  con  qualche  reticenza  e  lacuna,  come  avviene  quando 
si  accenna  all'essenziale  e  si  fissano  i  tratti  principali  di  un 


(1)  P.  Carli,  G.  Giusti  romanziere?  in  «  Miscellanea  Clan  »,  Pisa, 
riotti,  1909,  pp.  219-222. 
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lavoro  appena  disegnato,  ma  propriamente,  compiutamente,  con 
idiotismi  e  arcaismi  necessari  al  colore  storico  e  locale.  Insomma 
le  minuzie,  che  consistono  nella  macchietta,  nel  quadretto,  nel 
linguaggio,  sono  già  perfette;  e  dovrebbero  necessariamente  tro- 
vare il  lor  posto  nel  racconto  finito,  se  l'autore  lo  finirà,  come 
ogni  santo  che  entrerà  nella  sua  nicchia,  quando  la  chiesa  sarà 
terminata.  Però  l'architetto  suole  disegnar  prima  la  pianta  della 
chiesa  e  poi  proporzionare  alle  nicchie  le  statue  dei  santi.  Il 
Giusti  non  conosce  il  procedimento  architettonico:  comincia 
l'opera  prima  d'aver  concepito  la  trama  del  romanzo,  fa  morire 
l'eroe  prima  d'averlo  fatto  vivere  nella  sua  fantasia,  ha  già  in 
mente  la  morale  del  racconto  prima  d'aver  immaginato  com- 
piutamente la  favola. 

Come  avrebbe  fatto  a  scrivere  il  romanzo?  Supposto  che 
avesse  avuto  tempo*  e  voglia  di  occuparsene  sul  serio,  avrebbe 
tirato  innanzi  componendo  a  balzelloni,  alternando  dialogo  e 
racconto,  senz'altra  chiara  guida  in  mente  che  la  morte  di  Corso 
già  descritta  e  moralmente  commentata.  Cioè,  avrebbe  fatto  con 
peggior  risultato  artistico  quello  che  gli  era  riuscito  più  o  meno 
discretamente  nelle  poesie.  Ma  il  Giusti  si  guardò  bene  dallo 
scriver  romanzi,  per  la  stessa  ragione  onde  rinunziò  a  scriver 
commedie.  Ha  ragione  il  Carli  {Commento^  299):  «l'ingegno  gli 
«  permette  l'osservazione  analitica,  acuta  e  penetrante,  gli  vieta 
«  di  saper  raccogliere  in  vigorosa  unità  di  quadro  le  figurine 
«  sbozzate  o  addirittura  disegnate  con  tanta  intelligenza  di  ve- 
«  rità  e  maestria  d'arte  ».  La  commedia  gli  fece  sempre  una 
paura  terribile,  ed  era  persuaso  egli  stesso  che  non  vi  sarebbe 
riuscito.  Lo  dice  nella  lettera  autobiografica  al  Vannucci  ;  e  opi- 
nione poco  diversa  tenne  circa  al  romanzo,  sebbene  «  avendo 
«  bazzicata  gente  d'ogni  risma,  si  sentisse  in  corpo  tanta  roba 
«  da  tesserne  tre  o  quattro  volumi  ». 

Perchè  si  lasciò  tentare  a  scrivere  un  discorso  sul  Parini  e 
almanaccò  lavori  sul  Foscolo  e  sul  Leopardi?  Bisogna  supporre 
ch'egli  credesse  questo  genere  o  più  facile  o  meno  contrario  al- 
l'indole del  suo  ingegno.  Ma  fu  un'illusione,  e  il  discorso,  del 
quale  appunto  intendo  parlare  in  questo  studio,  mostra  anche 
più  chiaramente,  com'io  credo,  delle  poesie  e  dei  frammenti  del 
romanzo  che  il  Giusti  o  non  era  fatto  per  comporre  opere  si- 
mili 0,  almeno,  «  non  apprese  ben  quell'arte  »  prima  di  morire. 
Quel  discorso  non  el)be,  del  resto,  le  approvazioni  della  critica, 
neanche  vivente  l'autore.  Un  tale  che  il  Giusti  berteggia  chia- 
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mandolo  un  linguaio  del  conciofossecosaché,  lo  riprese  d'aver 
«  usato  di  soverchio  la  scoria  del  trivio  e  tentato  di  porre  in 
«onore  le  scilinguature  del  volgo»  {Ep.,  II,  512).  Un  articolo 
del  Gruerrieri-Gronzaga  pubblicato  nella  Rivista  Europea,  mostra 
la  delusione  del  pubblico  che  s'aspettava  di  veder  presentato 
dal  Giusti  un  Parini  in  un  aspetto  nuovo  {Ep.,  II,  530).  Il  Gem- 
pini  ne'  suoi  cenni  biografici  inseriti  nel  Costituzionale,  1850, 
biasimò  «  il  tono  di  perpetuo  epigramma  »  di  quel  discorso  e 
tal  giudizio  fece  proprio  il  Carducci  nella  prefazione  alle  poesie 
del  Giusti  (1).  Il  Frassi,  il  Martini,  il  Romussi  dicono  o  ripe- 
tono su  per  giù  la  stessa  cosa.  Il  solo,  ch'io  sappia,  il  quale  abbia 
voluto  a  questo  proposito  difendere  l'autore,  è  il  Micheli  (2), 
secondo  il  quale  la  burlevole  familiarità  lamentata  dagli  altri 
sarebbe  in  pochi  luoghi  al  principio  soltanto,  mentre  nel  resto 
del  discorso  «  il  ragionamento  ha  un'andatura  franca  e  disin- 
«  volta  e  la  precisione  e  nobiltà  della  forma  corrisponde  all'a- 
«  cume  delle  osservazioni  ». 

Ma  questi  giudizi  vertono  quasi  esclusivamente  sullo  stile  più 
o  meno  sconveniente  rispetto  all'argomento,  e  non  intaccano  la 
sostanza  né  la  composizione  dell'opera  ;  forse  perchè,  a  cominciar 
dall'autore  stesso,  che  istintivamente  era  portato  a  far  propa- 
ganda di  lingua  viva  nella  prosa,  quasi  tutti  hanno  considerato 
le  prose  del  Giusti  dal  solo  punto  di  vista  della  forma,  senza 
sospettare  che  la  materia  e  la  disposizione  della  medesima  po- 
tesse meritare  una  più  attenta  considerazione.  Il  Giusti,  scimiot- 
tando  senza  saperlo  il  Leopardi,  che  credeva  mancare  alla  prosa 
italiana  tanto  il  di  dentro  quanto  il  di  fuori,  condannò,  anche  lui, 
tutti  in  blocco  i  prosatori  del  suo  tempo,  i  quali  sciuparono  la 
lingua  «  0  per  troppo  o  per  poco  amore  o  per  una  certa  affet- 
tata padronanza  »  (3).  Bisognava  dunque  sopra  tutto,  poiché, 
stampando  un  discorso,  entrava  in  lizza  coi  prosatori,  ch'egli 
desse  l'esempio  d'una  prosa  esente  dal  biasimo  delle  altre,  tanto 
naturale,  viva,  snodata,  scoppiettante  d'arguzia,  quanto  le  altre 
gli  parevano  pedantesche,  goffe,  pesanti,  eccetera.  Si  sarebbe 
cosi  conciliata,  anche  per  lo  scrivere  in  prosa,  l'ammirazione 
specialmente  degli   amici  lombardi,  già   tanto   ammirati  delle 


(1)  Ed.  Barbèra,  3*  ediz.,  p.  lxix. 

(2)  Le  idee  critiche  di  G.  Giusti,  in  Saggiatore,  nov.  e  die.  1901. 

(3)  Scritti  vari,  Lemonnier,  1866,  p.  32. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-186.  9 
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poesie  in  gi'azia  sopra  tutto  della  lingua  toscana,  dello  stile  to- 
scano, ch'erano  per  loro,  come  chi  dicesse  una  vera  scoperta  del 
Giusti.  Ed  ecco  il  Giusti  all'opera  con  questo  intento  principal- 
mente ben  chiaro  nella  sua  testa,  ma  senza  molte  idee  ben  de- 
finite circa  al  resto.  Questa  sua  posizione  iniziale,  rispetto  al- 
l'argomento da  trattare,  può  spiegare  fino  a  un  certo  punto  la 
prevalenza  dell'elemento  formale  nella  composizione  del  discorso 
e  quindi  anche  l'unilateralità  dei  giudizi  critici  sopra  il  me- 
desimo. 

È  adunque  sempre  la  stessa  questione.  La  forma,  la  preoccu- 
pazione della  forma  precede  per  l'autore  la  sostanza,  lo  studio 
di  rendersi  padrone  del  soggetto.  Prima  di  aver  apparecchiata 
la  materia,  egli  ha  già  pronti  in  mente  un  bel  mucchio  di  epi- 
grammi, di  fiocchi  e  frange  di  lingua  che  spargerà  sullo  scritto. 
Già,  precorrendo  il  pensiero,  egli  vede,  come  disse  il  Carducci, 
nel  suo  «  correttivo  »  la  frase  da  introneggiare,  il  motto,  l'im- 
magine che  tiene  in  serbo  per  l'occasione.  Uno  scrittore  av- 
vezzo a  spassar  la  brigata  colle  sue  arguzie  non  può  passarsene 
scrivendo.  E  poi  la  smania  d'impancarsi  a  ciarlar  di  letteratura 
che  aveva  sentito  fin  da  ragazzo  (1),  poteva  trovar  bel  campo 
da  esercitarsi  in  un  argomento  come  quello;  il  Parini  e  la  sa- 
tira erano  come  ferri  della  sua  bottega;  nessuna  miglior  occa- 
sione di  quella  per  parlar  di  sé,  dell'arte  sua,  de'  suoi  ideali. 
Quasi  spariscono  dalla  sua  mente  le  differenze  di  tempo,  di  per- 
sona, d'ingegno  ;  egli  è  portato  a  immedesimarsi  col  soggetto,  a 
fare  istintivamente  una  contaminazione  di  se  col  Parini.  Quanti 
sentimenti  e  principi  morali,  estetici,  politici  da  bandire  al  pub- 
blico! Ce  li  farà  entrare?  Certamente.  Nel  corso  dello  scritto 
ci  sarà  posto  per  ogni  cosa.  Ed  ecco,  dopo  la  forma,  un'altra 
preoccupazione:  quella  di  sfruttar  l'argomento  per  far  profes- 
sione de'  suoi  principi.  E  bisognerà  contentar  gli  amici  lom- 
bardi e  strappar  la  lode  al  Manzoni  e  far  sapere  anche  al  pub- 
blico —  perchè  no?  —  che  il  Manzoni  è  suo  amico.  E  anche 
per  questo  ci  sarà  posto  nel  discorso.  Cosi,  a  tutto  ciò  che  si 
potrebbe  chiamare  il  di  fuori  del  discorso,  l'autore  ha  bella- 
mente provveduto  prima  ancora  di  prender  la  penna  in  mano. 
Ma  il  di  dentro,  la  materia  propria  del  discorso,  cioè  la  vita  e 
le  opere  del  Parini,  è  ancor  da  raccogliere.  Bisognerà  pensare 


(1)  Cfr.  la  lettera  autobiografica  al  Vannucci. 
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a  ordinare  anche  quelle,  ma  di  ciò  nessuna  preoccupazione.  Ciò 
che  per  altri  sarebbe  l'essenziale,  diventa  per  lui  secondario.  Se 
si  affanna  e  si  lambicca  il  cervello  per  cavarsela  con  onore  dal- 
l'impresa, son  questioni  di  lingua,  di  stile,  di  morale,  d'amor 
proprio  che  lo  agitano;  il  tema  vero  non  lo  interessa  che  per 
amor  del  resto. 

È  uno  spettacolo  d'ingenuità  quasi  infantile  l'orgasmo  in  cui 
si  trova  lo  scrittore  nel  momento  d'accingersi  al  suo  lavoro.  E 
la  prima  volta  che  s'atteggia  in  pubblico  a  letterato,  che  s'im- 
panca pubblicamente  a  critico,  e  i  barbassori  della  letteratura 
ufficiale  lo  attendono  al  varco.  Egli  sente  mille  difficoltà,  soffre 
mille  paure.  «  Eccomi  sul  trespolo,  senza  sapere  da  che  parte 
«  rifarmi,  con  un'  anarchia  nella  testa  che  quella  d'un  vespaio 
«  assalito  dal  fumo  non  c'è  per  nulla...  ».  Cosi  scrive  al  Grossi 
(£>;.,  II,  413).  Come  farà  a  trarsi  d'impiccio?  Metterà  tutto  in 
burla!  (ibidem).  È  la  decisione  d'un  timido  che  sopraffatto  dal 
peso  dell'opera  che  s'è  addossato,  nel  dubbio  di  far  fiasco,  cerca 
d'uscirne  pel  rotto  della  cuffia.  Il  timido  che  fa  il  buffone,  riesce 
a  mascherar  la  paura  e  diverte  il  pubblico.  Un  altro  scrittore, 
più  sicuro  del  fatto  suo,  meno  preoccupato  del  pubblico,  risoluto 
di  trattar  anzitutto  il  suo  soggetto  col  necessario  corredo  d'in- 
formazioni, avrebbe  guardato  in  faccia  il  suo  tema,  senza  sma- 
niare per  le  questioni  che  non  lo  riguardano  direttamente;  non 
tanto  per  mettere  sé  in  evidenza  quanto  per  render  servizio 
alla  cultura  e  alla  verità.  —  Vero  è  che  il  proposito  di  prender 
in  gioco  il  suo  lavoro  non  fu  attuato  dal  Giusti,  che  anzi  ci 
mise  tutta  la  serietà  di  cui  era  capace;  ma  quella  «burlevole 
«  familiarità  »,  che  serpeggia  in  qualche  pagina  del  discorso,  è 
probabilmente  l'effetto  della  paura  che  non  riusci  a  bandir  del 
tutto  nella  composizione  dell'opera  e  gli  servi  opportunamente 
a  nascondere  la  povertà  della  materia,  a  colmare  gl'interstizi  fra 
gli  argomenti  disparati.  Tanto  è  vero  che  una  certa  malizia  è 
la  migliore  aiutatrice  dell'ingegno,  anche  nelle  innocenti  imprese 
letterarie  ! 

Esaminiamo  dunque  il  discorso. 

«  Invitato  a  scrivere  del  Parini,  farò  d' esser  piano  e  su- 
«  goso...  »  (i).  Questo  è  l'esordio.  Avrebbe  potuto  farlo  senza 


(1)  Scritti  vari,  p.  105. 
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dirlo,  ma  gli  premeva  differenziarsi  espressamente  dai  biografi 
del  suo  tempo.  Una  preoccupazione  d'indole  didascalica  sor- 
prende lo  scrittore  sul  bel  principio  :  come  bisogna  fare  una 
biografia  che  non  sia  delle  solite;  ed  apre  subito  una  paren- 
tesi :  «  Chi  si  dà  a  tesser  vite  oggigiorno,  pare  che  le  tessa  col 
«  lunario  alla  mano...  Da  un  modo  di  considerar  uomini  e  cose 
«  largo,  pieno  e  parco  a  un  tempo  medesimo,  siamo  cascati  ai 
«  lavori  d'intarsio,  alle  sminuzzature,  a  queste  grettezze  lussu- 
«  reggianti,  e  la  penna  ormai  va  a  diventare  (1)  una  specie  di 
«  coltello  anatomico  »  ecc.  Altro  difetto  è  rovesciar  sé  stessi  sul 
povero  scrittore.  —  Lui  invece  passerà  sopra  le  minuzie,  dirà  ciò 
che  importa  piuttosto  che  dir  tutto,  darà  il  Parini  in  carne  e 
ossa  in  luogo  d'una  figura  di  sua  invenzione. 

Cosi  termina  l'esordio.  Lasciamo  star  le  frasi  che  caratteriz- 
zano i  vizi  deplorati  dei  biografi,  notiamo  i  propositi  dello  scrit- 
tore e  prepariamoci  dal  principio  a  dubitare  ch'egli  li  possa 
conseguire.  Non  aveva  la  preparazione  necessaria  per  rappre- 
sentare vero  e  vivo  il  Parini,  aveva  troppa  disposizione,  favo- 
rita dalle  scarse  notizie  raccolte  sul  soggetto,  a  rovesciare  ap- 
punto, come  dice  lui  che  facciano  gli  altri,  sé  stesso  sul  suo 
autore.  Chiusa  la  parentesi,  comincia  la  trattazione.  Aspettiamo 
di  vedere  il  Parini  in  carne  e  ossa. 

Il  Giusti  se  la  sbriga  in  quattro  righe  e  mezza  a  dir  della 
nascita,  dei  parenti  e  della  condizione.  E  subito  apre  un'altra 
parentesi  per  fare  una  digressione  sui  miracoli  che  si  cantano 
della  puerizia  dei  grandi  uomini.  Dunque,  che  s'ha  a  credere  del 
Parini  fanciullo?  «  Figurati,  sarà  stato  pronto,  loquace,  avven- 

«tato;  ora  tardo,  mogio,  silenzioso,  timido  o  che  so  io Oggi 

«  gli  sarà  toccato  di  matto,  domani  di  stupido...  Ma,  comunque 
«  sia  andata  la  cosa,  salto  dall'età  del  lattime  al  tempo  nel  quale 
«  l'uomo  si  mostra  qual'é  »  (pp.  106-7). 

Siamo  curiosi  di  conoscere  il  Parini  fatto  uomo.  Ohibò,  il 
Giusti  imita  la  furberia  del  poeta  romanzesco  che,  sul  più 
bello  d'una  storia,  ti  pianta  in  asso  per  cominciarne  un'altra.  Egli 
dirà  prima  «  alla  lesta  a  che  termini  erano  in  Italia  le  lettere 
«  e  le  altre  faccende  »  a  tempo  del  Parini.  Ma  non  ha  comin- 
ciato che  si  lascia  vincere,  o  finge,  da  una  preoccupazione  tec- 
nica riguardante  la  simmetria  del  lavoro.  Dirà  tutto  il  neces- 


(1)  Notino  il  francesismo   curioso   gl'idolatri  dello  stil  paesano  del  Giusti. 
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sario?  Farà  un  lavoro  sproporzionato  al  discorso  (p.  107,  n.). 
Finisce  naturalmente  per  dir  nulla  o  quasi  :  un  motto  sulle  Ac- 
cademie, d'origine  alfieriana;  un  giudizio  degli  Arcadi,  di  deri- 
vazione barettiana;  una  similitudine  del  Niccolini  e  un  qua- 
dretto finale,  cioè  l'Italia  dal  500  al  700  che  rende  immagine  di 
persona  caduta  in  languore  nella  pienezza  della  gioventù  e  che 
dopo  un  lungo  abbattimento  comincia  a  riaversi  (p.  112). 

Finalmente  parlerà  del  Parini.  Il  Giusti  ha  lo  scrupolo  di  av- 
vertire il  lettore  ch'egli  s'approfitta  della  vita  scritta  dal  Reina 
e  dei  lavori  di  tutti  quelli  che  l'han  preceduto  (nota  p.  112). 
Ma  accenna  appena  il  capitolo  indirizzato  dal  Parini  al  canonico 
Agudio,  che  s'interrompe  per  discorrere  di  Milano  qual'era  in 
quel  tempo.  Ripreso  il  filo  del  racconto,  tocca  della  relazione 
del  poeta  col  Firmian,  degli  uffici  pubblici,  del  disagio  econo- 
mico. Le  dure  necessità  non  han  mortificato  l'ingegno  del  Parini, 
anzi  il  contrario.  Quindi  l'autore  accenna  alla  varia  produzione 
del  poeta  nel  principio  della  sua  carriera:  poesie  vernacole, 
capitoli  berneschi,  satire,  sermoni,  versioni,  ecc.  «  Si  lasciava 
«  andar  colla  penna  per  quella  bramosia  di  fare  che  possiede 
«  l'anima  di  chi  si  sente  e  non  s'è  ancora  trovato  »  (p.  115).  — 
Questo  spunto  gli  porge  il  destro  a  una  divagazione  d'indole  sog- 
gettiva, oppure  il  pensiero  che  sta  per  svolgere  era  già  tra  le 
cose  preordinate  e  ci  fu  incastrato  qui,  previa  quella  tal  con- 
siderazione sui  primi  saggi  del  Parini,  la  quale  par  fatta  apposta 
per  tirarsi  dietro  la  divagazione.  Non  è  un  pensiero  straor- 
dinario ;  ma  è  espresso  con  garbo  e  dimostra  il  felice  acume  del 
Giusti  nel  cogliere  certi  tratti  della  sua  propria  psicologia.  Ben 
egli  avrà  provato  in  gioventù  «  quell'orgasmo  fecondo  di  più 
«  ferma  vigoria,  simile  a  quelle  febbri  che  vedi  nei  fanciulli,  cliia- 
«  mate  febbri  di  crescenza,  le  quali  nascono  di  troppa  salute  e 
«  migliorano  la  complessione,  quasi  martellando  la  fibra  »,  ecc. 
(pp.  115-116).  Ma  tutto  questo,  ch'è  assai  bello  in  sé,  è  fuor 
di  luogo  nella  biografia  del  Parini,  è  fantasia  e  poesia  sogget- 
tiva che  interrompe  il  discorso,  a  uso  di  certi  romantici.  E  con 
siffatta  divagazione  si  può  dir  conchiuso  quel  che  riguarda  la 
persona  del  poeta,  salvo  a  tornarci  su  assai  pagine  dopo,  per 
lumeggiare,  sulla  scorta  di  notizie  fornitegli  dai  Milanesi,  con 
qualche  aneddoto,  il  carattere  austero  del  vecchio  Parini. 

Quindi  l'autore  s'imbarca  nella  considerazione  delle  opere.  Dob- 
biamo credere  ora  ch'egli  tratterà  da  critico  il  suo  tema  e  non 
avrà  più  occasione  di  distrarsi  e  divagare.   Ma  qui,  peggio  di 
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prima,  lascia  e  riprende  il  soggetto  più  volte,  per  tornarlo  a 
lasciare;  par  clie  abbia  sopra  tutto  una  gran  fretta;  di  questo 
non  parlerà,  su  quello  sorvolerà,  scarta  la  prosa,  scarta  le  poesie 
men  note:  è  come  un  giocatore  che  per  arrivare  più  presto  al 
termine  della  partita,  scarti  a  casaccio  e  si  trovi  a  non  aver  più 
carte  in  mano.  Contro  l'esempio  degli  scolari  del  Parini,  che  rac- 
colsero tutte  le  bagattelle  cadutegli  dalla  penna,  egli  si  contenta 
di  presentar  al  lettore  «  un  buon  volumetto,  piuttosto  che  un 
«  grosso  volume  infarcito  d'ogni  pietanza  »  (p.  117).  —  Il  criterio 
del  Giusti  parve  troppo  stitico  all'editore,  che  aggiunse  poi  di 
testa  sua  altri  componimenti  alla  scelta  fatta  da  lui.  —  Venuto 
pertanto  al  punto  di  discorrere  delle  Odi,  pronuncia  alcune  sen- 
tenze generali  sul  fine  delle  lettere  e  incappa  nella  questione 
della  varia  distinzione  de'  componimenti  lirici.  Ma  il  valore  e 
il  significato  della  poesia  pariniana?  L'autore  ha  pronta  una 
bella  scappatoia:  «  Se  questo  fosse  uno  scritto  da  pubblicarsi 
«  staccato  dal  libro,  come  un  articolo  di  giornale,  io  mi  darei  a 
«  passare  in  rassegna  ode  per  ode,  strofa  per  strofa  e  anco  verso 
«  per  verso  ;  ma  siccome  il  testo  è  qui  a  pochi  passi,  ti  riman- 
-«  derò  al  testo  e  mi  contenterò  di  accennarti,  per  lievi  tocchi, 
«  i  pregi  e  i  difetti  delle  odi  »  (p.  119).  Quindi  afferma  essere 
in  generale  pregio  del  Parini  «  un  certo  piglio  alto,  schietto, 
«  austero,  maschio  »,  e  volta  in  prosa  il  principio  dell'ode  alla 
Musa.  Trova  qua  e  là  qualcosa  di  scabro,  nota  lo  stento  che  si 
sente  in  qualche  verso  di  altre  poesie  e  le  trasposizioni  forzate. 
Poi,  quasi  affaticato  di  tanta  analisi,  si  riposa  in  una  l)reve  di- 
gressione sulle  difficoltà  che  si  propongono  da  sé,  per  superarle, 
d  grandi  uso  Dante  e  Alfieri  (p.  122).  Ritorna  al  suo  autore  per 
indicare  il  progressivo  miglioramento  di  lui  nell'arte  con  l'età, 
ma  per  tornar  subito  a  divagare  sull'arte,  ch'ò  più  istinto  che 
studio.  E  però,  perchè  discorrerne?  sembra  che  si  chieda  l'au- 
tore: «  Queste  riescono  parole  sibilline  a  chi  non  è  dell'arte... 
«  È  tempo  di  passare  al  Poema  »  (p.  124).  —  Voleva  parlar  delle 
odi,  ma  il  lettore  può  giudicarle  da  sé;  si  mette  a  parlar  del- 
l'arte, ma  è  superfluo  per  chi  se  ne  intende  e  tempo  perso  per 
gl'ignoranti. 

Alla  buon'ora!  parlerà  almeno  del  poema. 

Lunga  promessa  con  attender  corto.  Egli  comincia  precisa- 
mente cosi:  «Volendo  rifarsi  da  capo  a  dire  come  la  Satira  è 
«  cosa  tutta  nostra,  come  nacque  e  da  chi  fu  coltivata,  ecc., 
«  questa  parte  del  lavoro  soverchierebbe  il  lavoro  medesimo  e 
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«  diventerebbe  un  membro  sproporzionato  al  suo  corpo  »  (p.  124). 
È  la  seconda  volta  che  l'autore  è  fermato  a  mezza  strada  da 
una  preoccupazione  della  misura.  Ma  la  scusa  è  troppo  ingenua. 
L'autore  non  ebbe  mai  la  tentazione  di  sobbarcarsi  al  noioso 
tema,  né  le  sue  spalle  potevano  reggere  a  quel  peso  per  insuf- 
ficienza di  studi.  Senza  che,  l'espediente,  spiattellato  nel  bel 
mezzo  del  discorso,  è  cosa  nuova  in  tal  genere  di  scritture,  che 
non  son  cose  improvvisate,  e  hanno  limiti  e  proporzioni,  che 
devono  esser  pensate  prima  naturalmente. 

Accennerà  dunque  di  volo  ai  principali  poeti  satirici  che  fio- 
rirono prima  del  Parini.  Infatti,  sentenzia  bellamente  sull'Ariosto, 
sul  Menzini  e  sul  Rosa.  Quindi,  al  solito,  incappa  in  una  digi'es- 
sione,  sproporzionata  davvero  rispetto  al  tema,  ch'è  dell'origine 
e  svolgimento  della  satira,  e  più  rispetto  ai  brevi  cenni  con  cui 
aveva  parlato  dei  satirici.  Ma  si  trattava  d'una  questione  o  più 
questioni  che  gli  stavano  a  cuore  e  lo  toccavano  personalmente, 
<;ioè  :  che  la  satira  non  può  essere  universale,  che  ha  breve  gio- 
ventù «  perchè  il  tempo  ogni  anno  le  rintuzza  la  punta  »,  che 
satira  e  lirica  partono  dalla  stessa  sorgente  e  s'a"v^àano  allo 
stesso  scopo,  e  quindi  Orazio  e  Parini  sono  insieme  lirici  e  sa- 
tirici (p.  127). 

Ed  ecco  una  digressione  dalla  digressione,  per  dire  della  man- 
canza di  carattere  di  Orazio  e  poi  del  suo  amico  Atto  Vannucci 
che,  scrivendo  d'Orazio,  divise  l'uomo  dallo  scrittore  (p.  128). 
E  poi,  ancora,  una  divagazione  di  carattere  soggettivo  sulla  psi- 
cologia del  poeta  satirico,  il  quale  «  dalle  fiere  tempeste  che  lo 
«  sconvolgono  tutto  all'aspetto  delle  turpitudini,  passa  veloce- 
«  mente  dallo  sdegno  allo  sconforto  e  dallo  sconforto  risorge 
«  mesto  e  pacato  a  meditare  il  doloroso  spettacolo  delle  umane 
«  vergogne  »  (p.  129).  Naturalmente,  in  quello  «  stato  dell'animo 
«  tra  mite  e  addolorato,  nasce  spesso  il  sorriso  che  nasconde 
«  una  lagrima  ».  E  cosi,  parlando  in  fondo  di  sé  più  che  del 
Parini,  con  accenti  che  tradiscono  un  noto  motivo  giustiano,  già 
sfruttato  nell'ode  a  una  giovinetta  e  ritornante  l'anno  dopo 
nelle  none  al  Capponi^  il  Giusti  che  s'è  sviato  da  un  pezzo  fra 
le  sirti  di  parecchie  digressioni,  riesce  ad  acchiappar  la  riva, 
«ioè  ritorna  al  proposito  di  parlar  del  poema  pariniano. 

A  tutta  prima,  parrebbe  che  anche  qui  volesse  cavarsela  con 
quattro  parole.  Il  Giorno  «  ridonda  di  tante  e  tante  bellezze 
«  che  io  mi  trovo  sopraffatto  dall'abbondanza  e  non  mi  risolvo 
«  bene  a  dirti:  leggi  questo  o  quell'altro  pezzo  »  (p.  130).  Però, 
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da  alcune  citazioni  di  passi  notevoli  (la  descrizione  del  tramonto, 
i  versi  su  Voltaire,  quelli  sui  filosofi  miscredenti  e  sui  predi- 
catori d'uguaglianza)  l'autore  cava  opportune  considerazioni,  che 
riguardano  invero  più  la  morale  che  l'arte  del  poeta;  ma  la 
critica  estetica  non  era  ancor  nata;  e  il  Giusti  s'aggira  in  quelle 
poche  idee  che  gli  sono  familiari:  il  naturale  nella  poesia,  il 
misogallismo,  l'onestà  dell'artista,  e  simili.  Di  tutta  la  satira  del 
Parini  la  parte  che  colpisce  di  più  il  Giusti,  è  lo  spirito  di  ita- 
lianità onde  il  poeta  si  mostra,  merito  superiore  al  tempo,  anti- 
francese 0,  per  dirla  colle  sue  parole  :  «  il  farsi  contro  coll'e- 
«  sempio  e  col  precetto  alla  lue  che  cominciava  a  venirci 
«  addosso  di  fuori  e  che  infettava  già  gli  usi,  la  lingua,  le  lettere 
«  e  la  filosofia  »  (p.  132).  Gli  era  caro  quel  sentimento,  nel  quale 
poteva  trovar  ragione  di  compiacersi  della  sua  paesanità,  sor- 
gente varia  per  lui  di  effetti  poetici  che  sono  fra  i  più  noti 
dell'arte  sua. 

E  cosi  è  anche  ovvio  che  si  sia  indugiato  sulla  questione  della 
satira  personale.  Qual  miglior  occasione  di  questa  che,  difen- 
dendo dalla  stolida  accusa  il  Parini,  gli  si  presentava,  di  parlar 
veramente  «  Cicero  prò  domo  sua  »,  nel  cospetto  del  Manzoni  e 
degli  altri,  specie  dopo  la  recente  censura  manzoniana,  che  non 
bastava  aver  cercato  di  confutare  in  una  lettera  privata?  Ed 
eccolo  partito  in  guerra  contro  quei  malevoli  che  possono  ancor 
sospettarlo  di  malignità  personali.  Il  tono  del  discorso  è  di  po- 
lemica soggettiva,  e  il  Parini  è  soltanto  un  pretesto  :  «  Dell'ac- 
«  cusa  data  al  Parini  di  avere  scritto  il  poema  ad  personarn^ 
«  non  credo  doverlo  difendere;  perchè  queste  accuse  sono  mi- 
«  serie  solite  di  cervellini  storpiati  nel  cranio  che  misurano  tutte 
«  le  teste  al  giro  del  proprio  cappello  e  che  incarogniti  nel  pun- 
«  tiglio,  nel  ripicco  e  nel  pettegolume  letterato  e  domestico,  non 
«  credono  che  possa  essere  al  mondo  uomo  che,  quando  piglia 
«  la  penna  in  mano,  si  scordi  le  punture,  i  fastidi,  le  invidiole 
«  e  le  persecuzioncelle  che  una  mano  di  poveri  cuori  e  di  po- 
«  vere  teste  possono  avergli  recati.  Già  il  poeta  sa  che  pren- 
«  dendo  di  mira  il  tale  o  il  tal  altro  piuttosto  che  una  data 
«  forma  di  vizio  in  generale,  verrebbe  a  restringere  il  cerchio 
«  dell'arte  »  (p.  136)  ecc.  La  ragione  è  quella  stessa  che  colle 
stesse  parole  si  trova  neir«  Avviso  per  una  stampa  a  penna  senza 
«  licenza  dei  superiori  »  riprodotto  dal  Prassi  (1).  Si  tratta  forse 


(1)  Epistolario  di  G.  Giusti,  Lemonnier,  1859,  p.  49. 
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d'un'idea  succhiata  a  scuola  nel  corso  di  retorica,  che,  come  suc- 
cede di  tante  altre  idee  per  simil  modo  acquistate,  ingombrano 
lungamente  la  memoria  e  servono  in  certe  occasioni  a  chiac- 
chierare, quando  l'esperienza  o  lo  studio  non  ce  ne  ha  sugge- 
rite delle  migliori.  Opportunamente  il  Micheli  ricordò  a  questo 
proposito  la  Comìnedia  di  Dante  e  le  commedie  di  Aristo- 
fane {Op.  cit.).  Altro  che  restringere  il  cerchio  dell'arte!  Ma  il 
Giusti  si  faceva  forte  dell'esempio  del  Parini  e  della  teoria  del- 
l'Alfleri. 

Quando  finalmente  egli  s'accorge  d'esser  un  po'  troppo  uscito 
dal  seminato,  richiama  sé  stesso  al  tema  del  poema  pariniano, 
dicendo  «  Seguitiamo  ».  E  infila  un'altra  digressione  sulla  lingua, 
a  proposito,  credo,  del  bizzarro  giudizio  del  Baretti,  che  però 
non  è  nominato,  secondo  il  quale  il  Giorno  sarebbe  stato  meglio 
a  scriverlo  in  versi  rimati.  Ora  si  che  l'autore  ha  trovato  un 
buon  argomento.  «  Bisogna  aver  la  lingua  della  balia  per  ma- 
«  neggiar  metri  rimati  in  componimenti  di  stil  comico  e  fami- 
«  gliare  :  uno  scritto  in  gala  tutti  più  o  meno  lo  fanno,  perchè 
«  allora  si  fa  capitale  della  lingua  dotta  »  ecc.  Prendi  gli  scrit- 
tori di  dialetto,  mettili  a  scherzare  nella  lingua  e  vedrai  subito 
la  differenza.  Quindi,  raccomandazioni  ai  Toscani  di  non  stra- 
pazzare la  loro  lingua,  di  non  contaminarla  (p.  136-37).  Sono 
idee  di  veneranda  antichità,  che  anche  il  Machiavelli  avrebbe 
potuto  suggerirgli  ;  ma  ebbe  il  Giusti  la  fortuna  dì  rimetterle  in 
circolazione  come  nuove,  e  quante  volte  poi  dopo  d'allora,  fino 
al  De  Amicis,  tornarono  a  far  capolino  nelle  noiose  questioni 
della  lingua! 

Ormai  dell'opera  del  Parini  non  gli  resta  più  nulla  da  dire. 
L'autore  ha  vuotato  il  sacco  e  tira  via  a  cucire  insieme  parecchie 
altre  digressioni  sulle  «  teste  più  simmetriche  che  armoniche  » 
e  sulla  gente  che  non  s'intende  dell'arte  e  sulla  lima.  Quanto 
all'arte,  il  Giusti  avverte  il  lettore  di  conversar  con  lei  a  uscio 
chiuso,  come  converserebbe  colla  donna  del  suo  cuore  (p.  140). 
Di  questa  immagine  si  servi  poco  dopo  nelle  none  al  Capponi, 
perchè  forse  gli  parve  graziosa  e  significativa,  e  non  è,  in  fondo^ 
né  l'uno  nò  l'altro: 

Vagheggio  l'ardua  immagine  dell'arte 
come  l'amante  che  non  si  diparte 
da  quella  che  d'amor  pili  l'assicura. 

Quanto  alla  lima,  ha  torto  l'Alfieri  a  creder  che  quella  fatica 
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seghi  l'anima,  ha  ragione  Orazio  a  consigliar  «  limae  labor  et 
«  mora  »  (p.  142).  Cosi  «  parlato  degli  scritti  (par  che  dica  con 
un  sospiro  l'autore)  diciamo  due  parole  della  persona  e  del- 
l'animo »  (p.  143).  Ma  quanto  alla  persona  è  promessa  vana, 
per  la  semplice  ragione  ch'ò  inutile  parlarne.  La  meglio  «  sa- 
«  rebbe  di  porre  l'immagine  in  fronte  al  libro  e  far  a  meno  d'un 
«  ritratto  a  parole,  dalle  quali  poi  ognuno  che  legge  si  rifa  in 
«  testa  una  figura  a  modo  suo  »  (p.  143).  Meglio  e  abbondante- 
mente discorre  dell'animo,  sia  per  l'intendimento  morale  che 
signoreggia  l'autore,  sia  perchè  dalle  opere  stesse  e  dalle  infor- 
mazioni milanesi  gli  era  prestata  più  comoda  materia.  Infatti, 
per  lumeggiare  il  carattere  del  poeta,  egli  parafrasa  o  metafrasa 
partì  delle  odi  alla  Musa,  a  Silvia,  all'Imbonati,  ch'egli  scaml)ia 
con  Febo  d'Adda;  e  poi  rappresenta  il  vecchio  Parini  nel  suo 
ufficio  di  membro  della  Municipalità.  Sono  qui  le  migliori  pa- 
gine del  discorso  ;  la  figura  del  poeta  balza  fuori  da  quegli  aned- 
doti viva  e  interessante,  e  non  si  dimentica  più.  Finalmente 
non  si  tratta  più  di  dissertare  sui  giudizi  e  pregiudizi  dell'arte 
in  generale  e  in  particolare,  si  tratta  di  disegnare  il  ritratto  del 
vero  poeta  civile  e  additarlo  come  specchio  ai  poeti  grandi  e 
piccoli.  Qui  non  c'è  più  frasi  inutili  e  arguzie  inopportune,  lo 
stile  è  svelto,  robusto,  drammatico,  richiama,  come  i  «  cenni  sulla 
«  vita  del  Chiti  »,  il  far  del  Colletta,  ma  si  avvantaggia,  se  mai, 
del  paragone,  perchè  sembra  più  naturale.  Questo  è  come  chi 
dicesse  il  pezzo  di  bravura  e  piace,  e  forse  basta  da  solo  a  con- 
servar il  discorso  nel  numero  di  quelle  scritture  che  si  rileg- 
gono. Ma  qui  era  tutto  quel  che  l'ingegno  e  il  carattere  del 
Giusti  gli  permettevano  di  dire  sul  Parini,  e  questo  egli  dovette 
pensare  e  scrivere  subito  fin  dal  principio,  naturalmente  ;  poiché 
l'arte  sua  consiste  appunto  nelle  immagini  e  nella  descrizione. 
Tutto  il  resto  gli  è  venuto  crescendo  sotto  mano  per  via  di  as- 
sociazioni artificiose  e  l'autore  ha  distribuito  la  materia  empi- 
ricamente seguendo  appena  il  filo  cronologico  della  vita  e  degli 
scritti  del  poeta,  come  per  sciorinarvi  su,  ora  da  un  lato  ora 
■dall'altro,  le  sue  digressioni. 

Le  quali  sono  e  restano  tali,  cioè  cose  posticce  o  inopportune, 
mentre  forse,  con  altra  concezione  e  coll'arte  sapiente  del  com- 
porre, sarebbero  entrate  naturalmente  nello  sviluppo  logico  del 
discorso,  senza  sforzo  e  stonatura.  Chi  richiama  alla  memoria, 
dopo  quest'analisi,  il  tessuto  ideale  del  discorso,  avrà  senz'altro 
il  senso  di  parecchie  sproporzioni:  tra  quel  che  è  di  soggettivo 
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e  d'oggettivo,  tra  quel  che  si  promette  e  quel  che  si  dà  del 
Parini,  tra  la  forma  e  la  sostanza,  tra  gli  argomenti  e  le  digres- 
sioni. E  poi,  quando  l'autore  s'interrompe  sul  più  bello,  come 
preso  dall'onesto  scrupolo  di  non  passar  certi  limiti  nelle  que- 
stioni (pp.  107  e  124),  se  già  non  sospettassimo  che  si  tratta  di 
povere  finzioni,  cosa  dovremmo  pensare?  Ma  l'autore  fa  un  di- 
scorso sul  Parini  —  o  propone  a  sé  stesso,  in  cospetto  del  let- 
tore, la  trama  da  svolgere,  l'abbozzo  del  componimento  ?  Doveva 
discutere  fra  sé  stesso  facendo  il  lavoro  o  meglio  prima  di  farlo,  ^ 
sulla  convenienza  e  proporzione  di  certe  parti,  argomenti  e  ra- 
gionamenti. Quel  lavoro  critico  che  ognuno  deve  fare  in  privato 
sui  limiti  della  trattazione,  sul  metodo,  sulla  forma  del  compo- 
nimento, il  Giusti  lo  squaderna  man  mano  al  pubblico,  sotto  gli 
occhi  del  lettore.  È  come  un  prestigiatore  che  voglia  ottener 
gli  effetti  della  stupefazione  altrui  scoprendo  il  suo  trucco,  in- 
vece di  nasconderlo.  Perchè?  Perchè  gli  manca  la  concezione 
organica  del  suo  discorso  e  cerca  di  formarsela  via  via  che  va 
componendo  le  diverse  parti.  È  adunque  sempre  lo  stesso  pro- 
cedimento che  abbiamo  notato  in  certe  poesie  e  nel  tentativo  di 
romanzo.  Quindi  nessuna  meraviglia  che  preoccupazioni  di  forma, 
di  misura,  di  morale,  di  precettistica  lo  arrestino  ogni  tanto  ed 
egli  proceda  nell'opera  divagando  in  continue  digressioni.  Quando 
s'abbatte  a  dover  disegnare  in  fretta  una  figura,  eccolo  in  quattro 
tocchi  schizzar  il  ritratto  del  Chiari,  del  Menzini,  del  Rosa,  e 
son  macchiette  che  si  ricordano,  perchè  il  Giusti  sa  cogliere  i 
tratti  essenziali  degli  uomini  e  delle  cose  che  osserva;  ma  ap- 
pena abbandona  la  rappresentazione  per  la  considerazione  ra- 
gionata, cioè  rinuncia  all'arte  sua  per  fare  il  critico,  o  chiac- 
chiera e  divaga  o,  sentendosi  a  disagio,  cerca  di  svignarsela  al 
più  presto.  Cosi,  per  esempio,  volendo  parlare  un  po'  più  del- 
l'arte dell'Ariosto,  poeta  sovrano,  e  non  soltanto  per  via  d'im- 
magini, come  ha  fatto  degli  altri,  finisce  col  trattarlo  peggio  degli 
altri,  poiché,  sul  punto  di  ragionar  del  suo  valore,  s'avvede  che 
la  critica  non  è  affar  suo  e  si  ritira  dall'impresa  con  la  solita 
malizia:  «  l'Ariosto  è  quel  che  è,  né  per  parole  che  ci  adoperassi, 
«  arriverei  a  dire  la  decima  parte  dei  pregi  che  lo  fanno  sin- 
«  golare  dagli  altri  scrittori  »  (p.  125). 

Ben  si  comprende  che  a  taluni  questo  discorso  non  paresse 
cosa  seria.  Tuttavia  l'autore  ci  s'era  messo  colla  maggior  serietà 
del  mondo,  aveva  chiesto  consigli  e  notizie  al  Manzoni  e  al  Torti  ; 
e  notizie  importanti  gli  somministrò  il  Giulini,  come  s'egli  do- 
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vesse  fare  «  un  lavoro  coi  fiocchi»  (1).  Appena  finito  il  discorso^ 
l'aveva  messo  nelle  mani  del  Capponi,  «  come  un  gobbo  di  tre 
«  anni  in  quelle  d'un  ortopedico  »  (2)  scongiurando  l'amico  che 
l'aiutasse  «  per  carità  ».  Parrebbe  che  non  potesse  cader  dubbio 
sulle  intenzioni  del  Giusti,  malgrado  quella  dichiarazione  al 
Grossi,  che  avrebbe  cioè  messo  ogni  cosa  in  burla.  Se  aveva 
poi,  scrivendo,  lasciato  scappar  la  penna  qua  e  là  per  vezzo  e 
per  chiasso  in  cose  personali  più  che  altro,  aveva  anche  per 
compenso  abbondato  in  scrupoli  morali,  nella  scelta  della  ma- 
teria da  stampare,  nelle  considerazioni  e  nello  spirito  generale 
del  discorso.  È  forse  un'ingenuità  dell'editore  quella  di  credere 
0  voler  fai'  credere  (vedi  la  nota  in  principio)  che  l'autore  «  stava 
«  rivedendo  il  suo  lavoro  »  quando  la  morte  lo  spense  e  non  lo 
lasciò  finire.  Chiunque  fosse  che  suggerì  la  nota,  sembra  però 
che  le  censure  incontrate  dal  discorso  abbian  richiamato  l'autore 
sui  difetti  del  suo  lavoro,  almeno  per  discorrerne  cogli  amici; 
ma  non  credo,  ad  ogni  modo,  ch'egli  avrebbe  modificato  il  suo 
pensiero  circa  allo  stile  e  al  tono  da  dare  allo  scritto.  Quello 
rispondeva  alla  natura  del  Giusti  ed  a  principi  ben  radicati  nella 
sua  coscienza  di  artista  e  linguista;  per  lui  la  forma  doveva 
essere  quella  e  non  altra.  Se  pensò  a  correggere  qualche  difetto, 
non  gli  cadde  certo  in  mente  di  scemar  quella  che  fu  giudicata 
burlevole  familiarità  dello  stile.  Altre  correzioni,  se  mai,  dovette 
credere  necessarie  a  migliorai-e  il  suo  «  gobbo  di  tre  anni  ». 
Possibile  che  all'autore  e  al  suo  autorevole  consultore  letterario, 
il  Capponi,  sfuggisse  il  vizio  fondamentale  del  discorso  ch'è  nel- 
l'ingenuo artificio  della  composizione,  nell'anarchia  e  spropor- 
zione delle  parti?  (3).  Un  sentore  della  magagna  direi  che  il 
Giusti  l'avesse,  egli  che  aveva  pur  criticato  la  satira  menziniana 
come  «  più  cucita  che  tessuta  »  e  me  lo  fa  sospettare  quel  suo 


(1)  Manfroni,  Lettere  inedite  di  G.  G.  ed  Manzoni,  Milano,  tip.  Figli  della 
Provvidenza,  1911,  p.  52. 

(2)  Epist.,  n,  410  (lett.  17  aprile  1846). 

(3)  Non  posso  immaginare  sopra  qual  poesia  (non  crederei  però  che  fosse 
i  Grilli,  come  immagina  il  Bellorini)  fondasse  il  Berchet  la  sua  censura  ;  ma 
l'aver  egli  rilevato  la  mancanza  di  economia  nello  scrivere  del  Giusti,  perchè 
«  spesso  egli  guasta  l'effetto  de'  suoi  componimenti  con  insulse  divagazioni  » 
fa  pensare  che  il  particolar  difetto  giustiano  non  sfuggisse  generalmente  a' 
suoi  contemporanei  (Lett.  3  ott.  '45.  Cfr.  Bellorini,  G.  Giusti  nelVepisto- 
lario  del  Berchet,  in  Bass.  hihl.,  XX,  2,  p.  44). 
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trincerarsi  dietro  l'esempio  del  Montaigne  per  parar  la  censura 
dei  letterati.  Al  Manzoni  assicura  che  scrivendo  del  Parini  non 
ha  inteso  di  fare  che  «  una  cosa  per  l'appunto  »  (1)  e  al  Giulini 
dichiara  che  il  suo  lavoro  è  «  uno  scritto  sul  gusto  dei  Saggi 
«  del  Montaigne,  nei  quali  si  dà  un  colpo  qua  e  un  colpo  là  pur 
«  d'arrivare  in  fondo  e  dire  l'essenziale  »  (Ej).  II,  423).  Questo 
è  il  giudizio  più  equo  che  il  Giusti  potesse  fare  del  suo  discorso; 
ma  non  è  certo,  se  pur  fu  cosi  nella  sua  intenzione,  un  elogio 
del  medesimo.  Io  credo  ch'egli  avrebbe  addirittura  potuto  ap- 
propriarsi le  parole  con  che  il  Montaigne  definisce  il  suo  modo 
di  comporre,  poiché  il  suo  discorso  è  veramente,  come  qualche 
saggio  del  filosofo  guascone,  una  cosa  «  traictée'  à  pieces  descou- 
«  sues,  qui  ne  demandent  pas  l'obligation  d'un  long  travail,  de 
«quoi»  —  aggiunge  il  Montaigne  e  potrebbe  sottoscrivere  il  Giusti 
—  «je  suis  incapable  »  (2).  Anzi,  chi  voglia  aver  un'idea  anti- 
cipata del  discorso  giustiano  e  come  un'immagine  impicciolita 
di  esso,  può  vedere  il  breve  prologo  che  il  Giusti  mise  in  testa 
alla  sua  traduzione  di  due  capitoli  del  Montaigne.  È  lo  stesso 
stile  a  ghiribizzi,  con  frasi  curiose  che  s'accavallano  e  sentenze 
lasciate  cader  dall'alto  senza  parere,  e  il  tutto  condito  d'una 
certa  sprezzatura  frettolosa.  E  v'appare  anche  un'analogia  cu- 
riosa della  forma  nella  chiusa  :  «  io  non  fo  che  ripetere  ai  vivi 
«  le  sue  parole  :  ambasciator  non  porta  pena  ;  si  rifaccia  con  lui. 
«  Addio  ».  Il  discorso  del  Parini  termina  in  simil  modo,  quasi  a 
strattoni  :  «  ciò  sia  detto  a  gloria  di  lui  e  a  vergogna  di  chi  è 
«  di  due  pezzi.  Addio  »  (3).  Che  anche  il  discorso  conserva,  al- 
meno nell'intestazione  e  nella  chiusa,  la  forma  antiquata  della 
prefazione  latina  col  «  candide  lector  »  in  cima  e  il  «  vale  »  in 
fondo.  Ora,  chi  pensi  che  poche  righe  innanzi  alla  chiusa,  l'au- 
tore ci  ha  ficcato  a  forza  un'amorosa  lisciata  al  Manzoni,  sarà 
tentato  di  ammirare  l'industria  acrobatica  del  Giusti,  che,  fra  la 
morte  del  Parini  e  il  commiato  dal  lettore,  ha  trovato  il  posto 
per  quel  gesto  che  grandemente  gii  premeva  :  l'omaggio  al  grande 
Milanese.  E  non  si  può  immaginar  nulla   di   più   ingenuo   che 


(1)  Manfroni,  Leti,  ined.,  loc.  cit. 

(2)  Essais,  Paris,  Lefèvre,  1836,  H,  ex,  p.  498. 

(3)  Chi  voglia  un  altro  esempio  della  stessa  maniera,  lo  può  trovar  nella 
chiusa  del  Defenda  Carthago  :  «  Vogliam  pagar  di  borsa  e  di  cervello  |  e  non 
«  vogliam  Tedeschi.  Arrivedello  ». 
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l'artifizio  trovato  dall'autore  per  quest'ultima  divagazione  :  «  Cosi 
«  la  Lombardia  perde  il  suo  poeta,  e  non  poteva  cader  in  mente 
«  ai  cittadini  che  lo  piangevano,  di  consolarsene  nel  caro 
«  aspetto  d'un  fanciullo  ecc.  Dico  di  te,  Alessandro  mio  »  ecc. 

I  concetti  morali,  gli  aneddoti  riguardanti  gli  ultimi  anni  del 
poeta,  le  sentenze  su  tre  o  quattro  satirici  anteriori  e  il  cenno 
del  Manzoni,  ecco,  e  non  più,  la  materia  che  il  Giusti  si  trovò 
ad  avere  in  principio.  Al  resto  provvide  con  stiracchiature  e 
digressioni,  quando  non  sono  addirittura,  come  li  chiama  lui 
parlando  del  S.  Giovanni,  «  giuochi  di  mano  di  pessimo  gusto  ». 
E  cosi  è  risultato  uno  zibaldone  piuttosto  che  un  discorso,  una 
serie  di  giustapposizioni  —  più  presto  che  uno  svolgimento  or- 
dinato di  concetti.  Caligola  defini  l'eloquenza  di  Seneca,  non 
senz'arguzia,  «  arena  sine  calce  ».  Dopo  l'analisi  del  discorsa 
giustiano,  si  ha  un'impressione  poco  diversa. 

Ma  il  Giusti,  niente  sbaldanzito  da  questo  primo  saggio  e 
dalle  critiche  onde  fu  accolto,  meditò  poco  dopo  di  fare  un  altro 
lavoro  sul  Foscolo  e  sul  Leopardi.  Anzi,  chi  gli  potesse  credere, 
pochi  giorni  dopo  aver  espressa  questa  intenzione  cominciò  il 
lavoro  sul  Leopardi  (1).  E  maggior  fatica  avrebbe  intrapresa,  se 
la  morte  non  l'avesse  impedito,  cioè  una  storia  delle  lettere  dal 
tempo  di  Dante  fino  al  secolo  decimonono.  Pare  un  po'  strana 
questa  tarda  velleità  di  «  pedantizzare  »  dopo  tanto  carnevale 
d'incultura  lietamente  ostentata.  O  si  tratta  soltanto  d'un  castello 
in  aria  ?  Comunque  sia,  la  notizia  risulta  da  una  confidenza  del 
Giusti  al  padre;  e  ci  avrebbe  collaborato  il  Capponi  (2).  Aiu- 
tandolo dunque  l'amico,  il  Giusti  che  per  l'innanzi,  come  diceva 
spesso,  non  poteva  e  non  voleva  mettersi  «  nel  branco  dei  let- 
«  terati  »  forse  per  paura  del  paragone  sapendosi  ignorante,  e 
anche  un  po'  per  odio  della  muffa  erudita  —  sarebbe  finito 
proprio  letterato  e  compilator  di  storie.  Ma  non  ci  sarebbe  riu- 
scito 0  avrebbe  fatto  delle  cose  «  per  l'appunto  »,  come  il  di- 
scorso sul  Parini.  Sebbene  si  possa  credere  che  mediante  lo 
studio  e  l'esercizio  avrebbe  imparato  a  compor  meglio  la  sua 
prosa  e  abituata  sopra  tutto  la  mente  all'ordine  e  alla  propor- 
zione, tuttavia  a  questo  genere  di  lavoro  sembra  che  il  suo  in- 


(1)  Epist,  II,  472,  lett.  16  die.  1846;  H,  496,  lett.  26  die.  '46. 

(2)  Lett.  maggio  1846,  in  Memorie  inedite  di  G.  Giusti,  Milano,  Treves, 
1890,  proemio,  p.  vi. 
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gegno  non  si  sarebbe  piegato  senza  grande  sforzo  e  con  pre- 
giudizio forse  delle  qualità  die  fecero  la  sua  fortuna  di  poeta. 
Il  Giusti  ebbe  la  facoltà  dell'osservazione  acuta,  dell'espressione 
arguta,  il  dono  dell'associazione  originale,  non  la  forza  del  pen- 
siero e  l'abito  della  meditazione  che  fanno  il  critico  e  lo  storico. 
Sentenza  poco  diversa  tenne  in  fondo  il  Martini  {disc.  28),  mentre 
sembra  opporsi  a  questo  giudizio  il  Micheli,  il  quale  conclude 
il  suo  studio  sulle  idee  critiche  del  Giusti,  dicendo  :  «  in  lui  oltre 
«  l'artista  c'era  l'ingegno  d'un  critico  »  {Saggiatore^  1.  e).  Ma 
si  tratta  di  certe  massime  che  ogni  artista  possiede  natural- 
mente ed  impara  coll'esercizio  dell'arte;  impressioni  e  aforismi, 
non  complesso  ragionato  di  dottrine. 

Disse  una  volta  il  Giusti  :  «  io  non  so  scrivere,  ma  so  o  credo 
«  di  sapere  come  bisognerebbe  scrivere  »  {Ep.^  I,  197)  e  inten- 
deva riferirsi  soltanto  alla  poesia.  Ora  avvenne  precisamente 
ch'egli  potè  mostrare  di  sapere  scrivere  in  certe  occasioni,  e  ne 
son  prova  parecchie  delle  satire  sue  più  fortunate;  non  riusci 
invece  a  dimostrare  —  e  questo  non  poteva  farsi  che  in  prosa  — 
come  «  bisognerebbe  »  scrivere.  Il  fatto  ch'egli  giudicò  da  sé 
meglio  degli  altri  i  suoi  scherzi^  indicandone  felicemente  i  pregi 
e  i  difetti,  significa  che,  nel  campo  dell'arte  sua  propria  di  poeta 
satirico,  aveva  buon  criterio  e  buon  gusto,  ma  non  importa  la 
conseguenza  che  avesse  le  qualità  necessarie  per  far  dell'altro. 
Poteva,  si,  raccogliere  e  illustrar  proverbi  e  anche  postillar  la 
CorriTnedia'j  non  comporre,  senza  pregiudizio  della  sua  fama,  dis- 
sertazioni letterarie  o  discorsi  critici  o  storie  o  romanzi;  e  fu, 
dobbiamo  credere,  una  fortuna  per  lui,  che  non  abbia  perpetrato 
altro,  in  questo  campo,  che  il  discorso  sul  Parini. 

Giacomo  Surra. 
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ALESSANDRO  TASSONI.  —  La  Secchia  rapita,  col  commento 

di  Pietro  Papini.  —  Firenze,  Sansoni,  1912.  Edizione  per 

le  scuole  (S*  picc,  pp.  viii-224). 

Liberiamoci  subito,  in  poche  parole,  dell'edizione  per  le  scuole.  «  È  derivata 
«  dall'edizione  integra  »,  dice  il  P.  nell'avvertenza  che  vi  premette:  ina  tale 
affermazione  è  inesatta;  perchè  non  deriva,  ma  è  la  stessa  identica  edizione 
integra,  toltene  16  ottave,  sostituite  con  una  parafrasi  in  prosa,  voluta  forse 
dallo  stampatore  che  così  non  ha  dovuto  mutare  l' impaginatura  del  libro, 
assecondato  in  questo  dal  troppo  docile  commentatore,  che,  per  mantenere  la 
pagina  senza  spostamenti,  non  ha  corredato  di  una  sol  nota  le  ottave  che  non 
compaiono  nell'edizione  scolastica,  anzi  là  dove  non  è  giunto  a  occupare  con 
la  parafrasi  lo  spazio  della  corrispondente  ottava,  ha  riparato  tirando  in  lungo 
questa  o  quella  nota  che  ha  poi  accorciato  nell'altra  edizione  (1).  Tali  pro- 
cedimenti potranno  essere,  o,  per  meglio  dire,  sono  commercialmente  utili;  non 
giovano  tuttavia  di  certo  alla  serietà  e  dignità  degli  studi. 

Ma,  come  facilmente  può  intendere  ognuno,  questa  non  è  soltanto  una  que- 
stione tipografica  ;  è  una  questione  di  principi  ed  implica  il  criterio  tenuto  dal 
Papini  nel  ridurre  la  sua  edizione  per  le  scuole.  Di  tali  riduzioni  ve  n'erano 
altre  due  :  una  più  antica,  curata  non  so  da  chi  e  stampata  a  Torino  dal 
Marietti  nel  1830;  l'altra  più  recente,  stampata  pure  a  Torino  (1^  ed.,  non 
so  in  che  anno,  'i^  ed.   1871,  3^  ed.  1883)  e  dovuta  alle  cure  di  un  I.  Gobio 


(1)  Cfr.  p.  78,  ove  nell'ediz.  scolastica  è  sostituita  con  parafrasi  l'ottava  13,  ed  è 
allungata  la  nota  al  v.  3  dell'ott.  11  ;  p.  146,  ove  con  parafrasi  sono  sostituite  le 
ottave  58,  62,  63  ed  è  allungata  la  nota  al  v.  4  dell'ott.  64  su  Collatino  che  vitu- 
però Lucrezia;  p.  176,  ove  è  allungata,  vedremo  quanto  opportunamente,  la  nota 
al  V.  4  dell'ott.  27  per  compensare  lo  spazio  in  meno  occupato  dalla  parafrasi  alle 
ottave  30  e  31. 
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G.  B.  Barnabita  (1).  Tutte  e  due  mutilano  barbai-amente  e  rifanno  a  ca- 
priccio il  testo  originale  del  poema,  e  sono  meritevoli  del  più  grande  bia- 
simo, perchè  non  è  lecito  per  ragione  alcuna  falsare  l'opera  di  uno  scrittore 
presentandola  al  pubblico  diversa  da  quello  che  egli  volle  che  fosse  (2).  Il  Ta- 
pini, l'ho  già  accennato,  tiene  un  altro  sistema  ;  segue  cioè  il  procedimento 
di  coloro  i  quali  ommettono  i  luoghi  che  giudicano  sconvenienti  ad  essere  letti 
dai  giovani,  mettendo  in  loro  vece  dei  puntini;  eccetto  che  ai  puntini  sosti- 
tuisce una  parafrasi  in  prosa,  la  quale  dovrebbe  servire  a  mantenere  la  con- 
tinuità del  racconto  senza  venir  meno  alle  leggi  supreme  della  onestà  e  del 
decoro.  Se  non  che  nel  fatto  le  ommissioni  così  avvertite  costituiscono  una 
facile  antologia  dei  passi  proibiti,  mentre  la  parafrasi  in  prosa  fa  l'effetto  dì 
quei  veli  trasparentissimi  che  meglio  che  nascondere  richiamano  l'attenzione 
e  fissano  la  curiosità  su  ciò  che  fingono  celare.  Tutto  questo,  naturalmente, 
come  massima.  Vediamone  ora  l'attuazione  pratica  in  questa  nuova  edizione 
della  Secchia. 

Il  Papini  dichiara  subito  in  principio  dell'  avvertenza  che  non  ha  «  tolto 
«  dal  poema  certe  volgari  sconcezze,  perchè,  col  disgusto  che  suscitano  nel 
«  moderno  lettore,  per  giovane  che  sìa,  riescono  più  tosto  a  fine  morale  che 
«  immorale  »,  Fino  a  un  certo  punto  posso  anche  essere  d'accordo  con  lui  nella 
teoria,  quantunque  molte  e  gravi  obbiezioni  si  possano  fare  e  siano  state  real- 
mente fatte  in  proposito;  ma  nessuno,  credo,  possa  consentire  con  lui  nel- 
l'applicazione del  principio  al  caso  pratico.  E  valga  il  vero.  In  tutta  la  Secchia 
egli  toglie  soltanto  16  ottave,  cioè:  e.  U.  55,  58,  59,  60,  62;  e.  V.  13;  e.  Vili. 
54,  55,  58,  59,  62,  63;  e.  IX.  62;  e.  X.  30,  31,  60;  tutte  le  ottave  insomma 
in  cui  v'è  qualche  accenno  ad  amore  sensuale,  e  sono  tolte  in  modo  così  ma- 
laccorto da  ottenere  immancabilmente  l'efi^etto  contrario  al  desiderato,  poiché 
sì  può  essere  certi  che  il  giovane  lettore,  per  prima  cosa,  andrà  a  ricercare 
l'originale  di  quelle  poche  ottave  sostituite  con  una  troppo  trasparente  para- 
frasi. Ma,  a  parte  questo  inconveniente  certamente  non  lieve,  si  aggiunge  che 
non  sempre  è  giustificato  il  tolto  in  confronto  dì  quanto  è  stato  lasciato  ;  e 
perchè  non  sembri  che  affermi  a  caso,  chiedo  il  permesso  di  portare  un  solo 
esempio.  Nel  canto  Vili,  dove  il  Poeta  introduce  il  cieco  Scarpinello  a  can- 
tare all'omerica  gli  amorì  di  Endimione  e  della  Luna,  l'Editore  lascia  l'ot- 
tava 53  in  cui  è  cantato  della  Dea  che  s'innamora  del  bellissimo  pastore  : 

Senti  per  gli  occhi  al  cor  passarsi  un  foco, 
Che  d'un  dolce  desio  l'alma  conquise; 
Givasi  avvicinando  a  poco  a  poco, 
Tanto  ch'ai  fianco  del  garzon  s'assise  ; 


(1)  Cfr.  Giorgio  Rossi,  Saggio  di  una  bibliografia  ragionata  delle  opere  di  A.  Tassoni, 
fase.  I,  Bologna,  Zanichelli,  1908. 

(2)  Cfr.  Giulio  Natali,  Le  varianti  salesiane  della  «  Secchia  rapita  »  (estr.  AfìiV Italia 
moderna,  IV,  9),  Roma,  F.  Centenari  e  C.°,  1906;  Giorgio  Rossi,  A  proposito  di  una 
edizione  per  le  scuole  della  <  Secchia  rapita  » ,  nel  Fanfuììa  della  domenica ,  del  23  feb- 
braio 1913. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  10 
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E  di  que'  vaghi  fior,  ch'avean  per  gioco 
Gli  Amoretti  intrecciati  in  mille  guise, 
S'incoronò  la  fronte  e  adornò  il  seno, 
Che  tutti  fùr  per  lei  fiamma  e  veleno; 

e  condanna  l'ottava  successiva,  ove  non  riesco  a  vedere  che  cosa  vi  sia  che 
possa  scandalizzare  chi  non  è  stato  offeso  dalla  precedente: 

Trassero  i  fior  la  man,  la  mano  i  baci 
A  le  guance,  a  le  labbra,  a  gli  occhi,  al  petto 
Che  s'impresser  si  vivi  e  si  tenaci, 
Che  si  destò  smarrito  il  giovinetto. 
Al  folgorar  delle  divine  faci 
Tutto  tremò  di  riverente  affetto; 
E  ad  atterrarsi  già  ratto  surgea. 
S'ella  non  l'abbracciava  e  noi  tenea. 

Ma  supponiamo  pure  che  questi  haci  e  questi  abbracci  della  Luna  possano 
turbare  qualcuno,  quantunque  la  mitologia  sia  fra  le  materie  d'insegnamento 
nelle  pubbliche  scuole;  resta  peraltro  il  fatto  che  il  Papini,  il  quale  si  è  qui 
dimostrato  tanto  scrupoloso,  lascia  poi  tale  e  quale  l'ottava  5  del  quinto  canto: 

Non  credo  che  Archimede  a  Siracusa 
Facesse  di  costui  prove  più  leste. 
Fra  gli  altri  colpi  suoi  nota  la  Musa, 
Ch'un  certo  Bast'ian  da  Sant'Oreste, 
Sbracato,  lo  schernia,  si  come  s'usa, 
Mostrandogli  le  parti  poco  oneste: 
Ed  egli  tosto  gli  aggiustò  un  quadrello 
Nel  foro  a  pel  de  l'ultimo  budello  ; 

dove,  a  mio  avviso,  vi  è  qualche  cosa  di  peggio  di  una  di  quelle  «  volgari 
«  sconcezze  »  che  «  col  disgusto  che  suscitano  riescono  a  fine  morale  »  ;  lascia 
intero  l'episodio  di  Ernesto  e  laconia  ove  le  relazioni  sodomitiche  fra  i  due 
giovani  sono  di  per  sé  stesse  assai  trasparenti  (1),  e,  quasi  ciò  non  bastasse, 
si  dà  cura  di  richiamare  in  nota  su  tali  relazioni  scandalose  l'attenzione  del 
giovane  lettore,  non  solo  accennando  in  generale  ai  «  costumi  depravati  »  di 
Battistino  da  Keggio,  nascosto  sotto  il  finto  nome  di  laconia,  ma  fermandosi 
anche  a  rilevare  in  particolare  che  era  «  comunemente  accusato  di  simpatie 
«  eccessive  »  per  Ernesto,  un  Ernesto  Gianella  «  bellissimo  giovinetto  » ,  nota  il 
commentatore,  che  «  si  dette  ben  presto  al  vizio,  e  di  vizi  turpissimi  fu  ac- 
«  cusato  insieme  ad  altri,  che  con  esso  lui  frequentavano.  A  questo  accenna  il 
«  Tassoni  con  finissima  e  fiera  ironia  ».  Ma  c'è  dell'altro.  Nel  canto  X,  quando 
Venere  va  per  sollecitare  Manfredi  alla  guerra  e  assume,  per  renderlo  più  prono 
a'  suoi  voleri,  l'aspetto  della  contessa  di  Caserta,  l'editore  toglie  le  ottave  30 


(1)  Cfr.  Venceslao  Santi,    La  Storia  nella  «  Secchia  rapita  » ,  voi.  Il,  pp.  227-229  e 
la  mia  recensione  nella  Boss.  bibl.  lett.  ital,  an.  XVIII,  pp.  37-38  dell'estratto. 
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e  31  dove  il  principe  bacia  e  abbraccia  la  contessa,  che,  fra  parentesi,  era 
sua  sorella  naturale,  con  molto  trasporto,  senza  che  per  altro  succeda  nulla 
di  grave,  e  allunga  nell'edizione  scolastica,  per  compensare  lo  spazio  occupato 
nell'integra  dalle  due  ottave  ed  evitare  allo  stampatore  il  disturbo  di  spagi- 
nare, allunga,  dico,  la  nota  al  verso  4  dell'ottava  27  e  si  ferma  a  scrivere 
sugli  amori  incestuosi,  dei  quali  correva  voce,  fra  il  cardinale  Alessandro  d'Este 
e  la  sorella  principessa  Eleonora,  che  il  Santi  vide  adombrati  dal  Tassoni  in 
questo  episodio.  Come  ognun  vede,  non  si  tratta  di  opinioni,  ma  di  fatti  ; 
e  mi  bisogna  purtroppo  conchiudere  che  se  fu  buona  l'idea  di  preparare  una 
edizione  della  Secchia  per  le  scuole,  l'esecuzione  è  stata  infelice,  perchè  le 
parti  tolte,  in  confronto  con  quelle  lasciate,  e  il  modo  per  di  più  come  fu- 
rono tolte,  non  vale  certo  ad  acquetare  i  giusti  scrupoli  di  coloro  che  riten- 
gono non  potersi  la  Secchia  introdurre  integra  nei  nostri  istituti  di  edu- 
cazione. 

«  Dei  criteri  che  ci  hanno  guidato  nella  stampa  del  testo  e  nella  compila- 
«  zione  del  commento,  si  discorre,  più  opportunamente,  nella  prefazione  della 
«  edizione  integra  »  ;  alla  quale  per  ciò  ci  rifacciamo,  dolenti  che  fino  dalle 
prime  parole  di  essa  Prefazione  dobbiamo  rilevare  una  impreparazione  dav- 
vero non  comune  intorno  a  tutto  quanto  si  rifei-isce  all'  argomento  preso  a 
trattare.  «  Della  Secchia  Rapita  del  Tassoni  vi  sono  due  sole  edizioni  mo- 
«  derne  :  quella  del  Sansoni  curata  da  Tommaso  Casini  e  quella  del  Sonzogno 
«  nella  Biblioteca  classica  economica:  l'una  e  l'altra  senza  commento,  la  se- 
«  conda  di  poco  valore  critico  e  letterario  ».  Ora  io  non  so  veramente  che 
cosa  il  P.  intenda  per  edizioni  moderne,  perchè  quella,  ad  esempio,  curata  dal 
Carducci  e  stampata  dal  Barbèra  (1858  e  1861)  non  è  di  certo  antica:  ma 
prendendo  anche  per  inizio  dell'età  moderna  nelle  edizioni  del  Tassoni,  quella 
del  Sonzogno,  non  bisogna  dimenticare  che  essa  fu  pubblicata  nel  1875  ed  è 
tutt'altro  che  disprezzabile  e  non  si  può  condannare  con  quella  frase  gene- 
rica di  poco  valore  critico  e  letterario.  Francesco  Costerò,  che  curò  l'edizione, 
seguì  nel  testo  l'edizione  del  Carducci,  la  quale  riproduce  la  lezione  vulgata 
che,  dal  Barotti  in  poi,  è  quella  che  ha  fatto  le  spese  di  tutte  le  edizioni 
della  Secchia,  compresa  quella  del  Papini  ;  vi  aggiunse  una  prefazione  nella 
quale  non  mancano  i  pregi;  l'arricchì  di  brevi  e  succose  annotazioni  per  le 
quali  si  valse,  oltre  che  di  quelle  del  Barotti,  anche  delle  altre  di  Pellegrino 
Rossi,  che  il  Papini  non  tiene  nel  debito  conto.  A  partire  dunque  dal  1875, 
non  v'è  soltanto,  oltre  l'edizione  Sonzogno,  il  bel  volumetto  Tassoniano  cu- 
rato dal  Casini,  come  mostra  di  credere  il  nuovo  editore;  ma,  lasciando  la 
3^  edizione  Barbèra  del  1876,  abbiamo  nel  1877  l'edizione  stampata  da  Giosuè 
Rondinella  di  Napoli  e  curata  da  Gabriele  De  Stefano  che  l'accompagnò  di  una 
discreta,  se  non  interamente  buona,  prefazione  (pp.  V-L)  e  di  parecchie  note 
(p.  357-459)  ;  abbiamo  nel  1883  la  già  ricordata  S^  edizione  salesiana  di  To- 
rino curata  dal  Gobio  ;  abbiamo  nel  1890  quella  stampata  in  Roma  dal  Ferino 
e  curata  da  G.  Stiavelli,  che  v'aggiunse  una  prefazione  non  trascurabile  e  ri- 
produsse anch'egli  nel  testo  l'edizione  Carducci  del  1861  ;  da  ultimo,  nel  1910, 
abbiamo  l'edizione  stampata  in  Roma  dal  Garroni  con  prefazione  di  Augusto 
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Castaldo  (1).  Via!  sono  queste  notizie  cosi  facili  ad  acquistarsi  da  ognuno  che 
sorprende  non  le  possegga  un  nuovo  editore  della  Secchia. 

Ma  non  voglio  insistere  su  queste  che  a  qualcuno  potrehbero  parere  pic- 
colezze e  preferisco  fermarmi  a  considerare  i  criteri  che  hanno  guidato  il  Ta- 
pini nella  stampa  del  testo,  poiché  questo  è  senza  dubbio  il  punto  fondamen- 
tale per  qualsivoglia  editore  di  un'opera  letteraria.  «  Per  il  testo  —  egli  dice 
«  —  abbiamo  riprodotto  senz'altro  la  edizione  del  1624  datata  da  Eonciglione, 
«  come  quella  che  fu  dal  poeta  direttamente  e  amorosamente  curata  ;  ma  ab- 
«  biamo  sempre  avuto  a  riscontro  le  altre  tre  edizioni,  fatte  durante  la  vita 
«  dell'Autore,  cioè  quella  di  Parigi  del  1622  e  quelle  di  Venezia  del  1625 
«  e  1630:  di  più  ogni  volta  che  fu  necessario  si  consultarono  i  due  autografi 
«  principali,  cioè  quello  donato  dal  Tassoni  alla  Comunità  di  Modena,  e  l'altro 
«  che  va  sotto  il  nome  di  Ms.  Sassi,  poi  Formiggini,  ora  in  possesso  dell' Ar- 
«  chivio  storico  comunale  di  Modena.  Perciò  se  questa  edizione  non  dà  un  testo 
«  strettamente  critico  secondo  il  rigore  della  parola,  dà  un  testo  accertata- 
«  mente  corretto  su  le  fonti  più  genuine  e  corrette.  E  questo  è  in  fondo  il 
«  dovere  della  critica  ».  La  citazione  è  lunga,  ma  era  indispensabile;  e  in  essa 
abbiamo  la  più  strana  confusione  di  idee  che  immaginare  si  possa  e  su  quello 
che  in  generale  deve  essere  la  lezione  che  si  segue  quando  si  stampa  il  testo 
di  un  autore  e  su  quello  che  deve  essere  il  testo  della  Secchia  in  partico- 
lare. Perchè  se,  puta  caso,  ristampando  la  Diviìia  Commedia  dicessi,  per  es., 
che  ho  sempre  avuto  a  riscontro  i  quattro  codici  usati  dal  Witte  nella  sua  ce- 
lebre edizione,  affermerei  cosa  sulla  quale  nulla  ci  sarebbe  da  ridire  per  un 
mondo  di  ragioni  che  non  farò  certamente  ai  lettori  del  G-iornale  storico  il 
torto  di  voler  enumerare.  Ma  se  ristampando  invece  i  Promessi  sposi  dicessi 
che  ho  riprodotto  senz'altro  l'edizione  riveduta  dall'autore,  che  uscì  tra  il  1840 
e  il  1842,  ma  ho  sempre  avuto  a  riscontro  l'altra  del  1827,  la  mia  afferma- 
zione farebbe  ridere  i  polli,  né  ho  bisogno  di  aggiungerne  le  ragioni. 

Se,  come  fece  il  Barotti,  il  Papini  avesse  nella  sua  edizione  segnate  le  va- 
rietà di  lezione,  dando  così  quello  che  si  chiama  l'apparato  critico,  era  natu- 
rale che  tenesse  presenti  e  manoscritti  e  stampe  fatte  vivo  l'autore  ;  non,  in- 
tendiamoci bene,  per  fissare  la  lezione  del  testo,  ma  per  far  vedere  attraverso 
quali  modificazioni  il  testo  è  passato  prima  di  giungere  alla  sua  forma  defi- 
nitiva ;  ma  poiché  questo  non  ha  voluto  fare,  non  credo  sia  lecito  a  un  editore 
se  non  riprodurre  il  testo  dell'opera  che  stampa  che  nella  forma  definitiva 
ad  esso  data  dall'autore,  senza  tener  conto  alcuno  di  tutte  le  fasi  precedenti 
attraverso  le  quali  è  passato.  Su  questo  punto,  che  è  principio  di  massima, 
credo  non  vi  possa  essere  controversia.  La  questione  quindi  si  trasforma  in 
quest'altra,  quella  di  sapere  cioè  quale  è  il  testo  definitivo  della  Secchia  ra- 
pita, questione  che  merita  d'essere  considerata  accuratamente,  anche  perchè  la 
lezione  vulgata  non  è  di  certo  la  vera,  e  gli  editori  posteriori  al  Barotti,  ri- 
producendo il  testo  da  lui  fermato,  hanno  ormai  consacrato  il  Poema  in  una 


(1)  Cfr.  Giorgio  Rossi,  Saggio  di  ima  bibliografia,  ecc.,  citato. 
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forma  che  non  è  quella  voluta  dal  Tassoni.  L'importanza  dell'argomento  mi 
scuserà  se  mi  fermo  brevemente  ad  illustrarlo,  dando  la  dimostrazione  di  quanto 
ho  affermato  e  facendo  vedere  qual'è  il  testo  vero  della  Secchia  rapita  (1). 
È  noto  che  essa  fu  composta  dal  Tassoni  nel  1615  e  che  nel  suo  primo  di- 
segno non  era  quale  è  giunta  sino  a  noi:  doveva  risultare  sì  di  dodici  canti, 
ma  in  essi  era  compresa  un'evocazione  di  demoni  condotti  a  combattere  in 
favore  dei  Modenesi  ;  difatti  nel  canto  Vili,  nella  rassegna  dei  Padovani,  dove 
a  proposito  di  Abano  ora  si  legge  : 

Se  v'era  Pietro  allor,  co'  fieri  carmi 
Traeva  i  morti  regni  al  suon  de  l'armi, 

nella  redazione  primitiva  del  1615  stava  invece: 

Quivi  il  gran  mago  Pier  susurrò  carmi 
E  trasse  i  morti  regni  al  suon  de  l'armi; 

e  nella  lettera  del  16  gennaio  1616  al  canonico  Albertino  Barisoni  è  l'affer- 
mazione esplicita  che  la  fretta  di  condurre  a  termine  il  lavoro  per  le  solle- 
citazioni di  monsignor  Querenghi  e  anche  per  la  stampa  che  pareva  dovesse 
essere  imminente,  fece  si  che  il  Poema  nella  prima  redazione  del  1615  fosse 
in  dieci  canti  soltanto  anziché  in  dodici,  riattaccandosi  l'attuale  dodicesimo 
canto  direttamente  col  nono.  Se  non  che  diversi  incidenti  con  gli  stampatori 
(trattò  nel  '16  per  una  edizione  veneziana  e  per  una  padovana)  e  soprattutto 
le  difficoltà  opposte  dai  revisori  ecclesiastici,  fecero  fallire  quelle  prime  trat- 
tative, per  modo  che  il  Tassoni  riprese  l'opera  sua  e  nel  1618  (2)  v'inserì 
quelli  che  ora  sono  i  canti  X  e  XI  accomodandoli  al  resto  del  poema,  mentre 
trattava  nuovamente  per  la  stampa,  la  quale,  pur  facendosi  in  Venezia,  doveva 
figurare  eseguita  in  Lione  a  istanza  di  Onorato  Claretti  e  per  cura  di  Alessio 
Balbani.  In  essa  comparivano  già  i  due  canti  aggiunti  e  il  poema  aveva  ormai 
assunta  la  sua  forma  generale  quale  gli  fu  poi  conservata  dall'autore.  Non  è  il  caso 
di  ricordare  qui  gli  accidenti  in  seguito  ai  quali  le  speranze  del  Tassoni  fu- 
rono anche  una  volta  frustrate  e  la  falsa  edizione  di  Lione  non  vide  mai  la 
luce.  Ma  quello  che  non  potè  essere  fatto  nel  1619  ebbe  finalmente  il  suo 
compimento  tre  anni  dopo,  quando  uscì  la  prima  edizione  parigina  del  1622, 
0,  per  essere  più  esatti,  quando  vennero  successivamente  fuori  le  tre  stampe 
del  1622  (due  di  Parigi  e  una  contraffazione  veneta)  pubblicate  sotto  il  falso 
nome  di  Androvinci  Melisone.  Il  Poema  per  altro  adombrò  la  Curia  Romana 
e  già  sulla  metà  del  1622  correva  voce  che  la  Secchia  dovesse  essere  proibita 
0  almeno  sospesa:  difatti  il  6  agosto   di  quell'anno  la  Sacra  Congregazione 


(1)  Cfr.  la  prefazione  del  Barotti  all'edizione  Modena,  Soliani,  1744  ;  la  prefazione 
del  Casini  all'edizione  Firenze,  Sansoni,  1887;  Le  lettere  di  Alessandro  Tassoni  a 
cura  di  Giorgio  Bossi,  volumi  I  e  II,  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1901-1910; 
Giorgio  Bossi,  Saggio  di  una  bibliografia^  ecc.,  citato. 

(2)  Cominciò  a  lavorarvi  nel  novembre  1617.  Cfr.  Lettere  cit.,  voi.  II,  p.  81. 
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dell'Indice  emanava  il  suo  decreto  di  soppressione,  e  una  settimana  dopo,  il 
13  agosto,  il  cardinale  Barberini  ne  dava  annuncio  a  tutti  quelli  cui  spet- 
tava curarne  l'esecuzione,  ordinando  nello  stesso  tempo  «  di  non  pubblicare 
«  et  stampare  in  modo  alcuno  tal  soppressione,  non  giudicando  questi  illustris- 
«  simi  miei  Colleghi,  per  degni  rispetti,  ciò  espediente  ».  E  a  lode  del  vero 
il  Tassoni  non  ne  ebbe  noie,  almeno  gravi;  pare  non  ricevesse  nemmeno  co- 
municazione dei  luoghi  incriminati  :  ritoccò  tuttavia  qua  e  là  l'opera  propria, 
qualche  ottava  aggiunse,  qualche  altra  modificò;  ed  eccoci  alla  famosa  edi- 
zione di  Eonciglione  [Eoma]  del  1624,  seguita  dal  Barotti,  e  dopo  lui  da 
tutti  gli  altri,  compreso  il  Papini.  Se  non  che  l'edizione  di  Eonciglione  è 
duplice.  Il  testo  della  Secchia,  anche  come  era  stato  corretto  ultimamente  dal 
Tassoni,  non  soddisfaceva  in  tutto  il  Papa,  il  quale  notò  alcuni  luoghi  relativi 
a  fatti  0  persone  di  Chiesa,  che  gli  parvero  irriverenti,  e  li  volle  mutati. 
«  Nostro  Signore  —  scriveva  il  Poeta  al  canonico  Sassi,  il  25  settembre  1624 
«  —  ha  voluto  legger  la  Secchia  e  ora  vorrebbe  che  si  mutassero  alcune  pa- 
«  role,  come  il  piviale  e  il  pastorale.  Non  so  che  faremo  ».  Ma  quello  che  il 
Tassoni  ha  fatto,  lo  sappiamo  noi.  Per  ingraziarsi  il  Papa  e  fare  che  il  suo 
poema  avesse  libero  corso,  mostrò  di  obbedire,  menando  vanto  per  la  degna- 
zione somma  che  il  Pontefice  s'era  compiaciuto  d'avere  correggendo  l'opera  :  «  È 
«  favore  particolare  dell'opera  —  scriveva  (1)  —  che  sia  stata  riveduta  e  cor- 
«  retta  da  un  Papa.  Io  non  so  se  ci  sia  memoria  d'altro  libro  da  centinaia 
«  d'anni  in  qua»  ;  ma  nel  fatto  giocò,  col  dovuto  rispetto,  il  Papa  prima,  i  cri- 
tici poi  ;  perchè  soltanto  alcune  copie  ormai  rarissime  dell'edizione  con  la  falsa 
data  di  Eonciglione  portano  il  testo  corretto  come  lo  volle  il  Pontefice,  tutte 
le  altre  invece  conservarono  il  testo  nella  lezione  che  gli  aveva  dato  l'autore. 
Così  che  capisco  benissimo  che  la  reverenza  delle  somme  chiavi  e  gli  argo- 
menti persuasivi  della  Inquisizione  abbiano  consigliato  nel  1744  il  Barotti  a 
considerare  come  autentica  la  edizione  fatta  secondo  le  intenzioni  pontificie, 
ma  noi,  criticamente  parlando,  credo  dobbiamo  considerare  autentica  soltanto 
l'edizione  fatta  secondo  le  intenzioni  dell'autore:  tanto  è  vero  questo  che, 
quando  l'anno  dopo,  nel  1625,  fu  ristampata  la  Secchia  a  Venezia,  il  Tassoni 
volle  che  fosse  riprodotto  il  testo  quale  l'aveva  voluto  lui  e  non  come  era 
piaciuto  a  Urbano  VITI.  Ma  nemmeno  l'edizione  veneziana  del  1625  può  es- 
sere considerata  come  definitiva.  E  noto  che  su  un  esemplare  di  questa  edizione 
il  Tassoni  aggiunse  le  note  che  uscirono  poi  col  nome  di  Gaspare  Salviani  (2)  ; 
e  che  questa  copia  accomodata  secondo  le  intenzioni  ultime  dell'autore  è  quella 
che  servì  di  originale  all'edizione  veneta  del  1630,  ultima  fatta  lui  vivo.  E 
appunto  questa  edizione  stampata  a  Venezia  nel  1630  da  Giacomo  Scaglia, 
e  soltanto  questa,  che  si  deve  considerare  definitiva;  è  soltanto  questa  che  sì 
deve  riprodurre  in  un  testo  della  Secchia  senza  apparato  critico  di  varietà  di 


(1)  Lettere  cit.,  voi.  I,  p.  304.  Al  can.  Sassi:  26  ottobre  1624. 

(2)  Off.  Giorgio  Rossi,  Gaspare  Salviani  e  le  sue  ♦  Dichiarazioni  »  a  <  La  secchia  ra- 
pita», in  Studi  e  ricerche  tassoniane,  Bologna,  Zanichelli,  1904,  pp.  223-264. 
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lezioni  :  l'unica  cosa  permessa  sarà  il  correggerne  i  materiali  errori  di  stampa, 
che  non  sono  pochissimi.  Tutt'al  più,  se  l'edizione  non  è  fatta  per  gli  studiosi 
di  professione,  ma  si  rivolge  a  un  più  largo  pubblico  di  lettori,  sarà  lecito  am- 
modernarne prudentemente  l'ortografia  e  la  punteggiatura,  tenendo  conto  delle 
consuetudini  ortografiche  e  di  punteggiatura  del  secolo  XVII  e  tramutandole 
in  quelle  corrispondenti  del  nostro  uso  odierno.  Questo  e  non  altro  (1).  Il  testo 
quindi  stampato  da  tutti  gli  editori  dopo  il  Barotti  e  riprodotto  anche  dal 
Papini  non  ci  dà  la  Secchia  rapita  quale  fu  voluta  da  Alessandro  Tassoni. 

Avevo  già  scritte  queste  considerazioni  quando  mi  giunse  un  ben  meditato 
articolo  di  uno  dei  più  acuti  e  sagaci  conoscitori  di  cose  tassoniane,  Giovanni 
Nascimbeni,  pubblicato  nel  giornale  bolognese  lì  resto  del  Carlino  (2).  Anche 
egli  riconosce  come  sia  erroneo  porre  a  fondamento  di  un'edizione  della  Secchia 
rapita  il  testo  del  1624;  e  invece  vorrebbe  che  fosse  presa  come  base  l'edi- 
zione parigina  del  1622,  ove,  secondo  lui,  non  sono  ancora  introdotti  quei  cam- 
biamenti che  furono  portati  nella  posteriore  per  non  dispiacere  al  Papa  e  aUa 
Inquisizione  :  tale  edizione  andrebbe  rettificata  introducendovi  soltanto  quelle 
variazioni  della  stampa  del  1624  che  non  furono  detenninate  da  rispetti  umani 
0  religiosi,  ma  sono  l'espressione  di  miglioramenti  liberamente  voluti  dall'au- 
tore. In  questo  schiettamente  non  consento  con  l'amico  Nascimbeni;  innanzi 
tutto  perchè  un  testo  così  concepito  della  Secchia  riuscirebbe  eccessivamente 
soggettivo,  poi  perchè,  ad  essere  interamente  coerenti  alle  premesse,  si  giun- 
gerebbe di  necessità  a  conseguenze  cui,  sono  certo,  si  ribellerebbe  egli  pel 
primo.  Difatti,  messo  il  criterio  che  non  è  possibile  adottare  come  fondamento 
del  testo  del  poema  l'edizione  di  Eonciglione  perchè  troppi  sono  i  mutamenti 
in  essa  introdotti  per  volontà  dell'Inquisizione,  nemmeno  l'edizione  parigina 
potrebbe  essere  accolta  per  tale  rispetto  senza  ragionevole  e  fondata  diffidenza; 
poiché  per  avere  il  testo  veramente  genuino  della  Secchia,  non  turbato  da 
preoccupazioni  umane  o  divine,  dovremmo  risalire  senz'altro  alla  redazione  in 
dieci  canti  del  1615,  quale  fu  mandata  a  Padova  al  canonico  Barisoni,  perchè 
ne  procurasse  la  stampa  in  Venezia.  Quella,  e  nessun' altra  posteriore,  è  la 
Secchia  come  usci  di  getto  in  sei  mesi  di  geniale  lavoro  dalla  mente  del  Poeta, 
senza  riguardi  a  persone,  a  cose,  a  istituzioni.  E  questo  testo  primitivo  non 
sarebbe  difficile,  almeno  in  gran  parte,  ricostruire.  H  ms.  Formiggini,  già 
Sassi,  rappresenta  fondamentalmente  tale  redazione;  ed  è,  se  la  memoria  non 
mi  inganna,  l'unico  che  conservi  la  redazione  della  Secchia  in  dieci  canti, 
così  come  conserva  la  documentazione  delle  elaborazioni  posteriori,  compresi 
i  due  canti  X  e  XI  inseriti  nel  1618.  Ma  è  noto  che  subito,  proprio  sino  dal 
principio  del  1616  cominciarono  quelle  prime  modificazioni  inspirate  da  quei 
rispetti  umani  e  religiosi  denunciati  per  l'edizione  del  1624,  e  che  il  Poeta 
fin  dal  12  marzo  scriveva  al  Barisoni  :  «  Quanto  alla  stampa  del  Poema,  bi- 
«  sogna  consultare  bene  quello  che  si  ha  da  fare,  acciò  non  diamo  disgusto  né 


(1)  Tale  sarà  l'edizione  che  pubblicherò  nella  collezione  dei  Classici  del  ridere  del 
Formfggini. 

(2)  Una  nuova  edizione  detta  »  Secchia  rapita  > ,  nel  num.  del  24  gennaio  1913. 


152  KAS8EGNA   BIBLIOGRAFICA 

«  incorriamo  pericolo.  Starò  aspettando  i  luoghi  segnati;  e  ìilonsignorlQuerenghi] 
«  ed  io  vedremo  se  vi  sarà  altro  di  pericoloso  quanto  alle  genti  descritte;  ma 
«  dubito  che  quando  saremo  a  mettere  la  falce  nel  gi-ano,  non  resti  il  loglio  e 
«  si  levino  le  spiche».  E  il  22  aprile  aggiungeva:  «La  prego  ad  appuntare 
«  con  lui  [col  Pignoria]  in  materia  della  stampa  i  luoghi  necessari  da  cor- 
«  reggere  e  risolvere  una  delle  due  cose:  cioè  o  di  correggerne  alcuni  e  gli 
«  altri  in  bianco;  o  di  non  correggerne  alcuni  e  metterli  tutti  per  cifra,  dando 
«  poi  la  controcifra  in  penna  al  libraro,  che  ne  dia  copia  a  chi  pare  a  lui  ». 
Ma  già  il  16  dello  stesso  mese  avvertiva  di  aver  levate  certe  ottave  di  S.  Pe- 
tronio e  del  Diavolo  (1),  il  29  aprile  scriveva  dicendo  che  il  Gualdi  s'era 
doluto  con  Monsignor  Querenghi  che  «  la  famiglia  sua  fosse  stata  nominata 
«  con  titoli  infami  »  e  per  contentarlo  modificava  1'  ottava  (VIU.  35)  a  lui 
relativa  (2),  e  il  15  maggio,  dopo  essersi  raccomandato  sulla  scelta  del  revi- 
sore insistendo  perchè  «  la  rivedesse  un  galantuomo  piuttosto  che  un  frate  »  (3), 
aggiungeva  :  «  Ho  osservate  e  mutate  tutte  le  cose  che  potevano  dispiacere 
«  alle  persone  vive  ».  Credo  inutile  l'insistere:  chiunque  può  leggere  le  Lettere 
del  Tassoni  che  ho  stampate  nella  Collezione  di  opere  inedite  a  rare  pub- 
blicata dalla  E.  Commissione  dei  Testi  di  lingua  e  vedere  altre  numerose 
conferme  della  mia  affermazione.  Ma,  come  ho  avvertito  addietro,  le  trattative 
del  '16  andarono  fallite  per  essere  poi  riallacciate  l'anno  seguente  e  il  Tassoni 
nel  frattempo  seguitava  a  mutare,  qui  «  per(;hè  la  persona  sottintesa  non  ha 
«  voluto  essere  descritta  per  fautore  di  banditi  ed  assassini  »,  là  perchè  v'erano 
«  parole  <;he  discoprivano  troppo  la  persona  notata  »  o  perchè  si  «  toccava  alla 
«  scoperta  un  personaggio  grande  che  ne  poteva  restar  offeso  »  (4),  tanto  che 
quando  nel  1618  parve  che  finalmente  l'affare  si  conchiudesse,  il  Poeta  pen- 
sava di  mandare  una  nuova  «  copia  della  Secchia  corretta  come  ha  da  essere, 
«  essendosi  mutati  molti  luoghi,  parte  per  migliorarli  e  parte  per  non  offen- 
«  dere  alcuni  interessati,  che  poi  avrebbon  fatta  proibir  l'opera,  quando  fosse 
«  stampata  e  potevano  anche  portar  pregiudizio  all'autore»  (5).   Stando  così 


(1)  Lettere  cit.,  voi.  Il,  pp.  34-35. 

(2)  Lettere  cit.,  voi.  II,  pp.  37-41. 

(3)  Lettere  cit.,  voi.  II,  p.  42.  Su  questo  punto  torna  a  parecchie  riprese,  per  es., 
nella  lettera  del  25  giugno  :  «  Prego  V.  S.  solamente  a  procurare  che  cotesti  revi- 
<  sori  trattino  il  poema  da  pentola  e  non  da  secchia,  cioè  che  non  ne  levino  il  con- 
«  dito,  lasciando  l'acqua  schietta.  Né  si  meravigli  V.  S.  ch'io  dixbiti,  perchè  conosco 
«  la  superstiziosa  pervicacia  dei  frati  moderni  e  l'avversione  che  hanno  delle  cose 
«  allegre  e  amiche  della  natura  umana,  e  predominati  dalla  malignità  di  Saturno» 
(voi.  II,  p.  51);  e  il  24  settembre:  <  Vorrebbe  essere  un  uomo  dotto,  allegro  e  senza 
«  simulazione,  e  che  avesse  qualche  gusto  di  poesia. . .  È  possibile  che  di  tanti  let- 
«  terati  che  sono  in  Padova  non  ne  sia  alcuno  galantuomo?  Ogni  di  si  riformano 
«  gl'indici,  ogni  dì  si  fanno  nuove  proibizioni,  ogni  dì  va  mancando  il  numero  dei 
«cattolici;  qualche  abbaglio  bisogna  ohe  sia  in  questo  negozio»  (voi.  II,  p.  57). 
Cfr.  anche  sullo  stesso  argomento  le  lettere  al  Barisoni  del  9  e  30  luglio  e  del  5  agosto 
1616  (voi.  II,  pp.  62-56). 

(4)  Lettere  citate,  voi.  II,  p.  75  :  10  giugno  1617. 

(5)  Lettere  citate,  voi.  II,  p.  85  :  18  ottobre  1618. 
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le  cose,  con  qual  diritto  potremmo  prendere  come  genuina  l'edizione  del  1622, 
quando  sappiamo  che,  oltre  le  mutazioni  introdotte  per  rispetti  religiosi,  molte 
volte  anche  il  Tassoni  correggeva  per  correggere,  non  solo  per  la  sua  incon- 
tentabilità di  artista,  ma  anche  per  il  suo  ingegno  critico  che  trovava  sempre 
da  appuntare  sulle  cose  degli  altri  e  sulle  proprie  (1)?  E  chi  potrà  mai  sen- 
tirsi così  sicuro  di  sé  da  poter  distinguere  dai  luoghi  mutati  per  non  offen- 
dere 0  dispiacere  quelli  cambiati  per  introdurre  alcun  miglioramento,  o  per 
compiacere  qualche  amico  (2),  o  per  altra  ragione,  magari  una  bizza  perso- 
nale? come  quando  muta  il  verso  ottavo  della  stanza  41  del  canto  XI  met- 
tendovi il  marchese  Sforza  Pallavicino  invece  di  Simone  Tassi,  perchè  «  il  primo 
«  per  comparire  in  iscena  avea  promessi  certi  guanti  d'ambra,  che  poi  per 
«  essere  cosa  odorosa  andarono  in  fumo.  E  veramente  il  luogo  meritava  d'es- 
«  sere  occupato  da  un  altro  ingegno  mirabile  come  quello  del  marchese  Sforza 
«  Pallavicino.  E  1'  altro  che  stimava  più  due  paia  di  guanti,  che  l'immorta- 
«  lità,  meritava  d'esser  levato  da  tappeto  » .  E  questa  nota  è  di  Gaspare  Sal- 
viani,  cioè  di  Alessandro  Tassoni,  e  la  correzione  compare  solo  nell'  edizione 
del  1630  e  nelle  successive  sino  al  Barotti;  poiché  sino  al  1622  si  leggeva: 

E  ne  scrisse  anco  a  Monsignor  Falconio 
E  a  lo  Strozzi  e  al  prior  di  Sant'Antonio  ; 

in  quella  del  1624  mutò: 

Ma  sopra  tutti  al  principe  Borghese 
E  a  Simon  Tassi  di  Pavul  Marchese; 

per  dar  luogo  alla  lezione  definitiva  del  1630  : 

Ed  al  non  men  di  lor  dotto  e  cortese 
Sforza  gentil  Pallavicin  marchese. 

Ora,  chi  vorrà  negare  che  il  testo  voluto  dal  Tassoni  è  proprio  questo,  e  nessun 
altro  che  questo?  E  se  il  Papini,  che  segue  ciecamente  il  Barotti,  riproduce 
anche  in  questo  luogo  il  testo  del  1624  (3),  pure  mettendo  in  nota  la  nota 


(1)  Il  25  dicembre  1615  scriveva  al  Barisoni  :  «  Se  vi  troverà  cosa  che  non  le  piaccia, 
«  la  prego  ad  avvisarmela,  che  subito  la  muterò,  perchè  io  non  son  punto  tenace 
«  di  opinione  »  (voi.  II,  p.  10)  ;  e  più  tardi,  il  23  gennaio  1816,  mandando  all'amico 
un  lungo  elenco  di  luoghi  mutati,  aggiungeva:  «Né  si  maravigli  V.  S.  di  tante 
«  mutazioni,  che  le  cose  mie  non  hanno  mai  quiete  sicura  >  (voi.  II,  p.  22). 

(2)  Il  10  aprile  1616  scriveva  al  Barisoni  :  «  Nel  IV  canto  ho  fatto  varie  mutazioni 
<  per  dar  gusto  a  un  amico  »  (voi.  II,  p.  30). 

(3)  Qualche  altro  esempio  in  nota,  perchè  non  sembri  che  affermi  a  caso.  Nella 
famosa  comparazione  del  canto  X,  il  Papini  stampa  imperterrito,  sempre  seguendo 
il  Barotti  e  l'edizione  di  Ronciglione  ad  usmn  Pontiftcis  : 

Come  a  Montecavallo  i  Cortigiani 
Vanno  per  la  lumaca  a  Concistoro  ecc. 

e  mi  pare  non  ci  volesse  molto   ad   accorgersi  che  a  Concistoro  ci  vanno  i  Cardi- 
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citata  del  Salviani,  l'assurdità  di  un  tale  procedimento  non  era  sfuggita  al- 
l'acume critico  del  Carducci,  come  non  sfuggi  a  quello  del  Casini,  i  quali, 
pur  mettendo  anch'essi,  come  avvertii,  a  fondamento  delle  loro  edizioni  il 
testo  del  1624,  in  questo  luogo  furono  spinti  da  una  troppo  evidente  neces- 
sità a  seguire  l'edizione  del  1630,  la  quale,  ripeto,  per  tutte  le  ragioni  sin 
qui  enumerate,  rappresenta  il  poema  nella  sua  redazione  veramente  definitiva  (1). 
Visto  cosi  come  la  lezione  del  testo  nuovamente  stampato  dal  Papini  è  fonda- 
mentalmente sbagliata,  passiamo  a  un  rapido  esame  del  commento. 

«  La  Secchia  —  dice  il  P.  nella  Prefazione  —  è  un  poema  assai  facile  e 
«  chiaro  nei  rispetti  della  lingua  e  dello  stile;  poche  difficoltà  offre  per  la 
«erudizione,  pochissime  per  l'intreccio  e  lo  sviluppo  della  favola;  parrebbe 
«  dunque  che  un  accurato  commento  fosse  superfluo.  Ma  non  così  parve  al  Ba- 
«  rotti,  che  usando  della  sua  abituale  diligenza,  vi  lavorò  intorno  con  cura 
«  speciale  dandoci  l'unico  e  buon  commento  di  questo  poema  ».  In  queste  pa- 
role, lasciando  da  parte  per  ora  il  fatto  che  le  difficoltà  per  fare  un  buon 
commento  della  Secchia,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  sono  gravissime  e 
che  senza  un  commento  veramente  buono  si  corre  il  rischio,  capitato  a  molti, 
di  non  intendere  o  di  fraintendere  il  poema,  v'è   anzitutto  da  osservare  che 


fiali  e  non  i  CoHigiani,  eome  si  legge  non  solo  nell'altra  edizioue  di  Ronciglione, 
ma  in  quella  precedente  del  162'2  e  in  tutte  le  posteriori  sino  al  Barotti  e  come 
portano  concordi  i  diversi  mss.  della  Secchia.  Lo  stesso  accade  per  l'ottava  9  del 
canto  VII,  ove  col  Barotti  è  seguita  l'edizione  papale  di  Ronciglione  contro  l'au- 
torità di  tutte  le  altre  e  dei  codici. 

(1)  Mi  si  permetta  dare  qui  in  nota  «  un  corollario  ancor  per  grazia  »  per  dimo- 
strare anche  meglio  quanto  sia  pericoloso  e  fallace  il  criterio  che  per  una  nuova 
edizione  della  Secchia  vorrebbe  adottato  l'amico  Nascimbeni.  Egli  fa  lode  al  Car- 
ducci di  avere  inserite  nel  secondo  canto  due  stanze  che  non  erano  state  mai  stam- 
pate nel  testo  del  poema,  contenenti  »  una  felice  pungentissima  satira  a  Filippo  III 
<  di  Spagna  e  a  Ferdinando  II  imperatore  »  e  al  Casini  di  averne  introdotta  un'altra 
nel  canto  XII,  ove  sono  enumerate  le  prodezze  guerresche  compiute  dal  Vicario 
del  vescovo  ;  l'uno  e  l'altro  traendo  tali  aggiunte  dal  ms.  della  Secchia  donato  dal 
poeta  alla  Comunità  di  Modena.  Ora  è  vero  che  la  Secchia  nell'edizione  originale  di 
Ronciglione  era  finita  di  stampare  il  20  settembre  1624,  che  le  copie  corrette  per 
far  piacere  al  papa  uscirono  certamente  verso  la  fine  di  quell'anno,  e  che  il  ms. 
destinato  ai  Conservatori  di  Modena  fu  inviato  soltanto  con  lettera  da  Roma  del 
10  marzo  1625  e  per  ciò  potrebbe  contenere  una  redazione  del  poema  posteriore  al- 
l'edizione romana;  ma  a  mio  avviso  è  una  supposizione  che  non  regge,  perchè  dal 
confronto  con  gli  altri  manoscritti  e  con  le  edizioni  del  1622  e  del  1624  appare  piut- 
tosto del  1623,  tappresenta,  in  altri  termini  lo  stadio  intermedio  fra  l'ed.  di  Parigi 
e  quella  di  Ronciglione.  Comunque,  perchè  seguirlo,  se  tale  ms.  fa  autorità,  sol- 
tanto in  questi  due  luoghi  e  non  anche  negli  altri  in  cui  differisce  sensibilmente 
dall'edizione  del  1624;  per  esempio  e.  IV,  st.80,  e. XII,  st.  62,  ove  il  ms.  riproduce 
la  lezione  del  1622  allontanandosi  da  quella  del  1624;  oppure  e.  III,  st.  12,  e.  VII, 
st.  29,  o.  IX,  st.  73,  e.  XI,  st.  46,  ove  differisce  tanto  dall'edizione  del  1622  quanto 
da  quella  del  1624?  E  se  inseriamo  le  due  ottave  del  canto  II,  le  quali,  si  noti 
bene,  furono  composte  nell'aprile  del  1620  e  poi  farono  costantemente  rifiutate  in 
tutte  le  edizioni  fatte  vivo  l'autore,  perchè  non  inserire,  ad  esemjwo,  anche  le  altre 
composte  nello  stesso  torno  di  tempo,  che  si  leggono  nel  ms.  Bertacchini  e  che  si 
riferiscono  a  un  Alessandro  Riva,  nascosto  dal  Tassoni  sotto  il  nome  di  Florestano, 
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non  è  per  nulla  conforme  al  vero  che  quello  del  Barotti  sia  V  unico  e  hiion 
commento  che  ne  abbiamo.  Affermando  questo  il  Papini  mostra  dimenticare 
che  prima  dell'edizione  curata  dall'erudito  ferrarese  e  stampata  a  Modena  dal 
Soliani  nel  1744,  v'è  quella  edita  a  Venezia  dal  Bettinelli  nel  1739  (ristam- 
pata, riveduta  e  corretta,  nel  1747  e  nel  1763)  con  le  annotazioni  del  dottor 
Pellegrino  Eossi.  È  vero  che,  col  semplice  riferimento  al  cognome  di  lui,  lo 
cita  sette  volte  (non  sono  molte  !)  nel  commento  (1),  ma  è  anche  vero  che, 
per  quanto  ho  riferito,  queste  annotazioni  appaiono  interamente  trascurate, 
mentre  non  sarebbe  stato  inutile  l'avvertire  prima  di  tutto  che  quantunque 
in  più  di   un  luogo  lascino  parecchio  a  ridire  pure  sono  tutt'altro  che  prive 


il  quale,  non  ostEinte  le  promesse  avute,  non  era  riuscito  a  ottenere  dal  Duca  di 
Savoia  la  croce  di  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ? 

Questi  era  un  Modanese  e  Cortigiano 
D'ogni  altro  il  più  forbito  e  il  più  galante, 
Bel  dicitore  al  par  d'ogni  toscano 
E  sapeva  di  scalco  e  di  trinzante  ; 
Ma  perchè  alquanto  era  superbo  e  vano 
E  di  cervello  un  poco  stravagante 
Gli  venne  voglia  d'esser  Paladino 
E  Cavalier  del  Duca  di  Taurino. 

Ma  perchè  non  avea  da  far  sue  prove 
D'esser  di  gentil  stirpe  e  non  vulgare, 
Fu  mandato  a  cercar  la  Croce  altrove, 
Che  la  sua  non  gli  volse  il  Duca  dare; 
Ond'ei  sdegnato  e  bestemmiando  Giove 
Disse  eh 'a'  peggi  la  vedea  portare  ; 
Il  Re  di  Spagna,  che  tal  cosa  intese. 
Gli  fu  del  suo  Toson  molto  cortese. 

Si  capisce  benissimo  olie  i  rispetti  politici,  come  consigliarono  il  Poeta  a  togliere 
le  altre  due  ottave,  cosi  lo  persuasero  a  sopprimere  queste  due  :  ma  con  quale  di- 
ritto vorremo  noi  inserirle  nuovamente  nel  testo  se  il  Tassoni,  per  una  ragione  o 
per  l'altra,  non  spetta  a  noi  il  giudicare,  non  ce  le  ha  volute  e  le  ha  costante- 
mente rifiutate  ?  Non  faremo  per  avventura  come  per  il  famoso  quesito  del  boia 
che  ha  offerto  occasione  a  tanti  inutili  dibattiti  per  sapere  come  e  perchè  fu  scritto, 
e  se  doveva  essere  preso  sul  serio  o  attribuirglisi  un  intendimento  ironico  ;  mentre 
non  è  altro  se  non  una  delle  tante  cicalate  tenute  nell'Accademia  degli  Umoristi, 
ove  a  dimostrazione  di  virtuosità  d'ingegno  si  presentavano  e  sostenevano  le  tesi 
più  strampalate?  Fu  stampato  poi  nella  prima  informe  edizione  dei  Quisiti  (1608)  ; 
ma  quando  essi  quesiti,  messi  fuori  cosi  per  una  bravata,  acquistarono  forma  e 
consistenza  di  volume,  diventarono  un'opera  meditata  e  riflessa  sulla  quale  il  Tas- 
soni fondava  la  sua  fama  di  uomo  dotto  e  ingegnoso,  allora  la  cicalata  del  boia 
non  vi  trovò  più  posto  e  fu  sempre  in  tutte  le  successive  edizioni  (Modena,  Verdi, 
1612  e  1613;  Carpi,  Vaschieri,  1620;  Venezia,  Brogiollo,  1627;  Milano,  Bidelli,  1628) 
rifiutata  dall'autore,  finché  in  quella  del  1636  cominciata  lui  vivo,  ma  terminata 
quando  era  già  morto,  fu  di  nuovo  aggiunta  dal  poco  scrupoloso  editore  il  quale 
la  inseri,  e  questo  avrebbe  dovuto  far  riflettere  i  critici,  in  fondo  al  libro  decimo, 
come  ultimo  oepitolo  del  Parallelo  fra  gli  ingegni  antichi  e  moderni\ 
(1)  III,  21. 1  ;  54.  2  ;  56.  2  ;  V,  38.  8  ;  VI,  25.  8  ;  70.  4  ;  XI,  34.  6. 
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di  valore  ;  in  secondo  luogo  che  furono  già  stampate  a  sé  a  Piacenza  nel  1 738 
dal  Giacopazzi  ;  che  suhito  fino  dal  loro  primo  apparire  suscitarono  aspre  op- 
posizioni raccolte  nello  stesso  anno  neW Errata-corrige  per  le  Annotazioni 
del  doti.  Pellegrino  Bossi  Modenese  alla  Secchia  rapita  d'Alessandro  Tassoni 
in  seguito  alle  già  fatte  da  Gaspare  Salviani.  In  Venezia,  MDCCXXXVIII. 
All'insegna  della  Verità  (1),  e  confermate  ed  ampliate  quando  l'anno  seguente 
il  Rossi  accomodò  il  suo  commento  per  la  prima  edizione  Bettinelliana  (2)  nella 
Querela  per  la  ristampa  della  Secchia  rapita  d'Alessandro  Tassoni  colle  Di- 
chiarazioni di  Gaspare  Salviani  romano  e  le  Annotazioni  del  doti.  Pelle- 
grino Rossi  modenese  fatta  in  Venezia  da  Giuseppe  Bettinelli  Vanno  1739. 
In  Culembàc  al  3Ieno,  dalle  stampe  di  Rosso  Tumivieni  (3).  Di  più  non 
bisognava  dimenticare  che  anche  altre  edizioni,  fra  le  molte  della  Secchia, 
sono  arricchite  di  commento,  oltre  le  solite  note  del  Tassoni  stesso  pubblicate 
sotto  il  nome  di  Gaspare  Salviani:  v'è  l'edizione  di  Nizza  (Società  tipogra- 
fica, 1785),  che  si  vale  soprattutto  del  Rossi  ;  v'è  la  bella  edizione  di  Milano 
(Tipografia  dei  Classici  italiani,  1806)  con  la  vita  e  le  note  compilate  da  Ro- 
bustiano  Gironi  :  v'è,  con  larghezza  di  apparato  critico,  l'edizione  di  Venezia 
(Vitarelli,  1813)  che  servì  dì  fondamento  alla  nuova  edizione  dei  Classici  ita- 
liani del  1826  e  a  quella  del  Silvestri  (Milano,  1828);  v'è  l'edizione  di  Fi- 
renze (Chiari,  1824)  che  trae  soprattutto  dal  Barotti  e  l'altra  pure  di  Firenze 
(Moro,  1834)  che  si  vale  egualmente  e  del  Barotti  e  del  Rossi  ;  v'è  la  bellis- 
sima edizione  con  illustrazioni  e  commenti  stampata  in  Firenze  dal  Battelli 
nel  1840;  né  bisognava  trascurare  la  ricordata  stampa  napoletana  del  Ron- 
dinella, di  cui  la  prima  edizione  uscì  nel  1861;  ve  n'è  insomma  per  tutti 
gli  umori  e  per  tutti  i  gusti,  pure  restando   fermo   che  nessuno   di   questi 


(1)  Dispiace  che  il  Barotti  a  proposito  di  questa  Errata-corrige  scriva  (p.  42)  :  «  È 
«  composta  in  maniera  che  da  più  d'uno  fu  ritenuta  un'onesta  ritrattazione  del- 
«  l'autore  naedesimo  delle  Annotazioni  »  ;  dispiace,  perchè  l'autore  di  questa  Errata- 
corrige,  non  sempre  serena,  ben  lungi  dall'essere,  come  si  afferma  nel  Catalogo  dei 
mss.  Campavi,  p.  557,  il  dott.  Domenico  Vandelli,  e  molto  meno  il  medesimo  Rossi, 
come  insinua  il  Barotti,  pare  sia  invece  lo  stesso  Barotti  aiutato  forse  dal  Van- 
delli :  si  cfr.  anche  il  ms.  della  bibl.  Comunale  di  Ferrara  cod.  203,  n.  39  del  Cata- 
logo AntoneUi. 

(2)  La  copia  corretta  di  mano  del  Rossi,  la  quale  servì  per  l'edizione  di  Venezia 
del  1739  si  conserva  nella  R.  Bibl.  Estense  di  Modena  fra  i  cod.  Campori,  già  n.  1658, 
ora  y.  X.  6.  41. 

(3)  Nella  Querela,  scrive  il  Barotti  (Z.  e.)  «  fingendosi  di  riprendere  lo  stampatore, 
«  come  la  colpa  fosse  di  lui,  se  l'edizione  non  era  riuscita  corretta,  e  le  Annota- 
«  zioni  non  erano  state  emendate,  si  vede  patentemente  che  in  tal  piacevol  ma- 
«  niera  si  è  voluto  riconvenire  l'autore  delle  medesime,  perchè  non  abbia  rifor- 
c  mate  le  sue  note  secondo  il  gusto  del  censore.  Questa  operetta  sembra  farina  di 
«  chi  compose  V Errata-corrige,  di  cui  non  giova  cercare  il  nome,  s'egli  non  volle 
«  manifestarcelo  » .  E  appunto  l'autore  è  lo  stesso  Barotti  (si  cfr.  anche  il  ms.  della 
Bibl.  Comunale  di  Ferrara,  cod.  203,  n.  40  del  Catalogo  AntoneUi).  Il  Tiraboschi,  Bibl. 
Modenese,  V,  204,  avverte  :  «  Di  amendue  questi  opuscoli  alcuni  fanno  autore  il  so- 
«  praccitato  Barotti,  altri  il  dott.  Domenico  Vandelli,  e  forse  amendue  vi  ebbero 
<  parte  > . 
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commenti  è  quello  che  si  richiede  e  abbisogna  per   spiegare  e  intendere  la 
Secchia  rapita. 

Ma  non  voglio  insistere  su  queste  ommissioni,  tanto  più  che  la  bibliografia 
(l'abbiamo  già  visto  e  lo  vedremo  anche  meglio  in  seguito)  non  è  certamente 
il  forte  del  Papini  ;  e  credo  più  utile  l'esaminare  come,  secondo  lui,  dovrebbe 
essere  un  commento  della  Secchia  e  come  è  di  fatto  riuscito  il  suo.  Il  Barotti 
aveva  bene  inteso  che  «  la  bellezza  delle  Annotazioni  alla  Secchia  »  avrebbe 
dovuto  «  consistere  principalmente  nello  svelare  le  segrete  allusioni  e  svilup- 
«  pare  i  misteri  appostatamente  dal  poeta  adombrati  »  ;  ma  non  avendo  saputo 
0  forse  voluto  egli  far  questo  (1),  e  non  ritenendo  d'altra  parte,  e  a  torto, 
opportuno  un  largo  commento  grammaticale  al  poema,  si  fermò  a  ricercare 
pazientemente  nelle  storie  italiane  dal  decimosecondo  fino  a  tutto  il  decimo- 
quarto secolo  il  fondamento  storico  dell'opera,  il  che,  quale  fatica  assolutamente 
sciupata  sia  stata,  non  credo  abbisogni  più  il  dimostrare  dopo  la  esauriente 
documentazione  contenuta  nei  due  poderosi  e  ponderosi  volumi  di  Venceslao 
Santi  su  La  storia  nella  «  Secchia  rapita  ».  Il  Papini  se  ne  accorge  e  subito 
nella  prima  pagina  del  suo  commento  annota:  «  Avverta  però  il  lettore  che 
«  il  Poeta  si  serve  dei  due  fatti  antichi  per  costruire  l'ossatura  epica  del  suo 
«poema:  ma  i  particolari,  i  personaggi,  gli  episodi  sono  tolti,  per  la  massima 
«  parte,  dalla  storia  contemporanea,  e  specialmente  dalla  storia  Modenese.  Sono 
«  fatti  avvenuti  al  tempo  del  poeta,  sono  personaggi  amici  o  nemici  di  lui 
«  che  si  muovono  e  agiscono  nel  poema  ;  è  insomma  la  vita  del  suo  tempo  e 
«  della  sua  città,  che  forma  tutto  il  ripieno  di  quella  orditura  storica  ».  Ma 
poi  nel  fatto  si  vale  troppo  spesso  ancora  del  commento  del  Barotti,  ripor- 
tandone schiarimenti  e  informazioni  che  rappresentano  ormai  un  ingombro 
assolutamente  inutile:  è  nella  storia  dei  tempi  del  Tassoni,  ed  esclusivamente 
là,  che  bisogna  cercare  il  commento  pel  contenuto  della  Secchia]  è  nei  pet- 
tegolezzi che  correvano  allora  di  città  in  città,  di  corte  in  corte,  che  si  ripe- 
tevano nelle  conversazioni  illustri  di  cavalieri  e  prelati,  che  si  sussurravano 
nei  lunghi  ozi  cortigianeschi  delle  anticamere,  che  bisogna  cercare  il  sostrato 
del  nostro  poema  ;  e  quando  il  Papini,  nel  luogo  citato,  restringe,  forse  per  una 
scorsa  di  penna,  il  campo  di  tale  ricerca  alla  città  del  poeta,  introduce  una 
limitazione  certamente  ingiustificata.  Vero  è  che  il  Santi  nei  due  suoi  volumi 
pubblicati  si  ferma  di  preferenza  a  illustrare  fatti  e  persone  di  Modena  e  che 
dove  cessa  il  Santi  si  arrestano  anche  di  regola  le  conoscenze  storiche  del 
Papini;  ma  non  è  men  vero  che  molti  altri  fatti  e  persone  vi  sono  che  il 
Santi  illustrerà  nel  terzo  volume  dell'opera  sua  e  che  intanto  sarebbe  stato 
opportuno  non  passare  sotto  silenzio  nel  commento  del  poema  se  si  voleva 
fare  cosa  compiuta  e  che  veramente  rispondesse  ai  fini  che  il  nuovo  commen- 
tatore s'era  proposti.  Non  nego  che  tale  ricerca  presenti  notevoli   difficoltà  e 


(1)  «  Ma  com«  farsi  da  ohi  ne  è  affatto  all'oscuro;  e  come  tentarsi  da  chi  ohe  sia 
:  in  un  tempo  che  la  più  parte  delle  segrete  intelligenze  è  scaduta  dalla  memoria 
•  degli  uomini  ?  » . 
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che  richieda  una  conoscenza  profonda  della  storia  spicciola  municipale  del 
primo  quarto  del  secolo  XVII  ;  ma  non  credo  sia  questa  una  buona  ragione  per 
giustificare  l'incompiutezza  del  commento  sotto  tale  rispetto  ;  d' altra  parte 
per  l'identificazione  dei  personaggi  non  ancora  presi  in  esame  dal  Santi  non 
c'era  sempre  bisogno  di  una  troppo  profonda  erudizione  :  la  stessa  diligente 
lettura  delle  lettere  del  Tassoni  avrebbe  potuto  giovare  molto  al  Papini,  come 
giovò  al  Barotti  ;  ma  purtroppo  l'editore  moderno  non  ne  trasse  tutti  i  van- 
taggi che  seppe  cavarne  l'antico. 

Rimane  del  commento  barottiano  una  parte  sempre  viva  e  mirabile  per  com- 
piutezza e  diligenza  restate  sin  qui  insuperate,  cioè  l'apparato  critico,  di  cui 
il  Papini  non  s'è  valso  quasi  in  nessuna  parte  dell'opera  sua.  Non  volle  va- 
lersene, egli  ci  dice,  e  ha  fatto  male,  poiché  una  edizione  commentata  della 
Secchia  non  è  concepibile  senza  la  illustrazione  delle  trasformazioni  attraverso 
le  quali  è  passato  il  testo  del  poema  :  una  tale  illustrazione  non  è,  come  per 
molte  altre  opere  letterarie,  un  puro  e  semplice  apparato  critico,  ma  un 
vero  e  proprio  commento  per  intendere  compiutamente  l'essenza  dell'opera. 
Per  modo  che,  riassumendo,  un  commento  moderno  e  compiuto  della  Secchia 
rapita  deve  comprendere  tre  parti: 

1°  la  illustrazione  delle  trasformazioni  attraverso  le  quali  è  passato  il 
testo  del  poema;  e  il  materiale  è  stato  quasi  tutto  raccolto,  quantunque  non 
sempre  convenientemente  elaborato  dal  Barotti  ;  e  questa  parte  il  Papini  tra- 
scura quasi  interamente. 

2°  la  illustrazione  del  contenuto  della  Secchia]  e  per  questa  parte  ab- 
biamo, splendido  saggio,  i  due  volumi  già  citati  del  Santi;  se  non  che  il 
lavoro  da  lui  fatto  per  alcuni  episodi  e  personaggi  va  esteso  a  tutti  gli  altri  ; 
indagine  difficile  e  laboriosa  cui  l'acuto  e  diligente  critico  modenese  attende, 
e  che,  quando  sarà  finita,  renderà  questa  parte  del  commento  facilissima:  il 
Papini  ha  il  torto  d'essersi  fermato  ai  soli  risultati  fermati  dal  Santi,  la- 
sciando così  il  suo  commento  incompiuto. 

3°  la  illustrazione  grammaticale  della  Secchia;  e  in  questa  parte  i  pro- 
positi del  Papini  sono  esposti  con  precisione  e  lucidità  tali  che  non  so  fare 
di  meglio  che  ripetere  le  sue  precise  parole:  «  Poiché  le  parole  e  le  locuzioni 
«  sono  parti  essenziali  deUa  forma,  e  la  forma  in  arte  è  tutto,  così  non  pos- 
«  siamo  e  non  dobbiamo  trascurare  quanto  di  speciale,  di  nuovo,  di  difettoso, 
«  di  oscuro  si  trova  nella  lingua  e  nello  stile  d'un'opera  letteraria.  E  noi  ab- 
«  biamo  dato  a  questa  parte  della  Secchia  una  cura  diligentissima,  rilevando 
«  anche  quel  materiale  linguistico  che  pur  essendo  patrimonio  certo  della  lingua 
«  nostra,  è  sfuggito  ai  vocabolari  speciali,  che  dovrebbero  contenerlo  »;  ma  nel 
fatto  poi  troppo  spesso  vien  meno  al  suo  giusto  programma,  in  quanto  che 
non  sempre  documenta  la  lingua  usata  dal  Tassoni  facendo  vedere  quanto 
egli  trasse  dagli  scrittori  precedenti  e  quanto  innovò  nell'  uso  letterario  del 
tempo;  segnando  soprattutto  i  luoghi  in  cui  si  allontanò  dall'uso  consacrato 
dalla  Crusca,  il  vocabolario  della  quale  era  già  uscito  nella  prima  edizione 
ed  era  stato  dal  Tassoni  postillato  non  sempre  benevolmente. 
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Per  tutte  le  ragioni  esposte  quindi  debbo  conchiudere  che  il  commento  del 
Papini,  quantunque  estesissimo,  risulta  tuttavia   difettoso  e   incompiuto  (1). 


(1)  Mi  si  permettano  alcune  osservazioni  particolari  in  nota,  affinchè  non  appaia 
ingiustificata  la  severità  di  questa  recensione.  —  Commenti  inutili.  I,  7.7.  Passavo 
il  fiume  a  guazzo.  A  che  giova  il  fermarsi  a  fare  considerazioni  di  questo  genere: 
«Perchè  non  dal  ponte  che  vi  era?  Evidentemente  per  meglio  sorprendere  i  Mo- 
«  denesi,  evitando  le  strade  battute  e  per  ciò  guardate»:  oppure  1,  22.  ò-&.  Aveano 
il  ponte  rotto  Da  un  canto.  «  Avevano  rotto  un  cantone  del  ponte  per  restringerlo  ; 
«  e  il  varco  strotto,  che  cosi  rimaneva,  lo  avevano  forse  asserragliato  o  piuttosto 
«munito  di  armati  >.  Se  questa  è  strategia  inutile,  altre  volte  sono  inutili  chiari- 
menti, come  quando  si  ferma  a  dichiarare  la  frase  comunissimn  I,  23.7  restar  tutti 
alla  coda  «  cioè  volete  aspettare  che  le  schiere  che  ci  seguono  vi  passino  avanti,  e 
«vi  lascino  gli  ultimi,  mentre  siete  arrivati  i  primi  ?>;  oppure:  III,  24.  8.  E  be- 
stemmiò sessanta  frati  bigi  «  È  uno  scherzo  senza  speciale  significato.  Il  Claretti  ve- 
«  niva  da  Parma,  dunque  o  si  era  mosso  da  Nizza  sua  patria  o  da  Torino  dove  lo 
«  vediamo  anche  nel  1612  >.  Il  che,  come  ognuno  può  facilmente  intendere,  ha  mol- 
tissimo da  vedere  coi  sessanta  frati  bigi.  —  Ripetizioni  inutili.  Gli  stessi  vocaboli 
e  frasi  sono  illustrati,  spesso  con  le  stesse  parole,  derivazione  etimologica  e  tal- 
volta esempi,  due  ed  anche  tre  volte  :  cremesina,  II,  63.  3 ;  III,  6.  2;  a  la  campagna, 
II,  19.7;  UT,  9.  4  e  11.  7;  feroce,  I,  20.  4;  VI,  21.  1;  far  tonni/Jfl,  IV,  27.8  ;  VI,  46,  8; 
zagai/lia,  I,  68.  7;  III,  37.  5;  VII,  29.  5;  saccomanni,  lY,  11.  8;  V,  50.  4;  mazzafrusti, 
I,  22.  8;  IH,  45.  4;  ronca,  I,  40.  1;  111,33.5,  ecc.  —  Interpretazioni  erronee.  1,20.  8 
canaglia  berettina.  Data  l'etimologia  del  vocabolo  berrettino  (a  proposito,  perchè  in 
un'edizione  destinata  a  lettori  che  non  dovrebbero  essere  del  tutto  analfabeti  tra- 
scrivere sempre  le  derivazioni  greche  dei  vocaboli  con  caratteri  latini  ?),  conchinde 
che  «  venne  a  significare  tristo,  malvagio  ».  Veramente  i  dizionari  portano  che  signi- 
fica maliziosissimo  e  canaglia  maliziosissima  si  capisce,  canaglia  malvagia  sarebbe  un 
non  senso.  II,  14.  1  Conseglio.  «  Non  già  per  la  rima,  come  alcuno  afferma,  ma  forse 
«  per  influenza  dialettale  il  poeta  usò  questa  forma  per  Consiglio  ».  E  allora  perchè 
le  altre  volte  usa  consiglio  (XII,  21.  2  :  Uscì  de  la  città  tutto  il  Consiglio)  ?  II,  18.  6  : 
E  sforzaron  la  porta  che  s'apria.  «  Avverti  il  giuoco  dell'espressione  che  s'apria,  la 
«quale  significa:  che  cosi  sforzata  s'apria;  ma  aggiunta,  cosi  seccamente,  a  sfor- 
<zaron  produce  un  contrasto  ridicolo».  Par  di  sognare  leggendo  di  tali  cose.  Si 
ricordi  quello  che  il  poeta  dice  nel  primo  canto  : 

Ija  porta  San  Felice  aperta  in  fretta 
Fu  a'  cittadini  suoi  ch'erano  esclusi  ; 
Ma  tanta  fu  la  calca  in  quella  stretta 
Che  i  vincitori  e  i  vinti  entrar  confusi  ; 

e  si  vedrà  ohe  non  c'è  nessun  giuoco  d'espressione:  la  porta  San  Felice  s'apriva 
ai  Bolognesi  fuggenti,  e  i  Modenesi  la  sforzarono  in  quanto  entrarono  insieme  con 
loro,  non  desiderati  compagni.  Ili,  49. 1-2  «  In  questi  due  versi  nota  i  giochetti 
«  di  parole  e  d'immagini  a  modo  del  Petrarca  e  dei  petrarchisti.  Né  credere  che  il 
«  poeta  voglia  con  ciò  mettere  in  burla  quella  scuola,  poiché  in  parecchie  delle 
«  sue  liriche  petrarcheggia  cosi  » .  Non  farò  il  torto  al  cortese  lettore  di  ricordargli 
le  Considerazioni  di  un  certo  Alessandro  Tassoni  alle  rime  di  messer  Francesco  Pe- 
trarca e  di  ammonirlo  che  anche  le  liriche  del  Tassoni  sono  diverse  per  intona- 
zione e  per  tempo  e  che  le  petrarcheggianti  sono  appunto  le  giovanili.  IV,  1.  3 
Negli  usberghi  lucenti  il  sol  feriva.  «  Colpiva,  batteva.  Ferire  per  colpire  o  battere 
«dissero  frequentemente  gli  antichi.  Tav.  Hot.  1,  24:  E  'l  castellano  ferì  lui  nello 
«  scudo  »  ;  ove  appare  evidente  che  l'esempio  non  poteva  essere  citato  più  a  spropo- 
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Da  quanto  ho  fin  qui  esposto  in  questa  ormai  troppo  lunga  recensione  ap- 
pare —  e  mi  duole  di  averlo  dovuto  far  rilevare  —  che,  pure  essendo  ottime 
le  intenzioni  che  mossero  il  Papini  al  suo  lavoro,  vi  si  accinse  e  lo  condusse 
a  termine  con  una  preparazione  assolutamente  inadeguata,  come  del  resto  con- 
ferma l'elenco  delle  opere  consultate  e  più  frequentemente  citate  nel  commento. 
Esse,  oltre  i  vocabolari  e  le  note  stampate  dal  Tassoni  sotto  il  nome  di  Ga- 


sito,  tanto  è  vero  che  lo  ripete  tal  quale  al  e.  VI,  53  illustrando  il  verso  :  e  'l  brando 
alzato  Su  la  fronte  a  dwe  man  feri  Perinto.  Qui  ci  voleva  uno  dei  tanti  esempi  del 
sole  che  ferisce,  cioè  colpisce,  batte:  Dante,  Farad.,  II,  33:  Quasi  adamante  che  lo  sol 
ferisse;  Boccaccio,  Decam.,  77,  54:  Il  sole  feriva  alla  scoperta  e  al  diritto  sopra  'l  te- 
nero e  delicato  corpo  di  lei;  e  se  non  voleva  prendere  il  sole,  prendesse  la  luce  : 
Dante,  Inf,  X,  69:  ì^on  fere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  tome?  ;  prendesse  il  vento:  Dante, 
Purgai.,  XXVIII,  7-9:  Un'aura  dolce  senza  mtitamento  Avere  in  sé,  mi  feria  sulla  fronte. 
Non  di  più,  colpo  che  soave  vento  ;  ma  non  mai  una  spada  o  una  lancia  che  batte, 
colpisce  sopra  uno  scudo.  V,  15.  6.  il  miserabil  duce  «  Nasidio ,  detto  qui  misera- 
«  bile  per  l'aspetto  compassionevole,  che  dovette  assumere,  levatosi  da  quella  fossa 
«  di  lordura  ».  Davvero?  o  non  piuttosto  miserabile,  degno  di  compassione  (Trattato 
de'  Frutti  della  lingua:  e  E  non  t'avvedi  che  tu  se'  povero,  e  nudo,  cieco,  e  misero, 
«e  miserabile?»;  Scala  de'  Claustrali:  «L'umana  infermitade  è  miserabile,  cioè  a 
«dire,  che  richiede  misericordia»),  perchè  il  Podestà,  per  ricordo  della  mancata 
fede,  lo  fece  castrare 

Ed  a  la  cima  del  gran  naso  a  un'otta 
Con  un  filo  d'acciar  fatto  rovente 
Gli  fé'  attaccare  i  testimoni  freschi 
De'  mal  sortiti  suoi  tiri  furbeschi  ? 

—  Note  ingenue.  Potta!  esclama  Saturno  al  sentire  della  guerra  scoppiata  per  la 
Secchia,  e,  specialmente  nella  edizione  per  le  scuole,  non  credo  ci  fosse  affatto  il 
bisogno  di  richiamare  su  questa  esclamazione  che  si  capisce  molto  facilmente,  l'at- 
tenzione del  giovane  lettore.  Il  Papini  invece  ha  creduto  opportuno  d'aggiungervi 
un  commento,  che  vale  un  tesoro,  nella  sua  ingenuità  :  «  Esclamazione  sciocca  e 
<  volgare  ».  Volgare  sì,  enormemente  volgare,  anzi  direi  meglio,  sconcia,  ma  sciocca 
perchè?  È  una  interiezione  di  genere  femminile,  che  è  proprio  il  contrapposto  del- 
l'altra non  meno  volgare  e  sconcia,  ma  di  genere  maschile,  per  la  quale  andava 
celebre  papa  Lambertini  ;  e  Pellegrino  Rossi  nel  suo  commento,  stampato  quattro 
volte  con  licenza  de'  superiori  e  tanto  di  visto  dell'Autorità  ecclesiastica,  annota  : 
«  Sogliono  pur  anco  le  donne  servirsi  di  tal  parola  in  atto  di  bestemmia  :  onde 
«  Monsignor  Della  Casa  nel  suo  Galateo  si  stupisce  come  alcune  poco  accorte  nomi- 
«  nino  assai  spesso  disavvedutamente  quello,  che  se  altri  nominasse  loro  in  prova,  elle 
*  arrossirebbono,  facendo  menzione  per  via  di  bestemmia  di  quello  ond' elle  sono  femmine». 
Cfr.  anche  M.  'M.x'rti'sozzi,  Di  un  Potta  da  Modena  che  non  sarebbe  quello  del  Tassarli,  in 
Misceli,  tassoniana,  pp.  167  sgg.  —  Parole  e  locuzioni  che  non  hanno  e  abbisognano  di 
commento  :  1, 10.  7  chi  balzò  le  scale  ;  1, 86.  5-6  raggira  il  destriero  ;  1, 46.  7  fangli  sponda, 
detto  di  guerrieri  che  fanno  argine  contro  la  furia  degli  assalitori  ;  II,  27.  7  Scrisse 
ne  la  città  fanti  e  cavalli;  II,  32.  7  il  braccier  de  la  Dea;  II,  68.  8  dormì  su  l'osteria; 
II,  64.  1  il  capitan  Cardone;  II,  65.  1-2  la  costruzione  attiva  del  verbo  passeggiare, 
usata  del  resto  anche  da  Dante,  Inf.,  XVII,  6:  «Vicino  al  fin  de'  passeggiati 
«  marmi»;  II,  66.  3-4  giaìi  concitando  Bologna  in  guerra,  ecc.  —  La  nota  potrebbe 
continuare. 
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spare  Salviani  (1),  sono  l'edizione  del  Barotti,  lo  studio  del  Santi  su  Paolo 
e  Alessandro  Brusantini  e  i  due  volumi  La  Storia  nella  «  Secchia  rapita  », 
il  noto  saggio  del  Konca  e  il  mio  volume  di  Studi  e  ricerche  tassoniane  (edito 
a  Bologna  e  non  a  Eeggio),  nel  quale,  fra  parentesi,  v'è  ben  poco  che  possa 
giovare  al  commento  della  Secchia,  eccetto  la  dimostrazione  che  le  note  del 
Salviani  sono  proprio  del  Tassoni.  È,  come  ognuno  vede,  troppo  misera  cosa. 
Non  doveva  il  Papini  dimenticare  che  sono  stati  pubblicati  due  interi  volumi 
di  lettere  del  Tassoni  (2),  e  che,  per  tacer  d'altro,  tutte  quelle  al  canonico 
Barisoni  si  riferiscono  al  testo  e  al  commento  del  poema,  e  invece  che  gli 
Studi  e  ricerche  tassoniane  sarebbe  stata  meglio  citata  la  recensione  nella 
quale  in  50  fitte  pagine  della  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana 
espongo  e  discuto  i  risultati  dell'opera  fondamentale  del  Santi.  Non  gli  farò 
certo  gran  colpa  se  non  si  è  valso  degli  studi,  ove  pure  qualche  osservazione 
buona,  per  illustrare  la  Secchia,  non  manca,  del  Carnesi-Camarda  (3),  del 
Katti  (4),  del  Poledrelli  (5),  dell'Amore  (6),  della  Guerzoni  (7)  ;  ma  non  po- 
teva assolutamente  trascurare  quelli  di  G.  Maruffi  (8),  di  F.  Maurizio  Chicco  (9), 
di  Giovanni  Nascimbeni  (10),  di  Orazio  d'Uva  (11),  di  Anna  Fumagalli  (12); 
e  in  qualche  cosa  avrebbe  potuto  pure  avvantaggiarsi  dei  due  volumi  di  due 
scrittori  stranieri  che  hanno  dimostrato  di  conoscere  il  Tassoni  e  la  letteratura 
che  a  lui  si  riferisce  meglio  di  molti  critici  italiani,  uno  antico,  inglese,  e 
uno  moderno,  tedesco,  il  Cooper  (13)  e  il  Glanesapp  (14). 

Giorgio  Rossi. 


(1)  A  questo  proposito,  non  basta,  come  egli  fa,  servirsi  anche  delle  Dichiarazioni 
del  Salviani;  poiché  nel  Salviani  riconosce  il  Tassoni,  questo  commento  bisognava, 
nell'edizione  integra,  riportarlo  per  intero  e  non  frammentario,  perchè  è  compi- 
mento necessario  del  poema. 

(2)  Se  da  alcune  citazioni  pare  che  conosca  direttamente  le  lettere  del  Tassoni, 
da  altre  invece  si  direbbe  che  ne  avesse  notizia  soltanto  attraverso  il  Barotti  : 
cfr.VII,  89.  1;  42.  1-3,  ecc. 

(3)  Intorno  alla  Secchia  rapita,  in  L'istruzione  secondaria,  Firenze,  Cellini,  1877, 
an.  I,  pp.  215-289. 

(I)  Alessandro  Tassoni,  Asti,  Michelerio,  1884. 

(5)  Motivo  e  valore  politico  della  Secchia  rapita,  Milano,  Dumolard,  1895. 

(6)  La  vita  civile,  religiosa,  morale  e  lettei-aria  del  seicento  desunta  dalla  Secchia  ra- 
pita di  A.  Tassoni,  Caltagirone,  Scordia,  1903. 

(7)  Alessandro  Tassoni,  Palermo,  Vena,  1911. 

(8)  Jl  fine  della  Secchia  rapita,  in  Rassegna  emiliana,  an.  II,  pp.  81-98. 

(9)  L'umorismo  e  la  Secchia  rapita  di  A.  Tassoni,  Parma,  Battei,  1894. 

(10)  Il  concilio  degli  Dei  e  la  Secchia  rapita,  Modena,  Soc.  tip.,  1899. 

(II)  n  realismo  nella  Secchia  rapita  di  A.  Tassoni,  Trani,  Vecchi,  19C®. 

(12)  La  Secchia  rapila  di  A.  Tassoni,  in  Rivista  d'Italia,  15  ott.  1911,  pp.  574-625. 

(13)  Memoirs  of  Alessandro  Tassoni,  aitthor  of  Secchia  rapita  by  Jos.  Cooper  Walkkb, 
Londra,  Longman,  etc,  1815. 

(11)  A.  Tassoni  und  aein  «  Qeraubter  Eimer»,  Dresda  e  Lipsia,  Lincke,  1911;  cfr. 
questo  Giornale,  LVIII,  264. 


Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  11 
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GABRIEL  MAUGAIN.  —  Boileau  et  l'Italie.  Estratto  dalle  An- 
nales  de  l'Universitè  de  Gì^enoble.  —  Paris,  Gliampioriy 
1912  (8"  gr.,  pp.  104). 

CoiTe,  pel  Boileau,  un'ora  di  nuova  e  in  parte  immeritata  fortuna  ;  artista 
non  certo  sommo,  egli  si  vide  innalzato  all'ufficio  à^a-hiter  eleguntiarum  della 
repubblica  letteraria  del  suo  secolo  e  questa  volle  disciplinare  con  dogmi  ri- 
gidissimi, vilipesi  poi,  a  breve  scadenza,  dalla  nuova  età.  Mutano,  così,  col 
variar  dei  tempi  e  dei  costumi,  malgrado  tutte  le  poetiche  del  mondo,  gli 
atteggiamenti  del  pensiero  iBlosofico  ed  artistico  e  questo  non  già  per  quella 
naturale  evoluzione  su  cui  fondò  tanti  castelli  in  aria  un  geniale  critico- 
d'oltr'Alpe,  ma  piuttosto  per  esaurimento  di  scuole,  desiderio  intenso  di  nuovo, 
reazione  a  un  passato  che  comincia  a  infastidire. 

Gli  studi  della  sig.*  Maria  Chiarini,  dei  quali  già  si  tenne  parola  in  questa 
Gi'orn.,  59,  136,  e  quelli  che  oggi  ci  offre,  con  maggior  sicurezza  di  metodo 
e  d'informazione,  il  Maugain,  attestano,  in  fin  dei  conti,  che  l'opera  del 
Boileau  fu  accolta  in  Italia  con  scarsa  fortuna.  Poco  noto  nel  sec.  XVIII, 
egli  avrebbe  potuto  divulgarsi,  come  si  divulgarono  tante  opere  straniere  nella 
Penisola,  all'alba  del  secolo  seguente,  ma,  in  questa,  a  me  pare,  sebbene  il  M. 
non  l'osservi,  che  la  reazione  romantica  dovesse  spazzare  retori  e  retoriche, 
anche  se  vestiti  alla  parigina.  Ed  è  pur  vero  quanto  asserisce  il  M.  ;  gli  ita- 
liani mal  perdonavano  al  Boileau  l'offesa  recata  all'arte  italiana  in  genere  ed 
al  Tasso  in  particolare,  anche  perchè,  aggiungerei,  le  glorie  storiche  e  lette- 
rarie della  patria  s'irradiavano,  allora,  di  nuova  luce.  Adombravano  gli  eroi 
del  Tasso,  eroi  di  nuove  battaglie,  e  la  liberazione  del  «  gran  sepolcro  di 
«  Cristo  »  drizzava  il  pensiero  ad  altra  gloriosa  impresa. 

Del  resto,  gli  argomenti  svolti  dal  Boileau,  erano  da  noi  morti  e  sepolti 
da  parecchio  tempo,  quindi  punto  interessanti;  il  Legyio  poco  poteva  diver- 
tire i  lettori  della  Secchia  rapita;  le  satire,  specie  quella  contro  le  donne, 
erano  anticaglie  di  scarso  pregio  e  il  Trattato  del  subìtme  doveva  far  pen- 
sare specialmente  ai  due  capitoli  «  Du  style  froid  »  e  «  De  l'origine  du  style 
«  froid  ».  Leggendolo,  si  scende  sotto  allo  zero.  E  che  interesse  potevano  avere, 
pei  nostri,  gli  epigrammi  scoccati  contro  Saint-Sorlin,  l'abate  Cotin,  il  Cha- 
pelain  e  compagnia?  Personalità  odiose,  beghe  di  letterati;  la  Penisola  ne 
aveva,  per  suo  conto,  una  collezione  ricchissima,  maculata  anche  di  sangue! 
Meglio  era  deliziare  l'anima  con  Corneille,  Bacine  e  Molière,  meglio  era  studiare 
sugli  Enciclopedisti  il  rinnovamento  civile,  politico  e  religioso  della  patria. 

Indaga,  con  acume,  il  M.  talune  questioni  già  discusse  dalla  Chiarini  e, 
come  è  naturale  fra  critici,  le  conclusioni  non  rimano.  Conosceva  il  Boileau 
l'italiano  e  lo  conosceva  in  modo  da  poter  comprendere,  senza  aver  ricorso  a 
traduzioni,  le  opere  dei  nostri  maggiori  poeti  ?  L'italiano  così  diffuso  al  di  là 
dell'Alpi  nel  sec.  XVI  era  pur  noto,  generalmente,  agli  scrittori  francesi  del 
secolo  successivo  ;  il  Chapelain,  il  Ménage,  il  Molière  e  la  signora  di  Sévigné 
n'offrono  buona  testimonianza:  ma  c'è  modo  e  modo  di  conoscere,  e  anche 
"d'illudersi  di  conoscere,  una  lingua  straniera,  né  pare,  tirata  la  somma  delle 
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prove  addotte,  clie  l'Aristarco  francese  ne  fosse  maestro.  Qui  la  Chiarini  e  il 
Maugain  non  vanno  molto  d'accordo.  La  prima  mette  un  punto  interrogativo 
«  Boileau  savait-il  l'italien  ?»  e  lo  mantiene  ;  il  secondo  cita  i  pareri  dei  con- 
temporanei e,  sebbene  il  suo  primo  capitolo  rechi  esso  pure  un  punto  interro- 
gativo: «  Boileau  connaissait-il  la  langue  italienne?  »,  l'A.  finisce  poi  per  sop- 
primerlo nella  conclusione.  La  «  plaidoirie  »  è  abbastanza  ragionevole,  benché 
non  tutte  le  argomentazioni  persuadano,  come  questa,  per  es.  :  «  ...  un  critique 
«  sérieux  ne  condamne  pas  une  oeuvre  étrangère  sans  l'avoir  étudiée  dans  son 
«  texte  originai  et...  à  moins  d'accuser  Boileau  de  légèreté  grave,  on  ne  saurait 
«  douter  qu'il  ait  pris  ce  soin  avant  d'attaquer  le  Tasse  (!)  ». 

Interessante  è  il  capitolo  che  si  riferisce  alla  «  imitation  italienne  dans  les 
«  oeuvres  de  Boileau  »,  perchè  qui  si  discutono  i  giudizi,  talvolta  denigratori, 
di  Pradon,  di  Desmarets  e  di  Brossette.  Eisulta  che  dello  Scaligero  il  Boileau 
si  giovò,  per  la  sua  Arte  poetica,  come  se  ne  giovarono  quanti  in  Francia 
s'occuparono  dell'argomento  ;  mancano  però  le  prove  convincenti  per  sostenere, 
come  fa  il  M.,  che  la  conoscenza  dell'opera  italiana  sia  giunta  a  lui  soltanto 
indirettamente.  Altre  imitazioni  paiono  al  M.  dubbiose,  mentre  pel  Brossette 
erano  sicure.  Di  una  giudichino  i  lettori: 

Equidem  in  bis  concludendis 
elegia,  feci  idem  quod  Nautae 
solent,  qui  tempestate  ooacti, 
non  eum  portum  capiunt 
quem  petunt,  sed  ad  illum 
qui  proximus  est,  deferuntur. 

(P.  Bembo,  Epist,  L.  3,  a  Ercole  Strozzi). 

Et  sans  passer  plus  loin,  fìnissant  mon  ouvrage, 
Gomme  un  pilote  en  mer  qu'ópouvante  l'orage, 
Dès  que  le  bord  parait,  sans  songer  où  je  suis, 
Je  me  sauve  à  la  nage  et  j'aborde  où  je  puis. 

(BoiLKAu,  Discoura  au  Boi,  vv.  137-140). 

Segue  la  disamina  accurata  delle  possibili  ispirazioni  che  il  Boileau  avrebbe 
tratto,  pel  suo  Lutrin,  dall' OrZatifZo  furioso  e  dalla  Secchia  rapita.  Pochi 
passi,  come  l'episodio  della  Discordia,  ed  altri  citati  dal  Brossette,  sono  sicu- 
ramente italiani  ;  in  altri  trovi  piuttosto  comunanza  d'intenti,  la  parodia  del 
poema  epico  e  degli  eroi  dell'antichità,  e  in  questo  il  Lalli  parmi  debba  en- 
trarci, lui  pure,  per  qualcosa. 

Meno  ancora  della  lingua,  conobbe  il  Boileau  la  letteratura  nostra.  Il  Vida, 
il  Sannazaro,  l'Ariosto,  il  Tasso  e  il  Guarini  sono  i  soli  autori  italiani  di 
cui  egli  discorre  e  ne  discoi-re  per  dirne  male.  Nella  Dissertation  sur  Jocoìtde, 
confrontata  con  l'imitazione  fattane  dal  La  Fontaine,  gli  appunti  appaiono 
addirittura  grotteschi  e  dimostrano  come  il  critico  francese  poco  o  punto  com- 
prendesse il  genio  dell'Ariosto.  Per  lui  l'episodio  di  Giocondo  è  fuori  di  posto  ; 
un  «  conte  de  vieille  »,  figuriamoci,  in  un  poema!  E  poi  che  razza  d'opera  è 
mai  questo  Furioso  «  corps  compose  de  mille  espèces  différentes  »  e  scritto 
con  certa  serietà  canzonatoria  !  Canzonare  il  pubblico  con  una  epopea!  «  Eien 
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«  de  plus  ridicale  que  de  raconter  une  histoire  comique  et  absurde  en  tennes 
«  graves:  à  moins  que  ce  sérieux  ne  soit  affecté  tout  exprès  pour  rendre  la 
«  cliose  encore  plus  burlesque  ».  Quel  «  à  moins  »  vale  un  tesoro!  Qualche 
lode  concede  il  critico,  ma  a  denti  stretti,  e  ci  pare  che  il  M.  si  accontenti  un 
po'  troppo  facilmente  di  questo  dare  ed  avere  :  «  De  gi-ands  éloges,  en  somme, 
«  rachètent  les  critiques  assez  vigoureuses  semées  dans  cette  dissertation  ». 
Essi  invece  nulla  compensano  e  del  vigore  delle  critiche  non  parliamone,  per 
amor  di  Dio.  Il  Boileau,  purtroppo  (giova  asserirlo,  atteso  l'entusiasmo  che 
ancor  lo  circonda),  non  sapeva  considerare  un'opera  d'arte  oggettivamente. 
Per  lui,  l'autore  del  Furioso  non  è  gran  poeta,  non  già  perchè  la  musa  non 
l'ispiri,  ma  perchè  «  foUement  idolatre  et  paien  »  e  perchè  non  rispetta  il 
«  genere  »,  mancando  alla  gravità  storica  e  spacciando  frottole,  con  «  l'auto- 
«  rité  de  l'Archevéque  Turpin  ».  Insomma  il  Furioso,  per  lui,  avrebbe  dovuto 
essere  una  cronaca  «  ragionevolmente  »  rimata.  Prendere  a  gabbo  l'autorità 
d'un  insigne  prelato  e  la  buona  fede  dei  lettori  !  Vedete  un  po'  lui,  come 
agisce  coscienziosamente:  «  Pour  moi,  je  déclare  franchement  que  tout  le 
«  poème  du  Lutrin  n'est  qu'une  pure  fiction  »,  e  giova  sperare  che  nel  regno 
delle  ombre  gli  abbiano  tenuto  conto  di  tanta  sincerità  artistica  ! 

Del  resto,  come  fare  ad  accontentarlo?  L'Ariosto  ha  il  torto  di  gabellare 
come  vere  le  fantasie  del  proprio  cervello  e  il  Tasso,  perchè  dichiara  che  in- 
tesse «  fregi  al  ver  »,  è  accusato,  alla  sua  volta,  di  toglier,  con  tale  dichia- 
razione, ogni  interesse  al  suo  racconto.  «  Voilà  une  belle  manière  de  disposer 
«  son  lecteur  à  croire  que  tout  ce  qu'on  lui  va  dire  est  plein  de  vérité  ».  Ma 
chi,  leggendo  la  Gerusalemme,  non  s'accorge  dei  «  fregi  »?  Né  minore  è  il 
torto  del  Tasso  di  mettere  a  tu  per  tu  Satana  e  Dio  e  di  non  conceder  sempre 
a  quest'ultimo  la  vittoria: 

Et  quel  objet  enfìn  k  présenter  aux  yeux 
Que  le  Diable  toujours  hurlant  contre  les  cieux, 
Qui  de  votre  héros  veut  rabaisser  la  gioire, 
Et  souvent  avec  Dieu  balance  la  victoire. 

Ma,  se  il  diavolo  non  avesse  «  avec  Dieu  balancé  la  victoire  »,  il  poema, 
«  fante  de  combattants  »,  si  sarebbe  arrestato  alle  prime  ottave  !  E  torto 
marcio  hanno  entrambi,  l'Ariosto  e  il  Tasso,  al  dire  del  Boileau,  di  non  es- 
sere abbastanza  positivi  nelle  loro  fantasticherie.  «  Tout  doit  tendre  au  bon 
«  sens  » ,  e  già  s'annuncia  quella  poesia  fredda,  ragionatrice  del  secolo  che  segue 
in  cui  l'ippogrifo  ha  briglia  e  morso  e  l'ali  tarpate.  Tutto  questo  forse  do- 
veva dal  M.  notarsi;  quasi  si  direbbe  che  a  lui  rincresca  di  dare  qualche 
volta  torto    al    suo  caro  poeta. 

Nel  condensare  documenti  il  M.  è  invece  degno  di  molta  lode  e  istruttive 
specialmente  mi  paiono  le  pagine  dedicate  all'avversione  ch'ebbe  il  Boileau, 
non  solo  per  l'arte  nostra,  ma  anche  pel  nostro  paese,  terra,  non  occorre  dire, 
dei  veleni  che  uccidono  corpo  ed  anima: 

Voir  le  Tibre  à  grands  flots  se  mèler  dans  la  Seine 

Et  trainer  à  Paris  ses  mòmes,  ses  farceurs, 

Sa  langue,  ses  poisons,  ses  crimes  et  ses  moeurs. 


BASSEGNA    BIBLIOGBAFICA  165 

È  il  grido  di  Henri  Etienne  e  la  reazione  appare  logica;  può  ormai  la 
Francia  correr  l'acqua  con  propria  vela  e  fare  a  meno,  una  buona  volta,  dei 
Concini,  dei  Lulli  e  di  quanti  stranieri  la  sfruttano.  Tuttavia,  in  questo,  c'è 
anche  un  pochino  d'ingratitudine  e  forse  sarebbe  stato  bene  che  il  M.,  fra  i 
tanti  giudizi  che  riferisce,  fra  il  tanto  sentenziare  dei  suoi  contro  l'arte  nostra, 
avesse  espresso,  talvolta,  il  proprio  pensiero. 

Alcune  aggiunte  qui  trovo  alle  edizioni  e  traduzioni  italiane  dell'opera  del 
Boileau  citate  dalla  Chiarini,  ma  le  une  e  le  altre  sono  scarse  di  numero  e 
di  pregio,  ove  se  ne  tolga  la  versione  del  Discours  au  Boi  e  delle  Satires 
fatta  da  Carlo  Gozzi  e  quella  àeiVArte  poetica  del  Buttura,  cui  Alessandro 
Manzoni  tributò  qualche  lode.  La  parte  più  importante  di  questo  studio  è 
certamente  quella  in  cui  vengono  riferite  le  critiche  che  gli  italiani  rivolsero, 
alla  lor  volta,  al  Boileau.  Queste  sono,  in  generale,  sensate,  senza  soverchi 
sdegni,  senza  sfoggio  d'aggettivi  altisonanti.  Il  Muratori  concede  qualche  at- 
tenuante ;  Antonio  Conti  lo  scusa,  con  una  punta  d'ironia  :  il  Boileau,  dice, 
ha  mal  giudicato  l'Ariosto  ed  il  Tasso  semplicemente  per  non  averli  mai  cono- 
sciuti !  Più  aspri  colpi  mena  il  Baretti.  Di  questi  il  M.  non  conosce  che  un 
passo  della  Frusta,  e  l'analisi  data  da  Luigi  Morandi  del  famoso  Discours 
sur  Shakespeare,  di  cui  il  Piccioni  pubblicò  recentemente  l'utilissima  edi- 
zione. Non  so  se  altri  l'abbia  osservato;  il  Discours  che  vuol  provare,  non 
sempre  con  giustizia,  avere  il  Voltaire  ignorato  l'inglese,  prova,  invece,  mal- 
grado certi  ritocchi  ortografici  del  benigno  editore,  che  il  Baretti,  alla  sua 
volta,  non  conosceva  molto  bene  il  francese.  Ad  un  altro  volume  del  bravo 
Piccioni  [Prose  di  Giuseppe  Baretti,  Torino,  Paravia,  1907)  avrebbe  il  M. 
potuto  attingere  più  minute  informazioni.  Ecco  una  piccola  spigolatura.  Ri- 
volgendosi al  conte  Demetrio  Mocenigo,  il  Baretti  dà  fuori  dei  gangheri  : 
«  Se  stiamo  col  famoso  Boileau,  l'Ariosto,  il  nostro  divino  Ariosto,  è  da 
«  posporsi  sino  ad  un  poeta  di  piacevoli  novellette  prodotto  dalla  sua  Francia, 
«  cioè  al  La  Fontaine  »,  e  poi  «  Oh  che  giudizio  (lasciate  ch'io  '1  dica),  oh 
«  che  giudizio  sgangherato!  Ma  qual  altro  giudizio  poteva  dare...  un  uomo 
«  tanto  dotto  in  lingua  italiana,  che  credette  versi  gravi  quei  sei  pianissimi 
«  dell'Ariosto,  co'  quali  e'  dà  principio  alla  sua  novella?...  Chi  crede  versi 
«  gravi  questi  poco  meno  che  bernieschi  versi,  qual  maraviglia  se  chiama 
«  orpello  tutto  l'oro  della  Gerusalemme  liberata'?  E  perchè  si  moveranno  a 
«  sdegno  i  giudiziosi  italiani  contro  un  autore,  che  con  sì  strani  giudizi  più 
«  di  riso,  che  di  sdegno,  ha  voluto  procacciarsi?  »  (pp.  20-21).  Vanti  la 
Francia,  sino  che  vuole,  i  «  Cornell  »  e  i  «  Molieri  »,  ma  si  guardi  bene  dal 
porre  mano  «  all'epica  tromba  »  e  lasci  stare,  per  carità.  Dante,  l'Ariosto  e 
il  Tasso.  Se  avesse  tempo,  piacerebbegli  di  dimostrare  «  i  grossi  granchi  » 
presi,  fra  gli  altri  dal  Boileau  (p.  41).  Con  tutto  questo,  non  si  vogliono 
negare  certi  meriti  reali  dell'autore  del  Leggìo,  come  i  suoi  giudizi  sull'uti- 
lità morale  delle  lettere  e  la  sua  «  savia  non  meno  che  acuta  riflessione 

«  che  un  pensiero  plebeo  e  comune,  quando  è  espresso  con  esattezza  e  pro- 
«  prietà,  piace  più  generalmente  che  non  un  sentimento  nuovo  e  nobile 
«  espresso  con  poca  proprietà  ed  esattezza  »  (p.  21.5). 


166  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Altrove  però  il  nostro  attenua  e  aggiunge  essere  modelli  della  lingua  fran- 
cese «  i  Cornell,  i  Eacini,  i  Molieri,  i  Boileaii,  i  Bordaloue,  i  Bossuet,  i  Pascal, 
«  e  le  Sévigné  »  (p.  354).  Come  tutte  le  enumerazioni  di  questo  genere,  questa 
pecca,  come  si  vede,  di  eccesso  e  di  difetto. 

Altri  italiani  vollero  rintuzzare  gli  aspri  assalti  del  Boileau  a  taluni  scrit- 
tori di  Francia.  Pel  Ronsard,  messo  oggi  in  buona  luce,  spezzavano  lance  il 
marchese  Orsi,  Pierjacopo  Martello,  lo  Zanotti  e  l'Algarotti;  meno  ragione- 
volmente i  nostri  s'atteggiarono  a  paladini  del  Crébillon.  Dal  Manzoni  al 
Cantù,  al  Galletti,  al  Farinelli,  persegue  il  M.  la  fortuna  del  suo  autore  sino 
ai  giorni  nostri,  e  nella  conclusione  si  dicono  cose  ragionevoli  e  nuove.  Al- 
quanto speciosa  ci  pare  però  certa  argomentazione  che  leggesi  a  p.  86.  Il 
male  che  il  Boileau,  a  ragione  o  a  torto,  ha  detto  della  letteratura  italiana, 
fu  sostanzialmente  utile,  asserisce  il  M.,  al  rinnovamento  letterario  della  Pe- 
nisola :  «  Et  si  l'Italie,  durant  la  deuxième  moitié  du  XVIII^  siècle,  produisit 
«  des  ouvrages  que  l'Europe  admira,  elle  le  dut,  en  grande  partie,  aux  Redi, 
«  aux  Muratori,  aux  Orsi,  aux  Martelli  et  à  quelques  autres  qui  l'avaient 
«  arrachée  à  sa  torpeur  et  rappelée  à  la  vie  intellectuelle.  Mais,  eux-mémes, 
«  pourquoi  s'étaient-ils  avisés  de  pousser  des  cris  d'alarme?  En  grande  partie 
«  gràce  au  mépris  dont  ils  avaient  senti  leur  pays  accablé  par  la  critique 
«  franfaise.  Or  personne  chez  nous  ne  s'était  attaqué  avec  plus  d'acharnement 
«  et  de  succès  à  l'Italie  que  Rapin,  Bouhours,  Boileau.  Voilà  comment,  en  un 
«  premier  sens,  Boileau  exerfa  sur  la  Péninsule  une  certaine  influence  ».  Anche 
senza  le  lezioni  dei  Martelli  e  dei  Rapin,  ne  sia  pei-suaso  l'egregio  collega, 
avrebbero  fiorito  in  Italia  i  Foscolo  e  i  Leopardi.  Non  è  questione  questa  di 
scuole,  né  d'arti  poetiche,  ma  semplicemente  di  «  terroir  ». 

Pietro  Toldo. 


GIOVANNI  FEDERICO.  —  L'opera  letteraria  di  Saverio  Betti- 
nelli. —  Roma-Milano,  Albrighi  e  Segati,  1913  (16°,  pp.  268). 

All'opera  letteraria  di  Saverio  Bettinelli  da  lungo  tempo  i  critici  rivolgono 
con  fervore  le  loro  indagini;  anzi  in  questi  ultimi  anni  le  ricerche  parziali 
tanto  sono  cresciute  di  numero  che  ormai  si  sente  il  bisogno  di  un  lavoro 
sintetico,  il  quale  ne  raccolga  definitivamente  i  risultati  e  ci  presenti  nella 
sua  vera  luce  la  singolare  figura  del  letterato  mantovano.  Fr.  De  Sanctis  già 
nel  1872  ne  aveva  intraveduto  l'importanza,  quando,  pur  non  tacendo  che 
«  l'insolenza  letteraria  del  B.  era  mantello  alla  sua  servilità  politica  »,  affermò 
che  «  colle  Lettere  virgiliane  del  B.,  colla  Difesa  del  Gozzi,  colla  Frusta 
«  letteraria,  col  Caffè,  coW  Osservatore,  la  nuova  critica  dava  l'esempio  di 
«  una  nuova  letteratura,  gettando  in  circolazione  molte  idee  nuove,  in  una 
«  forma  rapida,    nutrita,    spiritosa »  (1).    All'opera   dell'abate   mantovano 


(1)  Storia  della  letteratura  italiana,  ed.  Croce,  Bari,  Laterza,  1912,11,  pp.  342  e  sgg. 
Si  sa  ohe  l'opera  è  del  1872. 
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rivolse  nel  1882  i  primi  suoi  studi  B.  Croce  (1)  con  due  brevi  saggi  sulle 
lettere  virgiliane;  nel  1887  il  Mazzoni  (2)  riconobbe  al  B.  il  merito  di  avere 
prima  del  Cesarotti  messa  innanzi  l'idea  dei  vocabolari  dialettali,  accennando 
già  a  considerare  la  nostra  lingua,  non  più  come  lingua  toscana,  ma  come 
lingua  nazionale.  I  lavori  parziali  si  andarono  poi  moltiplicando  (3);  ancora 
recentemente  ò  stato  affermato  «  che  il  sec.  XVIII  non  sarà  ben  inteso,  finché 
«  un'opera  analitica  e  sintetica  non  avrà  svelato  le  ragioni  storiche  e  le  ragioni 
«  spirituali  di  tutta  l'opera  bettinelliana,  finché  un  lavoro  non  parziale,  ma 
«  completo,  non  avrà  assodato  quale  e  quanta  efficacia  abbia  esercitato  il  Bet- 
«  tinelli  sulla  vita  intellettuale  del  suo  secolo  »  (4).  Profonda  verità,  che 
indusse  P.  Tommasini  Mattiuccì  (5)  a  farsi  iniziatore  di  una  nuova  ristampa 
delle  opere  del  B.  e  ci  fa  accogliere  con  simpatia  il  lavoro  che  G.  Federico 
ha  da  ultimo  pubblicato.  Per  la  prima  volta  infatti  si  tenta  in  questo  saggio 
una  sintesi  dell'opera  bettinelliana;  e  come  primo  lavoro  sintetico  esso  ha  un 
significato  e  un  valore,  anche  se  non  risponde,  purtroppo,  alle  esigenze  della 
critica. 

I  cinque  capitoli,  nei  quali  lo  studio  si  divide,  non  formano  un  tutto 
omogeneo  e  organico.  Si  ha,  leggendo,  l'ingrata  impressione  di  essere  davanti 
a  un  lavoro  che  l'autore  abbia  composto  a  pezzi  e  a  bocconi,  pazientemente 
raccogliendo  qua  e  là  notizie  e  giudizi  già  noti.  Basta  dare  una  rapida 
occhiata  all'indice,  per  comprendere  che  l'autore  non  ha  ben  penetrato  l'in- 
timo significato  dell'opera  bettinelliana.  Non.  è  chi  non  veda  l'inopportu- 
nità di  indicare  come  sussidi  bibliografici  a  un  lavoro  sull'opera  letteraria  di 
Sav.  Bettinelli  alcune  opere  generali  sul  sec.  XVIII,  che  sono  ormai  di 
dominio  comune.  In  tanti  scritti  s'era  già  parlato  della  necessità  di  questo 
studio,  che  era  inutile  spendere  un  capitolo  per  trattare  àelVimportanza,  della 
ragione  e  dei  limiti  dell'argomento.  Doveva  poi  l'A.  evitare  di  soffermarsi 
troppo  a  lungo  a  ripetere,  sulle  relazioni  del  B.  coi  letterati  cocolle  donne 
«olte  del  tempo,  notizie  a  tutti  note.  Nuoce  all'economia  del  lavoro  il  fatto 
«he  delle  cinquanta  pagine,  che  compongono  questo   secondo   capitolo,   venti- 


(1)  Il  primo  passo,  IV  scritti  critici  ;  per  nozze  Lombardo  Radice-Harasim,  Napoli, 
1910  (I  due  articoli,  Le  lettere  virgiliane  del  Bettinelli;  Bettinelli  e  Dante,  erano  stati 
pubblicati  per  la  prima  volta  in  Opinione  letteraria,  ott.-nov.  1882). 

(2)  La  questione  della  lingua  nel  secolo  XVIII,  in  Tra  libri  e  carte,  Eoma,  Pasqua- 
lucci,  1887,  p.  159,  n  2. 

(3)  Cfr.  Fr.  Colagrosso,  &«mo  Bettinelli  e  il  teatro  gestiitico,  Firenze,  S&aaoni,  1901, 
e  Un'usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  Settecento,  Firenze,  Suce.  Le  Monnier,  1908; 
Nel  primo  centenario  di  Saverio  Bettinelli,  in  Civiltà  cattolica,  1908,  quad.  1398  e  1400  ; 
G.  M.  Ferretti,  Bettinelli  e  l'assedio  di  Mantova  del  1796,  in  Arch.  stor.  lomb.,  81  di- 
cembre 1909,  e  Amici  e  nemici  delle  raccolte  nel  Settecento  ,  in  Bulletin  Italien,  avril- 
jain  1909;  L.  Chiarelli,  Sui  versi  sciolti  e  sulle  lettere  di  Sav.  Bittinelli,  in  Bollettino 
del  3Iuseo  civico  di  Bussano,  1909,  I  ;  1910,  III. 

(4)  C.  Calcatekra,  Alfonso  Vai-ano  e  Saverio  Bettinelli,  in  Rivista  d'Italia,  gennaio 
1912,  p.  136. 

(5)  Saverio)  Bettinelli,  Le  *  Raccolte  y  con  il  *Parere>  dei  Granelleschi  e  la  t  Ri- 
sposta^ di  C.  Gozzi,  a  cura  di  P.Tommasini-Mattiucci,  Città  di  Castello,  Lapi,  1912. 
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cinque  (40-65)  sono  dedicate  a  esaminare,  con  dispendio  di  tempo  e  di  fatica, 
la  celebrata  amicizia  del  B.  col  Voltaire.  La  materia  che  fornisce  argomento 
a  questi  due  primi  capitoli,  rifusa  e  meglio  distribuita,  poteva  essere  messa 
utilmente  a  profitto  per  gli  altri  tre. 

Con  una  distribuzione  arbitraria  e  disarmonica  il  F.  distingue  poi  le  opere 
dell'abate  mantovano  in  critiche,  drammatiche  e  poetiche.  Ma  la  produzione 
drammatica  non  rientra  forse  nell'opera  poetica?  E  perchè  nel  capitolo  sul- 
l'opera poetica  non  accennare  almeno  alla  produzione  epigrammatica,  che  pure 
ha  uno  speciale  significato  nell'opera  bettinelliana  ?  Già  sapevamo  quale  è  il 
valore  del  B.  come  poeta  tragico:  era  già  noto  che  il  migliore  fra  i  suoi 
poemetti  in  ottava  rima  è  quello  sulle  Baccolte.  In  uno  studio  sintetico,  se 
qualche  parte  dell'opera  del  letterato  mantovano  doveva  essere  distesamente 
analizzata  era  appunto  quella  su  cui  l'attenzione  dei  critici  non  s'era  fer- 
mata; e  a  sottrarre  lo  studioso  alla  difficoltà  di  questo  compito  non  basta 
l'aff'erraare  che  il  B.  fu  poeta  mediocre.  Ragioni  d'indole  storica  debbono 
indurre  a  esaminare  chiaramente  il  valore  dei  versi  bettinelliani,  perchè  se  fu 
ironia  della  sorte  salutare  il  B.  trionfante  in  Pindo  uom  di  prodigi,  signi- 
ficativo documento  per  la  storia  letteraria  del  tempo  sono  pur  sempre  i  Versi 
sciolti  di  tre  eccellenti  atitori  moderni. 

Ma  il  valore  vero  del  B.  sta  nell'opera  storica  e  critica  e  questa  il  F.  esa- 
mina nel  terzo  capitolo,  che  è  il  più  prolisso  di  tutto  il  suo  lavoro.  Egli 
tenta  nelle  prime  pagine  di  cogliere  le  particolari  caratteristiche  e  l'intrinseco 
valore  àeWEntiisifismo  e  del  Bisorgimento,  ma  spaventato  dalle  difficoltà, 
subito  le  evita  con  accorte  divagazioni.  Alcuni  fugaci  accenni  ai  giudizi  critici 
dal  B.  sparsi  nel  Bisorgimento,  gli  sono  facile  pretesto  per  portare  di  nuovo  in 
campo  il  Voltaire;  è  impossibile  accostare  le  due  figure  del  B.  e  del  Voltaire 
senza  pensare  a  Dante  e  con  alcune  frasi  retoriche  su  Dante  il  F.  ci  ricon- 
duce alle  Lettere  virgiliane.  Qui  è  facile  mietere  nei  campi  altrui,  e  il  F. 
corre  ornai  col  vento  in  poppa.  Settanta  e  più  pagine  consacra  al  novissimo 
argomento  delle  Lettere  virgiliane  e  quando  questo  capitolo,  che  abbiamo 
letto  con  interesse  sempre  decrescente,  finalmente  si  chiude,  noi  sappiamo 
del  B.  critico  quanto  ne  sapevamo  prima. 

E  ciò  è  naturale,  quando  si  consideri  la  preparazione  del  F.  per  il  suo 
lavoro. 

Dell'opera  del  B.  contenuta  nell'ediz.  di  A.  Cesare  (1799-1800)  non  solo 
non  ha  conoscenza  completa,  ma  neppure  profonda.  Conosce  le  tragedie  e  il 
poemetto  Le  Baccolte,  ma  ha  notizia  superficiale  delle  Lettere  virgiliane  e 
inglesi-^  delV Entusiasmo  poi  e  del  Bisorgimento  non  coglie  bene  né  pregi, 
né  difetti.  Sopratutto  mi  pare  che  sarebbe  stato  opportuno  mettere  meglio 
in  evidenza  il  metodo  seguito  dal  B.  nello  scrivere  la  sua  storia,  come  util- 
mente si  sarebbe  potuto  parlare  del  modo  con  cui  egli  si  serviva  delle  proprie 
fonti  e  stabilire  qualche  confronto  fra  la  storia  stessa  e  gli  Annali  del  Mu- 
ratori, fra  il  Bisorgimento  e  le  storie  del  Tiraboschi  e  del  Denina. 

Se  il  F.  avesse  conosciuto  profondamente  la  produzione  letteraria  dell'abate 
Saverio,  chiara  sarebbe  balzata  alla  sua  mente  la  potenza  critica  dell'ingegno 
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di  lui,  e  l'avrebbe  molto  aiutato  a  penetrarla  l'esame  del  vasto  carteggio,  a 
cui  molti  eruditi  spesso  e  utilmente  attinsero,  ma  di  cui  la  parte  conosciuta 
è  ben  tenue,  se  la  mettiamo  a  confronto  con  quella  che  inedita  e  ignorata 
giace  dispersa  in  biblioteche  ed  archivi.  Dell'esistenza  del  nucleo  principale 
di  questo  carteggio  il  F.  ha  notizia,  ma  oserei  quasi  affermare  ch'egli  attinge 
unicamente  all'articolo  di  L.  Ferrari,  Ancora  dello  scritto  del  signor  Bouvy, 
nel  capitolo  «  Voltaire  et  la  critique  de  Dante  »,  perchè  due  volte  nel  corso 
del  lavoro  (e  sono  le  sole  due  volte  che  parla  del  carteggio  bettinelliano) 
ripete  con  poche  varianti  il  seguente  periodo,  che  trovasi  in  una  pagina  del 
Ferrari. 

Federico  (p.  24)  :  Rassegna  bibliogr.  d.  leti,  ital.. 

Nella  biblioteca  comunale  di  Mantova  ^'  oUl  : 

oltre  ventuno   cartelle  contenenti  com-  La   biblioteca   comunale   di   Mantova 

plessivamente  circa   cinquemila  lettere  presso  la  quale  si  conservano  le  lettere 

dirette  all'Abate,  si  trova,  dentro  dieci  dei  corrispondenti   dell'abate  in  21  car- 

buste,   la    cosidetta  miscellanea  bettinel-  telle,  del   numero  complessivo  di  circa 

liana,  la  quale  tra  le  altre  bozze  di  let-  cinquemila,  possiede  ancora  dieci  buste 

tere  del  Bettinelli  ne  contiene  alcune  al  di    così    detta   Miscellanea   bettinelliana, 

Foscolo  e  al  Monti.  nella  prima  delle  quali  è  un  catalogo  ms. 

della  raccolta.  La  Miscellanea  comprende 

(pp.  50e51):  appunti    ed    estratti    d'autori    diversi, 

vr  11     u-ui-  i  1     T  ir     i  belle  e  brutte  copie  di  lavori  editi  o  ine 

Nella  biblioteca  comunale  di  Mantova        ,.  .    ,   .  -,  -,  ^     .       .         .  ... 


diti,  lettere  del  B.  ricopiate  in  registri, 
bozze  di  lettere  del  B.  a  vari  (tra  le  altre 
alcune  al  Foscolo  e  al  Monti. . .  )  ecc. 


si  conservano,  in  ventuno  cartelle,  ben 
cinquemila  lettere  scritte  al  Bettinelli 
dai  suoi  numerosi  corrispondenti  e  in 
altre  dieci  buste  si  contiene  la  miscel- 
lanea bettineUiaìia,  che,  oltre  appunti  ed 
estratti,  belle  e  brutte  copie  di  lavori 
editi  ed  inediti ,  comprende  un'  altra 
grande  quantità  di  lettere  e  bozze  di 
lettere. 

Cotesta  assoluta  noncuranza  del  carteggio  bettinelliano  in  uno  studio  che 
«  tenti  spiegare  la  fama  grandissima  del  Bettinelli,  che  ne  voglia  disseppel- 
«  lire  i  sentimenti,  le  idee,  gli  ideali  per  vedere  come  e  in  qual  misura  l'autore 
«  sia  riuscito  ad  affermarsi  e  a  ritrarre  il  mondo  in  cui  visse  ed  operò  »  (p.  15), 
pare  per  lo  meno  strana  (1).  Un  critico  serio  del  B.  non  si  poteva  esimere 
dal  servirsi  del  copioso  carteggio  della  Biblioteca  comunale  di  Mantova  e 
non  soltanto  di  esso  :  inferiore  per  mole,  ma  non  certo  per  valore,  è  il  car- 
teggio che  la  biblioteca  Estense  di  Modena  offre  agli  studiosi.  Nella  Berto- 
liana  di  Vicenza,  nella  Nazionale  di  Bologna,  nell'Archivio  di  Stato  in  Milano, 
e  altrove,  un  attento  lettore  di  rass.  avrebbe  pur  trovato  importanti  docu- 
menti inediti. 

Vero  è  che  al  F.  si  può  muovere  un  rimprovero  anche  più  grave. 


(1)  Queste  parole  del  F.  trovano  rispondenza  nel  già  citato  studio  del  Colaqrosso, 
Saverio  Bettinelli  e  il  teatro  gesuitico,  a  p.  1. 
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Ragioni  d'indole  diversa  possono  averlo  trattenuto  dal  recarsi  a  Mantova  e 
a  Modena,  ma  almeno  egli  avrebbe  dovuto  conoscere  bene  la  parte  edita  di 
■questo  carteggio.  Facile  sarebbe  stato  servirsi  delle  interessanti  lettere  del 
Parini  al  B.  pubblicate  da  E.  Bertana  (1).  Queste  lettere,  meglio  degli  accenni 
contenuti  nell'epistola  del  B.  al  Eeina,  citata  dal  F.  (p.  26),  dimostrano  che 
il  Parini  fu  largo  di  cortesie  e  di  lodi  al  «  Nestore  dei  letterati  italiani  » .  In 
esse  infatti  il  Parini  afferma  che  tra  l'anima  sua  e  quella  del  B.  «  esiste 
«  qualche  occulta  armonia  »  (2)  e  ammira  «  la  facilità  e  la  generosità  con  cui 
«  il  Bettinelli,  portato  dalla  superiorità  del  suo  genio,  spontaneamente  cinge 
«  gli  altri  di  quegli  allori,  ch'egli  solo  avrebbe  il  diritto  d'ottenere  »  (3). 
Utile  sarebbe  riuscita  al  F.  la  conoscenza  della  lettera  del  B.  al  Foscolo, 
edita  per  la  prima  volta  da  B.  Soldati  col  titolo  I  Sepolcri  del  Foscolo  (jin- 
dicati  dal  Bettinelli  e  dal  Monti  (4).  Questa  interessante  lettera  l'avrebbe 
aiutato  a  risolvere  il  dubbio  se  le  Osservazioni  dell'abate  Saverio  Bettinelli 
sui  Sepolcri,  pubblicate  dal  Bianchini  nel  giornale  II  Barelli  (N.  7  e  8  ;  12  feb- 
braio 1874,  p.  64),  siano  dell'aprile  1807,  come  vorrebbe  il  Bianchini  stesso, 
0  del  novembre  1806,  come  vorrebbe  Fr.  Trevisan.  Credo  abbia  ragione  il 
Bianchini,  perchè  la  lettera  del  B.  al  Foscolo,  in  cui  si  giudicano  i  Sepolcri, 
è  del  17  giugno  1807  e  il  primo  periodo  di  questa  lettera  :  «  Voi  non  volete 
«  mie  lodi  scrivendo  ad  Arrivabene  e  non  riflettete  alla  malizia  di  temperarle 
«  chiedendo  la  vostra  lira  per  corrispondere  ai  Sepolcri  »,  dimostra  che  le 
Osservazioni  sui  Sepolcri,  mandate  dal  B.  all' Arrivabene  (sono  quelle  pubbli- 
cate dal  Bianchini),  non  debbono  essere  di  molto  anteriori  a  questa  data.  Se 
il  F.  poi  avesse  conosciuto  l'articolo  di  U.  Valente  Un  amoroso  biografo  del 
Bettinelli  (5),  non  sarebbe  incorso  nell'errore  di  citare  come  inedito  un  passo 
di  una  lettera  del  B.  al  Napione  (p.  18),  perchè  in  questo  articolo  il  Valente 
pubblica  appunto  le  cinque  lettere  del  B.  al  Napione,  che  si  trovano  nella 
biblioteca  municipale  di  Torino.  Né  sa  il  F.  ad  esempio  che  Pietro  Marchisio 
ha  pubblicato  l'opuscolo  Un  epistotario  inedito  di  Ippolito  Pindemonte  (6), 
a  cui  si  possono  attingere  interessanti  notizie  sul  B.  ;  non  gli  son  punto  note 
alcune  lettere  del  Frugoni  al  B.  pubblicate  da  C.  Calcaterra  in  appendice 
allo  studio  L'amicizia  di  C.  I.  Frugoni  e  Alfonso  Varano  (7).  E  se  sol- 
tanto ignorasse  l'esistenza  di  poche  lettere  sparse  e  pubblicate  senza  com- 
mento, il  male  non  sarebbe  poi  tanto  grave.  La  meraviglia  cresce  quando 
s'aggiunga  che  il  F.  non  ha  neppure  diretta  e  completa  notizia  degli  studi 
antecedentemente  compiuti  intorno  al  suo  argomento.  Nel  ben  misero  e  scarno 
saggio  bibliografico  che  precede  il  suo  lavoro,   le  opere  citate   si   susseguono 


(1)  Sei  lettere  inedite  del  Parini^  in  Ross,  bibliogr.  d.  lett.  ital.,  VI,  pp.  81-88. 

(2)  Milano,  10  maggio  1769  (Rasa,  bibliogr.,  VI,  p.  86). 

(3)  Milano,  27  febbraio  1779  {Rass.  bibliogr.,  VI,  p.  88). 

(4)  Perugia,  Unione  tip.  Cooperativa,  1911.  Cfr.  questo  Giornale,  LIX,  172. 

(5)  PanfuUa  della  domenica,  28  gennaio  1912. 

(6)  Casale,  Soc.  tipografica,  1909. 

\1)  Asti,  Scuola  tipogr.  Michelerio,  1910,  pp.  128-132. 
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con  incomprensibile  disordine,  e,  mentre  larga  parte  è  data  alle  più  note 
storie  letterarie,  non  trovano  posto  in  essa  importanti  pubblicazioni.  Già  ho 
accennato  all'articolo  della  Civiltà  cattolica,  agli  opuscoli  di  G.  M.  Ferretti 
e  di  L.  Chiarelli;  ma  altre  pubblicazioni  di  A.  Neri  (1),  di  A.  Belloni  (2),  di 
V.  Mazzelli  (3)  sono  ignote  al  Federico.  E  si  possono  aggiungere  numerosi 
articoli  di  riviste  e  di  giornali  (4),  che,  pur  non  essendo  di  capitale  impor- 
tanza, avrebbero  servito  a  portare  luce  qua  e  là  in  controverse  questioni. 
Dello  studio  di  C.  Calcaterra  Alfonso  Varano  e  Saverio  Bettinelli  sarebbe 
stato  bene  non  ignorare  l'esistenza,  perchè  in  quelle  poche  pagine,  il  giovane 
e  valente  critico,  dopo  avere  in  altra  opera  (5)  accennato  alla  necessità  «  di 
«  sottoporre  a  serio  esame  la  vasta  e  molteplice  opera  del  singolare  gesuita  », 
tratteggia  a  larghe  linee,  con  abile  mano,  la  figura  del  Bettinelli. 

Un'altra  ragione  contribuì  a  rendere  monco  e  parziale  il  giudizio  che  il  F. 
dà  dell'opera  bettinelliana  :  egli  non  conosce  bene  il  secolo  in  cui  il  Bettinelli  è 
vissuto,  la  società  di  cui  il  letterato  mantovano  riflette  gusti  e  tendenze.  Eppure 
è  noto  che  l'opera  dell'abate  Saverio  trovò  larga  ammirazione  tra  i  letterati 
del  settecento,  appunto  perchè  discusse  e  agitò  i  più  vitali  problemi  riguar- 
danti la  società  di  quel  tempo.  Il  F.  parve  per  un  momento  comprendere  la 
necessità  di  studiare  in  tutte  le  sue  forme  particolari  il  profondo  rivolgimento 
politico,  civile  e  letterario  avvenuto  nel  secolo  XVIII  (p.  11);  poi  limitò  di 
molto  le  sue  ricerche  e  non  sempre  ne  fece  l'uso  migliore. 

Sarebbe  anche  stato  necessario  avere  notizie  non  superficiali  del  valore  e 
dei  significato  dell'attività  letteraria  dei  due  colleghi  del  B.  nel  triumvirato 
poetico,  ma  il  F.  non  solo  non  cercò  di  approfondire  lo  studio  sulle  opere 
dell' Algarotti  e  del  Frugoni,  ma  trascurò  pure  gli  studi  più  recenti  intorno 
a  questi  due  eccellenti  autori  (6). 

La  larga  erudizione  della  quale  fa  sfoggio  intorno  all'efficacia  esercitata 
dalle  letterature  straniere  sulla  vita  spirituale  degli  italiani   del   Settecento, 


(1)  Algarotti  e  i  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori,  in  Rassegna  bibliogr.  d.  ktt.  ital., 
IX,  1901. 

(2)  Bettinelleidi,  in  FanfuUa  della  domenica,  16  sett.  1906. 

(3)  Due  lettere  inedite  di  Sav.  Bettinelli  in  appendice  alle  Lettere  virgiliane,  in  questo 
Giornale,  L,  381. 

(4i  Bettinelliana  e  Un  sonetto  del  Bettinelli  in  biasmo  di  Reggio,  in  Erudizione  e  belle 
arti,  anno  V,  N.  S.,  1908;  vedi  inoltre  U.  Valente,  Il  Bettinelli  e  l'origine  della  lingtia 
italiana,  in  FanfuUa  delhi  domenica,  19  febbraio  1911,  e  II  Napione  e  il  Bettinelli  in 
un  frammento  virgiliano,  in  FanfuUa  della  domenica,  1*  sett.  1912. 

(5)  Il  Frugoni  prosatore,  Asti,  tip.  Paglieri  e  Raspi,  1910,  p.  24,  n.  2. 

(6)  Oltre  gli  studi  già  citati,  vedi  ancora:  C.  Calcaterka,  Il  traduttore  della  Te- 
baide  di  Stazio,  Asti,  1910;  G.  Masakte,  Prose  di  Q.  I.  Frugoni  per  Antonio  Farnese, 
Asti,  Scuola  tip.  Michelerio,  1911;  C.  Calcaterra,  La  Ciaccheide  di  C.  I.  Frugoni, 
Atirelio  Bernieri  e  Quid'Ascanio  Scutellari  (Biblioteca  storica,  letteraria  e  artistica 
della  Rivista  Aurea  Parma,  I,  1912)  ;  e  Risposta  a  un  quesito  frugoniano,  in  Atti 
Acc.  d.  Scienze  di  Torino,  anno  1912-1913.  Per  gli  ultimi  lavori  riguardanti  l' Alga- 
rotti,  cfr.  Margherita  Siccardi,  L'Algarotti  critico  e  scrittore  di  belle  arti,  Asti,  Ta- 
glieri e  Raspi,  1911  ;  C.  Calcaterra,  Nel  secondo  centenario  della  nascita  di  Fr.  Alga- 
rotti,  in  Aurea  Parma,  nov.-dic.  1912.  In  quest'ultimo  lavoro  il  C,  accennando  alla 
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apparirebbe  frutto  di  sue  ricerche  particolari  a  chi  non  conoscesse  le  dotte 
opere  del  Farinelli  (1)  e  del  Graf  (2).  Spiace  quindi  il  dover  rilevare  insieme 
coll'insufficiente  preparazione  anche  la  poca  delicatezza  del  critico.  Facili 
confronti  non  lasciano  infatti  nessun  dubbio  sulle  fonti  delle  quali  il  F.  s'è 
servito  con  troppo  elegante  disinvoltura. 
Eccone  qualche  esempio  : 


G.  Federico  (p.  86)  : 

. . .  l'opera  {Riaorgimento)  presenta  pregi 
non  comuni  e  sin  dalla  sua  prima  pubbli- 
cazione fu  accolta  con  universale  favore  ; 
non  sappiamo  quindi  con  quale  fonda- 
mento il  Ginguené  nella  biografia  del 
Bettinelli  dica  che  fu  giudicata  super- 
ficiale; essa  invece  era  riconosciuta  l'u- 
nica opera  di  polso  uscita  dalla  penna 
del  Bettinelli,  perchè  rappresenta,  in 
mezzo  ai  faticosi  lavori  preparatori  d'a- 
nalisi e  di  aride  ricerche  del  tempo,  un 
indirizzo  filosofico  e  rioostr attivo  di 
somma  importanza.  La  storia  infatti  è 
trattata  con  sani  criteri,  con  fare  spi- 
gliato, in  una  prosa  agile,  viva  e  colo- 
rita dall'entusiasmo,  che  anima  l'autore 
e  che  desta  lampi  di  vita  nella  prosa 
comunemente  smorta  del  sec.  XVIII; 
nell'esposizione  dei  fatti  rivela  una  rara 
intuizione  degli  uomini  e  delle  cose  da 
ricordare  il  Secolo  di  Luigi  Zi  K  del  Vol- 
taire; non  v'è  quindi  da  meravigliarsi 
se  qualcuno  lo  indicava  come  uno  dei 
primi  tentativi  moderni  di  una  storia 
d'Italia. 


D.  Cortesi,  Boss.  Naz.,  16  ott.  1898 
(p.  724): 

opera  {Risorgimento)  che  il  Gin- 
guené nella  biografia  del  Bettinelli  dice 
essere  stata  giudicata  superficiale  in 
Italia,  non  sappiamo  su  quale  argomento, 
mentre  tutti  gli  storici  della  letteratura 
del  settecento  la  giudicano  forse  l'unica 
opera  di  polso  uscita  dalla  sua  penna... 

Continua  T.  Concari  {Giorn.  stor., 

35,  119): 

Lo  stadio  che  serve  d'introduzione  al 
Rison/imento . . .  riconduce  in  mezzo  al 
faticoso  lavoro  preparatorio  d'analisi  e 
d'aride  ricerche  un  indirizzo  filosofico  e 
ricostruttivo  di  somma  importanza. 

È  di  nuovo  la  volta  di  D.  Corti 
{Rass.  Naz.,  16  ott.  1898,  p.  725): 

La  storia  v'è  trattata  con  un  fare  spi- 
gliato, con  una  certa  qual  intuizione 
degli  uomini  e  degli  avvenimenti. 

Ancora  Decio  Cortesi  (p.  725): 

Lo  sviscerato  amore  ch'egli  (Bettinelli) 
porta  alla  Compagnia  di  Gesù  contrae 
qua  e  là  in  guizzi  di  vita  la  prosa  smorta 
del  secolo  XVin. 

E  finalmente  le  ultime  frasi  del 
passo  ci  riconducono  direttamente  al 
Cortesi  (ancora p.  725),  che  conclude: 

il  Risorgimento  va  annoverato  per 

uno  dei  primi  tentativi  moderni  d'una 
Storia  d'Italia  da  non  isfigurare  tra  le 
buone. 


contesa  letteraria  sollevata  dalle  Lettere  virgilia?ie,  ha  severe  parole  per  il  Bettinelli 
e  rimanda  per  la  controversa  questione  alla  chiusa  di  un  suo  studio  su  Madame 
Du  Boccage  e  Fr.  Algarotti,  che  sarà  pubblicato  dalla  Rivista  d'Italia.  Ma  il  Federico 
non  poteva  averne  notizia  per  ragion  di  tempo. 

(1)  Dante  e  la  Francia  dall'età  media  al  secolo  di  Voltaire,  Milano,  Hoepli,  1908. 

(2)  L'anglomania  e  l'influsso  inglese  in  Italia  nel  sec.  XVIII,  Torino,  Loescher,  1911. 
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G.  Federico  (p.  89)  :  A.  Gkap  (p.  xxx)  : 

Perchè,   non  bisogna  dimenticarlo,  gli  II  secolo  XVIII  fu   secolo  di  spiriti  e 

spiriti  e  gl'intendimenti  nel  sec.  XVIII  intendimenti  essenzialmente  pratici.  Di- 
furono essenzialmente  pratici  e  in  ogni  sfece  più  che  non  fece,  ma  sempre  in 
loro  manifestazione  si  proposero  l'utile  ogni  operazione  sua,  si  propose  l'utile, 
e  il  ragionevole  ;  il  settecento  riaffermò  cercò  il  ragionevole  e  lo  spediente  . . . 
o  praticò  la  massima  antica,  in  ogni  Che  le  lettere  debban  giovare,  allettando 
tempo  ripetuta  e  quasi  mai  osservata,  all'amor  del  buono  e  del  vero,  è  massima 
che  le  lettere  debbono  giovare,  allet-  antica  di  più  millennii,  ma  che  fu  spesso 
tando,  all'amore  del  buono  e  del  vero  e  dimenticata  e,  in  ogni  tempo,  più  ripe- 
rendere  perciò  civile  la  letteratura.  tuta  che  osservata.  Il  secolo  XVIII  riaf- 

fermò quella  massima  e  la  mise  in  pra- 
tica e  ne  nacque  o  rinacque  la  letteratura 
che  fu  detta  civile. 

Come  si  vede,  il  periodare  efficace  di  A.  Graf  è  nello  scritto  del  F.  un 
po'  malconcio,  ma  il  plagio  non  è  per  questo  meno  palese.  Né  l'ardito  giovane 
si  limita  a  copiare  un  periodo  (1).  Egli  riproduce  senz'altro  pagine  intere  di 
scrittori  insigni,  sconvolgendo  accortamente  l'ordine  dell'esposizione,  defor- 
mando improvvidamente  qualche  frase,  sopprimendo  talora  qualche  espressione 
ch'egli  stima  inutile,  ma  pur  sempre  copiando. 

Anche  Arturo  Farinelli  può  ritrovare  sé  stesso  nel  lavoro  del  Federico. 

G.  Federico  (p.  125)  :  A.  Farinelli  {Op.  cit,  II,  209): 

Racine,  anima  profondamente  reli-  Anima  profondamente  religiosa,  edu- 
giosa,  educata  alla  scuola  dei  gianse-  cata  alla  scuola  dei  Giansenisti,  il  Ra- 
nisti, non  perdonò  neppure  lui  a  Dante  cine  non  perdona  a  Dante  l'infierire  sde- 
il  suo  sdegno  contro  i  papi  e  i  ministri  gnoso  contro  i  papi  e  i  ministri  della 
della  Chiesa.  Chiesa. 

Chi  legga  le  pp.  68-69  dello  studio  del  F.  non  può  non  notare  che  nel 
Settecento  del  Concari  egli  ha  ricercato  con  diligenza  concetti  e  parole  che 
facilmente  rintracciamo  nelle  pp.  6,  14,  192,  193,  ecc.  Né  il  F.  ci  disse  cosa 
nuova  quando  affermò   (p.  109)   che  il  B.  contribuì  a  modificare  il  giudizio 


(1)  Alle  pp.  89-90  del  suo  scritto  fan  riscontro  le  pp.  xxx,  xxxi,  xxxii  àéìV Anglo- 
mania; fedelmente  spigolando  nell'ultima  parte  (pp.  231-248)  del  capitolo  Lingua  e 
letteratura  inglese  in  Italia,  riesce  a  mettere  insieme,  rabberciate  alla  meglio,  le  pa- 
gine 146,  147,  148  del  suo  studio.  A  p.  148  riproduce  qualche  altro  periodo  che  si 
legge  nella  p.  255  dell'opera  del  Graf;  altre  significative  rispondenze  si  trovano 
rispettivamente  a  p.  26  dé\V Anglomania  e  a  p.  64  dell' O^^ej-a  letteraria  di  Sav.  Bet- 
titiélU.  Di  A.  Torre  {Giornale,  XXVIII,  224,  nota  aggiunta)  è  il  seguente  periodo, 
riprodotto  dal  F.  a  p.  114  :  e  L'epigramma  (del  V.  al  B.  )  fu  scritto  di  mano  del 
«  Voltaire  su  di  un  biglietto  che  si  conserva  nel  carteggio  bettinelliano  della  Co- 
«  munale  di  Mantova,  con  questa  nota  di  mano  del  Bettinelli  :  '  Billet  recju  pen- 
«  dant  mon  séjour  à,  Genève  où  je  passais  le  décembre  1758,  en  revenant  de  Paris  '  >. 
Pel  seguente  periodo  del  F.  (p.  49)  :  e  Quelle  conversazioni  (del  B.  col  V.  alle  Dé- 
lices)  non  furono  che  uno  scambio  amabile  di  cortesie  e  di  motti  leggiadri  » ,  cfr. 
questo  Giornale,  XXVIII,  224.  Vedi  Rass.  bibliogr.  d.  leti,  ital.,  VI,  307,  per  quanto 
il  F.  scrive  a  p.  61. 
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del  Voltaire  sul  Furioso.  Già  prima  di  lui  aveva  ciò  notato  il  Barbi  (1). 
Infine  l'opinione  del  Federico  (p.  259)  che  alle  Raccolte  del  B.  abbia  fornito 
abbondante  materia  più  che  il  Leggio  del  Boileau,  la  Battaglia  dei  libri  di 
G.  Swift,  non  ha,  come  vorrebbe,  il  pregio  della  novità,  perchè  A.  Graf 
l'espresse  assai  prima  (2). 

Sovente  poi,  per  sue  mire  particolari,  il  F.  fa  dire  ad  altri  quello  che  non 
han  detto  mai.  Per  esempio  :  parlando  degli  intendimenti  religiosi  del  B.,  ha 
falsato  il  concetto  del  Ferrari  (3),  il  quale  non  mette  in  dubbio,  come  il  F. 
vorrebbe  far  credere  (p.  37),  che  il  B.  abbia  difeso  innanzi  al  Voltaire,  che  la 
motteggiava,  la  Compagnia  di  Gesù.  Egli  afferma  solo,  adducendo  prove  si- 
cure, che  al  suo  ordine  anche  l'abate  Saverio  non  risparmiò  poi  scherzi  quasi 
volteriani  (4).  Gratuita  è  l'affermazione  (p.  63)  che  l'accusa  di  volteriano,  la 
quale  vien  rivolta  al  B.,  significhi  «  partecipazione  del  B.  alle  idee  politiche  e 
«  religiose  del  Voltaire  ».  Pare  al  F.,  ma  non  è.  Piuttosto  lo  spirito  caustico 
del  Nestore  invitto,  e  l'ardire  con  cui  egli  tentò  di  spezzare  i  legami  che  tene- 
vano gli  Italiani  servilmente  schiavi  alla  tradizione,  gli  guadagnarono  non 
l'accusa,  ma  la  fama  di  volteriano. 

Prima  di  chiudere  questi  appunti  non  sarà  inutile  un'ultima  avvertenza. 
Certo  molta  parte  della  bibliografia  esistente  sull'argomento  è  sfuggita  al- 
l'autore; ma,  leggendo  il  suo  lavoro,  nasce  il  dubbio  che  di  qualche  opera 
finga  non  avere  notizia,  per  poi  sottrarre  ad  essa  quanto  può  tornargli  pro- 
ficuo (5).  L'esempio  che  segue  muta  il  dubbio  in  certezza.  Parlando  delle 
condizioni  precarie  in  cui  trovavasi  l'Accademia  della  Crusca  nel  sec.  XVIII, 
G.  Mazzoni  (6),  nel  1887,  scrisse:  «  L'Accademia  sceglieva  la  via  di  mezzo... 
«  Tra  il  veronese  Beccelli  (1737)  che  affermava  bastare  ampiamente  alle  scrit- 
«  ture  le  voci  purissime  del  trecento  e  i  milanesi  compilatori  del  Caffè  (1764) 
«  che  facevano  pubblica  rinunzia  alla  purezza  della  lingua...  ».  Questo  concetto 


(1)  Rassegna  bìhliogr.  d.  lett.  it,  VI,  1908,  p.  296. 

(2)  Op.  cit,  p.  265. 

(S)  Rassegna  bibliogr.  d.  lett.  ital.,  VI,  p.  305. 

(4)  Merita  considerazione  a  questo  proposito  l'opinione  del  F.  (pp.  181-132)  che 
inclina  a  credere  punizione  disciplinare,  il  brusco  passaggio  del  padre  Saverio  dal- 
l'ufficio di  Accademico  nel  Collegio  dei  Nobili  di  Parma,  a  quello  di  direttore  di 
esercizi  spirituali  nel  solitario  Casino  di  Verona.  Il  F.  spiegherebbe  come  naturale 
risentimento  i  lam.enti  e  i  frizzi  contro  la  Compagnia  di  Gesù,  che  si  trovano  nelle 
lettere  del  B.  al  fratello  e  agli  amici. 

(5)  Molte  citazioni  del  F.  sono  di  seconda  mano.  Il  giudizio  che  il  Cereseto  ha 
dato  dell'ingegno  del  B.  e  che  il  F.  riporta  a  p.  183  è  tratto  dall'articolo  di  A.  Neri, 
Saverio  Bettinelli  a  Genova,  in  Giorn.  ligustico,  VII,  ott.  1881.  Molta  parte  dell'opera 
bettinelliana  non  conosce  se  non  attraverso  una  parte  degli  scritti  che  di  essa  par- 
lano. Non  conosce  se  non  pel  tramite  del  Ferrari  [Rassegna  bibliogr.  d.  lett. ital, 
VI,  307,  n.  3)  l'opera  del  Sabini,  Oollegii  Parmensis  nobilium  convictorum  nomenclatura 
universalis  ctim  notis  historicis,  Parmae,  e  typographeo  ducali,  M.DCCC.XX,  che  cita 
in  nota  (p.  62),  dopo  avere  dal  Ferrari  copiati  intorno  al  Carlotti  pochi  cenni  bi- 
bliografici che  si  trovano  in  quel  volume. 

(6)  Op.  cit,  p.  120. 
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con  le  medesime  parole  ripete  il  F.  nel  suo  studio  (p.  101),  ma  non  lo  rife- 
risce più  all'Accademia  della  Crusca,  bensì  al  B.  Ciò  dimostra  che  il  F.  ben 
conosce  lo  studio  del  Mazzoni,  ma  che,  per  ragioni  che  non  giova  indagare, 
non  l'ha  voluto  citare  (1). 

Riassumendo,  non  neghiamo  una  qualche  utilità  allo  studio  del  F.,  come 
tentativo  di  sintesi  di  quanto  finora  s'è  detto  sul  B.;  ma  composto  con  me- 
todo ben  diverso,  informato  a  ben  altri  criteri  dovrà  essere  il  lavoro  che  ci 
dirà  quale  posto  spetti  nella  storia  letteraria  all'abate  mantovano  (2). 

Luisa  Capra. 


WINIFRED  SMITH.  —  The  commedia  dell'arte.  A  study  in 
italian  jmpular  comedy.  —  New  York,  Columbia  Univer- 
sity Press,  1912  (8"  picc,  pp.  xvi-290). 

OLGA  MARCHINI-CAPASSO.  —  Goldoni  e  la  commedia  del- 
l'arte. —  Napoli,  Fr.  Perrella,  1912  (16°  picc,  pp.  304). 

La  storia  della  commedia  dell'arte  e  dei  suoi  rapporti  con  quella  goldoniana 
ha  tentato  di  recente  due  ingegni  femminili  che  a  un  soggetto  così  interes- 
sante e  così  difficile  si  sono  accostati  con  una  preparazione  e  una  maturità 
ben  differenti.  La  Marcliini-Capasso  avrebbe  forse  potuto  scrivere  un  buon  libro 
sull'argomento  che  si  era  proposto  se  sulla  commedia  dell'arte  avesse  innanzi 
tutto  cercato  di  acquistare  quel  largo  corredo  di  notizie  che  ha  permesso  a 
miss  Winifred  Smith  di  scrivere  il  suo  così  felicemente.  Ma  allo  stato  presente 
il  contenuto  non  corrisponde  al  titolo,  perchè,  come  è  già  stato  osservato,  manca 
all'autrice  la  nozione  di  uno  dei  termini  del  paragone  che  aveva  voluto  isti- 
tuire :  quello  della  commedia  dell'  arte.  Il  libro  di  miss  Winifred  Smith  può 
servir  quindi,  senza  che  se  lo  sia  proposto,  come  di  complemento  e  d'intro- 
duzione necessaria  a  quello  della  Marchini-Capasso. 

A  l'Inghilterra  noi  siamo  recentemente  debitori  di  qualche  buon  libro  sulla 
storia  letteraria  e  politica  italiana  (basterebbe   ricordare  la  trilogia  del  Tre- 


(1)  Sovente  si  trovano  nel  lavoro  del  F.  palesi  contraddizioni.  Scrive  ad  es.  a  p.  22: 
«  Il  Bettinelli  ebbe  quello  che  è  stimolo  ad  osservazioni  dirette  e  causa  di  vita  in- 
«  tensamente  vissuta,  la  conoscenza,  vale  a  dire,  degli  uomini  e  delle  cose»;  ma 
più  avanti  a  p.  2(S  :  «  Il  Bettinelli,  religioso  a  diciott'anni,  non  conosceva  il  mondo 
«  se  non  attraverso  i  libri  » . 

(2)  Ciò  ohe  E.  Santini  sembra  affermare  in  una  sua  troppo  benevola  recensione 
della  Rass.  bibl.  della  leti,  italiana,  XXI,  115,  avere  il  F.  direttamente  consultato  le 
carte  mantovane,  non  risulta  in  modo  alcuno.  È  sperabile  che  l'abito  di  riferire  di 
seconda  mano  non  abbia  indotto  il  F.  a  prendere  il  Watteau  per  un  poeta,  come 
si  potrebbe  credere  leggendo  a  p.  230  d'un  suo  «  gentile  poemetto  d'amore».  La 
sarebbe  troppo  grossa,  e  quindi  preferiamo  supporre  una  espressione  equivoca  ed 
infelice. 
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velyan  su  G.  Garibaldi)  e  di  moltissimi  altri  non  egualmente  buoni  ma  che 
sono  d'ordinario  in  Italia  giudicati  più  severamente  che  non  meritino,  perchè 
non  si  tiene  abbastanza  presente  la  qualità  dei  lettori  cui  sono  diretti  e  lo 
scopo  di  volgarizzazione  e  d'informazione  generica  che  unicamente  si  pro- 
pongono. 

Adesso  è  la  volta  dell'America.  Dieci  anni  or  sono  l'Einstein  ci  dava  il  suo 
utile  libro  The  italian  Eeiiaissance  in  Englaml;  miss  Winifred  Smith  ci  dà  ora 
questo  suo  sulla  commedia  dell'arte.  E  l'uno  e  l'altro  rivelano  i  rapidi  pro- 
gressi che  quella  giovine  nazione,  arrivata  ultima  nel  campo  degli  studi  sto- 
rici, è  venuta  facendo.  Larghezza  d'informazioni,  ricchezza  varia  d'indici,  di 
tavole,  di  repertori!  rivelano  il  possesso  sicuro  dei  metodi  e  della  tecnica  della 
scienza  storica  moderna  e  le  finissime  riproduzioni  aggiungono  al  libro  quella 
venustà  tipografica  a  cui  il  lettore  anglo-sassone  non  sa  rinunziare. 

È  degno  di  nota  che  questo  libro,  come  già  un  altro  di  cui  la  miglior  lode 
è  che  possa  citarsi  ancora  utilmente  più  di  mezzo  secolo  dopo  che  fu  scritto, 
Masques  et  Bouff'ons  di  M.  Sand,  prenda  le  mosse  da  un  fatto  di  vita.  Perchè 
se  è  vero  che  il  presente  aiuta  a  intendere  il  passato  e  se  a  penetrare  il  se- 
greto dei  fatti  della  storia  è  utile  un'esperienza  almeno  virtuale  di  condizioni 
simili,  tanto  più  è  utile,  anzi  necessaria  quell'esperienza  con  una  storia  come 
quella  della  commedia  dell'arte  di  cui  i  documenti  che  ci  rimangono  non  possono 
e  non  potranno  mai  offrire  se  non  una  trama  nuda,  che  può  essere  compita  e  • 
supplita  solo  dal  senso  vivo  di  quel  che  n'era  la  sostanza  stessa  :  l'improvviso, 
n  Sand  aveva  preso  il  principio  del  suo  libro  da  un  esperimento  volontario 
d'improvvisazione  tentato  con  alcuni  suoi  amici  ;  miss  W.  Smith  prende  ora 
lo  spunto  del  suo  da  una  rappresentazione  improvvisata  da  un  banda  di  ciar- 
latani girovaghi,  in  una  lontana  città  della  Pensilvania,  a  cui  si  trovò  occa- 
sionalmente ad  assistere.  Ma  c'è  di  più,  c'è  che  così  il  Sand  come  la  Smith 
escono  ambedue  dai  popoli  forse  meglio  ora  qualificati  a  cogliere  lo  spirito  del- 
l'improvviso e  a  riviverlo,  per  una  certa  pienezza  e  compiutezza  loro  propria 
di  vita  sociale  e  per  quella  urbanità  e  agilità  di  mente  che  n'è  uno  dei  frutti 
più  cospicui  e  si  rivela  sopratutto  nella  superiorità  incontestata  della  novella 
e  del  romanzo. 

Queste  considerazioni  non  sono  forse  state  del  tutto  inopportune  se  ci  hanno 
servito  a  indicar  con  esempio  le  qualità  personali  che  ci  sembrano  utili  a  chi 
voglia  studiare  la  storia  di  quel  problema  di  psicologia  collettiva  e  indivi- 
duale che  fu  la  commedia  dell'arte. 

Nel  libro  di  miss  Smith  il  primo  capitolo,  d'introduzione,  è  dedicato  alla 
definizione  della  commedia  dell'arte,  i  due  seguenti  alle  origini,  il  quarto  a 
l'esame  di  qualche  scenario  tipico;  il  quinto  ed  il  sesto  trattano  della  diffu- 
sione di  essa  commedia  fuori  d'Italia,  il  settimo  ne  celebra  la  trasformazione, 
quanto  dire  la  morte. 

Il  libro  è  fondato  quasi  esclusivamente,  come  del  resto  è  la  prima  a  rico- 
noscere l'autrice,  sui  lavori  degli  eruditi  italiani,  e  non  offre  quindi  in  gene- 
nerale  elementi  nuovi  di  fatto  né  bisogna  richiedergliene,  perchè  è  e  vuole 
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•essere  libro  di  sintesi  destinato  anzi  tutto  a  ricliiamare  l'attenzione  del  pub- 
blico di  lingua  inglese  su  un  soggetto  così  poco  noto,  mostrandone  l'impor- 
tanza per  la  lor  propria  letteratura.  Come  tale  dunque  va  giudicato  e  si  può 
dir  subito  che  non  ha  davvero  mancato  al  suo  scopo  se  fino  al  lettore  italiano 
-e  famigliare  con  l'argomento,  riesce  utile  anche  perchè  è  il  primo  a  riunire 
in  una  trattazione  chiara,  ordinata  e  spesso  brillante  il  risultato  di  tanti  studi 
dispersi  (1). 

Per  noi  italiani  a  ogni  modo  la  parte  più  importante  e  più  nuova  è  quella 
che  l'A.  ha  dedicato  alla  fortuna  della  commedia  dell'arte  in  Inghilterra,  nel- 
l'Inghilterra di  Elisabetta  e  di  Giacomo  I. 

Che  «  Zany  »  e  «  lean  and  slippered  Pantaloon  »  fossero  già  conosciuti  al 
tempo  di  Shakespeare,  e  conosciuti  in  modo  da  esser  citati  come  termini  fa- 
miliari di  paragone,  era  già  noto.  Alla  corte  di  S.  Giacomo  i  nostri  comici 
dovettero  capitare  assai  per  tempo  nel  sec.  XVI  ;  certo  non  più  tardi  che  a 
quelle  di  Vienna,  di  Monaco  e  di  Parigi.  Da  prima  mimi,  acrobati,  sonatori, 
«  improvvisanti  »,  poi  attori  veri  e  proprii  riuniti  in  compagnia,  ma  di  cui  la 
miglior  parte  rimaneva  sempre  «  such  feats  of  agilitie,  in  goinges,  turninges, 
«  tumblinges,  castinges,  hops,  jumps,  leaps,  skips,  springs,  gambauds,  somer- 
<  saults,  caprettiez  and  flights  »,  che  un  testimone  stupefatto  di  veduta  finiva 
«ol  non  saper  più  se  avesse  dinanzi  uomini  o  spiriti  e  si  chiedeva  se  in  cambio 
della  spina  dorsale  non  avessero  un  filo  metallico  o  una  corda  di  liuto»  come 
le  anguille. 

A  chi  mai  dunque,  se  non  ai  nostri,  poteva  rivolgersi  il  conte  di  Leicester 
quando  nel  1576  volle  intrattenere  gaiamente  la  regina  Elisabetta  nel  suo 
castello  di  Kenilworth  ?  E  non  solo  a  Kenilworth,  ma  li  ritroviamo  circa  il 
medesimo  tempo  a  Windsor,  a  Reading  e  nella  stessa  city  di  Londra.  La  men  - 
zione  che  se  ne  trova  negli  atti  del  Privy  Council  o  nei  conti  del  Master  of 
the  Eevels,  è' però  di  solito  così  complessiva  e  così  succinta  che  non  dà  luogo 
a  nessuna  identificazione  particolare.  Due  nomi  tuttavia  se  ne  salvano,  quello 
d'un  Alfonso  FerraboUe  e  l'altro  ben  noto  del  celebre  Drusiano  Martinelli, 
qualificato,  ed  è  la  prima  volta  che  si  riscontra,  col  termine  italiano  allora 
comune  di  commediante.  Siamo  intorno  agli  anni  1573-76,  e  non  è  impro- 
babile che  questa  frequenza  di  comici  che  qui  riscontriamo  in  Inghilterra  e 
si  verifica  press'a  poco  al  medesimo  tempo  nelle  altre  corti  d'Europa  fosse  par- 
zialmente dovuta  allo  spirito  della  riforma  che  per  opera  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo e  S.  Pio  V,  appena  defunto,  li  cacciava  allora  di  gran  parte  d'Italia. 

Gli  inglesi,  popolo  e  iweti,  non  avevano  dunque  bisogno  di  scender  fra  noi 
per  conoscere  che  fosse  la  commedia  a  l'improvviso.  Quanto  allo  Shakespeare 


(1)  Sembra,  tuttavia,  che  nella  bibliografia  finale  della  commedia  dell'arte  la 
8ig.'  S.  abbia  citato  opere  che  non  ha  mai  vedute.  Se  ciò  non  fosse,  non  s'intende- 
rebbe, a  dir  vero,  troppo  la  menzione  del  Teatro  delle  donne  letterate  di  Fr.  Agostino 
della  Chiesa,  Mondovi,  16-20  (v.  p.  261),  che  è  un  dizionario  di  donne  illustri,  ove 
la  commedia  dell'arte  non  entra. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  12 
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la  sua  stessa  qualità  di  autore-attore  dovè  mantenerlo  in  relazione  almeno  di 
vicinanza  e  probabilmente  volta  a  volta  di  amicizia  e  di  rivalità  coi  nostri 
commedianti  e  non  è  possibile  dire  quanto  delle  certe  derivazioni  del  suo  dal 
teatro  italiano  possano  esser  dipese  da  quelle  relazioni.  Perfino  nel  caso  di 
commedie  a  cui  si  riconosce  una  determinata  fonte  scritta  non  si  può  esclu- 
dere in  modo  assoluto  l'efficacia  dei  comici  dell'arte.  E  valga  per  tutte  la 
nota  comniedia  d'intrigo  Measure  for  measure  di  cui  è  facile  indicare  come 
fonte  l'Epizia  del  Giraldi,  senza  però  possa  escludersi  ne  venisse  notizia  allo 
Shakespeare  traverso  una  delle  tante  riduzioni  (1)  dei  nostri  commedianti. 
Con  questo  non  intendiamo  minimamente  alterare  la  posizione  del  teatro  ita- 
liano cinquecentesco  che  è  e  rimane,  rispetto  a  l'Europa,  quella  modesta  di 
deposito  di  vecchi  motivi  comici,  ma  indicar  solo  uno  dei  mezzi  per  i  quali 
esso  potè  venire  a  conoscenza  dello  Shakespeare. 

Era  forse  opportuno  che  l'autrice  si  trattenesse  più  a  lungo  sui  minori  che 
in  Inghilterra  tolsero  motivo  d' ispirazioni  o  d' imitazioni  dal  nostro  teatro, 
perchè  in  essi  le  une  come  le  altre  sono  di  solito  più  riconoscibili  perchè  meno 
alterate  dal  genio.  A  ogni  modo  essa  offre  in  appendice  [B]  un  triplice  elenco 
dell'influenza  italiana  in  Inghilterra,  ma  dimentica  del  tutto  di  menzionare, 
almeno  come  ipotesi,  quella  che,  se  vera,  è  una  delle  maggiori  glorie  del  teatro 
dei  nostri  comici  :  l'ispirazione  che  del  suo  Paradiso  perduto  avrebbe  preso  il 
Milton  dall'  «  Adamo  »  dell'Andreini. 

In  compenso  è  la  prima  però  ad  additarci  in  una  commedia  di  Jonson,  il 
Volpone,  una  scena  (II,  1)  che,  più  che  imitata,  sembra  senz'altro  tradotta 
da  uno  dei  nostri  scenarii.  Volpone,  protagonista  della  commedia,  si  traveste 
da  ciarlatano  per  insidiare  l'onore  di  Celia  la  virtuosa  moglie  di  Corvino. 
Mosca  e  Nano,  suoi  accoliti,  gli  erigono  un  palco  sotto  la  casa  di  Corvino  ed 
egli  vi  sale  sopra  a  spacciare  droghe  ed  unguenti  nella  speranza  non  infondata 
di  attrarre  Celia  alla  finestra. 

La  scena  si  svolge  intanto  a  Venezia  e  in  piazza  S.  Marco,  patria  allora 
adottiva  e  riconosciuta  di  tutto  il  popolo  dei  cantambanchi;  e  le  tirate  che 
Volpone  regala  ai  suoi  ascoltatori  per  raccomandare  il  <  suo  oglio  del  Scoto  » 
sono  proprio  del  genere  ch'era  comune  a  comici  e  a  ciarlatani,  parenti  allora 
così  stretti.  La  scena,  dopo  una  fugace  apparizione  di  Celia,  si  chiude  con 
l'intervento  di  Corvino  che,  secondo  la  buona  regola  d'ogni  fin  d'atto  nel 
teatro  dell'arte,  finisce  col  bastonar  sonoramente  Volpone  e  i  suoi  servi. 

Questa,  come  si  vede,  è  proprio  la  quintessenza  della  commedia  improvvisa, 
né  c'è  bisogno  di  alcun  raffronto  speciale  per  persuadersene.  Ma  a  confermarlo 
s'aggiungono  a  ogni  modo  allusioni  personali  che  rivelano  una  conoscenza  ve- 
ramente inattesa  del  mondo  dei  nostri  comici.  Volpone  si  presenta  ad  es.  al 
suo  pubblico  come  lo  Scoto  Mantuano,  e  fin  qui  s'intende  perchè  lo  Scoto  era 


(1)  Se  ne  trova  una  nella  Raccolta  Corsiniana,  I.  25,  col  titolo  II  giusto  prencipe, 
Tina  nella  Eaccolta  napoletana,  II.  56,  col  titolo  Ingiusto  rettore,  e  due  in  quella 
liocatelli,  II.  52,  53  :  Il  principe  severo  e  H  giusto  principe. 
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appunto  di  quegli  anni  in  Inghilterra,  ma  ricorda  poi  due  nomi  che  non 
avremmo  mai  sospettato  fossero  giunti  oltre  Manica':  quelli  di  Tabarino  e  di 
Zan  Fritada.  E  in  fine,  quando  Corvino,  prima  di  levare  il  bastone,  apostrofa 
Volpone  lo  fa  con  queste  parole  :  «  E  che  signor  Flaminio,  è  forse  mia  moglie 
«  diventata  la  vostra  Franceschina  ?  ».  E  ancora  :  «  Diamine,  da  qui  a  domani 
«  io  sarò  ribattezzato  e  chiamato  Pantalon  de'  Bisognosi  per  tutta  la  città  ». 
Tutto  dunque  un  angolo  di  Venezia  e  un  episodio  di  commedia  a  soggetto 
coi  suoi  Tabarini,  Zan  Fritada,  Pantalone,  Flaminio  e  Francischina,  coi  suoi 
lazzi  e  scene  di  confusione  trasportati  in  una  commedia  di  Jonson.  Al  quale 
non  è  punto  improbabile  che  alcuni  dei  particolari  potessero  venir  suggeriti 
dalla  lettura  della  Piazza  universale  del  Garzoni  o  dal  racconto  di  qualche  viag- 
giatore di  ritorno  da  Venezia,  ma  anche  ammesso  questo,  rimane  certo  che 
l'idea  stessa  della  scena  e  il  tutto  di  essa  più  che  da  un  accatto  accidentale 
di  notizie  proviene  evidentemente  dall'osservazione  diretta  e  dalla  memoria  di 
un  testimone  oculare. 

Dopo  avere  constatato  come  fosse  conosciuta  la  commedia  dell'arte  e  quanto 
popolare  in  Inghilterra,  è  naturale  rivolgersi  la  domanda  se  fu  mai  tentato 
imitarla  in  quello  ch'essa  aveva  di  più  caratteristico:  l'improvvisazione.  Ma 
i  pseudo-scenarii,  già  appartenuti  alla  compagnia  di  Alleyn  (1593-1600)  e  che 
ne  sarebbero  l'indizio,  non  hanno  che  una  ingannevole  somiglianza  coi  nostri 
e  invece  di  vere  traccie  di  tutta  un'azione  e  sufficienti  per  sé,  non  sono  evi- 
dentemente che  estratti  sussidiarli  in  uso  delle  prove  e  non  hanno  che  le  bat- 
tute d'entrata  e  d'uscita.  E  del  resto  era  forse  verosimile  che  nell'Inghilterra 
del  sec.  XVI  si  sviluppasse  una  commedia  a  l'improvviso  ?  Qui  sai-emmo  con- 
dotti naturalmente  a  ricercare  i  motivi  per  i  quali  es&a  nacque  invece  e,  a 
parere  nostro,  non  poteva  nascere  che  in  Italia.  Quelli  che  adduce  la  Smith 
(pp.  18-19)  ci  sembrano  veramente  non  adeguati  né  sufficienti.  Non  il  primo, 
scarsezza  dei  drammaturghi,  che  è  un  motivo  puramente  negativo,  e  quanto 
al  secondo,  importanza  e  onnipotenza  dei  comici,  è  parte  della  questione  stessa 
che  abbiamo  dinanzi.  E  il  vero  che  i  motivi  del  nascere  d'un  fatto  qualunque 
non  possono  rintracciarsi  negli  elementi  di  esso  che,  per  quanto  tenui,  già 
segnano  l'essere,  ma  solo  nelle  condizioni  e  proprietà  preesistenti  dell'ambiente 
nel  quale  s'è  preparato  e  s'è  svolto.  E  il  dii'e  quindi  che  il  sorgere  della  com- 
media dell'arte  deriva  dall'onnipotenza  dei  comici  è  poco  meno  che  una  mera 
tautologia. 

Ma  qual'è  anzitutto  l'essenza  di  quella  commedia?  Non  la  maschera,  este- 
rioiità  di  poco  conto,  e  né  pure  il  dialetto  che  aveva  comune  con  la  commedia 
scritta,  ma  l'improvviso.  Fu  l'improvviso  che  svolse  poi  e  maturò  in  modo 
direi  necessario  i  caratteri  ai  quali  riconosciamo  la  commedia  dell'arte,  che 
abbreviò  «  quel  lungo  ciarlar  senza  profitto  |  ch'agli  altri  commedianti  tanto 
«  nuoce  »,  che  scardinò  l'unità  della  commedia  e  la  ridusse  a  una  serie  di  epi- 
sodii,  che  contribuì  a  far  preferire  il  genere  comico  e  introdurlo  anche  nei 
soggetti  tragici  perchè,  secondo  osservava  un  moderno  che  l'aveva  sperimen- 
tato ,  «  les  pièces  gaies  gagnent  beaucoup  à  l' improvisation  ;  rien  ne  peut 
«  donner  l'idée  du  brillant  et  de  la  vérité  d'un  dìalogue  réussi  dans  ce  genre  : 
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«  c'est  un  feu  d'artifice  ».  Ma  l'improvviso  i  nostri  comici  non  l'inventarono 
né  l'applicarono  essi  primi  per  proprio  uso,  come  sarebbe  stato  in  Inghilterra, 
ma  lo  ricevettero  dalla  società  in  cui  vivevano.  Prima  che  Cantinella  o  Ga- 
nassa  si  ricoi-dano,  «  si  parva  licet  componere  magnis»,  l'Altissimo  e  l'Unico, 
che,  come  tanti  altri  minori,  di  quella  prova  singolarissima  d'ingegno  s'erano 
fatti  una  professione  e  andavano  per  le  corti  improvvisando  sonetti,  canzoni 
e  fino  poemi.  Dicevano  d'improvvisare,  ma  qualche  spettatore  malizioso  sospet- 
tava che  almeno  qualche  volta  quei  versi  dovessero  essere  preparati  e  prepa- 
rati di  lunga  mano.  Comunque,  tale  certo  era  non  la  tendenza  solo  o  la  pre- 
sunzione, ma  una  delle  facoltà  più  cospicue  ed  effettive  dell'epoca;  e  tutti, 
non  i  soli  professionisti,  contribuivano  a  svilupparla,  coltivandola  per  conto 
proprio.  Del  grave  Bembo  ci  rimangono  ancora  i  motti  ch'egli  preparava  per 
la  corte  d'Urbino,  e  il  divino  Leonardo  ci  ha  lasciato  nei  suoi  mss.  appunti 
di  quelle  facezie,  di  quelle  allegorie  e  quelle  favole  con  le  quali  egli,  com'è 
noto,  deliziava  la  corte  del  Moro,  di  cui  era  cortigiano. 

Ognuno,  secondo  le  parole  del  Machiavelli,  doveva  saper  «  pensare  un'acuta 
«  risposta,  scrivere  una  bella  risposta,  mostrare  ne'  detti  e  nelle  parole  arguzia 
«  e  prontezza  ».  C'era  così  in  una  pratica  non  ristretta  a  pochi,  ma  univer- 
sale e  nell'ammirazione  che  la  seguiva,  c'era  già  dunque  il  fondamento  o  come 
la  condizione  che  alcuni  volgarizzassero  ed  assumessero  in  uso  specifico,  por- 
tandolo sul  palcoscenico,  quella  maraviglia  eh'  era  l' improvviso.  Chi  abbia 
anche  solo  mediocre  notizia  di  quell'età  maravigliosa  e  non  tanto  e  non  solo 
delle  opere  dei  sommi  di  essa,  ma  di  quelle  di  coloro  che  a  quei  tempi  non 
erano  i  primi  e  non  facevano  professione  di  letterati,  chi  conosca  non  i  poemi, 
i  canzonieri,  i  trattati,  ma  le  lettere  scambiate  fra  amici,  le  relazioni  stese 
dagli  ambasciatori,  le  satire  e  le  apologie  scritte  in  verso  ed  in  prosa,  in  vol- 
gare e  in  latino,  ad  ogni  occasione  di  festa,  di  lutto  o  comunque  importante, 
chi  pensi  a  quel  più  che  è  scomparso  e  volato  via  e  di  cui  quel  che  rimane 
non  è  che  una  pallida  ombra,  rimane  come  sopraffatto  da  tanto  impeto  e 
rigoglio  d'ingegno.  Tre  secoli  di  civiltà  piena,  una  diffusione  di  coltura  mai 
innanzi  raggiunta,  la  nuova  prosperità  e  l'agio  che  n'era  la  conseguenza,  la 
ricchezza  ed  il  mecenatismo  intelligente  di  molte  corti,  le  comunicazioni  tra 
l'una  e  l'altra  e  tra  regione  e  regione  aumentate  e  con  esse  cresciuto  lo  scambio, 
il  battito  degli  ingegni  e  quel  fervore  intellettuale  che  n'è  la  conseguenza  più 
cospicua,  avevano  condotto  la  vita  italiana  a  un'altezza  insuperata.  La  stessa 
importanza  degli  avvenimenti  che  si  verificarono  a  l'aprirsi  del  sec.  XVI  ac- 
crebbero la  forza  di  quegli  ingegni  mettendoli  alla  prova  e  aggiungendo  lo 
stimolo  dell'occasioni.  E  le  stesse  abitudini  di  una  vita  splendida,  le  feste,  le 
radunanze,  le  accademie  e  le  corti,  davano  occasione  a  quegli  ingegni  di  fiorire, 
come  di  far  frutto  i  gravi  negozi.  Così  la  mente  italiana  aveva  raggiunto  la 
perfezione  di  cui  era  allora  capace,  toccato  quel  punto  estremo  di  abilità  e 
libertà  nell'uso  delle  facoltà  proprie  che  confina  col  virtuosismo  ;  e  dalla  fervida 
mobilità  che  le  era  propria  naturalmente  sbalzava  ora  scintillando  l'improv- 
viso. Era  il  di  più  che  si  porta  in  fine  d'una  mensa  ben  ricca  e  quando  i 
convitati  son  sazii,  che  serve  al  piacere  più  che  a  l'utilità.  Qualche  cosa  che, 
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come  la  spuma  d'un  vino  generoso,  saliva  da  quella   stessa  pienezza  di  vita 
e  n'era  il  segno  e  l'effetto  più  appariscente  e  più  gaio. 

Lo  svolgimento  delle  considerazioni  che  abbiamo  accennato  e  una  conoscenza 
compiuta  dei  fatti  che  presuppongono  avrebbero  permesso  all'egregia  autrice 
di  vedere  più  a  fondo  nel  problema  che  ci  sembra  essenziale  per  la  storia  della 
commedia  dell'arte:  quello  delle  origini.  «  Natura  di  cose  è  lor  nascimento 
«  in  certi  tempi  e  con  certe  guise  »,  secondo  l'antica  sentenza  vichiana.  Ora, 
se  non  vediamo  da  quali  correnti  vitali  abbia  attinto  i  suoi  principii  e  i  suoi 
succhi  la  commedia  dell'arte  e  la  scambiamo  per  il  frutto  accidentale  del  ca- 
priccio 0  della  prevalenza  temporanea  di  pochi  individui,  se  insomma  man- 
chiamo di  coglier  la  gxiisa,  noi  rischiamo  veramente  di  fraintendere  la  natura 
e  di  non  apprezzare  adeguatamente  l'importanza  rappresentativa  di  questo 
che  è  prodotto  tipico  del  nostro  genio  nazionale  e,  come  lo  «  contemplava  » 
C.  Gozzi,  «  pregio  dell'Italia  ». 

Solo  intesa  a  questo  modo  la  commedia  dell'arte  sembra  meritare  una  storia; 
e  la  meritano  i  commedianti  che  ne  furono  parte  se  sotto  ai  cenci  e  agli  or- 
pelli di  quella  canaglia  variopinta  che  vagò  per  mezza  Europa  noi  ricono- 
sciamo la  scintilla  della  nostra  stirpe  e  nel  riso  universale  che  le  si  accende 
d'intorno  l'ultima  fiamma  che  se  ne  leva. 

Rimarrebbe  ora  a  parlare  della  fine  della  commedia  dell'arte  e  della  riforma 
goldoniana,  ma  il  libro  della  Marchini-Capasso,  nonostante  le  lusinghe  del  ti- 
tolo, non  ci  offre  una  guida  sicura  e  perciò  rimandiamo  il  difficile  compito 
a  quando  ci  toccherà  la  fortuna  d'averne  una  veramente.  La  critica  del  libro 
che  abbiamo  intanto  sott'occhi  si  ridurrebbe  piuttosto  a  un'odiosa  indicazione 
delle  lacune  da  colmare  che  a  un'utile  esposizione  di  risultati:  per  questo  ce 
ne  dispensiamo  (1).  Oltre  lo  svolgimento  dei  raffronti  particolari,  manca  sopra- 
tutto una  parola  sintetica  che  riassumendo  i  risultati  di  tanti  studii  parziali 
dica  finalmente  che  cosa  ha  termine  con  la  commedia  dell'arte  e  che  cosa  ha 
principio  con  quella  del  Goldoni,  e,  allargandosi  dalla  considerazione  della 
dipendenza  dell'una  dall'altra,  giunga  a  stabilire  la  posizione  e  il  valore  d'am- 
bedue nella  storia  del  tempo  e  delle  idee.  Con  questi  più  larghi  intenti  e  con 
più  sicura  conoscenza  del  soggetto  noi  auguriamo  alla  egregia  autrice  di  tor- 
tare  essa  stessa  in  una  terza  edizione  sull'importante  argomento. 

Emilio  Ee. 


(1)  Il  libro  è  rimasto,  su  per  giù,  qual  era  nel  1907,  qaando  usci  la  prima  volta, 

è  grave  che  l'Autrice  non  abbia  sentito  il  bisogno  di  rifarlo  di  pianta,  dopoché 

l^liene  furono  indicate  le  molte  deficienze.   Vedi   il   severo  giudizio  che   ne   diede 

Uora  Maria  Ortiz,  in  questo  Giornale,  LII,  188-190.  La  nuova  edizione  non  è  meno 

Bveramente  trattata  nella  Rivista  teatrale  italiana,  voi.  XVII,  pp.  100  sgg. 
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Scritti  varii  di  erudizione  e  di  critica  in  onore  di  Rodolfo 
Renier,  con  venti  tavole  fuori  testo.  —  Torino,  Frat.  Bocca 
editori,  1912  (4",  pp.  xxxii-1158). 

Nel  dar  conto  io  medesimo  di  questa  miscellanea,  che  il  28  die.  1912  mi 
fu  gentilmente  oflTerta  dal  Comitato  promotore  ed  ordinatore  (1)  per  festeg- 
giare il  compiersi  del  trentesimo  anno  del  mio  insegnamento  universitario, 
che  coincise  col  trentesimo  anno  d'esistenza  di  questo  Giornale  storico  così 
universalmente  stimato  da  chi  ha  pratica  di  studi  e  rettitudine  di  coscienza, 
io  seguo  l'esempio  dato  in  casi  analoghi  da  Enrico  Morf  e  prima  di  lui  da 
Gaston  Paris  e  da  Adolfo  Tobler  (2).  L'imponente  volume  (3),  che  per  l'im- 
portanza e  la  varietà  degli  scritti  contenutivi,  per  la  signorilità  dell'assetto 
tipografico,  per  la  ricchezza  dell'  illustrazione  grafica  supera  forse  ogni  altra 
silloge  di  simil  genere  uscita  finora  a  luce,  ben  so  che  è  compenso  superiore 
d'assai  alla  pochezza  dei  miei  meriti;  ma  ciò  m'induce  ad  essere  tanto  più 
grato  agli  scrittori  ed  ai  pazientissimi  compilatori  della  raccolta,  perchè  mi 
è  sicura  testimonianza  del  loro  affetto,  che  vede  in  me  assai  più  ed  assai 
meglio  di  quel  poco  ch'io  sono  (4). 


(1)  Il  comitato,  che  diramò  la  circolare  d'invito  a  sottoscrivere  nell'apr.  del  1910, 
reca  i  nomi  di  Arturo  Graf  (presidente),  Vittorio  Gian  (vicepresidente),  Arturo  Fa- 
rinelli, Pietro  Toesca,  Luigi  Fassò,  Francesco  Picco,  Benedetto  Soldati  (segretario). 

(2)  Cfr.  MoRP,  Aìts  romanischen  Sprachen  und  Literaturen,  in  Archiv  fiir  das  Studium 
der  neueren  Sprachen  und  Literaturen,  voi.  CXV,  n'  3-4.  È  un  resoconto  critico  della 
raccolta  che  col  medesimo  titolo  fu  pubblicata  nel  1905  a  Halle  da  14  discepoli 
del  Morf  per  rammentare  il  venticinquesimo  anno  di  «  lehrtatigkeit  »  del  maestro. 
Il  Morf  stesso  richiama  i  precedenti  del  Paris  e  del  Tobler. 

(3;  Del  quale  furono  tirate  400  copie,  di  cui  solo  100  date  al  commeroip. 

(4)  È  debito  mio  registrare  altre  pubblicazioni  che  mi  furono  dedicate,  per  l'oc- 
casione giubilare,  al  di  fuori  della  miscellanea.  Sono  :  V.  Crescini,  Musica  francese 
del  medioevo,  Venezia,  1912,  estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  veneto,  voi.  LXXI  ;  B.  Feli- 
ciANGELi,  Isabella  d'Este  Gonzaga  marchesa  di  Mantova  a  Camerino  ed  a  Piòraco,  An- 
cona, 1912,  estr.  da  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  st.  patria  per  le  Marche, 
voi. Vili;  DoM.  Montini,  Scene  e  figure  del  risorgimento  veneto  (1848-1862) ,  Città  di 
Castello,  Lapi,  1912.  Togliendo  le  mosse  da  alcuni  documenti  mantovani,  che  trat- 
tano della  escursione  che  la  marchesa  fece  a  Camerino  nel  1494,  nell'occasione  del 
suo  pellegrinaggio  a  Loreto  dopo  natale  la  primogenita  Leonora,  il  Felioiangeli, 
espertissimo  dei  luoghi  e  della  loro  storia,  offre  una  ragguardevole  serie  di  notizie 
su  Camerino,  sui  dintorni  camerti,  sui  Varano  nel  rinascimento  e  sul  loro  palagio. 
Mi  parla,  pertanto,  il  suo  studio  di  paesi  che  mi  son  cari  per  tanti  ricordi  della 
mia  prima  giovinezza.  Nel  volume  del  Montini,  che  accosta  parecchi  scritti  sinora 
inediti  ad  altri  pubblicati  su  giornali,  palpitano  per  me  ricordi  di  famiglia.  L'ul- 
tima parte  del  libro  offre  notizie  di  miei  congiunti  (cugini  in  secondo  grado)  per 
parte  di  madre,  Giuseppe  Francesco  Venturi  e  Carlo  Venturi,  l'uno  medico  e  poeta, 
amico  di  Arnaldo  Fusinato  e  di  Alberto  Mario,  soldato  della  libertà  nel  '48  ;  l'altro, 
migrato  in  America  e  poi  in  Inghilterra,  fido  emissario  ed  amico  di  Gius.  Mazzini, 
il  quale  dettò  su  di  lui,  morto  a  soli  86  anni  per  un  male  buscatosi  nella  prigionia 
politica  di  Genova,  una  bellissima  necrologia.  Erano  dei  Venturi  di  Avio,  nel  Tren- 
tino, ov'è  il  ceppo  della  famiglia  di  mia  madre.  Carlo  Venturi  sposò  in  Inghilterra 


BA.SSEGNA.    BIBLIOGRAFICA  183 

Figurano  nel  volume  68  scritti,  i  più  in  italiano,  tre  in  francese,  due  in 
inglese,  uno  in  tedesco  ed  uno  in  portoghese.  Precede,  dopo  il  ritratto  e  la 
dedica,  la  bibliografia  de'  miei  scritti  sino  a  tutto  l'anno  1911,  resa  mala- 
gevole dal  frazionamento  della  mia  produzione,  in  molti  luoghi  dispersa  ed 
ormai  ridotta  da  parecchio  tempo  a  bibliografia  espositiva  e  critica.  I  due 
pazienti  redattori,  B.  Soldati  e  F.  Picco,  divisero  la  bibliografia  in  due  se- 
zioni, di  scritti  originali  usciti  in  volume  o  in  opuscolo  e  di  articoli  di  riviste 
e  di  giornali.  In  quest'ultima  sezione  v'è  una  rubrica  a  parte,  dedicata  alla 
collaborazione  estesissima  data  a  questo  Giornale,  la  quale  è  spiegata  in  modo 
veridico  nella  nota  di  p.  xix.  La  bibliografia,  così  congegnata,  ha  608  numeri 
e  dovette  certo  costare  non  poca  fatica  a  chi  con  tanta  accuratezza  la  mise 
insieme  (1). 

La  miscellanea  ha  un  forte  nucleo  di  indagini  concernenti  la  storia  delle 
lettere  italiane  e  straniere  ;  ma  intorno  ad  esso  si  dispongono  ricerche  e  studi 
di  filosofia,  demopsicologia,  glottologia,  storia  dell'arte,  storia  del  costume, 
tutti,  più  0  meno,  miei  vecchi  amori.  Sono,  peraltro,  pressoché  tutte  investi- 
gazioni che,  per  un  verso  o  per  l'altro,  si  riattaccano  alle  lettere  nostre.  Le 
eccezioni  sono  pochissime,  ed  io  le  menzionerò  subito,  perchè  l'indole  della 
nostra  rivista  mi  consente  solo  di  toccarne.  Guido  Manacorda  illustra  il  Fram- 
mento di  un  ricettario  medio-olandese  del  sec.  XF,  di  soggetto  alchimistico, 
serbato  da  un  ms.  Eoncioni  a  Pisa,  uno  dei  pochissimi  testi  antichi  olandesi 
che  l'Italia  possegga.  Carlo  Cipolla  e  il  compianto  L.  G.  Pélissier  trattano 
argomenti  di  storia  civile:  l'uno  iZ processo  ecclesiastico  contro  Binaldo  Bo- 
nacolsi  dal  1323  al  1326,  episodio  della  lotta  di  papa  Giovanni  XXII  contro 
i  signori  di  Mantova;  l'altro  particolari  del  costume  francese  {Au  temps  de 
Louis  XV)  dedotti  da  un  gruppetto  di  lettere  trovato  nella  collezione  di  un 
l)ibliofilo,  Louis  Mège,  e  ora  serbato  nella  biblioteca  municipale  di  Arles  (2). 


Emilia  Ashurst,  che  il  Mazzini  chiamò  «la  prediletta  fra  le  mie  sorelle  inglesi». 
Su  di  lei  (n.  1819;  m.  1893),  che  fu  del  Mazzini  segretaria,  biografa,  traduttrice, 
compagna  di  spedizioni  politiche,  prodiga  del  suo  per  la  causa  italiana,  il  M.  riusci 
&  mettere  insieme  documenti  e  notizie  assai  interessanti.  Degli  altri  scritti  del 
volume  la  parte  maggiore  si  appoggia  a  documenti  trovati  nel  privato  archivio 
Marini  di  Treviso,  e  riguarda  la  storia  civile.  Alle  lettere  si  riferiscono  :  lo  scrit- 
terello  sull' Aleardi  nel  '48,  condotto  su  una  pubblicazione  del  Biadego  (ofr.  Gior- 
nale, LVII,  163)  ;  Un  giudizio  del  Carter  su  di  un'' ode  del  Prati,  di  cui  già  toccai  nel 
Giorn.,  LX,  245,  n.  1  ;  Un  episodio  delia  povertà  di  Niccolò  Tommaseo,  con  sue  lettere 
del  1852,  da  Corfù,  a  Giuseppe  Marini.  Era  già  cieco;  avea  preso  moglie  e  versava 
in  miseria,  ma  la  nobile  alterezza  dell'animo  adamantino  non  s'era  offuscata. 

(1)  Nel  mentre  sono  particolarmente  grato  per  l'onesta  e  amichevole  fatica,  ri- 
levo tre  ommissioni  nella  parte  destinata  ai  volumi  ed  agli  opuscoli  per  sé  stanti, 
ommissioni  che,  del  resto,  furono  già  avvertite  dal  mio  ottimo  M.  A.  Garrone,  in 
un  articolo  del  Fanfulla  della  domenica,  16  febbraio  1913.  —  au.  lOOl:  Qualche  nota 
sulla  di/fusione  della  leggenda  di  S.  Alessio  in  Italia,  nella  Raccolta  di  studii  critici  de- 
dicata ad  Alessandro  D'Ancona,  Firenze,  Barbèra,  1901.  —  an.  1907:  Introduzione 
alla  Canzone  d'Orlando  tradotta  da  L.  F.  Benedetto,  Torino,  Lattes,  1907.  —  an.  1909 : 
Adolfo  Bartoli,  a  pp.  461-476  del  volume  Dante  e  la  Lunigiana,  Milano,  Hoepli,  1900. 

(2)  Mi  assicura  la  vedova  che  questo  fu  l'ultimo  scritto  del  povero  Pélissier. 


184  KASSEGNA    BIBLIOGBAFIOA 

Contributi  di  pura  glottologia  sono  quelli  di  Clemente  Merlo  e  di  M.  G.  Bar- 
toli.  La  carta  1093  dell'  «  Atlas  Unguistiqtie  de  la  France  »  dà  modo  al 
Merlo  di  arricchire  le  varie  denominazioni  francesi  della  «  primavera  »  già  da 
lui  registrate  nel  suo  lodato  lavoro  I  nomi  romanzi  delle  stagiont  e  dei 
mesi,  Torino,  1904.  Più  ampio  e  comprensivo  lo  scritto  del  Bartoli,  Romania 
e  'P(Ofiavla,  che  ha  lo  scopo  di  scrutare  «  se  nel  ritmo,  cioè  nell'accento  e 
«  nella  quantità,  degli  elementi  romanici  e  romanzi  del  greco  si  trovi  un 
«  criterio  che  ci  aiuti  a  distinguere  quelli  da  questi  ».  Ma  da  questo  parti- 
colare soggetto  risale  il  Bartoli  a  considerazioni  dottrinali  e  polemiche,  mi- 
ranti a  scaltrire  gli  impregiudicati  intorno  alla  poca  sicurezza  delle  cosidette 
leggi  fonetiche  e  delle  caselle  proposte  dalla  grammatica  storica.  E  fin  qui 
siamo  nel  campo  spesso  battuto  dal  Bartoli  nella  sua  fervida  fede  di  neoglot- 
tologo (1);  ma  io  ho  specialmente  gustato  ciò  che  un  cultore  così  serio  e  pas- 
sionato come  egli  è  della  scienza  del  linguaggio  scrive  dei  novissimi  glottosofi, 
cioè  di  quei  filosofeggianti  del  linguaggio,  che  per  lo  più  parlano  di  lingui- 
stica senza  saperne  verbo. 

Un  altro  glottologo,  a  cui  sono  per  lunga  amicizia  vivamente  aifezionato,. 
Carlo  Salvioni,  non  ha  contribuito  alla  raccolta  con  uno  scritto  di  linguistica, 
ma  con  uno  di  bibliografia,  sebbene  la  bibliografia  degli  scritti  dialettali  sia 
eccellente  sussidio  agli  studi  glottologici.  Egli  che  già  altrove  diede  notizia 
delle  versioni  e  riduzioni  di  Dante  in  dialetti  italiani  (2),  qui  classifica  Gli 
scrittori  greci  e  latini  nelle  versioni,  parafrasi  e  parodie  dialettali  italiane 
a  stampa.  Si  tratta  di  una  letteratura  poco  nota  e  spesso  anche  poco  repe- 
ribile. Sono  25  gli  autori  classici  di  cui  il  S.  indica  traduzioni  o  riduzioni 
dialettali.  I  più  tradotti  risultano  essere  Omero,  Virgilio,  Orazio  (3). 


(1)  Si  rammenti  che  una  specie  di  programma  della  nuova  linguistica  fu  formu- 
lato dal  Bartoli  stesso  nella  Miscellanea  Hortis.  Vedi  Giorn.,  LVII,  140. 

(2)  Nel  Biillett.  della  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  XVI  (1909),  pp.  45-52  e  XVII  (1910),  pa- 
gine 222-224. 

(3)  Lo  stesso  Salvioni  mi  prega  di  aggiungere  qui,  a  complemento  della  sua  bi- 
bliografia, quanto  segue:  ANACREONTE,  la  versione  pavana  si  legge  ripro- 
dotta in  C.  Pab(ìvavio.o,  Centii  sui  dialetti  veneti,  pp.'2,2-2i;  ESOPO,  Sicilia,  Ignazio 
SciMONKLLi,  Parafrasi  di  tutte  le  favole  di  Esopo  frigio  in  altrettanti  sonetti  siciliani, 
nelle  Poesie  siciliane  edite  ed  inedite  dello  Scimonelli  (Palermo,  1877)  a  pp.  165-90  [l'A., 
n.  1757,  m.  1831,  dice  d'essersi  tenuto  alla  versione  latina  di  Ambrogio  Calepino]  ; 
MARZIALE,  Sicilia,  l'epigramma  61  del  L.  VI  parafrasato  dallo  Scimonelli, 
libro  cit.,  p.  112  ;  ORAZIO,  in  pavane  sarebbe  tradotta  un'ode  d'Orazio  da  Giu- 
seppe Gualdo  (cfr.  Da  Schio,  Saggio  del  dial.  vicentino,  p.  39)  ;  Sicilia,  il  cit.  Sci- 
monelli  ha  nel  voi.  rammentato,  pp.  207-272,  odi  ed  epodi  di  Orazio  e  a  pp.  27B-4  la 
versione  del  Carmen  saeculare  ;  inoltre  nel  catalogo  antiquario  di  Simone  Gioffi  fu 
Gennaro,  an.  29,  nn.  106-6,  p.  15  (Napoli,  1912)  è  registrato  L'odi  di  Q.  Orazio  Flaccn 
tradotti  in  rima  siciliana  dì  Bonura  e  Letu  (?),  Palermo,  1819;  PLAUTO,  Teramo,- 
Gius.  Savini,  /  Captivi  di  Plauto  tradotti  in  volgare  teramano,  Teramo,  1884,  pp.  62 
[edizione  non  venale  di  70  esemplari  ;  versione  in  prosa]  ;  TEOCRITO,  Sicilia, 
nel  cit.  voi.  dello  Scimonelli  (pp.  203-6)  è  stampata  la  parafrasi  di  due  idilli.  Da- 
meta  e  Dafni,  Tirsi  e  il  capraio. 
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I  rimanenti  scritti,  tutti   pili  intimamente  collegati   alla  storia  delle  let- 
tere, si  lasciano  classificare  (per  materia  o  per  cronologia)  come  segue: 

ESTETICA.  —  Benedetto  Croce,  La  teoria  dell'arte  come  pura  visibilità. 

—  Espone  lucidamente  e  confuta  gagliardamente  la  teoria  estetica  gno- 
seologica, su  procedimento  kantiano,  di  Corrado  Fiedler,  che  mira  a  de- 
terminare il  carattere  delle  arti  visive,  dando  alla  visione  dell'artista 
valore  immediato  di  realizzazione  e  riconoscendone  l'organo  nell'occhio. 
Pel  Cr.,  naturalmente,  ciò  non  può  stare  «  perchè  l'arte  non  è  senso,  ma 
«  conoscenza  ed  attività  spirituale  ».  Tuttavia  storicamente  la  teoria 
fiedleriana  pare  al  Cr.  significantissima,  anzi  l'unica  veramente  note- 
vole che  la  Germania  abbia  prodotto  nella  seconda  metà  del  sec.  XIX  (1). 

Umberto  Cosmo,  Intorno  alla  metafora.  —  Arguta  e  calzante  argo- 
mentazione contro  alcune  esagerate  illazioni  a  cui  con  voluttuoso  com- 
piacimento s'abbandonarono  parecchi  neofiti  dell'estetica  idealista.  Il  C.  si 
chiede  se  quella  «  espressione  »  che  convenzionalmente  chiamasi  «  meta- 
fora »  possieda  «  almeno  una  nota  che  la  individui  da  ogni  altra  espres- 
«  sione  e  consenta  di  formarne  ai  fini  pratici  della  conoscenza  una  par- 
«  ticolare  classe  ».  Questa  nota  trova  nell'esser  essa  la  sintesi  di  due  termini, 
ognuno  dei  quali  si  vede  o  s'intravvede  ;  sicché  la  metafora  è  di  sua 
natura  ribelle  ad  adagiarsi  passivamente  nella  generalità    d'un  sistema. 

—  Belle  specialmente  le  osservazioni  sui  motivi  per  cui  il  processo  arti- 
stico del  Seicento,  nel  suo  abuso  di  metafore,  è  inefficace  :  perchè  sciupa 
le  imagini  materializzandole  ed  accarezzandole  lascivamente,  sicché  ne 
viene  talora  un  allegorismo  strampalato  e  languido,  così  diverso  dalle 
fresche  intuizioni  di  molte  allegorie  medievali. 

Arturo  ■  Graf,  Perchè  diletta  la  tragedia  ?  —  Con  mirabile  lucidezza 
riassume  la  storia  del  quesito,  rifacendosi  all'idea  aristotelica  della  Kd- 
S-aQaig,  passando  all'abborrimento  per  la  tragedia  che  ebbero  gli  stoici 
ed  i  Padri  ed  alle  varie  interpretazioni  che  poi  si  diedero  dell'idea  aristo- 
telica, trattenendosi  in  ispecie  sul  sec.  XVIII,  in  cui  la  disputa  risorse 
e  diversi  pensatori  (Fontenelle,  Hume,  Cesarotti,  ecc.)  credettero  d'averne 
trovata  la  soluzione.  Ma  le  risposte  più  elevate  al  quesito  furono  date 
dall'estetica,  quando  sorse:  essa  ravvisò  nella  tragedia  uno  innalzamento 
dello  spirito  a  contemplare  cose  alte,  della  poesia  o  della  storia.  A  sif- 
fatta soluzione  s'accosta  il  Gr.,  il  quale  trova  che  il  fascino  del  tragico 
deriva  dalla  «  contemplazione  di  quel  mistero  medesimo,  intorno  a  cui 
«  si  travagliano  la  religione  e  la  filosofia  ». 
MEDIOEVO.  —  Giuseppe  Manacorda,  Postille  Gunzoniane.  —  Cerca  dissi- 
pare molte  dubbiezze  su  quel  Gunzone,  che  fu  grammatico  del  sec.  X: 
lo  stato  suo,  la  sua  cultura  e  in  ispecie  la  conoscenza  del  greco,  la  sua 
biblioteca.  Fa  parte  delle  dotte  investigazioni  che  il  M.  da  più  anni  pro- 


ci) Questo  articolo,  col  consenso  dell'autore  ma  non   dell'editore,  fu  riferito  nel 
giornale  fiorentino  La  voce,  13  febbraio  1913. 
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segue  (come  sanno  i  lettori  di  questo  periodico)  intorno  alle  antiche 
scuole.  Si  sta  appunto  stampando  il  I  voi.  d'una  sua  Storia  della  scuola 
italiana,  che  riguarderà  il  medioevo,  comprendendo  nella  prima  parte  la 
storia  del  diritto  scolastico,  nella  seconda  la  storia  del  costume  scolastico, 
nella  terza  parte  il  dizionario  delle  scuole  italiane,  città  per  città.  Edi- 
tore sarà  il  Sandron  di  Palermo. 

Pietro  Fedele,  Teodora  nella  liturgia.  —  Nuovo  aneddoto  erudito 
riguardante  le  ricerche  fruttuose  e  sagaci  con  che  il  F.  ha  illuminato  la 
storia  oscura  di  Roma  nel  sec.  X.  Quella  Teodora,  moglie  di  Teofilatto, 
ch'ebbe  fama  di  potente  quanto  bella  e  dissoluta,  figura  in  un  curioso 
inno  sacro,  nel  quale  son  rese  grazie  alla  Vergine  di  S.  Maria  in  via  Lata 
per  la  guarigione  miracolosa  d'un  figliuoletto  paralitico  di  Teodora.  In 
conseguenza  di  quel  prodigio  fu  restaurata  la  chiesa  ed  ornata  di  freschi, 
di  cui  il  F.  dà  saggio  in  due  tavole.  Da  ciò  si  vede  che  nel  sec.  X  le 
arti  non  erano  punto  dimenticate  del  tutto  in  Eoma. 

Giorgio  Eossi,  Alcune  poesie  medievali  latine  sulla  guerra  di  Troia. 
—  Prende  in  esame  tre  poemetti,  di  cui  il  primo  specialmente  diffusis- 
simo: 1°,  «  Pergama  Aere  volo  »  ;  2",  «  Divìtiis,  ortu,  specie  »  ;  3°,  «  Fervet 
«  amore  Paris  ».  Sono  di  derivazione  classica,  alla  quale  il  E.  assegna 
valore  non-  mediocre  anche  nell'età  di  mezzo,  pur  riconoscendo  che  allora 
prevalse  la  corrente  romanzesca  derivata  da  Ditti  e  da  Darete  (1). 

Egidio  Gorra,  Ancora  del  ritornello  dell'alba  bilingue.  —  Tra  noi 
il  Gorra  fu  dei  primi  a  studiare  l'ormai  celebre  rompicapo  del  cod.  Va- 
ticano Eegina  (2).  Ora  egli  prende  in  esame  le  due  ultime  interpreta- 
zioni, quella  del  Dejeanne,  che  ci  vede  versi  latini  deformati  dal  popolo, 
e  quella  di  I.  M.  Angeloni,  che  è  tratto  a  scorgervi  versi  di  bassa  lati- 
nità. Il  G.  combatte  l'uno  e  l'altro,  e  torna  alla  vecchia  ipotesi  per  cui 
nel  ritornello  si  ravvisano  forme  romanze.  Una  di  quelle  forme  vuole 
specialmente  chiarire  :  poypas,  che  richiama  a  poypia  b.  lat.  e  poipe  fr. 
ant.,  una  specie  di  castello  fortificato  primitivo. 

Ireneo  Sanesi,  Std  ritmo  bellunese.  —  Studia  comparativamente  le 
quattro  copie  cinquecentesche  di  quell'antichissimo  testo  (cfr.  Monaci, 
Crestom.,  pp.  15-16)  e  le  mette  in  relazione  con  l'apogi-afo  e  con  l'auto- 
grafo perduti.  Stabilisce  con  una  serie  di  abili  congetture  che  la  canti- 
lena si  riferisce  a  fatti  occorsi  nel  1196.  Poi  viene  ad  interpretare  quei 
quattro  versi  volgari,  e  accostandosi  al  Wilkins  non  crede  che  siano  un 
frammento  di  poema  narrativo,  ma  piuttosto  un  canto  popolare  compiuto. 
Parmi  che  abbia  ragione. 


(1)  Fa  parte  quest'articolo  d'uno  studio  più  ampio  sulla  fortuna  d'Omero  nel 
medioevo,  di  cui  sin  dal  1896  il  Rossi  diede  saggi  nel  Fanfulla  della  dometi.,  XVIII, 
46-47  e  nella  Rivista  di  filologia  classica,  XXIV,  505  sgg.  Lo  scritto  del  Fanfulla,  con 
ritocchi  e  giunte,  rivide  la  luce  nel  recente  volume  miscellaneo  di  G.  Rossi,  Va- 
rietà letterarie,  Bologna,  1912.  Ma  l'esame  dei  tre  poemetti  latini  è  da  esso  indi- 
pendente. 

(2)  Per  le  varie  interpretazioni  vedansi  gli  Studi  medievali,  III,  127  sgg. 
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Giulio  Bertoni,  Il  «  pianto  »  in  morte  di  Baimondo  Berengario  IV 
conte  di  Provenza  (1345).  —  Dà  per  la  prima  volta  un'edizione  critica 
del  planh  «  Ab  marrimen  doloiros  et  ab  plor  »  sui  tre  mss.  che  se  ne 
conoscono.  Fa  vedere  il  suo  valore  storico  per  l'atteggiamento  politico 
antifrancese  che  l'autore  vi  assume.  Ne  reputa  autore  Peire  Bremon  Ricas 
Novas  ;  non  già  Aimeric  de  Peguilhan.  Di  quest'ultimo  trovatore,  che 
ebbe  tante  relazioni  con  i  Malaspina  e  con  gli  Estensi,  crede  che  l'atti- 
vità non  oltrepassi  il  1240. 

Flaminio  Pellegrini,  Canzone  inedita  di  Matteo  Pateritw.  —  Pro- 
pone il  quesito  come  mai  da  un  Dio,  che  è  unicamente  bontà,  possa  de- 
rivare il  male  puro,  cioè  il  diavolo.  Ed  è  problema  di  fede  accampato  da 
un  eretico  dugentista.  La  canzone  si  legge,  assai  malconcia,  nell'unico 
cod.  445  della  capitolare  di  Verona,  donde  il  P.  la  trae,  ingegnandosi  di 
restituirla  criticamente.  Principia  «  Fonte  di  sapienza  nominato  »  e  si 
rivolge  a  Guittone  d'Arezzo,  il  quale  forse  ad  essa  rispose  con  un  sonetto 
rinterzato  che  è  nel  cod.  Laur.  Rediano  9. 
DANTE  E  TRECENTO.  —  Enrico  Proto,  La  dottrina  dantesca  dette 
macchie  lunari.  —  Nel  Convivio  II,  14  Dante,  rispetto  alle  macchie  della 
luna,  segue  la  dottrina  di  Averroè:  questo  è  noto.  Ed  è  noto  che  nel 
C.  II  del  Paradiso  il  poeta  si  fa  dare  da  Beatrice  altra  spiegazione,  che 
i  più  fra  i  commentatori  richiamano  al  De  coelo  et  mundo  di  Alberto 
Magno.  Ma  il  Pr.  mostra  che  la  spiegazione  di  Alberto  è  alquanto  di- 
versa, e  con  acume  e  dottrina  sostiene  che  la  vera  fonte  di  Dante  è  nel- 
l'esposizione teoretica  di  Aristotele.  Ivi  si  trova  pure  l'esperimento  dei 
tre  specchi,  che  taluno  ascrisse  ad  osservazione  diretta  di  Dante. 

Adolfo  Venturi,  Ltica  Signorelli  interprete  di  Dante.  —  Torna  suUa 
celebre  cappella  di  S.  Brizio  del  duomo  d'Orvieto,  e  accompagnando  lo 
studietto  con  quattro  belle  tavole,  completa  ciò  che  di  quelli  aifreschi  di 
materia  dantesca  scrissero  il  Vischer  ed  il  Kraus.  Notabile  specialmente 
ciò  che  dice  dei  tondi  dello  zoccolo,  in  cui  trova  effigiate  azioni  dei 
primi  undici  canti  del  Purgatorio.  Il  V.  crede  che  tutti  quei  freschi 
siano  proprio  di  mano  del  Signorelli,  sicché  ravvisa  in  lui,  per  la  sua 
potenza  sintetica,  «  uno  dei  maggiori  illustratori  della  D.  C.  ». 

Arturo  Farinelli,  Il  «  Griudizio  »  di  Michelangelo  e  l'inspirazione 
dantesca.  —  A  p.  529  aiferma  il  F.  che  gli  affreschi  di  Orvieto  furono 
«  preludio  vero  al  Giudizio  di  Michelangelo  ».  Che  il  Buonarroti  fosse 
tutto  invaso  dello  spirito  di  Dante,  è  innegabile;  ma  il  F.  è  nemico  di 
ogni  «  procedimento  meccanico  »  nello  stabilire,  nell'opera  del  Buonarroti, 
le  derivazioni  da  Dante.  Tra  lo  spirito  sovranamente  vittorioso  di  Dante 
e  quello  combattuto  aspramente  di  Michelangelo  v'è  grande  diversità  (1). 


(1)  In  qttesta  caratterizzazione  delle  due  anime  il  F.  concorda  (e  lo  dice)  con  al- 
cune sobrie,  ma  calzanti,  riflessioni  che  Q-.  Amendola  premise  alla  sua  edizionoina 
delle  Poesie  di  Michelangelo,  Lanciano,  Carabba,  1911. 
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L'opera  michelangiolesca  ritrae,  più  che  la  visione  di  Dante,  il  dramma 
vissuto  nell'anima  dell'artista.  La  Commedia  «  diede  il  suo  soffio  alla 
«  possente  creazione  michelangiolesca  »,  ma  l'artista  concepì  «  l'opera 
«  propria  mosso  dagli  inferni  del  cuor  suo  ».  Inoltre  (e  questa  è  consi- 
derazione di  molta  importanza)  «  il  distacco  tra  i  mezzi  concessi  alla 
«  poesia  di  Dante  e  alla  pittura  di  Michelangelo  per  la  figurazione  del 
«  loro  mondo  è  incommensurabile.  Il  divenire  è  scopo  della  Commedia,  il 
«  divenuto  scopo  del  Giudizio.  L'artista  ha  i  suoi  limiti,  catene  che  il 
«  poeta  non  conosce.  Nel  suo  quadro  l'occhio  deve  scorgere  d'un  tratto 
«  e  abbracciare  d'un  colpo  gli  infiniti  aspetti  che  solo  a  grado  a  grado 
«  e  consecutivamente  un  poema  può  palesare.  Tradurre  in  colori,  disten- 
«  dere  in  un  unico  affresco  i  cento  canti  della  grande  trilogia  !  Michel- 
«  angelo  non  traduce  e  non  distende  ;  si  fa  interprete  della  sua  com- 
«  media,  non  della  Commedia  di  Dante  »  (p.  537).  Questa  è  l'idea 
fondamentale  nel  sapiente  articolo  del  Farinelli  (1),  ove,  come  di  solito, 
è  cognizione  piena  di  quel  moltissimo  che  sul  tema  fu  scritto.  Combatte 
l'A.,  talora  anche  con  l'arma  del  ridicolo,  gli  arzigogoli  dei  critici  d'arte 
più  specialmente  tedeschi,  intenti  a  vedere  dovunque  materiali  analogie 
fra  il  grande  affresco  ed  il  grande  poema.  Combatte  anche  l'ultimo  parto 
della  critica  germanica  sul  soggetto,  il  libro  del  «  dottissimo,  sagacissimo, 
«  audacissimo,  originalissimo  »  (pag.  514)  Borinski,  Die  Batzel  Micliel- 
angeìos  (Mùnchen,  1908),  «  singolarissimo  delirio  di  un  uomo  di  vivo  e 
«  acuto  ingegno,  di  grande  coltura,  sempre  lontano  dal  pedestre  e  dal 
«  volgare  »  (p.  515,  n.  2). 

Paget  Toynbee,  Chronological  list,  with  notes,  of  paintings  and 
dratvings  from  Dante  hy  Dante  Gabriel  Rossetti.  —  Il  T.,  autore  di 
una  grande  opera  sulla  fortuna  di  Dante  nella  poesia  inglese,  s'occupa 
ora  della  sorte  ch'esso  ebbe  nell'arte  della  Gran  Brettagna  (cfr.  Qìiar- 
terly  Bevieiv,  ottobre  1909).  Con  l'esemplare  esattezza  che  gli  è  propria, 
dà  conto  qui  dei  dipinti,  degli  schizzi,  dei  disegni  che  l'Alighieri  inspirò 
a  Dante  Gabriele  Kossetti.  Sommano  ad  un  centinaio  circa,  e  l'A.  li 
dispone  secondo  la  cronologia,  dando  su  di  essi  tutte  le  spiegazioni  ne- 
cessarie. Sono  desunti,  come  si  può  rilevare  dall'indice  finale  dei  soggetti, 
in  gran  parte  dalla  Vita  Nuova  ]  ma  alcuni  ritraggono  anche  figure 
della  Commedia,  Paolo  e  Francesca,  la  Pia,  Matelda.  Questo  è  un  capi- 
tolo di  storia  del  preraffaelismo  inglese. 

Alfredo  Galletti,  La  «  ragione  poetica  »  di  Albertino  Mussato  ed 
i  poeti-teologi.  —   Scritto  laborioso  e  originalmente  concepito.  Nel  1315 


(1)  È  risaputo  che  una  dozzina  d'anni  fa  il  Farinelli  pubblicò  su  Michelangelo 
poeta  il  miglior  lavoro  che  finora  s'abbia,  inserito  nella  Raccolta  di  studi  critici  de- 
dicata al  D'Ancona.  Di  recente  un  egregio  cultore  d' investigazioni  filosofiche, 
V.  Fazio-Allmater,  cercò  stabilire  in  pagine  serrate  quale  fosse  La  coscienza  deU 
Varte  in  Michelangelo,  contrapponendo  la  sua  unità  intuitiva  alla  dispersione  riflessa 
di  Leonardo.  Vedi  La  critica,  X  (1912),  pp.  66  sgg. 
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sorse  in  Padova  controversia  intorno  al  valore  divino  della  poesia:  di 
fronte  a  frate  Giovannino  da  Mantova,  che  non  aveva  occhi  se  non  per  la 
teologia,  il  Mussato  sostenne  che  poesia  e  teologia  si  identificano.  «  Sempre 
«  che  il  poeta,  il  vate,  volga  la  sua  mente  alla  ricerca  disinteressata  del 
«  vero  e  la  sua  poesia  ad  esprimere  il  bene,  l'ispirazione  divina  è  in  lui  e 
«  parla  per  le  sue  labbra  cose  sacre  e  profonde.  Forse  egli  stesso  non  le 
<  intende,  o  le  intende  solo  a  metà.  Poco  importa  !  Altri  saprà  discer- 
«  nere  la  sapienza  divina  che  si  rivela  nel  ritmo  dei  suoi  versi.  Egli  è 
«  come  il  profeta  che  parla  perchè  uno  spirito  di  irresistibile  potenza  lo 
«  trae  a  parlare  e  non  sa  egli  stesso  quanto  le  sue  parole  siano  gravi  di 
«  avvenire  »  (p.  356).  Questo  ardito  concetto  non  è  estraneo  né  a  Dante 
né  al  Petrarca  ;  ma  il  Mussato  ebbe  l'ardire  di  sostenerlo  in  teoria  aper- 
tamente, mentre  Dante  gli  diede  solo  nella  pratica  effettuazione  reale. 
Il  G.  ne  studia  gli  antecedenti  medievali,  risalendo  fino  ai  Padri  e  ai 
Dottori,  e  fa  vedere  che  ormai  da  molto  tempo  s'era  fatta  rientrare  la 
poesia  nella  teologia.  L'idea  del  Mussato  non  fu  ripresa  se  non  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XV  dai  neoplatonici  del  gruppo  ficiniano. 

Pietro  Toesca,  Le  miniature  delV*  Entrée  de  Spagne  ».  —  Per  la 
prima  volta  le  miniature  del  cod.  Marciano  fr.  XXI,  che  contiene  il 
poema  franco-italiano  àoiV  Entrée  de  Spagne  (1),  vengono  studiate  coi 
procedimenti  stilistici  propri  oggi  ai  migliori  studiosi  della  storia  del- 
l'arte. Il  T.  vi  riconosce  tre  mani  varie,  che  vanno  dal  principio  alla 
seconda  metà  del  sec.  XIV  e  palesano  attitudine,  maestria  e  tecnica  di- 
verse, come  dimostrano  chiaro  le  tre  tavole  annesse.  Nelle  miniature  di 
quel  codice  «  si  manifesta  in  modo  perspicuo  lo  svolgersi  ch'ebbe  durante 
«  il  Trecento  l'illustrazione  dei  romanzi  cavallereschi  »  nell'Italia  setten- 
trionale. Al  quale  proposito  è  da  vedere  ciò  che  il  T.  medesimo  scrisse 
in  un  suo  dotto  volume  recente,  per  cui  cfr.  Giorn.,  60,  233. 

Enrico  Carrara,  Aridulum  rus.  —  Studia  di  bel  nuovo  l'allegoria 
autobiografica  racchiusa  nelle  ecloghe  petrarchesche,  giungendo  a  conclu- 
sioni diverse  da  quelle  a  cui  un  tempo  era  incline,  e  diverse  pure  da 
quelle  del  Mascetta  e  del  Flamini.  Il  concetto  fondamentale  che  qui  pro- 
pugna è  questo  :  non  già  all'amore  per  Laura  s'allude  nel  Bucòlieum 
Carmen,  ma  vi  si  rappresenta  invece  l'altra  maggior  passione  del  Pe- 
trarca, quella  per  la  «  sua  gloria  di  sapiente  e  d'artista,  che  culminò 
«  nell'atto  della  laureazione  ». 

Henry  Cochin,  Stir  un  manuscrit  du  «  Bucòlieum  Carmen  »  de  Pé- 
trarque  à  la  Bihliothèque  Boy  ale  de  Belgique.  —  Dopo  avere  accen- 
nato il  fatto  che  nei  Paesi  Bassi  esistono  non  pochi  mss.  di  cose  pe- 
trarchesche, testimonianza  del  culto   che  in   quei  luoghi  si  ebbe   per  il 


(1)  Da  mo*to  tempo  A.  Thomas  attende  all'edizion  critica  definitiva  di  questo 
poema.  Sappiamo  che  il  testo  è  già  tutto  stampato  e  che  è  fatta  anche  l'introdu- 
zione, sicché  la  pubblicazione  deve  essere  imminente. 
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Petrarca,  sebbene  egli  non  molto,  né  molto  bene,  ne  parlasse,  passa  a  de- 
scrivere un  frammento,  conservato  a  Bruxelles,  d'un  codicetto  che  dovette 
contenere  tutte  le  ecloghe.  Con  abili  congetture  il  C.  rende  verosimile 
che  quella  fosse  la  copia  preparata  dal  grammatico  parmense  Moggio  de^ 
Moggi  per  un  amico  comune,  Neii  Morando  da  Forlì.  Di  passata,  il  C. 
stabilisce  i  dati  cronologici  principali  delle  ecloghe  petrarchesche  (1). 

Arnaldo  Della  Torre,  Per  una  nuova  interpretazione  dei  *  Trionfi  ». 
—  Combatte  l'idea  che  i  Trionfi  implichino  «  una  astratta  e  generica 
«  moralizzazione  »,  come  fu  creduto  dai  più.  Ci  vede,  invece,  «  una  auto- 
«  biografia  allegorica  del  Petrarca,  sia  pure  con  intenzione  moraleg- 
«  giante  »,  e  correda  la  dimostrazione  di  parecchi  dati  di  fatto  dedotti 
dalle  rime  e  dalle  opere  latine.  La  dimostrazione  a  me  sembra  piena- 
mente riuscita.  In  forma  epico-didascalica  i  Trionfi  pongono  in  evidenza 
quelli  stessi  momenti  culminanti  della  vita  del  Petrarca,  che  sono  adom- 
brati in  forma  lirica  nelle  rime  in  vita  e  nelle  rime  in  morte. 

Letterio  Di  Francia,  Una  fonte  di  Giovanni  Sercambi.  —  AU'in- 
fuori  del  Decameron,  è  opinione  prevalente  che  il  Sercambi  attingesse 
le  sue  novelle  dalla  tradizione  popolare.  Sembra  al  Di  Fr.  questa  opi- 
nione vada  ristretta  alquanto,  che  in  parecchi  casi  il  Sercambi  ricorse 
a  fonti  scritte,  ed  anzi  se  le  appropriò  con  quella  disinvoltura  stessa  con 
cui  plagiò  il  Boccaccio.  Così  il  Di  Fr.  prova  che  la  nov.  69*  della  mia 
edizione.  De  subita  malitia  in  muliere,  ha  in  sé  accostate  due  favole  del 
Eomulus,  quali  si  trovano  in  alcune  delle  redazioni  fiorentine  esaminate 
dal  Brush. 
QUATTEOCENTO.  —  Santorre  Debenedetti,  Spunti  e  motivi  boccacceschi 
in  un  antico  novelliere  umbro.  —  Delle  18  novelle  contenute  nel  Liber 
solatìi  di  Simone  Prudenzani  d'Orvieto,  rileva  quelle  in  cui  v'è  ricordo 
di  racconti  boccacceschi.  Due  novelle  in  forma  di  ballata  riferisce  di  sul 
ms.  286  della  Palatina  di  Panna.  Son  veri  esempi  di  fableaux  italiani. 
Oggi  il  testo  intero  del  prezioso  codice  è  a  stampa,  per  cura  dello  stesso 
De  B.,  nel  Suppl.  15  di  questo  Giornale,  e  nel  Suppl.  16  ne  seguirà 
l'illustrazione  critica. 

Giuseppe  Zippel,  Un  cliente  mediceo.  —  Il  notaio  Giovanni  Attaviano 
Cafferelli  da  Volterra,  intimo  di  casa  Medici,  proselite  ed  amico  di  Cosimo 
padre  della  patria.  Con  garbo  e  dottrina  lo  Z.  fa  rivivere  su  documenti 
fiorentini  la  figura  di  lui  e  pubblica  sue  lettere  volgari  a  quel  Giovanni 
di  Cosimo  de'  Medici,  che  mori  giovine  ed  aveva  attitudini  letterarie 
così  segnalate  (cfr.  Giorn.,  22,  282).  Le  lettere  del  Cafferelli  hanno  l'in- 
superabile freschezza  e  proprietà  dell'epistolografia  toscana  del  sec.  XV  e 
recano  dati  interessanti  per  la  storia  del  costume.  In  una  di  esse,  del  1469, 
sono  notizie  sull'umanista  ligure  Antonio  Ivani. 


(1)  Integrazione   di   quest'articolo   è   la   comunicazione  del   Coohin  impreBsa  in 
questo  Giornale,  LXI,  450. 
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Eemigio  Sabbadini,  Tre  autografi  di  Angelo  Decembrio.  —  Da  ma- 
noscritti disparati  ricava  notizie  che  potranno  giovare  non  poco  al  futuro 
biografo  di  Angelo  Decembrio. 

Roberto  Cessi,  Di  alcune  relazioni  famigliari  di  Gasparino  Bar- 
zizza.  —  Nel  cod.  lat.  5919  della  Nazionale  di  Parigi  leggonsi  orazioni 
ed  epistole  di  Gasparino  Barzizza.  Le  più  sono  note  ;  ma  il  C.  richiama 
l'attenzione  su  di  una  di  quelle  epistole,  perchè  «  essa  porta  nuova  luce 
<  su  certi  rapporti  domestici  e  letterari  passati  fra  Gasparino  e  ì  figli 
«  suoi,  specialmente  Guiniforte  ».  Pubblica,  pertanto,  quelle  lettere  sinora 
inedite  e  le  illustra  eruditamente.  L'illustrazione  volge  in  ispecie  su  Gui- 
niforte, con  qualche  utile  accenno  al  valore  del  suo  commento  alla  Div. 
Commedia. 

Arnaldo  Segarizzi,  Antonio  Baldaìia.  —  Di  questo  giurista  friulano 
del  Quattrocento  il  S.  fa  conoscere  il  codice  figurato,  che  nella  Palatina 
di  Parma  ha  il  n"  1194,  e  che  fu  presentato  a  papa  Martino  V.  La  cu- 
riosa operetta,  in  cui  sono  versi  in  volgare  ed  esempli  di  poesia  semila- 
tina, fu  scritta  nel  1419. 

Pio  Eajna,  Le  origini  del  certame  coronario.  —  Con  buona  argomen- 
tazione rende  probabile  che  a  L.  B.  Alberti  venisse  l'idea  del  certame 
fiorentino  del  1441  dai  paesi  fiamminghi,  ove  si  costumavano  i  puys,  non 
senza  qualche  reminiscenza  delle  gare  poetiche  tolosane  e  meno  verisi- 
milmente  di  quelle  barcellonesi.  L'Alberti  ne  aveva  notizia,  non  già  perchè 
si  fosse  recato  in  quei  paesi,  ma  per  tradizione  di  famiglia.  Determina 
anche  il  E.  la  precisa  situazione  di  Leon  Battista  nella  contesa  secolare 
fra  il  latino  e  l'italiano,  e  ritiene  ch'egli  non  fosse  punto  un  denigra- 
tore del  latino,  ma  un  rappresentante  d'idee  temperate.  Della  protesta 
per  il  non  conferito  premio  crede  autore  lo  stesso  Alberti.  Nell'appendice 
su  «  L.  B.  Alberti  quale  autore  di  versi  metrici  italiani  »  cerca  districare 
la  matassa  alquanto  ingarbugliata  della  parte  che  veramente  ebbe  L.  B. 
nei  16  esametri  italiani  che  a  lui  si  attribuiscono  e  che  si  opina  siano 
stati  da  lui  recitati  nel  '41. 

Edmondo  Solmi,  La  politica  di  Ludovico  il  Moro  nei  simboli  di  Leo- 
nardo da  Vinci  (1489-1499).  —  «  Mi  propongo  ora  di  far  vedere  che 
«  in  una  serie  di  disegni,  il  cui  valore  e  il  cui  significato  è  interamente 
«  sfuggito  ai  critici  dell'arte,  il  Vinci,  con  i  suoi  simboli  politici,  com- 
«  menta  ed  esprime  i  principali  eventi  che  accaddero  nel  ducato  di  Mi- 
«  lano  dal  2  febbraio  1489,  data  del  matrimonio  dell'infelice  Gian  Ga- 
«  leazzo  Sforza,  sino  alla  discesa  di  Luigi  XII  ».  Il  valente  vinciologo, 
'la  cui  perdita  prematura  fu  così  amara  a  me,  che  gli  volevo  tanto  bene 
e  lo  avevo  seguito  dai  primi  suoi  passi,  ribadisce  con  quest'articolo  la 
sua  idea  che  il  Vinci  prendesse  parte  viva  alla  politica  de'  tempi  suoi, 
anziché  tenersene  appartato,  come  si  suppose.  Apparirebbe,  pertanto,  una 
nuova  faccia  del  poliedro  leonardesco  ;  lo  si  riconoscerebbe  autore  di  quelli 
emblemi,  divise  ed  imprese,  che  lo  spirito  del  Einascimento  nostro  pre- 
dilesse. Cosa  importante  certamente,  a  cui  sarebbe  riprova  il  soffitto  della 
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magnifica  sala  delle  asse,  scoperto  e  restaurato  nel  castello  di  Milano. 
Se  non  che  in  molte  parti  il  Solmi  procede,  o  m'inganno,  con  arditezza 
grande,  più  aifermando  che  dimostrando.  Quindi  del  suo  articolo  si  dovrà 
valersi  con  qualche  circospezione,  pur  essendo  ingegnosissimo.  I  disegni 
e  le  allegorie  di  Leonardo,  aventi  scopo  di  patrocinare  e  di  sovvenire  la 
politica  del  Moro,  sono  dal  S.  avvicinati  spesso  alle  poesie  del  Bellin- 
cioni,  che  avevano  intento  non  diverso. 

Berthold  Wiese,  Zur  Satire  auf  die  Bauern.  —  In  una  stampa  po- 
polare rarissima  della  fine  del  sec.  XV  rinvenne  il  W.  una  barzelletta  e 
due  alfabeti  contro  i  villani,  che  pubblica.  Parrebbe  fossero  le  più  an- 
tiche poesie  italiane  sinora  conosciute  sul  noto  motivo  jwpolare  che  il 
nostro  Merlini  illustrò  ampiamente.  Cfr.  Giorn.,  24,  432. 
CINQUECENTO.  —  Antonio  Medin,  Per  la  storia  della  seconda  ambasceria 
di  Ludovico  Ariosto  a  Roma.  —  Documenti  veneziani,  in  cui  è  nomi- 
nato l'Ariosto  ambasciatore  nel  1509  a  Giulio  II  ed  è  detto  lo  scopo  di 
quella  ambasceria  ed  il  risultato  che  ebbe. 

Vittorio  Cian,  Su  V iconografia  di  Leone  X.  —  L'amico  Cian,  al 
quale  la  grande  miscellanea  attuale  deve  tante  cure  intelligenti  e  solerti, 
è  di  Leone  X  e  del  suo  spirito  conoscitore  espertissimo.  L'aspetto  fisico 
era  specchio  dell'anima;  il  ritratto  raffaellesco  della  galleria  Pitti  è  una 
accorta  idealizzazione,  che  infonde  «  un  alito  di  poesia  nel  volto  prosaico 
«  e  quasi  volgare  »  del  mecenate  mediceo.  In  tavole  ben  riuscite  il  C.  ci 
mette  sott'occhio  quale  fu  veramente  papa  Leone,  fermandosi  in  ispecie, 
con  molte  notizie  nuove,  sulla  statua  colossale  dello  scultore  Domenico 
Aimo,  che  oggi  è  in  Aracoeli.  Quella  statua  è  grossamente  lavorata,  ma 
iconograficamente  è  importante,  perchè  riproduce  le  fattezze  floscie  e  gli 
occhi  bovini  del  pontefice,  conformi  ad  un  disegno  a  penna  di  Sebastiano 
del  Piombo.  Quelle  fattezze  già  si  possono  ravvisare  nel  fresco  di  Santa 
Trinità,  ove  il  Ghirlandaio  ritrasse  Giovanni  de'  Medici  non  ancora  de- 
cenne; mentre  il  busto  di  casa  Pandolfìni  ripete  le  linee  idealizzate  del 
ritratto  raffaellesco. 

Carolina  Michaèlis  de  Vasconcellos,  Historia  de  urna  can^ào  penin- 
sidar.  —  Questo  eruditissimo  scritto  si  riconnette  alla  letteratura  ita- 
liana per  via  di  Pietro  Bembo.  Il  madrigale  di  lui  «  Quand'io  penso 
al  martire  »  reputa  la  dotta  romanista  possa  essere  il  riflesso  d'una  can- 
zone diffusissima  nelle  letterature  della  penisola  iberica  :  «  Ven,  muerte, 
«  tan  escondida  |  Que  no  te  sienta  venir  |  Porque  el  piacer  del  morir  |  No 
«  me  tome  a  dar  la  vida  ».  Di  questa  invocazione  della  morte  segue  le 
sorti  nella  serie  dei  cancioneros  del  Cinquecento  ;  nell'uso  che  ne  fecero 
scrittori  celebri  spagnuoli,  come  Cervantes,  Lope  de  Vega,  Calderon,  giù 
giù  sino  al  sec.  XIX  ;  nelle  traduzioni  e  nei  rifacimenti.  Eispetto  al  ma- 
drigale del  Bembo,  non  riesco  a  liberarmi  dal  sospetto  che  derivi  da  altra 
sorgente.  L'idea  della  morte  graziosa,  magnanima,  liberatrice  lampeggia 
qua  e  là  anche  nelle  rime  del  Petrarca,  di  cui  il  Bembo  fu  imitatore,  ed 
è  espressa   chiaramente   dall'Alighieri  nei  versi  della  Vita  Nuova  (vedi 
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i  §§  31  e  33),  nonché  in  altri  rimatori  del  nuovo  stile.  Senza  por  mente 
alla  celebre  canzone  alla  morte  di  Pandolfo  Collenuccio,  che  il  Bembo 
poteva  ignorare  (1). 

Alessandro  Luzio,  La  prammatica  del  cardinal  Ercole  Gonzaga 
contro  il  lusso  (1551).  —  Da  un  opuscoletto  quasi  irreperibile  ristampa 
questa  Pragmatica  di  Mantova,  che  ha  estensione  e  particolarità  tali, 
come  di  rado  si  trovano  in  altri  documenti  simili.  Con  essa  l'erudito  e 
saggio  cardinale  tendeva  ad  indurre  alle  economie  la  città,  ove  il  lusso 
avea  dilagato  al  tempo  della  madre  di  lui  e  del  fratello  Federico.  Ma 
quelle  prescrizioni  suntuarie  non  ressero  a  lungo  :  ai  primi  del  Secento 
erano  già  andate  fuor  d'uso. 

Francesco  Picco^  I  viaggi  e  la  dimora  del  Bandello  in  Francia.  — 
I  viaggi  furono  diversi,  nel  1508,  nel  1511-12,  nel  1536-37,  oltre  qualche 
breve  gita;  la  dimora  cadde  dal  1541  in  poi,  allorché  il  Bandello  vi  si 
stabili  con  Costanza  Eangone-Fregoso,  vedova  di  Cesare  Fregoso.  Presso 
quella  gentildonna  convenivano  cavalieri  italiani  e  stranieri,  da  parecchi 
tra  i  quali  il  novellatore  ebbe  i  soggetti  di  alcuni  suoi  racconti.  Il  P., 
conoscitore  esperto  delle  opere  del  Bandello,  mette  insieme  un  bel  gruz- 
zolo di  indicazioni  sulle  sue  novelle  di  soggetto  francese  e  sui  personaggi 
francesi  da  lui  conosciuti.  Lumeggia,  insomma,  acconciamente  i  suoi  rap- 
porti con  la  Francia  e  fa  congetture  sull'anno  in  cui  l'illustre  domeni- 
cano sarebbe  morto  (2). 

Vittorio  Rossi,  Un  aneddoto  della  storia  della  Riforma  a  Venezia. 
—  Sotto  questo  modesto  titolo  si  cela  una  originale  ed  erudita  ricerca 
su  Alessandro  Caràvia,  sensale  di  gemme  (vissuto  dal  1503  al  1568), 
Amico  e  lodatore  di  P.  Aretino,  scrittore  di  poesie  in  lengua  sbisaesca 
(o  burlesca  veneziana),  mezzo  affettatamente  aulica  e  mezzo  furfantesca- 
mente plebea.  Sfuggirono  agli  studiosi  della  Riforma  in  Italia  le  mas- 
sime ereticali  che  si  trovano  disseminate  nel  suo  poema  in  ottave  sulla 
Gicerra  de'  Nicolotti  e  Castelani  dell'anno  1521,  la  cui  stampa  prin- 
cipe è  del  1550.  Rileva  il  R.  che  ivi  è  negata  la  intercessione  dei  santi, 
non  ammessa  la  confessione  auricolare,  sdegnati  i  suffragi  per  le  anime, 
sostenuta  la  salvazione  per  la  sola  fede.  Il  S.  Uffizio  s'accorse  di  questo, 
e  chiamò  il  Caràvia  a  scolparsi:  come  risulta  dai  documenti  prodotti 
dal  R.,  egli  se  la  cavò  con  prudenza. 


(1)  L'erudito  siciliano  prof.  G.  B.  Grassi  mi  fa  notare  un  particolare  ragguarde- 
vole. Sin  dal  1543  il  gentiluomo  siracusano  Mario  d'Arezzo ,  in  quelle  Osservantii 
che  il  Grassi  medesimo  ha  di  recente  ripubblicate,  rimpi-overa  al  Bembo  (a  p.  132 
della  nuova  edizione)  un  plagio,  quello  proprio  del  madrigale  di  cui  si  occupa  la 
sig.*  Michaelis,  ch'egli  dice  essere  pigliato  da  una  «  canzuna  »  di  Bartalomeo  Ger- 
bera, nobile  palermitano,  oriundo  di  Catalogna,  il  quale  nel  1472  era  pretore  in 
Palermo. 

(2)  A  p.  1107  Isabella  d'Este  è  fatta  moglie,  per  equivoco,  di  Giovanni  Gonzaga. 
Nella  dedicatoria  della  nov.  39,  P.  I,  essa  è  detta  consorte  di  Francesco  Gonzaga, 
■come  realmente  fu. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  13 


194  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Abdelkader  Salza,  I  «  lomenti  »  di  Pasquino.  —  Con  illustrazione 
ricchissima,  preziosa  per  la  storia  del  costume,  commenta  il  S.  cinque 
Lamenti  di  Pasquino  in  terzine,  uno  dei  quali  è  serbato  nella  biblio- 
teca Eeale  di  Monaco  di  Baviera,  gli  altri  nella  Palatina  di  Parma.  I 
lamenti  riguardano  le  cortigiane  di  Roma  ed  i  danni  ad  esse  derivati 
dall'assenza  della  corte  pontificia;  la  partenza  di  Tullia  d'Aragona  da 
Roma;  la  morte  di  Antonio  Ciocchi  cardinale  di  Monte.  Le  chiose  sto- 
riche del  S.  sono  d'una  sicurezza  magistrale.  Sintetizzando  gli  ultimi 
studi  pasquiniani,  egli  determina  assai  bene  il  carattere  di  Pasquino. 

Albert  Counson,  Louis  Guichardin  et  la  Beìgique.  —  Lodovico  Guic- 
ciardini, nipote  di  Francesco,  pubblicò  in  Anversa  due  opere  riguardanti 
i  Paesi  Bassi,  delle  quali  la  più  importante  è  la  Descrittione  di  essi, 
stampata  la  prima  volta  nel  1567.  Determina  il  C.  la  fortuna  di  quel 
libro  nel  Belgio  ed  il  valore  che  ebbe  per  l'avvenire  politico  di  quel 
paese. 

Giovanni  Gentile,  Veritas  filia  temporis.  —  Rileva  e  commenta  un 
lato  importantissimo  della  filosofia  del  Bruno,  l'aff'ermazione,  cioè,  di  un 
-  «  concetto  tutto  proprio  dell'età  moderna,  della  importanza  e  della  se- 
«  rietà  della  storia,  come  attualità  dello  spirito  nel  suo  svolgimento  ». 
Non  solo  la  scienza  cresce  col  tempo  per  aggiunta  di  cognizioni,  ma  «  la 
«  vita  dello  spirito  crea  lo  spirito;  e  più  vive  lo  spirito,  più  è  spirito, 
«  più  è  capacità  d'intendere  ».  Questo  concetto  per  cui  la  storia  è  spirito, 
il  G.  lo  viene  poi  riscontrando  in  altri  pensatori  posteriori,  che  forse  lo 
attinsero  dal  Brano  (Frane.  Bacone,  Galilei,  Cartesio),  o  con  lui  coin- 
cisero senza  conoscerlo  (Pascal).  L'intuizione  netta  della  storicità  dello 
spirito  resta  isolata  nel  Bruno  fino  all'avvento  di  G.  B.  Vico. 

Giovanni  Crocioni,  Ch'acinto  Campaìia  poeta  e  dantista  dello  scorcio 
del  Cinquecento.  —  Con  la  gran  cognizione  che  il  Cr.  seppe  acquistarsi 
delle  cose  reggiane,  egli  mette  nella  sua  vera  nicchia  il  Campana,  poeta 
di  Reggio  nell'Emilia,  mostrando  come  egli  dapprima  imitasse  T.  Tasso, 
poi  il  Marino  ed  altri  secentisti.  Poco  si  risente  l'opera  sua  di  Dante, 
sebbene  egli  fosse  annotatore  della  Commedia  e  s'ingegnasse  d'inter- 
pretarne l'allegoria. 

Giovanni  Sforza,  Alberico  Cyho  Malaspina  principe  di  Massa  e  il 
suo  carteggio  letterario.  —  Appare  da  quest'articolo,  gremito  d'erudi- 
zione bibliografica,  che  quel  principe  Cyho  era  un  ambizioso,  sitibondo 
di  fama  per  sé  e  per  la  famiglia  sua.  A  questo  scopo  si  mise  in  rela- 
zione con  molti  letterati,  ne  ebbe  elogi  in  poesia  ed  in  prosa,  e  dediche 
di  libri.  I  maggiori  di  codesti  uomini  di  lettere,  di  cui  qui  si  dà  conto, 
sono  Uberto  Foglietta,  Camillo  Porzio,  Bernardo  Tasso,  Danese  Cattaneo, 
Paolo  Manuzio.  Si  trattiene  lo  Sf.  particolarmente  su  Francesco  Serdo- 
nati,  e  pubblica  il  carteggio  di  lui  con  Alberico. 

Luigi  Foscolo  Benedetto,  Jean-Jacques  Bousseau  tassodio.  —  Il  B, 
attende  da  anni  ad  una  ricerca  interessante,  la  fortuna  di  T.  Tasso  in 
Francia.  Nel  dare  uno  speciale  valore  sentimentale  alle  sventure  del  Tasso, 
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il  Eousseau  precorse  il  romanticismo  francese  :  la  tragedia  Le  Tasse  di 
Claude  Bernard  Petitot  non  ha  altra  fonte,  come  il  B.  dimostra,  che 
La  nouvélle  Hélo'ise.  Libro  prediletto,  per  più  ragioni,  del  ginevrino 
era  la  Liberata-  più  che  l'unità,  la  logicità  e  la  dignità  epica,  egli  vi 
apprezzava  l'erotismo  sentimentale  sviluppato.  Il  Eousseau  musicò  il 
poema  con  una  specie  di  salmodia  analoga  a  quella  dei  gondolieri  vene- 
ziani. Apprezzò  pure  lo  Aminta. 

Ferdinando  Neri,  Le  «  moralità  »  di  Fabio  Gìissentt.  —  Il  Glissenti, 
bresciano,  che  esercitò  la  medicina  in  Venezia  e  vi  morì  nel  1616,  è  spe- 
cialmente noto  per  la  sua  curiosa  opera  Atlianatophilia.  Essa  prestò  i 
soggetti  a  rappresentazioni  drammatiche  del  GÌ.  stesso,  che  il  N.  passa 
in  rassegna  determinandone  i  caratteri.  Questo  del  N.  è  un  pregevole 
contributo  alla  parte  più  oscura  del  nostro  teatro  sacro  e  moraleggiante. 
SEICENTO.  —  Paolo  Savj-Lopez,  Una  cavalcata  con  Don  Chisciotte.  — 
Sostiene  in  poche  pagine  dense:  1°,  che  Sancio  non  è,  come  si  crede  co- 
munemente, il  contrapposto  di  don  Chisciotte,  ma  ne  è  il  complemento 
nella  sfera  plebea,  sicché  non  il  contrasto  di  quelle  due  figure  «  forma 
«  il  nucleo  centrale  del  romanzo,  bensì  la  perfetta  rappresentazione  di 
«  due  tipi  diversamente  comici,  che  traggono  un  meraviglioso  rilievo 
«  dalla  reciproca  vicinanza  e  che  s'incontrano  in  una  sostanziale  affi- 
«  nità  »;  2°,  che  il  Cervantes  non  espresse  sé  medesimo  nel  suo  eroe. 

Antonio  Eestori,  Un  elenco  di  «  comedias  »  del  1628.  —  Queste  note 
sono  suggerite  da  un  elenco  di  commedie  edito  da  Ernesto  Mérimée  nel 
BuUetin  hispanique  del  1906.  E  un  nuovo  contributo  che  il  E.  aggiunge 
agli  altri  suoi,  utili  per  la  storia  del  teatro  spagnuolo.  Notiamo  il  fatto 
dei  due  fratelli  Valenciano,  attori,  che  si  somigliavano  come  due  goccie 
d'acqua  (p.  828,  n.  4).  Tale  esterior  qualità  deve  averli  resi  acconci  alla 
recita  delle  molte  commedie  che  in  tutta  Europa  germogliarono  sul  buon 
tronco  plautino  dei  3Ienaechmi.  Cfr,  Giorn.,  7,  456. 

Guido  Mazzoni,  Fioretti  di  San  Francesco  tra  le  mani  di  un  gesuita. 
—  Considera  la  curiosa  trasformazione  di  racconti  dei  Fioretti,  tutti  fra- 
granti d'ingenua  poesia,  nei  versi  giambici  latini  d'un  gesuita  secentista, 
Angelino  Gazet.  E  a  buon  diritto  invita  gli  studiosi  a  por  mente  a  sif- 
fatti travestimenti  strani  di  pensiero,  di  spirito,  d'arte,  che  hanno  in  sé 
tanti  elementi  istruttivi.  Termina  osservando  che  il  Fraa  Zenever  del 
Porta,  parodia  burlesca,  non  deriva  già  dai  Fioretti,  ma  dal  racconto 
d'un  altro  gesuita,  Gregorio  Eossignoli. 

Luigi  Fassò,  Dal  carteggio  di  un  ignoto  lirico  fiorentino.  —  Il  ca- 
nonico Nicolò  di  Tommaso  di  Simone  Strozzi  (n.  1590  ;  m.  1654)  ebbe 
parte  nei  rapporti  diplomatici  di  Firenze  con  la  Francia  nella  prima 
metà  del  sec,  XVII,  e  fu  verseggiatore  marinista.  Ma  nei  codici  del  fondo 
Strozzi-Uguccioni  che  ci  conservano  le  carte  di  lui,  non  sono  tanto  i  suoi 
versi  che  ci  interessano,  quanto  i  carteggi.  Oltre  ad  un  sonetto  (che  pare 
non  fosse  edito  finora)  di  Lope  de  Vega  allo  Strozzi,  il  F.  fa  conoscere, 
con  eccellenti  illustrazioni,  una  letterina  di    Ludovico  d'Agliè,  e  lettere 
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di  Fulvio   Testi   (sette),  di  G.  B.  Marino  (una),  di  CI.  Achillini  (una)  e 
d'altri  minori. 

Enrico  Bettazzi,  Appunti  biografici  e  bibliografici  intorno  a  Fede- 
rico Nomi.  —  Desunti  da  documenti  e  codici  che  si  trovano  in  Arezzo, 
sicché  la  figura  dell'autore  del  Catorcio  d' Anghiari  ne  esce  ben  lumeggiata. 

Pietro  Toldo,  Quello  che  la  signora  di  Sévigné  scrive  delle  cose  nostre. 
—  Sebbene  il  T.  si  sia,  senza  saperlo,  incontrato  con  Clara  Friedmann, 
che  in  questo  Giornale,  voi.  LX,  inseriva  lo  studio  su  La  coltura  ita- 
liana di  mad.  de  Sévigné,  il  suo  saggio,  che  dalla  letteratura  passa  alla 
lingua  e  ai  costumi  d'Italia,  riesce  tutt'altro  che  inutile. 
SETTECENTO.  —  Fausto  Nicolini,  Spigolature  vicinane.  —  Riferisce  da 
un  codice  autografo  della  Nazionale  di  Napoli  l'invettiva  feroce  del  Vico 
contro  l'«  amicus  italus  »  che  aveva  scritto  con  disprezzo  della  Scienza 
nuova  al  Mencken,  sicché  n'era  uscita  nel  1727  una  noterella  velenosa 
contro  il  filosofo  napoletano  negli  Ada  lipsiensia.  Qui  compare  per  la 
prima  volta  il  testo  genuino  ed  integro  della  Admonitio,  che  fu  ridotta 
e  temperata  nella  stampa. 

Luigi  Piccioni,  Tra  abati  e  mangiapreti.  —  Completa  e  chiarisce  le 
relazioni  del  Baretti  con  l'abate  riminese  Giov,  Antonio  Battarra,  agro- 
nomo e  botanico.  Quattro  lettere  del  Baretti  a  lui  dirette  si  conoscevano 
finora:  il  P.  ne  rende  note  altre  due,  più  importanti  delle  già  edite. 
Entrambe  furono  scritte  a  Londra:  la  prima,  del  1769,  importa  special- 
mente per  quello  che  v'è  detto  intorno  alla  morte  del  Frugoni;  l'altra, 
del  1772,  per  le  idee  politiche  che  il  B.  vi  palesa  a  proposito  di  Andrea 
Tron  e  del  Filati. 

Attilio  Momigliano,  I  limiti  dell'arte  goldoniana.  —  Il  M.,  nell'ar- 
ticolo su  la  Comicità  del  Goldoni,  inserito  in  questo  Giorn.,  61,  193,  e 
prima  nello  scritto  II  mondo  poetico  del  Goldoni,  che  si  legge  nel  pe- 
riodico U Italia  moderna,  V  (1907),  5,  avea  parlato  dei  pregi  dell'arte 
goldoniana.  Qui  ne  richiama  le  manchevolezze,  fondandosi  in  ispecie  sulla 
parte  caduca  o  morta  dell'opera  sua.  Non  soltanto  è  fatto  vedere  ciò  che 
di  falso  e  d'inconcludente  penetrò  nel  teatro  goldoniano  dalla  commedia 
dell'arte  e  da  quella  classicheggiante  ;  ma  son  pure  messi  in  evidenza  i 
difetti  dovuti  allo  spirito  stesso  ed  al  temperamento  artistico  del  Gol- 
doni. È  la  prima  volta  che  si  fa  sull'arte  goldoniana,  ne'  suoi  elementi 
negativi,  uno  studio  così  approfondito  e  sicuro;  è  la  prima  volta  che  si 
chiariscono  con  tanta  perspicacia  i  rapporti  tra  la  commedia  del  Goldoni 
e  quella  a  braccia. 

Giuseppe  Biàdego,  Ippolito  Pindemonte  intimo.  —  «  L'arte  e  la  pas- 
«  sione  accesero,  esagitarono,  travolsero  il  Foscolo;  l'arte  e  la  saggezza  in- 
«  spirarono,  guidarono  e  tennero  sempre  nella  via  maestra  il  Pindemonte  ». 
Tuttavia  Ippolito  giovine  ebbe  amori  parecchi,  e  il  B.  trae  dalla  biblio- 
teca Comunale  di  Bergamo  una  lettera  del  28  die.  1780,  scritta  dal  poeta 
veronese  a  Paolina  Grismondi,  che  mostra  come  allora  durasse  ancor  vivo 
l'amore  tra  quei  due.  Il  B.,  che  conosce  così  bene  il  carteggio  del  Pin- 
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demonte,  afferma  che  questa  «  è  l'unica  lettera  d'amore  che  del  saggio 
«  poeta  sia  giunta  fino  a  noi  ». 

Alessandro  D'Ancona,  Chi  è  l'abate  Mario  in  «  Guerra  e  pace  »  del 
Tolstoi  ?  —  Conceda  Iddio  al  vecchio  e  tanto  benemerito  letterato  e  sto- 
rico pisano  di  condurre  a  fine  lo  studio  biografico  sul  fiorentino  Scipione 
Piattoli  (n.  1749,  m.  1809),  «  avventuriero  onorato  »,  vissuto  in  Polonia, 
in  Eussia,  in  Germania,  ove  ebbe  qualche  famigliarità  col  Goethe.  E  lui, 
secondo  congettura  il  D'A.,  l'abate  Mario  del  maggior  romanzo  del  Tolstoi. 
Già  nella  Miscellanea  Hortis  il  D'A.  fece  conoscere  del  Piattoli  qualche 
documento  (cfr.  Giorn,,  57,  140);  ma  qui  fa  ben  di  più  e  di  meglio.  Egli 
delinea  la  vita  di  quel  curioso  personaggio,  che,  in  favore  della  libertà, 
esercitò  fuori  d'Italia  salutari  influssi.  Già  il  resoconto  di  ciò  che  il  D'A. 
ha  finora  trovato  intorno  a  lui   riesce  di  sommo  interesse. 

Alessandro  Baudi  di  Vesme,  Paralipomeni  tiepoleschi,  —  In  questi 
notabili  ragguagli  suona  il  nome  di  Francesco  Algarotti:  il  B.  di  V.  pub- 
blica due  lettere  del  Tiepolo  a  Fr.  Algarotti  e  spigola  nelle  lettere  ine- 
dite dell'Algarotti  cenni  riguardanti  dipinti  del  Tiepolo.  Ma  non  solo  ciò. 
Valendosi  di  disegni,  intagli  e  dipinti  ignorati  del  pittore  veneziano,  che 
esistono  in  Torino,  rettifica  ed  aggiunge  particolari  alle  due  recenti  opere 
sul  Tiepolo,  quella  di  Pompeo  Molmenti,  di  cui  io  stesso  parlai  in  questo 
Giornale,  55,  155,  e  l'altra  posteriore  (1910)  di  Eduard  Sack. 
OTTOCENTO.  —  Carlo  Segrè,  Alcuni  cenni  su  le  memorie  del  dottor 
Bozzi  (1).  —  Eammenta  la  vita  del  medico  milanese  Augusto  Bozzi, 
che  assunse  in  Inghilterra  il  nome  di  Granville,  sotto  il  quale  scrisse  in 
inglese  le  proprie  memorie  autobiografiche,  edite  dalla  figliuola  di  lui  a 
Londra  nel  1874.  Quel  bel  tipo  di  peregrinatore,  che  conobbe  il  Foscolo 
e  il  Monti,  e  recitò  con  la  giunonica  Teresa  Pikler,  merita  di  essere 
meglio  conosciuto,  e  il  S.  dà  di  lui  molte  notizie.  Sebbene  mutasse  lingua 
e  religione,  il  suo  spirito  durò  sempre  devoto  alla  causa  del  riscatto  ita- 
liano. Fu  autore  di  quell'Appello  ad  Alessandro  di  Russia  (1814) 
ascritto  al  Foscolo,  ed  aiutò  il  Botta  nelle  peripezie  dolorose  dell'esilio. 

Benedetto  Soldati,  Esperimenti  foscoliani  di  versione  da  Omero.  — 
Con  l'aiuto  delle  carte  labroniche,  ritesse  la  storia  degli  esperimenti  di- 
versi di  traduzione  AeìV Iliade,  che  il  Foscolo  diede  alle  stampe;  pietre 
miliari  nell'arduo  compito,  che  proseguì  faticosamente  per  tutta  la  vita, 
di  tradurre  Omero.  Son  queste  contribuzioni  importanti  alla  conoscenza 
del  Foscolo  poeta,  traduttore  e  filologo  (cfr.  Giorn.,  58,  411).  Notinsi  i 
rilievi  sulla  sua  relazione  col  Monti,  che  gettano  luce  su  qualche  lato 
men  chiaro  dell'argomento. 

Michele  Barbi,  Giordani  o  Gherardini  contro  madama  di  Stael?  — 
Gli  studiosi  del  romanticismo  nostro  inclinano  oggi  ad  assegnare  al  Ghe- 
rardini la  Lettera  d'un  italiano  inserita  nella   Biblioteca  italiana  del- 


(1)  Articolo  fatto  in  parte  conoscere  dal  Fanfulla  della  domenica,  2  febbr.  1913. 
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l'aprile  1816,  in  risposta  al  discorso  della  Stael  intorno  alle  traduzioni. 
Con  ragioni  stilistiche  il  B.  prova  che  la  risposta  alla  Staèl  è  «  Gior- 
«  dani  del  più  schietto  ».  E  inoltre  aggiunge  molti  altri  argomenti  sto- 
rici, dei  quali  è  l'achille  quello  d'una  lettera  del  Giordani  al  Brighenti, 
conservata  nella  Laurenziana,  in  cui  egli  esplicitamente  si  confessa  au- 
tore della  suddetta  risposta.  Dimostrazione  più  evidente  di  questa  non 
si  potrebhe  desiderare. 

Egidio  Bellorini,  Il  «  Conciliatore  »  e  la  censura  austriaca.  —  Con 
documenti  del  regno  Lombardo- Veneto,  che  da  poco  si  possono  consultare 
nell'Archivio  di  Stato  in  Milano,  il  B.  completa  le  notizie  che  abbiamo 
dal  Clerici  sulle  revisioni  censurali  del  Coìwiliatore.  È  gustosissimo  questo 
retroscena,  da  cui  appare  la  gran  preoccupazione  che  dava  all'Austria 
quel  giornaletto.  Il  B.  stampa  qui  in  doppia  redazione  una  lettera  d'un 
qualche  alto  arnese  di  polizia,  in  un  tedesco  buffissimo,  ove  il  frasario 
dei  funzionari  austriaci  diventa  la  cosa  più  ghiotta  del  mondo  sotto  la 
penna  d'un  italiano  poco  esperto  nella  lingua  teutonica.  Curioso  è  l'osser- 
vare come  fra  i  redattori  del  Conciliatore  fossero  giudicati  i  più  innocui 
il  Berchet  ed  il  Pellico.  Di  quest'ultimo  è  detto  ch'egli  «  hat ...  keinen 
«  Namen  in  der  gelehrten  Welt  und  ist  ùberhaupt  ein  unbedeutender 
«  Mensch  ». 

Giuseppe  Gallavresi,  Fra  Stendhal  e  Cousin.  —  Breve  ma  curioso 
commento  alle  relazioni  di  reciproca  antipatia  tra  il  Beyle  ed  il  Cousin. 
La  marchesa  Costanza  Arconati,  nel  cui  carteggio  il  G.  ha  frugato,  tiene 
le  parti  dello  scapigliato  Stendhal  di  fronte  al  celebre  filosofo,  e  dice 
che  leggendo  il  suo  libro  sull'Italia  le  sembrava  di  vivere  a  Milano. 

Emilio  Bertana,  Intorno  a  «  La  Ginestra  ».  —  Disimpacciato  da  ogni 
erudizione,  procede  svelto  nell'indagine  intima  di  quel  canto,  che  collega 
ad  altri  in  cui  il  Leopardi  ha  manifestato  meno  pienamente  e  perfetta- 
mente il  pensiero  filosofico  dell'ultimo  stadio  della  sua  vita,  e  mostra  in 
qual  guisa  nella  Ginestra  la  filosofia  divenga  poesia.  Anche  il  concetto 
della  fratellanza  universale  umana  di  contro  alla  «  nimica  natura  »,  di 
cui  rintraccia  gli  indizi  nello  Zibaldone,  ritiene  sia  «  piuttosto  una  giu- 
«  stificazione  ingegnosamente  trovata  dal  filosofo  alla  propria  dottrina,  che 
«  un  sentimento  radicato  e  operante  nel  suo  cuore  ». 
POESIA  POPOLARE.  —  Ezio  Levi,  Frammenti  inediti  di  poesia  trecen- 
tesca. —  Testi  popolareggianti  spigolati  in  quei  Memoriali  notarili  di 
Bologna,  che  oiFrirono  già  messe  notissima  al  Carducci  ed  a  FI.  Pellegrini. 
Il  Levi  trae  da  essi:  1°,  un  frammento  di  elaborazione  italiana  del  Re- 
nard, già  trascritto  nel  1303;  2°,  una  malmaritata  nuova  ed  un'altra 
ingegnosamente  chiarita;  3°,  un  contrasto  tra  la  figliuola  bramosa  di 
marito  ed  il  padre  di  lei. 

H.  R.  Laxg,  The  originai  meaning  ofthe  metrical  terms  estrabot,  stram- 
botto, estribote,  estrambote.  —  Ribadisce  l'opinione  espressa  da  G.  Paris, 
a  proposito  del  Nigra,  che  strambotto  da  strambo  {=  zoppicante)  abbia 
avuto  origine    da    una   forma   metrica   irregolare,   come  Vestribote  degli 
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Spagnuoli,  che  fu  dapprincipio  la  coda  irregolare  di  versi  aggiunta  ad 
un  componimento  regolare.  Solo  in  seguito  esso  sarebbe  stato  usato  come 
componimento  indipendente.  Tutto  ciò  è  assai  problematico.  Della  obie- 
zione di  un  così  buon  conoscitore  di  poesia  popolare  come  lo  Jeanroy 
(cfr.  Griorn.,  13,  385)  non  è  tenuto  alcun  conto. 

Francesco  Novati,  Contributo  alla  storia  della  lirica  musicale  ita- 
liana popolare  e  popolareggiante  dei  secoli  XV,  XVI,  XVII.  —  Esteso 
e  superbo  lavoro,  che  sul  ghiotto  e  difficile  argomento  reca  una  serie  di 
notizie  nuove  e  rilevantissime.  Le  indicazioni  sulle  Frottole  petrucciane 
date  da  A.  Schmid  e  da  A.  Vernarecci  sono  imperfette.  Il  N.  le  completa 
sulla  copia  che  si  procurò  dell'esemplare  posseduto  dalla  biblioteca  di 
Monaco  di  Baviera.  Ne  trae  una  incatenatura  musicale  di  Lodovico  Fo- 
gliani,  che  intercala  alla  canzone  della  zotta  (ai  testi  di  questa  canzone 
fatti  conoscere  dal  Casini  il  N.  ne  aggiunge  uno  nuovo)  parecchie  altre 
canzonette  popolari  importantissime,  alcune  note,  altre  ignote.  Con  re- 
condita erudizione  le  illustra,  dando  preziose  notizie  su  Scaramella  e  la 
sua  canzone,  sulla  ramazina,  sulla  mazaeroca.  Altre  canzonette  trova  in- 
castrate tra  le  Frottole  petrucciane,  ov'è  una  vera  gemma  il  seguente 
strambotto,  la  cui  popolarità  il  N.  ravvisò  con  occhio  da  maestro,  seb- 
bene esso  sia  spartito  tra  le  finali  di  cinque  ottave  auliche  (pp.  926-27)  : 

Deh  levate  la  strìnga  dallo  pecto 

E  lassami  mirar  quelle  viole; 

E  lassa  stare  il  paradiso  aperto, 

Dove  se  leva  la  luna  col  sole. 
El  sol  se  leva  e  la  luna  se  posa, 

Dagli  la  bona  sera  a  quella  rosa. 
Dagli  la  bona  sera  e  '1  bon  dormire, 

E  chi  usa  falsità  possa  morire. 
Possa  morir  e  far  la  mala  morte, 

Star  in  prigion  e  far  le  male  sorte. 

Da  altre  stampe  comunica  canzoni  che  mal  si  conoscevano,  come  quella 
di  Martino,  quella  dell'ortolano,  quella  della  brocca  rotta,  la  Tingher- 
lina  e  «  Turlurù  la  capra  è  moza  ».  La  tavola,  che  offre,  d'una  piccola 
silloge  di  canzoni  musicali,  che  si  trova  ms.  nella  poco  nota  biblioteca 
Brignole-Sale  di  Genova,  conduce  il  N.  a  parlare  della  celeberrima  Gi- 
rornetta  e  delle  canzoni  che  intorno  ad  essa  rampollarono  nel  Cinque- 
cento, ed  a  riferire  la  canzonetta  francese  «  Une  jeune  fiUette  »  ch'è 
una  disperata   di   monaca  per  forza  (1).  Illustra  poi  con  una  silografia 


(1)  Sulle  canzonette  musicali  francesi  diffuse  in  Italia  si  propone  il  N.  di  tornare 
■e  farà  benissimo.  Io  ho  sul  soggetto  un  certo  numero  di  appunti,  ma  è  ben  meglio 
ohe  se  ne  ocf>upi  il  caro  amico  mio,  la  cui  informazione  in  fatto  a  cose  popolari 
non  può  aver  rivali.  Godetti  di  vedere  da  lui  fatto  conoscere  il  cod.  Brignole-Sale, 
del  quale  tenevo  da  molti  anni  l'indice,  con  parecchie   trascrizioni,  favoritemi  da 
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popolare  preziosa  la  canzone  del  gobbo  nan,  e  riferisce  un  capitolo  del 
Lomazzo,  ove  sono  gli  spunti  di  altre  canzoni  popolari,  che  si  cantavano 
in  Milano,  Dà  quindi  la  tavola  d'un  codice  di  villanelle  della  bibl.  Co- 
munale di  Palermo,  e  della  villanella  e  della  sua  origine  ragiona.  L'ul- 
tima parte  del  copioso  ed  elaborato  scritto  reca  i  complementi  delle  arie 
su  cui  si  cantavano  le  laudi,  date  da  Matteo  Sclafenati  secondo  la  più 
ricca  edizione,  del  1710,  in  confronto  a  quella  del  1689  posta  a  profitto 
dal  D'Ancona.  Finalmente  da  uno  zibaldone  Targioni-Tozzetti  della  Na- 
zionale di  Firenze  riferisce  alcuni  componimenti  popolari,  fra  cui  la  poesia 
d'un  giovine  che  chiede  moglie  alla  madre  e  dice  come  la  desidera,  ed 
una  redazione  popolare  della  canzone  della  lucciola. 

Così  resta  esaminata,  parte  a  parte,  questa  magnifica  miscellanea,  la  quale 
al  mio  cuore  ed  alla  mia  mente  sarà  sempre  licordo  dolcissimo  ed  al  pubblico 
degli  studiosi  monumento  duraturo  di  molto,  svariato  sapere. 

Rodolfo  Renier. 


Achille  Neri.  Nell'ultimo  catalogo  di  vendita  De  Marinis,  n°  XII  {Manutcritt ,  in- 
cunàbìea  et  livrea  rnres,  Florence,  1913)  è  registrato  un  codice  con  laudi  intonate  su 
canzoni  popolari.  Ma,  se  ho  ben  visto,  poche  o  jiessuna  è  estranea  alle  tavole  del 
D'Ancona  e  dell' Al  visi.  Cfr.  per  l'uso  e  per  le  erudizioni  relative  Gaspary,  Storia*, 
II,  I,  186-106  e  870. 
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FRITZ  BERGERT.  —  Die  von  den  Tróbadors  genannten 
oder  gefeierten  Damen  («  Beiheft  »  ii°  46  alla  Zeitschrift 
f.  roìnan.  Philologie).  —  Halle  a.  S.,  M.  Niemeyer,  1913 
(8°,  pp.  xii-143). 

Era  veramente  nel  desiderio  di  tutti  i  provenzalisti  che  alcuno  si  accin- 
gesse a  darci  un  lavoro  complessivo  sulle  donne  cantate  o  ricordate  dai  tro- 
vatori. Non  meno  desiderabile  sarebbe  un  analogo  lavoro  sui  protettori  (in 
Provenza,  Italia  e  Spagna)  dei  poeti  occitanici.  Per  ora,  accontentiamoci  di 
vedere  adempiuto,  amorosamente  e  diligentemente,  il  primo  di  questi  due 
desideri.  Il  Bergert  ha  fatto  opera  di  molta  utilità  e  tale  da  procurargli 
subito  le  simpatie  degli  eruditi.  Aggiungo  ch'egli  si  è  reso  perfettamente 
conto  delle  difficoltà  dell'impresa,  se  anche  gli  è  accaduto  di  non  superarle 
tutte.  Qualche  inesperienza  si  tradisce  qua  e  là  (p.  es.,  a  p.  59  egli  cita  una 
saluaria  da  landron  senza  avvedersi  che  occorre  anzi  tutto  leggere  landr'on 
(iois,  ecc.)  e  che,  trattandosi  di  un  ms.  pieno  di  errori  di  copia,  si  deve  cor- 
reggere londr'on,  come  del  resto  saluaria  va  emendato  in  saluatia)  {!)]  ma 
in  complesso  il  lavoro  è  ben  fatto. 

Fra  le  dimenticanze,  che  non  sono  punto  numerose,  registro,  a  proposito  di 
Maria  di  Ventadorn  (p.  15),  la  tenzone  N'Ugo,  vostre  semolati  scambiata 
fra  il  conte  di  Kodes  e  Tic.  Quivi  si  legge: 

Seingner,  cil  qe  per  Lemozìns 

Reoep  per  tot  lo  mon  honor, 

Ka  Maria  de  Ventedorn, 
Dira  que  ben  faiz  gran  faìUensa 
Car  vos  avez  aitai  crezensa(2). 

Anche  non  vedo  che,  a  proposito  di  Beatritz  di  Narbona,  sia  stato  ricor- 
dato il  componimento  De  ben  grani  tot  chanterai  di  Saill  de  Scola.  Quivi  si 


(1)  In  questo   landr  del  ms.  non   abbiamo  dunque  altro  che  Londre  (cfr.  ms.  Ts 
Salvagia  de  Londres). 

(2)  Ms.  D,  e.  149». 


202  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

legge   (si   noti    che    do  la    lez.   di   D  e  che  correggo  un  errato  marbona  in 
narbona)  : 

Deu  prec  e  Sainta  Maria, 

O  que  Na  Biatriz  sia 

De  Narbona,  qeill  don  iai. . . 

Non  soltanto  Guilhem  Azemar,  ma  anche  Azalais  de  Porcaragnes  inviò  i 
suoi  versi  a  Narbona  (Ar  em  ali  freg): 

Joglar,  que  aves  cor  gai, 
Ves  Narbona  portas  lai 
Ma  ohanson  a  la  fenida 
Lei  cui  iois  e  iovenz  guida. 

Quanto  poi  a  donna  Sancha,  vorrei  aggiungere  che  occorrerà  tener  conto 
della  poesia  di  R.  de  Miraval  che  incomincia  Grani  mestier  e  che  finisce 
(D,  e.  137  6): 

Na  Ssancba  domna,  vos  prec  que  chastiaz 
N'Uget  de  dir  follage. . . 

Venendo  alle  donne  italiane  (delle  quali  mi  occupai  già  in  questo  Gior- 
mile,  38,  142),  dirò  che  non  mi  accontenta  la  congettura  dello  Schultz-Gora, 
accettata  dal  B.,  che,  cioè,  in  un  verso  della  tenzone  fra  Bordello  e  Joanet 
(da  me  edita  nel  Giorn.,  38,  290):  e  donei  en  combatria  si  debba  scorgere 
«  Cunizza  »  leggendo  arditamente  e  don'  ei  en  Conh'  a  Ma  (vedasi  un  mio 
resoconto  in  Giorn.,  41,  421).  Utili  sono  le  linee  dedicate  dal  B.  a  Beatrice 
d'Este,  figlia  di  Azzo  VI,  colei,  che  «  passoe  li  anni  de  la  sua  adolescentia 
«  in  pompe  et  favori  del  seculo,  in  delitie  de  la  sua  carne,  in  ornamenti  et 
«  vanitate  de  diverse  facte  come  è  usanza  di  nobile  femine  et  seculare  » 
(ms.  Càmpori  T.  6,  10  contenente  la  «  Vita  »  di  Beatrice  in  volgare)  e  che 
finì  con  essere  «  Abbatessa  de  Gemola  et  de  Sancto  Antonio  et  hedificò  quelli 
■«  monesteri  »  (ms.  estense  4,  5,  16).  Sarebbe  stato  utile,  a  parer  mio,  tener 
conto  anche  di  alcuni  componimenti,  in  cui  non  si  ha  che  un  vago  accenno 
a  una  o  più  donne  italiane,  p.  es.,  di  questo  di  Albertet  (de  Sisteron): 

Chan^on,  en  Lombardia 
Voill  que  fachatz  saber 
Qe  sii  bella  causia 
En  cui  ai  moa  esper, 
De  mi  li  sovenria 

(D,  e.  175"). 

A  proposito  di  Mon  ereubut  (p.  117),  il  B.  scambia  un  «  senhal  de  paria  » 
per  un  vero  e  proprio  «  senhal  ».  Con  la  designazione  di  Mon  ereuhut,  Peire 
Raimon  de  Tolosa  allude  a  un  «  giullare  »  e  ciò  risulta  anche  dalla  seconda 
strofa  del  componimento  che  il  B.  non  ha  bene  intesa. 
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Non  voglio  troppo  insistere  su  alcune  leggere  manchevolezze  del  libro,  che 
è  ricco  di  molti  pregi  e  mostra  nell'autore  acutezza  e  attitudine  a  quest'or- 
dine di  ricerche.  Eipeto,  sul  finire,  che  il  lavoro  nel  suo  complesso  è  vera- 
mente interessante  e  utile  e  degno  d'encomio  (1).  G.  B. 


GIULIO  BERTONI.  —  //  Duecento.  —  Milano,  Francesco  Val- 
lardi  [1911]  (8°  gr.,  pp.  xii-312). 

Perchè  gli  scritti  del  Bartoli  e  del  Gaspary  sul  Duecento,  condotti  sopra 
materiali  relativamente  scarsi,  e  in  gran  parte  grezzi,  ancora  oggidì  reggano, 
e  promettano  di  rimanere  ancora  a  lungo  nelle  biblioteche  degli  studiosi,  non 
è  difficile  dire.  Essi  lavorarono  con  serietà  d'intenti,  giudicarono  con  sana  cri- 
tica, con  savia  ponderatezza.  Il  patrimonio  lirico  del  sec.  XIII  in  così  lungo 
intervallo  ha  guadagnato  ben  poco.  In  compenso,  sopratutto  per  merito  del 
Torraca,  una  folla  di  notizie  biografiche  s'è  venuta  raccogliendo,  sì  che  dei 
poeti  meridionali,  e,  per  opera  d'altri  ricercatori,  dei  toscani,  ora  possiamo, 
se  non  proprio  tracciar  delle  vite,  fissare  almeno  dei  punti  sicuri,  e  talora 
persino  qualche  linea,  qualche  raro  abbozzo.  Della  prosa  del  Duecento  chi 
volesse  occuparsi  troverebbe  davvero  molti  materiali:  c'è  tutta  una  lette- 
ratura, la  pisano-lucchese,  che  attende  invano.  Testi  a  stampa  domandano 
nuove  cure.  Che  ne  è  del  Novellino  ?  Che  delle  lettere  di  fra  Guittone  ?  Chi 
riprenderà  in  esame,  seriamente,  i  Distici  catoniani  nelle  elaborazioni  toscane? 
Il  B.  ha  tentato  di  riassumere  i  nuovi  risultati  acquisiti  intorno  alla  lette- 
ratura di  questo  secolo.  Studia  i  trovatori  in  Italia  e  1  trovatori  italiani.  Di 
fronte  a  questi  influssi  provenzali  conviene  ammettere,  almeno  in  qualche 
misura,  la  diffusione  della  poesia  francese  nell'Italia  del  sud.  Il  problema  è 
molto  sottile,  né  si  può  dire  che  le  pagine  del  B.  giovino  alla  sua  soluzione. 
Le  frequenti  allusioni  a  Tristano  ed  Isotta,  come  egli  stesso  avverte,  non 
dicono  gran  che.  E,  a  questo  proposito,  non  so  proprio  indurmi  a  credere  che 
Re  Giovanni  di  Brienne  citi  un'opera  propria  a  sostegno  degli  amori  celati 
di  Tristano  e  della  zia,  in  versi  che,  a  poche  righe  di  distanza,  il  B.  legge 
in  due  modi  differenti  (com'ò  contato,  com'ò  catdato,  p.  25)  e  tanto  meno 
riesco   a  capire   che   ci  stia  a  fare,  in  un  libro  dedicato  al   Dugento,  subito 

dopo  due  versi  di  Bonaggiunta  da  Lucca,  un  passo  di Domenico  da 

Prato,  posteriore  d'oltre  un  secolo  (p.  25).  E  che  proprio  Jacopo  da  Lentino 
abbia  tolto  al  Tristano  di  Thomas  l'idea  di  effigiare   la   sua  donna  (p.  26) 


(1)  Noto,  infine,  ohe  il  componimento  330, 10  (p.  106)  non  appartiene  a  Peire  Bremon 
Ricas  Novas,  ma  si  bene  a  Peire  Bremon  lo  Tort.  Si  tratta  d'un  errore  del  Bartsch, 
che  è  stato  ragione  di  altro  errore  per  il  De  Lollis,  Sord.,  p.  48  e  Salvkrda  de 
Grave,  Bertr.  d'Alam.,  p.  102.  Un'ispezione  dei  mss.  ADIK  non  lascia  dubbio  in  pro- 
posito. 
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non  mi  pare  così  «evidente».  In  ogni  caso,  anche  altrove  il  poeta  ritorna  a 
questo  pensiero  (cfr.  Monaci,  Crestom.,  p.  43),  ed  anche  un  poeta  toscano, 
Guittone,  contempla  religiosamente  una  statua  che  gli  offre  le  sembianze  del- 
l'amata (ed.  Pellegrini,  I,  206).  Né  ha  valore  dimostrativo  la  diffusione  della 
leggenda  d'Artù  in  Sicilia,  della  quale,  a  farlo  apposta,  non  parlano  i  poeti 
meridionali,  che  il  Detto  del  gatto  lupesco  è  opera  toscana  (p.  28).  Anche  le 
osservazioni  sulle  affinità  metriche  non  sono  tali  da  darci  una  completa  e 
tranquilla  persuasione.  Segue  un  capitolo  dedicato  all'epopea  francese  in  Italia 
e  alle  leggende  italiane,  dove,  a  quel  che  pare,  il  B.  considera  la  canzone 
della  «Donna  lombarda  »,  assai  assai  antica:  essa  sarebbe,  nientemeno!  la 
fonte  di  Paolo  Diacono,  giunta  a  noi  sotto  questa  forma  dopo  successivi  rima- 
neggiamenti e  profonde  alterazioni  (p.  40).  Dopo  un  capitolo,  che  tratta  della 
letteratura  franco-italiana,  l'A.  affronta  il  problema  della  scuola  poetica  sici- 
liana, studia  la  poesia  toscana  in  relazione  con  quella  provenzale,  la  poesia  di 
transizione,  la  lirica  religiosa,  nata  con  San  Francesco.  Accanto  a  lui  frate 
Pacifico.  Dopo  la  morte  del  Santo,  fiorisce  coi  miti  religiosi  dell' J.Z?e?i«a  e  di 
Eanieri  Fasani.  Le  Laudi  ricevono  una  forma  originale  per  opera  di  Jacopone. 
La  produzione  insegnativa  potrebbe  dividersi  in  religioso-morale  ed  allegorica. 
Nell'alta  Italia  troviamo  Gherardo  Patecchio,  gli  anonimi  Proverbia  que 
dicuntur  super  natura  feminarum,  Ugufon  de  Laodo,  Pietro  da  Bescapè,  e, 
maggiore  di  tutti,  Bonvesin  da  Riva.  In  Toscana,  pazienti  rimatori  elabo- 
rano in  versi  il  Trésor  di  Brunetto,  le  Marche  ci  danno  una  povera  Vita 
di  S.  Alessio,  e  un  Bestiario  moralizzato.  La  poesia  allegorica  è  rappresen- 
tata dal  Tesoretto,  dalle  due  opere  capitali  del  Da  Barberino,  dal  Ficrre, 
compendio  del  Roman  de  la  Uose,  e  nel  sud  dalla  Giostra  delle  viHù  e 
d»i  vizi. 

In  prosa  si  traduce  e  compendia.  Ecco  i  Tristani,  i  Conti  di  antichi 
cavalieri,  i  Trattati  di  Albertano,  ridotti  in  volgare  da  Andrea  da  Grosseto 
e  Soffredi  del  Grazia.  H  maggiore  tra  i  volgarizzatori  fiorentini  del  sec.  XIII 
è  Bono  Giamboni.  Bare,  rarissime  le  scritture  originali.  Saggi  epistolari 
(Guido  Faba),  le  lettere,  materiate  di  versi,  di  Guittone,  e,  singolarissimo, 
il  Novellino,  che  non  è  una  vera  opera  d'arte,  ma  una  raccoltina  schematica. 
Accenneremo  ancora  al  Fiore  di  virtù,  al  Fiore  di  rettorica,  &IV Introduzione 
alla  virtù,  alla  Composizione  del  Moìulo  di  Ristoro  d'Arezzo. 

Non  so  se  il  B.  abbia  inteso  di  comporre  un'opera  di  divulgazione  od 
un'opera  scientifica.  Probabilmente  e  l'una  e  l'altra  cosa,  che  l'esposizione  è 
rapida  e  leggiera,  e  la  bibliografia  è  ricca  e  talora  con  notizie  rare  e  pere- 
grine ;  e  parecchie  questioni  son  trattate  con  singolare  minuzia. 

Che  questo  intento  sia  pienamente  raggiunto,  non  direi.  Il  libro  è  pieno 
di  disuguaglianze.  L'amore  all'inedito  invita  l'A.  a  fermarsi  sopra  particolari 
spesso  insignificanti,  o  addirittura  lontani  dall'argomento  ;  e  dietro  queste 
lusinghe  vien  trascurando  cose  importanti  e  note  da  lungo. 

A  p.  129-30  si  discorre  di  frate  Pacifico.  In  un  cod.  del  sec.  XV  il  B. 
legge  una  poesia  «  degna  d'essere  fatta  di  pubblico  dominio  »  attribuita  a 
«Sante  di  sere  Tossello  quando  andoe  ad  rendersi  frate».  Come  si  chiamasse 
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al  secolo  frate  Pacifico,  non  sappiamo,  ma  chissà,  potrebbe  magari  essere  questo 
Sante  di  sere  Tossello  proprio  il  nostro  frate  Pacifico.  I  casi  son  tanti!  Anche 
il  B.  la  dà  come  un'ipotesi,  ma  era  proprio  necessario  metterla  fuori?  D'altro 
lato,  a  certi  scrittori  dell'importanza  di  Jacopo  da  Varazze,  il  B.  dedica 
appena  un  paio  di  righe. 

Altrove  non  si  tratta  più  d'ipotesi.  In  un  doc.  del  1264  il  B.  trova  un 
«  Ciaccus  fil.  Boninsegnae  de  Monte  »  :  costui  è,  senz'altro.  Ciacco  dell'Anguil- 
lara.  In  un  doc.  del  1300  ricordasi  un  «  Gerius  q.  Ricchuccii  Palmerii  »  :  si 
tratta  di  Einuccio  (sic)  da  Firenze  (p.  270,  n.  8). 

In  un  libro  che  tratta  un  argomento  così  ampio,  e,  diciamo  pure,  così 
malagevole,  è  troppo  naturale  che  s'osservino  inesattezze. 

Qualche  volta  l'A.  non  va  d'accordo  con  sé  stesso  ;  il  Liber  consolationis 
et  consilii  a  p.  145  ha  la  data  1246,  a  p.  228,  1248.  A  p.  179  si  parla  di 
Ildebrandino  Mezzabati,  cui  l'A.  attribuisce  la  ball.  Quanto  pia  fiso  miro, 
concludendo  :  «  in  questa  ballata  tutto  è  bello  :  lo  stile,  la  lingua,  il  modo  di 
rappresentare  psicologicamente  il  fatto  d'amore.  Di  più,  una  musicalità  soave 
avvolge  le  due  strofe,  quale  ammiriamo  sopratutto  in  Dante  e  nel  Cavalcanti, 
cioè  nei  poeti  di  Toscana.  C'era  egli  bisogno,  per  ciò  ottenere,  che  Ildebran- 
dino si  recasse  a  Firenze  ?  No,  certo  :  lo  studio  di  Bologna  fu  come  il  cro- 
giuolo della  nuova  lirica,  prima  e  vera  voce  d'Italia  ».  —  Tutto  questo  sta 
bene.  Ma  la  poesia  non  appartiene  ad  Ildebrandino,  ma  a  Cino  da  Pistoia. 

Nel  capitolo  dedicato  alle  opere  originali  trova  posto  il  Fiore  di  filosofi  e 
d'altri  savi  (p.  237-8),  libro  che  sì  sarebbe  «  venuto  formando  lentamente, 
per  via  di  successive  aggiunte,  ecc.,  ecc.  ».  In  nota  (p.  297)  il  B.  cita  oppor- 
tunamente, con  altri  scritti  relativi  al  Fiore  di  filosofi,  quello  di  H.  Varn- 
hagen  :  ma  avendo  il  Varnhagen  dimostrato  ivi ,  in  modo  evidente,  che  il 
Fioì-e  è  nulla  più  che  un  estratto  dello  Specidum  historiale  del  Bellovacense 
non  riusciamo  a  comprendere  perchè  il  B.  l'abbia  posto  tra  le  opere  originali. 

D'una  certa  tenzone,  della  quale  mi  sono  occupato  anch'io,  il  B.  scrive  che 
potrebbe  essere  «  anteriore  anche  di  qualche  anno  al  1280  »  (p.  271,  n.  2)  e 
poiché  a  questa  tenzone  prese  parte  anche  l'Alighieri,  accettando  questa  data 
s'incontrerebbero  delle  difficoltà  abbastanza  gravi. 

Il  libro  termina  con  un  Indice,  condotto  con  criteri  che  non  posso  accettare. 
Che  il  cognome  non  fosse  nel  Dugento  «  giunto  ad  un  uguale  grado  di  svi- 
luppo in  ogni  parte  d'Italia  »  è  verissimo,  ma  non  sarà  questa  una  ragione 
sufficiente  per  non  tener  conto  dei  cognomi  già  saldamente  costituiti.  Chi 
pensa  d'andare  a  cercar  notizie  dell'Alighieri  s.  Daniel  L'A.  s'avvide  del- 
l'inconveniente, e  rimediò  qualche  volta,  per  es.  a  proposito  dei  Frescobaldi, 
facendo  un  doppio  rinvio,  ma  d'altro  lato  il  buon  Pucci  (veramente  non  siamo 
più  nel  Dugento)  bisogna  cercarlo  s.  Antonio  ecc.,  ecc.  Altre  volte  il  rinvio 
non  corrisponde  (v.  Dottrina  dello  Schiavo),  o  d'un  nome  se  ne  fanno  due 
{Palamidesse,  200  (?)  —  Bellendoti,  82).  Nomi  e  titoli  sono  spesso  tralasciati 
{Imago  mmtdi,  Onorio  di  Autun,  ecc.,  ecc.). 

Il  tentativo  di  comprendere  in  un'opera  la  multiforme  produzione  intellet- 
tuale del  sec.  XIII,  è  un  tentativo  audace,  che  merita  considerazione  e  simpatia. 
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Io  spero  che  in  un  tempo  non  lontano  il  B.  possa  intraprendere  una  nuova 
edizione  del  suo  libro.  H  quadro  è  ormai  tracciato.  Alcune  parti  già  son  colo- 
rite, altre  attendono  ancora  una  mano  paziente  e  sicura.  S.  Deb. 


MICHELE  BARBI.  —  Per  una  ballata  da  ì^estituirsi  a  Dante. 
Estr.  dal  Bullett.  della  Società  Dantesca  italiana^  N.  S., 
voi.  XIX.  —  Firenze,  tip.  Ariani,  1912  (S»,  pp.  75). 

La  ball.  In  abito  di  saggia  messaggiera  si  soleva  generalmente  escludere 
dal  Canzoniere  di  Dante,  e  ciò  senza  alcuno  forte  argomento  né  estetico,  né 
desunto  dalla  lingua  o  dalla  tradizione  manoscritta.  Il  Barbi  riprende  in 
esame  la  questione,  che,  tolte  di  mezzo  le  minori  difficoltà,  si  riduce  alla  testi- 
monianza dei  codd,:  Eicc.  1118,  Marc.  it.  IX .  191,  Marc.  it.  IX .  364,  cod. 
Barderà.  In  tutti  è  attribuita  a  Dante.  Ma  la  più  antica  stampa  di  rime 
volgari  nostre  (Venezia,  1518)  la  include  nella  sezione  destinata  a  M.  Euccio  (sic) 
Piacente  da  Siena. 

I  due  codd.  Marciani  sono  affini,  non  però  nel  senso  che  l'uno  dipenda 
dall'altro;  discenderanno  entrambi  da  uno  stesso  originale,  i  cui  tratti,  sin  qui 
malsicuri,  ora  si  delineano  pixi  chiaramente  al  nostro  sguardo,  ora  che  noi 
conosciamo  meglio  altre  fonti  che  con  quelle  si  collegano.  Tra  queste  fonti 
devesi  annoverare  il  Eicc.  1118.  Un  ms.,  del  quale  il  Colocci  non  ci  lasciò, 
purtroppo,  che  la  Tavola,  corrispondeva  per  il  contenuto  al  Marc.  191,  ma  non 
ne  derivava  :  esso  era  affine  a  qneWantiquo  esempìare  che  fu  sotto  gli  occhi 
del  Mezzabarba,  il  quale  indi  trasse  aggiunte  e  varianti  al  suo  codice. 

La  testimonianza  del  cod.  Barderà  è  indipendente  dalle  altre,  «  poiché  quel 
cod.  non  ha  che  fare  con  191  e  suoi  affini  né  per  le  rime  che  contiene,  né 
per  la  lezione  di  quelle  poche  che  sono  comuni  ai  vari  testi,  e  la  stessa  ballata 
In  abito  presenta  differenze  tali  da  non  potersi  ammettere  identità  di  fonte  » . 

Sicché  di  fronte  a  due  o  tre  codd.,  diversi  e  concordi,  non  abbiamo  che  una 
voce  discorde,  quella  della  stampa  Veneta  del  '18.  Qual  é  il  valore  e  quali 
sono  i  caratteri  di  questo  libro?  Un  esame  particolareggiato  del  prezioso  volu- 
metto ha  tentato  il  Lamma  in  una  breve  nota  (1).  Anch'egli  ne  pubblica  la 
Tavola,  omettendo  però  due  capoversi.  Il  Lamma,  piuttosto  che  delle  fonti 
mediate  e  immediate  del  libro,  s'occupa  dell'attendibilità  delle  sue  attribu- 
zioni, problema  interessante,  senza  dubbio,  ma  subordinato  a  troppi  altri,  che 
egli  qui  lascia  nell'ombra.  D'altra  parte,  poiché  non  fa  che  ripetere  cose  già 
da  lui  dette  nello  studio  ^\i\V Ordinamento  delie  rime  di  Dante,  o  dal  Not- 
tola a  proposito  di  Gino,  questa  sezione  dell'artic.  pare  alquanto  oziosa.  Che 
il    compilatore  del  volumetto  fosse  un  pessimo  conoscitore  dell'antica  nostra 


(1)  E.  Lamma,  La  più  antica  stampa  di  rime  volgari  italiane.  Estr.  da  L'Ateneo  Fe- 
neto,  anno  XXXV,  voi.  I,  fase.  2  (marzo-aprile  1912). 
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poesia,  sapevamo,  sicché  le  prove  del  Lamma  non  ci  giungono  per  nulla  ina- 
spettate. Qnanto  alla  fonte,  secondo  il  Lamma,  si  tratterebbe  semplicemente 
del  Marc.  191,  benché  non  si  possa  dire  che  il  libro  sia  stato  messo  insieme 
dal  Mezzabarba  :  sarebbe  davvero  un  po'  troppo  !  Questo  studio  andrebbe 
ripreso  e  condotto  con  maggior  rigore  metodico. 

La  stampa  del  1518  presenta  differenza  d'ordine  e  d'attribuzione  dal  Mar- 
ciano 191  e  affini  :  le  canz.  dantesche  attingono  ad  una  tradizione  diversa  e 
propriamente  alla  tradizione  boccaccesca,  a  Dante  sono  attribuite  poesie  che 
il  Marc,  assegna  a  Gino  e  al  Cavalcanti,  ecc.,  ecc.  Ma  alcune  rime  rarissime 
sono  ospitate  così  dall'una  come  dall'altra  silloge,  e  la  maggior  parte  delle 
poesie  dell'ed.  Ven.  occorrono  nel  Marc,  messo  insieme  9  anni  prima.  La 
lezione  conferma  questa  parentela.  Sicché  si  dovrà  ritenere,  col  Barbi,  che 
l'ed.  Ven.  ci  rappresenti  un  cod.  della  stessa  famiglia  del  Marc.  ;  un'espres- 
sione più  determinata  non  è,  per  ora,  possibile,  mancandoci  di  questa  catena 
di  codd.  troppi  anelli. 

Ad  ogni  modo  la  circostanza  osservata  è  del  massimo  peso  per  la  questione 
che  ora  ci  interessa.  La  nostra  ballata  nell'ediz.  Ven.  è,  come  accennavo,  in- 
sieme con  altre  20  sotto  il  nome  di  Buccio  Piacente.  Ma  di  queste  21  poesie 
solo  la  prima  gli  appartiene,  che  le  altre,  per  migliori  testimonianze,  son  da 
ascrivere  a  Gino,  a  Guido  Novello,  a  Betrico  d'Arezzo,  ecc.  Forse  nella  fonte 
di  cui  si  valse  il  compilatore  del  volumetto  ad  una  poesia  veramente  di  Nuccio 
Piacente  tenevano  dietro  altre  rime  senza  nome  d'A.,  ed  egli  qui,  come  pure 
sappiamo  aver  fatto  altrove,  si  permise  d'assegnare  tutti  questi  componimenti 
a  quel  poeta  il  cui  nome  figurava  innanzi  al  primo. 

Dopo  la  dimostrazione  del  Barbi,  la  ball.  In  abito  di  saggia  messaggiera 
andrà  senza  esitazione  restituita  a  Dante.  S.  Deb. 


GUIDO  ZACCAGNINI.  —  L'autenticità  delle  rime  di  Gino  da 
Pistoia  secondo  le  stampe.  Estratto  dal  Bullettino  storico 
pistoiese,  anno  XIV.  —  Pistoia,  Officina  tipogr.  cooperativa, 
1912  (8°  gr.,  pp.  46). 

L'operoso  autore  ci  anticipa  con  questo  opuscolo  un  saggio  di  un  lavoro  in- 
torno alla  vita  e  all'opera  poetica  di  Gino  da  Pistoia,  più  d'una  volta  annun- 
ziato ;  e  a  me  pare  che  il  contenuto  sia  più  concludente  di  quel  che  il  titolo 
promette,  e  che  lo  Z.  si  provi  piuttosto  a  trattare  di  una  sezione  delle  rime 
di  Gino  aìlo  stato  presente  degli  studi  ciniani. 

La  prima  delle  due  parti  in  cui  è  diviso  il  lavoro,  intende  a  detenninare 
il  valore  delle  edizioni  ciniane,  a  complemento  dello  studio  bibliografico  già 
iniziato  da  A.  Bartoli  e  da  U.  Nottola.  L'A.  distingue  le  stampe  di  qualche 
autorità  da  quelle  che  ripeterono  alla  lettera  edizioni  precedenti,  e  dopo  una 
diligente  rassegna  che  si  avvantaggia  su  quella  del  Nottola,  viene  alla  con- 
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clusione  che  la  Giuntina  del  1527  è  capostipite  delle  stampe,  tutte  o  quasi, 
sino  sMHnforme  zibaldone  del  Fanfani,  perchè  dopo  quella  gli  editori,  con 
maggiore  o  minore  fortuna,  badarono  soltanto  «  ad  accrescere  più  che  fosse 
«  possibile  il  bagaglio  poetico  di  Gino  »,  ripetendo  gli  anticlii  errori.  E  poiché 
pare  che  i  Giunti  abbiano  dimostrato  buon  criterio  per  la  loro  età,  e  poiché 
«  giudiziosa  e  oculata  »  è  la  raccolta  del  Carducci,  e  il  saggio  d'edizione  cri- 
tica del  Nottola  è  notevole  per  prudenza,  benché  condotto  un  po'  sommariamente, 
cosi  egli  si  propone  di  dare  la  preferenza  a  queste  tre  autorità,  nella  disamina 
che  delle  rime  ciniane  fa  nella  seconda  parte  dell'opuscolo,  non  senza  avvertire 
che  «  non  sempre  sarà  il  numero  delle  stampe  che  lo  farà  decidere  »,  tanto  più  che 
la  concordia  di  queste  è  dovuta  al  fatto  che  in  genere  le  più  tarde  riproducono 
le  prime^ 

L'A.  dichiara  di  prendere  in  esame  le  rime  sulla  cui  attribuzione  le  stampe 
sono  discordi  (non  è  gran  male  s'egli  poi  entra  anche  nel  campo  della  con- 
cordia, per  romperla,  se  lo  vogliono  le  ragioni  della  critica),  e  le  divide  in  tre 
gruppi  :  sicuramente  apocrife  (28  di  numero),  di  incerta  paternità  secondo  le 
stampe  (37),  e  di  quasi  sicura  autenticità  (13);  mentre  accenna  ad  altre  184 
intorno  alle  quali  le  stampe  sono  concordi,  soltanto  per  ammettere  che  po- 
tranno essere  dimostrate  apocrife  o  autentiche  in  seguito  a  un  accurato  esame 
dei  codici. 

Eilevo  appena  che  la  triplice  distinzione  è  tutt'altro  che  netta  e  sicura,  se 
per  esempio  alcune  rime  del  secondo  gruppo  trovano  concorde  attribuzione  a 
Cino  nelle  stampe  (v.,  per  es.,  i  nn.  9,  23,  25,  26,  28-30,  32)  e  se  alcune  del 
terzo  gruppo,  appunto  perchè  sono  di  quasi  sicura  autenticità,  potrebbero  pas- 
sare nel  secondo,  tra  le  incerte.  Più  importa  rilevare  che  il  criterio  secondo  il 
quale  l'A.  ha  voluto  circoscrivere  la  sua  ricerca,  è  del  tutto  fallace,  special- 
mente data  la  poca  autorevolezza  delle  stampe  ciniane,  sicché  egli  non  può 
di  fatto  pronunciare  un  giudizio,  definitivo  o  no,  se  non  in  quanto  sia  rin- 
francato da  ben  altre  autorità  che  non  sia  quella  delle  sillogi  a  stampa.  In- 
fatti, pel  gruppo  di  rime  giudicate  apocrife,  l'autorità  dell'edizione  del  1527 
è  messa  in  mezzo,  se  non  erro,  cinque  volte,  ma  per  esser  refutata  ben  quattro  ; 
la  stessa  è  citata  ventitré  volte  per  l'esame  delle  rime  incerte;  ma  sei  volte 
l'incertezza  di  quella  concorre  a  determinare  il  dubbio  del  critico;  quindici 
volte  l'attribuzione  data  come  sicura  è  infirmata  da  ragioni  critiche,  mentre 
due  volte  l'A.  permane  nel  dubbio,  nonostante  la  sicura  attribuzione  della  G., 
seguita  da  tutte  le  altre  stampe.  E  finalmente  per  le  tredici  rime  che  lo  Z. 
attribuisce  quasi  sicuramente  a  Cino,  la  G.  è  citata  non  più  di  due  volte,  a 
proposito  d'una  canzone  (d'incerto)  e  d'un  sonetto  ch'essa  pure  dà  a  Cino. 

Queste  osservazioni  che  limito  all'autorevole  giuntina  per  brevità,  mi  licen- 
ziano a  dire  che  lo  studio  dello  Z.  sarebbe  stato  più  direttamente  utile,  pur 
nel  ristretto  ambito  propostosi,  s'egli  avesse  potuto  portare  in  servizio  delle 
questioni  che  si  propone  un  largo  esame  dei  codici,  più  che  non  abbia  fatto 
il  Nottola.  Ma  così,  é  inevitabile  che  parecchie  di  quelle  debbano  giudicarsi 
ancora  insolute,  anche  da  coloro  ai  quali  parrà,  come  a  me,  di  poter  essere 
bene  spesso  d'accordo  con  l'A.;  e  che,  per  esempio,  si  giudichi  opportuno  un 
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ulteriore  riserbo  sino  alla  futura  edizione  critica  e  a  più  decisive  dimostra- 
zioni, nel  dare  l'ostracismo  ad  alcune  rime,  che  dallo  Z.,  come  già  dal  Not- 
tola, sono  dichiarate  irrevocabilmente  apocrife. 

Distrazioni  non  mancano  in  questo  lavoro,  come  quella  per  cui  l'A,  (pag.  24, 
nota  4)  chiama  sonetto  la  notissima  canzone  del  Petrarca  «  Quell'antiquo  mio 
dolce  empio  signore».  E  in  una  svista  egli  cade  a  pag.  42,  in  nota,  quando 
dice  che  gli  pare  d'intendere  dal  principio  della  famosa  consolatoi-ia  a  Dante, 
«  che  il  poeta  si  rammaricasse  di  non  aver  consolato  l'Alighieri  in  tempo  della 
sua  grave  vita  »,  come  sembrò  a  P.  Papa;  eppure,  coaì  pensando,  stampa 
(sezione  3,  n.  7):  «  Avvegna  i'  m'abbia  più  volte  per  tempo  »,  e  non  «  Auegna 
ch'io  non  m'aggia  più  per  tempo  »,  come  la  sua  interpretazione  richiederebbe  (1). 
Altrove,  nell'incertezza  di  alcune  frasi  che  mal  si  conciliano,  vedonsi  le  fasi 
quasi  contraddittorie  attraverso  le  quali  si  svolse  il  pensiero  critico.  E  precisa- 
mente a  pag.  43,  nota  2,  trattando  del  son.  «  Se  tu  sapessi  ben  »,  l'A.  scrive 
che  «  soltanto  il  Corbellini  si  ostina  a  crederlo  del  Sinibuldi  »,  il  che  non  gli 
toglie  di  avvertire  subito  dopo  che  recentemente  il  Massèra  torna  dubitando 
ad  attribuirlo  a  Gino,  e  di  opinare  egli  stesso  che  a  Gino  debba  «  definitiva- 
mente restituirsi».  A  me  non  dispiace  certo  questa  conclusione,  ma  dov'è  la 
logica  formale?  E  ancora  a  proposito  del  son.  «  Se  tu  sapessi  ben  »,  egli  dice 
che  dai  cruscanti  della  quarta  impressione  del  Vocabolario  quello  era  stato 
attribuito  al  Sinibuldi  sulla  fede  deU'Ubaldini.  Ma  egli  equivoca  evidentemente 
col  son.  «Molte  fiate  Amor  »,  un  verso  del  quale  (il  T**)  fu  citato  dagli  Ac- 
cademici, senza  che  sapessero  a  qual  poesia  appartenesse  {Bull.  stor.  pisi., 
an.  Vn,  1905,  pag.  3  sg.).  E  di  quest'ultimo  son.,  e  non  del  precedente,  come 
crede  lo  Z.,  fa  parte  il  v.  «  E  vom' uccider  quando  del  su' chiaro  »  (v.  12),  a 
cui  si  richiama  la  nota  4  a  pag.  13  del  cit.  Bulì.  stor.  pisi.,  la  quale  ispirò 
a  Gino  Lega  l'osservazione  che  non  sia  giusto  credere  strano  in  un  antico  ri- 
matore il  desiderio  di  uccidersi.  L'osservazione  del  Lega  permane  vera  in  sé, 
anche  vanamente  ripetuta  dallo  Z.,  per  solo  sfoggio  di  erudizione;  ma  se  i 
due  egregi  critici  avessero  letto  con  qualche  attenzione,  o  anche  soltanto  letto 
quella  nota,  avrebbero  visto  che  lo  scrittore  del  Bulì.  sosteneva  precisamente 
quello  che  gli  si  volle  così  solennemente  e  ripetutamente  insegnare.  Oh!  le 
feconde  seduzioni  dell'errore. 

Questi  appunti  e  qualche  altro  che  può  esser  fatto  (mi  pare  che  uno  stesso 
argomento  sia  piegato  a  diversa  sentenza  nelle  varie  riflessioni  ispirate  dal- 
l'aggettivo selvaggia,  a  pag.  29,  nota  3  e  a  pag.  39,  nota  2),  poco  detrag- 
gono ai  pregi  di  buona  informazione  e  di  acutezza  che  l'A.  mostra  in  questo 
lavoro  che  permane  un  notevole  contributo  all'edizione  critica  del  canzoniere 
di  Gino.  A.  C. 


(1)  Per  altro  cosi  stampa  lo  Z.  a  p.  10.  Ma  P.  Rajsa,  in  H  trattato  De  VuìgaH  M., 
Firenze,  1896,  L.  II,  cap.  6,  p.  152,  nota  1»,  informa  che  il  «  non  »  manca  d'ogni 
riscontro  nei  eodici.  E  vedi  pure,  per  la  buona  lezione  di  questo  v.,  Bull.  d.  Soc. 
dantesca  it,  N.  S.,  voi.  XI,  p.  13,  nota  1». 


Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  14 
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GIULIO  DOLCI.  —  Leon  Battista  Alberti  scrittore.  Estratto 
dagli  Annali  della  R.  Scuola  Norynale  superiore  di  Pisa^ 
voi.  XXIII.  —  Pisa,  tip.  Succ.  Nistri,  1911  (8°,  pp.  223). 

Questo  titolo  richiama  subito  alla  mente  un  altro  eccellente  lavoro,  estratto 
dalla  medesima  collezione  e  frutto  della  medesima  scuola:  Giorgio  Vasari 
scrittore,  di  Ugo  Scoti-Bertinelli,  di  cui  fu  tenuto  parola  con  molta  e  giusta 
lode  in  questo  Giorn.  46,  440  segg.  Ma  s' ingannerebbe  chi  credesse  di  tro- 
vare fra  i  due  lavori  una  qualche  'somiglianza,  sia  per  la  varia  indole  e 
condizione  dei  due  autori  presi  a  studiare  e  per  la  varia  natura  dell'opera 
loro,  onde  certe  questioni  di  somma  importanza  nell'un  dei  due  casi  (com'è, 
p.  es.,  quella  della  collaborazione  o  cooperazione)  non  sono  nemmeno  da  porre 
né  da  pur  sospettare  nell'altro  ;  sia  perchè  quel  che  pareva  potere  e  dovere 
essere  ai  due  studi  argomento  comune  non  appare  in  quello  del  D.,  che  si 
pubblica  incompiuto  e  non  quale  l'aveva  concepito  l'autore.  Il  quale,  presen- 
tandocene due  parti  rispettivamente  intitolate  :  Il  pensiero  morale  di  L.B.  A. 
e  La  vita  familiare  e  sociale  del  Quattrocento  nelle  opere  di  L.  B.  A.,  ci 
dice  :  «  nella  terza  vorrei  parlare  dell'A.  osservandolo  secondo  il  suo  aspetto 
«  più  strettamente  letterario,  per  arrivare,  attraverso  lo  studio  del  lessico, 
«della  lingua,  ecc.,  fino  alla  comprensione  del  suo  stile  potente»  (p.  3);  ma 
sembra  che  questa  terza  parte  non  solo  egli  non  l'abbia  potuta  pubblicare, 
ma  nemmeno  scrivere;  e  così  la  somiglianza  fra  i  due  lavori  rimane  tutta 
ed  esclusivamente  nel  titolo. 

Secondo  me,  sarebbe  stato  meglio,  se  non  ci  fosse  stata  nemmen  lì  ;  né  solo 
perchè  per  l'Alberti  lo  studio  della  parte  formale,  e  particolarmente  della  sin- 
tassi, massime  se  messa  in  relazione  con  quella  di  non  molti  suoi  contemporanei 
che  scrissero  degli  stessi  argomenti  in  volgare,  sarebbe  stato  importantissimo 
a  farcelo  piìi  giustamente  apprezzare  come  scrittore  ;  ma  anche  perchè  non 
tutta  l'opera  letteraria  dell'Alberti  viene  considerata  qui.  «  Non  ho  tenuto 
«  gran  conto  —  dice  il  D.  —  dell'A.  quale  trattatista  delle  varie  arti  belle, 
«  anche  perchè  gli  studi  accurati,  giudiziosi,  profondi,  di  cui  è  stato  oggetto, 
«  per  questo  lato  della  sua  attività,  in  Italia  e  fuori,  rendevano  forse  inutile 
«  un'ulteriore  ricerca  ».  Non  discuterò  questa  affermazione,  solo  lodando  il  pro- 
posito di  non  voler  far  cosa  che  si  reputi  inutile  ;  ma  non  nasconderò  che,  con 
tutte  queste  limitazioni,  mi  sarebbe  parso  più  conveniente  intitolare  il  lavoro 
X.  B.  A.  moralista,  o  in  qualche  modo  equivalente.  Argomento,  a  dir  vero, 
importante  e  attraente  anche  questo,  e  sul  quale  non  è  forse  statò  scritto 
meno,  e  in  Italia  e  fuori,  che  sull'A.  trattatista  delle  arti  belle.  Né  il  D., 
che  lo  sa,  pretende  di  avere  a  fare  «  delle  vere  scoperte  »,  ma  afferma  con 
lodevole  modestia  di  avere  soltanto  «  precisato  e  documentato  certe  idee  giuste 
«  esposte  da  molti  degli  storici  della  letteratura  nostra,  che  si  son  dovuti 
«  occupare,  sia  pure  fuggevolmente,  dell'A.  ». 

E  documentato  egli  ha  veramente  di  molto  :  i  luoghi  citati,  nel  corso  del 
suo  lavoro,  dalle  opere  albertiane  sono  quasi  innumerevoli  e  dan  prova  della 
diligenza  posta  da  lui  nello  studiarle  e  nel  cercarvi  la  conferma  delle  idee  che 
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egli  si  ei-a  venuto  formando.  Se  non  che,  quali  sono  queste  idee?  Son  tali,  da 
dovervi  necessariamente  assentire  ?  E  appariscono  tutte  ben  chiare  tra  la  fitta 
selva  delle  citazioni  sia  dell'A.,  sia  di  altri  autori  consultati  o  rammentati?  (1). 
Buona  mi  parrebbe  la  divisione  della  parte  prima,  nella  quale,  premesso  un 
cenno  sommario  dei  trattati  morali  del  Quattrocento,  si  tratta  prima  del  pes- 
simismo albertiano,  quale  si  rivela  nel  de  Commodis,  ecc.  e  nelle  Intercenales; 
poi  della  fede  di  L.  B.  ;  e  in  fine  della  saggezza  di  L.  B.,  ossia  del  concetto, 
che,  a  quanto  appare  da'  suoi  scritti,  egli  aveva  dell'uomo  savio.  Ma  dopo  tutte 
queste  disquisizioni  il  Dolci  conchiude  che  si  troverebbe  «  non  poco  imbaraz- 
«  zato  »  se  avesse  a  «  raccogliere  in  breve  gli  scopi  supremi  della  morale  alber- 
«  tiana,...  giacché  essa...  non  è  prodotto  di  una  veramente  profonda  speculazione 
«  scientifica,  nò  si  riattacca  ad  alcun  sistema  precedente,  né  fa  parte  di  un 
«  sistema  originale.  L.  B...  non  è...  un  filosofo...  Conoscitore,  per  quanto  era 
«  allora  possibile,  del  pensiero  filosofico  degli  antichi,  poco  si  cura  delle  ultime 
«  verità  a  cui  essi  giungono.  Il  suo  senso  pratico,  il  suo  vero  e  nuovo  senti- 
«  mento  della  natura,  il  suo  istinto  d'osservazione  diretta  lo  distolgono  dalle 
«  ricerche  più  elevate  e  disinteressate,  lo  abbassano  dal  cielo  alla  terra,  tanto 
«  ch'egli...  non  cerca  nel  cielo  neppure  il  futuro  destino  dell'anima  ch'egli, 
«  logicamente,  crede  immortale  »  (pp.  91-2).  Quel  che  è  più  sostanziale  e  come 
il  nocciolo  di  questa  prima  parte  è  il  capitolo  che  tratta  della  fede  di  L.  B., 
e  si  può  dir  che  fosse  già  noto,  perchè  dato  fuori,  in  forma  più  compendiosa, 
in  quella  pubblicazione  che  fu,  con  pensiero  gentilissimo,  dedicata  a  Vittorio 
Gian  dai  suoi  scolari  dell'università  di  Pisa,  quando  l'illustre  maestro  lasciò 
quell'istituto  per  l'Ateneo  ticinese  (cfr.  Giorn.  54,  240).  Nò  io  ripeterò  qui 
le  ragioni  già  altrove  addotte  (cfr.  l'introduz.  alla  ediz.  curata  da  me  dei  tre 
primi  libri  della  Famiglia  di  L.  B.  A.,  pp.  xxvii-xxx)  a  mostrar  come  non 
potevo  (nò  posso  ora)  consentire  nell'opinione  del  Dolci,  che  è  poi  quella  del 
Gaspary  da  lui,  secondo  il  suo  proposito,  documentata  (2).  Piuttosto,  pur  non 


(1)  Dico  così,  perchè  a  volte  gli  autori  non  sono  citati  di  prima  mano,  e  nemmeno 
troppo  utilmente.  Per  es.  a  p.  67  sgg.  il  D.,  sulla  interpretazione  data  al  Fato  e 
alla  Fortuna  nel  M.  Evo,  si  giova  di  uno  studio  pubbl.  da  Ettore  Rota  nel  perio- 
dico Classici  e  Neolatini,  allora  d'Aosta,  come  contributo  all'interpretazione  della 
storiografia  (il  D.  ha  lasciato  che  il  proto  gli  ci  mettesse  sterografia)  medievale  ; 
e  va  bene  ;  ma  che  importava  che  citasse  via  via,  con  le  indicazioni  dei  volumi  e 
delle  pagine,  gli  autori  citati  dal  Rota,  solo  mettendo  in  una  delle  parecchie  note 
queste  parole  :  cfr.  per  queste  citazioni  Rota,  Op.  cit.  ?  Altrettanto,  ma  in  miglior 
modo,  si  fa  a  p.  125,  di  un  articolo  del  prof.  Brandileone  sugli  oratori  matrimoniali. 

(2)  Pensavo  allora  che  il  D.  avesse  forse  qualche  argomento  da  dubitare  dell'au- 
tenticità della  epistola  consolatoria  ed.  dal  Bonucci  nel  voi.  V  delle  Op.  volg.,  e  però 
non  v'accennai  nemmeno,  contentandomi  di  fondarmi  su  luoghi  indubitatamente 
albertiaui.  Vedo  ora  qui  che  non  solo  egli  l'ha  per  autentica,  ma  ne  cita  anche  un 
breve  tratto  (p.73)  e  ne  accenna  il  contenuto,  per  quanto  incompiutamente  e  in 
modo  ohe  può  sembrare  un  po'  strano  in  chi  ha  tanto  «-cosi  giustamente  insistito 
sulla  sincerità  dell'Alberti  (p.  76,  n.  1).  E  allora  confesso  che  mi  riescono  anche 
più  inesplicabili  certe  sue  affermazioni,  e  particolarmente  quella  che  l'A.  non  ricor- 
dasse mai  i  Vangeli  e  le  Dottrine  cristiane,  anzi  che  egli  «  non  abbia  sentito  il  hi- 
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senza  qualche  riserva  intorno  alla  asserzione  che  le  opere  degli  antichi  non  si 
abbiano  per  nulla  a  considerar  come  fonti  delle  albertiane,  segnalerò  una  con- 
siderazione, che  mi  sembra  assai  giusta  ed  acuta  intorno  al  modo  col  quale 
l'A.  si  giovò  della  sua  molta  erudizione:  «  Egli  non  ha  fatto  come  molti  dei 
«  suoi  contemporanei  o  suoi  predecessori,  non  ha  raccolto  una  messe  di  frasi, 
«  di  pensieri,  di  massime  per  costruirci  i  suoi  trattati  ;  egli  non  s'è  lasciato 
«  insomma  quasi  mai  guidare  e  padroneggiare  dalla  sua  cultura  :  egli  ha  invece 
«  ammantato,  per  cosi  dire,  nobilitato  con  la  cultura  degli  antichi  l'insegna- 
«  mento  della  propria  esperienza  »  (pp.  96-7). 

La  seconda  parte,  a  cui  per  certe  espressioni  del  D.  potrebbe  parere  che  più 
opportunamente  fosse  stato  dato  il  primo  luogo  (1),  è  pur  essa  divisa  in  cinque 
capitoli,  che  dovrebbero  corrispondere  ad  altrettanti  aspetti  principali  della 
vita  familiare  e  sociale  di  cui  si  vuol  trattare  ;  s'intitolano  :  la  donna  ;  il  ma- 
trimonio; la  vita  familiare  e  l'economia  domestica;  i  figli;  casa  Alberti.  Né 
paia  che  quest'ultimo  titolo  non  abbia  che  fare  con  l'argomento  generale  della 
parte  seconda:  sotto  di  quello  il  D.  raggruppa  quel  che  si  riferisce  al  grado  e 
dignità  della  famiglia,  al  prender  parte  nella  cosa  pubblica,  agli  splendori 
che  provengono  dalla  operosità  commerciale,  dalla  ricchezza,  dalla  cultura,  e 
che  erano  stati  così  grandi  nella  casa  Alberti  non  solo  nel  secolo  XIV,  ma 
financo  nei  tempi  delle  persecuzioni  e  degli  esili.  Appar  chiaro  che  anche  in 
questa,  come  nella  parte  prima,  il  D.  ha  voluto  studiare  separatamente  i  vari 
aspetti,  e  come  a  dire  i  vari  rami  della  dottrina  morale  albertiana  :  là  i  fon- 
damenti ;  qui  le  applicazioni  ai  vari  fenomeni  o  atti  della  vita  pratica  ;  e 
certo  a  quando  a  quando  ha  visto  e  rilevato  assai  cose  giuste  e  notevoli; 
quali,  p.  es.,  la  misoginia  dell'A.,  gli  intendimenti  e  il  valore  di  certe  sue 
opere  (per  es.,  della  Deifira,  come  ebbi  già  occasione  di  rilevare  in  questo 
Giorn.,  60,  4  35,  n.  1),  o  la  notevole  differenza  di  calore,  di  colorito,  di  vita 
fra  il  de  re  uxoria  del  Barbaro  e  la  Famigìia  albertiana,  o  l'accento  di  bella 
sincerità,  che  si  sente,  pur  accanto  a  certe  variamente  spiegabili  esagerazioni, 
in  tutti  gli  scritti  di  L.  Battista;  ma,  secondo  me,  né  nell'una  né  nell'altra 
non  giunge  a  darci  del  pensiero  dell'A.,  quale  egli  lo  concepisce,  un  concetto 
determinato,  chiaro  e  sicuro.  Così,  per  es.,  egli  sente  nell'opera  albertiana 
«  anche  un  concetto  pessimistico   del  mondo,  che  è  frutto  di  riflessione,  per 


•e  sogno  di  ricorrere  a  quella  fonte  inesauribile  di  consolazione  che  è  il  Vangelo  > 
(p.  75).  Ancora,  troppo  mi  par  ohe  corra  il  D.  quando  argomenta  difetto  di  fede 
nell'A.  dalle  sue  fiere  riprensioni  della  corruzione  del  clero:  a  quella  stregua  si 
avrebbe  a  negare  la  fede  di  troppi  grandi  e  zelantissimi  cristiani,  da  S.  Pier  Da- 
miano a  Dante,  al  b.  Giovanni  Dominici,  al  Savonarola;  e  non  bene  poi  mi  par 
ch'egli  citi,  a  mostrar  popolare  nell'età  dell'A.  il  vituperar  gli  ecclesiastici,  una 
pasquinata  composta  contro  Alessandro  VI  e  la  sua  corte  (p.  57,  n.  2;  cfr.  Giorn., 
XIX,  p.  455). 

(1)  La  parte  prima  termina  con  queste  parole,  certo  assai  giuste:  «  Per  comprender 
t  bene  l'A.  è  necessario. . .  avvicinarsi  alla  realtà  della  vita,  esaminare  il  suo  uomo 
«  in  mezzo  agli  altri  uomini,  nella  vita  di  tutti  i  giorni.  Ciò  faremo  nella  seconda 
«  parte  di  questo  studio  »  (p'  97). 
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«  quanto  possibile  oggettiva;  certi  convincimenti  filosofici  che  invero  l'A.... 
«  conservò,  per  quanto  attenuati,  in  fondo  alla  sua  anima,  connaturati  al  suo 
«  pensiero,  alla  sua  coscienza  di  scrittore  e  di  uomo  »  (p,  44)  ;  ma  poco  ap- 
presso ci  dirà  di  questo  tenace  e  irremovibile  pessimista,  che  «  anima  idillica 
«  e  tranquilla,  alieno  dalle  agitazioni  politiche,  ritirato  nella  pace  e  nell'af- 
«  fetto  della  famiglia,  L.  B.  A.  svolge  una  filosofia  di  cui  è  base  Vmirea 
«  mediocritas,  una  moderazione  ed  eguaglianza  d'animo,  che  ti  tenga  fuori 
«  d'ogni  turbazione  ;  vagheggia  un  ideale  di  vita  classico  anelando  al  bene 
«  beateque  vivere  degli  antichi.  Egli  s'appaga  in  questo  pacifico,  tranquillo 
«  ideale  »  (p.  95)  ;  e  mentre  a  p.  79  rileva  nel  Momus  «  un  senso  vago  e  gene- 
«  rale  di  malcontento,  il  solito  sorriso  amaro,  la  solita  visione  pessimistica  del 
«  mondo  »  contrapponendovi  il  modo  «  più  pacato  e  tranquillo,  sollevato  e  lieto, 
«  spensierato  ed  ilare  »  del  Canis,  della  Musea  e  (non  so  perchè)  dei  Trivia 
(ch'egli  chiama  la  Trivia\),  ci  ragiona,  poche  pagine  dopo  (p.  93),  del  «  gaio 
«  e  spensierato  atteggiamento  ch'egli  prende  dinanzi  ai  filosofi...  messi  gaia- 
«  mente  alla  berlina  »  ...  proprio  nel  Momus.  E  così  anche  intorno  ad  altro 
si  hanno  di  questi  tentennamenti,  di  queste  incertezze  che  paiono  contradit- 
torie,  e  che  possono  spiegare  come  paia  difficile  al  D.  raccogliere  in  breve  e 
determinare  gli  scopi  supremi  della  morale  albertiana.  0  io  m'inganno,  o 
queste  incertezze,  con  le  conseguenti  contradizioni,  derivano  da  cosa  che  a 
me  pare  un  errore  fondamentale  di  metodo.  Il  D.  ha  cura  di  avvertirci  ch'egli 
non  si  è  preoccupato  di  «  parlare  distesamente  e  successivamente  di  ciascuna  » 
opera  dell'A.,  ma  ha  «  cercato  invece  di  condensare,  sintetizzare  le  cose  per 
«  lui  più  essenziali  a  dare  dell'A....  un'immagine  per  quanto  possibile  rispon- 
«  dente  al  vero  »  (p.  3).  Al  quale  uopo  egli  ha  certamente  creduto  che  bastasse 
leggere  il  suo  autore,  non  che  quanto  altri  abbiano  scritto  di  lui,  e  svolaz- 
zando poi  come  ape,  delibare  qua  e  là  quanto  gli  paresse  utile  a  confermare 
0  secondare  l'impressione  ricevuta  alla  prima  lettura  ;  sicché  una  specie  di  flo- 
rilegio albertiano  servisse  appunto  allo  scopo  di  «  precisare  e  documentare  » 
le  idee,  sue  o  d'altri,  che  al  D.  sembravano  giuste.  Metodo,  che  può  dare  a  un 
lavoro  tutto  o  in  gi-an  parte  soggettivo  apparenza  di  oggettività;  ma  che 
difficilmente  può  condurre  a  sicura  determinazione  del  vero.  Un  giudizio, 
un'aifermazione,  anche  un  discorso  tolto  dal  luogo  dove  l'autore  l'ha  collocato 
nell'opera  sua,  può  trarsi  a  tutt'altro  significato  da  quello  che  l'autore  gli 
dava  (1);  un'opera  considerata  in  sé  sola,  astraendo  dalle  circostanze  di 
tempo,  di  luogo,  di  disposizione  d'animo  in  cui  è  stata  scritta,  può  esser 
fraintesa  e  alteratone  il  significato  e  il  valore.  E  però  quel  «  condensare  e  sin- 
tetizzare »,  combinando  le  parti  di  un'opera  in  tutt'altro  ordine  da  quel  che 
è  parso  buono  all'autore  (e  sia  pure  ordine  non  sistematico,  ma  suggerito  da 
ragioni  artistiche  esteriori,  come  nei  dialoghi  della  Famiglia)  ;  e,  peggio,  quel 


(1)  Cosi,  per  esempio,  può  dirsi  del  valore  che  dà  il  D.  (pp.  118,  119)  a  certi  amo- 
rosi entusiasmi  che  L.  B.  mette  in  bocca  propria  nel  II  della  Famiglia,  e  che  pre- 
parano e  predispongono  alla  confutazione  che  ne  farà  subito  poi  Lionardo  Alberti . 
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trascurare  ogni  indagine  cronologica  sulla  composizione  delle  sue  singole  opere, 
mentre  si  vuole  scrutare  e  ritrarre  un  pensiero,  che  s'è  pure  andato  variamente 
maturando  e  svolgendo  col  variare  delle  condizioni  e  dell'operosità  del  pensa- 
tore, non  può  dar  frutti  buoni  e  sicuri,  non  può  darci  di  quel  pensiero  un 
concetto  chiaro  e  conforme  a  verità.  Il  D.  non  voleva  scrivere  una  biografia, 
e  forse  però  gli  parve  superfluo  cercare  i  vantaggi,  che  dall'accurata  indagine 
cronologica  aveva  ritratto  il  Mancini  ;  ma  non  avrebbe  dovuto  dimenticare 
come  e  quanto  utilmente  se  n'era  giovato  in  un  lavoro  affine  al  suo  lo  Scoti- 
Bertinelli.  E  già  in  qualche  scritto  ch'egli  conosce  e  ricorda  e  cita,  era  stato 
fatto  un  piccolo  cenno  del  procedere  del  pensiero  albertiano  dal  pessimismo 
desolato  del  Pupillus  e  delle  prime  intercenali,  al  pessimismo  satirico  di  certe 
altre  più  tarde,  e  alle  speranze  che  in  certe  altre  lo  temperavano,  e  poi  alla 
varia  estimazione  degli  svariati  beni  e  materiali  e  spirituali,  che  in  vario 
modo  si  manifestava  nelle  principali  opere  volgari  dalla  Famigìia  alla  Iciarchia. 
Lo  studio  di  quel  processo  mentale  sarebbe  stato,  credo,  e  attraente  e  proficuo  ; 
ma  non  poteva  farsi  senza  una  rigorosa  indagine  della  cronologia  delle  opere 
morali  albertiane,  certamente  non  facile,  per  quanto  assai  agevolata  oramai  dagli 
studi  del  Mancini.  L'averla  determinatamente  trascurata  è,  secondo  me,  la 
causa  della  poca  chiarezza  e  della  poc^  verità  dell'immagine  che  il  D.  ci  pre- 
senta del  pensiero  morale  di  L.  Battista. 

Probabilmente  le  nuove  gravi  cure  e  fatiche  dell'insegnamento  hanno  im- 
pedito al  giovane  studioso  di  riprendere  in  mano  il  suo  lavoro  e  rifoggiarlo 
nel  modo  che  sarebbe  stato,  secondo  me,  desiderabile;  come  gli  hanno  impedito 
di  dargli  il  compimento  di  quella  terza  parte,  a  cui  s'è  accennato.  Gli  hanno 
perfino  impedito,  nei  tre  anni  che  il  libro  ha  penato  ad  uscire,  di  curarne 
un  po'  più  la  forma,  liberandolo,  se  non  altro,  da  certi  periodi  intralciati  di 
parentesi  a  volte  anche  assai  lunghe,  che  ne  fanno  a  quando  a  quando  fati- 
cosa la  lettura,  e  di  purgarlo  poi  dagli  errori  tipografici,  che  vi  sono  piovuti 
quasi  innumerevoli  e  non  di  rado  assai  gravi.  F.  C.  P. 


LORENZO  DE'  MEDICI.  —  Poesie  volgari,  a  cura  di  Janet 
Ross  e  di  .Edward  Hutton.  Due  volumi.  —  Edinburgh, 
Ballantyne  Press,  1912  (8«  gr.,  pp.  yiii-222  e  240). 

Edizione  da  bibliofili,  tirata  a  400  esemplari  numerati,  su  bellissima  carta 
a  mano,  con  tipi  arieggianti  gli  antichi  e  iniziali  dei  singoli  componimenti 
tutte  rosse,  su  fondi  squisitamente  rabescati.  Esecuzione  tipografica  inappun- 
tabile. 

La  fama  letteraria  del  Magnifico  Ijorenzo  deve  all'Inghilterra  non  poco. 
Inglese  fu  quel  William  Koscoe,  che  nel  1795  mandò  fuori  a  Liverpool  la 
Life  of  Lorenzo  de''  Medici  called  the  Magnificent,  che  ottenne  un  successo 
divulgativo  a  cui  non  poteva  aspirare  il  grave  libro  latino  del  Fabroni  (1784). 
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sicché  godette,  in  patria,  di  molte  edizioni,  vivente  e  morto  l'autore,  e  fu 
tradotto  in  tedesco,  in  francese,  in  italiano  (1).  Nel  IV  voi.  della  Life  il 
Roscoe  fece  uscire  una  serie  di  poemetti  e  di  liriche  del  Magnifico,  ricorrendo, 
pel  testo,  a  codici  della  Laurenziana;  altre  rime  inseriva  nel  primo  tomo 
delle  lUustrations  (2)  :  e  in  genere  dell'attività  letteraria  di  quell'arguto  spi- 
rito quattrocentesco  s'occupò,  per  quel  che  i  tempi  e  le  sue  cognizioni  con- 
sentivano, ampiamente,  se  non  profondamente.  Né  mai  cessò  la  Gran  Bret- 
tagna, dopo  di  lui,  di  riguardare  con  simpatia  a  quell'uomo  singolare  e  per 
tanti  rispetti  grande  (3),  finché  al  giorno  d'oggi  due  italianisti  inglesi,  uno 
dei  quali  è  noto  fra  noi  per  un  recente  e  buon  libro  complessivo  sul  Boc- 
caccio (4),  hanno  creduto  di  mettere  insieme  l'edizione  più  copiosa  che  s'abbia 
delle  opere  poetiche  di  Lorenzo. 

Deplorava,  fra  noi,  nel  1859  il  Carducci  che  le  rime  di  Lorenzo  non  si  po- 
tessero ormai  più  avere  a  mano.  «  Imperocché  le  edizioni  prime  ed  antiche 
«  gran  cosa  é  se  trovansi  ad  averle  le  biblioteche  famose  :  mancano  ai  com- 
«  merci  o  costano  di  gran  moneta  le  posteriori  raccolte,  poche  e  non  buone; 
*  anche  la  fiorentina  del  venticinque  (5),  pur  difettosa  per  rispetto  al  pudore 
«  di  parecchi  versi  e  componimenti,  né  sicurissima  della  lezione  :  l'ultima  ri- 
«  stampa  dell' Antonelli  chi  vorrebbe  leggere,  o  lettone  chi  non  gitterebbe? 
«  tanta  é  la  sconcezza  dell'opera  tipografica,  tanta  la  turpitudine  delle  scorre- 
«  zioni  ».  E  però  il  Carducci  medesimo  procurava  quella  elegante  e  ricca  e  in- 
telligente scelta  delle  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici,  in  un  volumino  della  colle- 
zione diamante  del  Barbèra,  a  cui  per  diversi  decenni  tutti  ricorremmo  fiduciosi. 
Essa  ha  innanzi  un  discorso  sapiente,  che  per  la  prima  volta  metteva  nella 
luce  vera  l'opera  poetica  del  Magnifico  (6).  Ma  anche  il  volumetto  carducciano 


(1)  Promosse  e  patrocinò  la  versione  italiana,  che  è  di  Gaetano  Mecherini  e  naol 
in  Pisa  nel  1799  (2»  ediz.  più  corretta,  Pisa,  1816),  lo  stesso  Fabroni.  Il  Reumost, 
Lorenzo  de'  Medici  il  Magnifico,  2*  ediz.,  1883,  a  pp.  450  sgg.  del  II  volume,  dà  larga 
e  sicura  informazione  di  ciò  che  fa  scritto  di  Lorenzo  prima  dell'opera  sua,  ove 
pur  v'è  un  capitolo  sul  Medici  considerato  «  als  dichter»,  ma  l'opera  è  essenzial- 
mente dedicata  alla  politica  di  lui  e  al  suo  mecenatismo. 

(2)  Le  lUustrations  del  Koscoe  uscirono  in  Inghilterra  nel  1822:  in  italiano  coni- 
parvero,  tradotte  da  V.  Pecchioli,  nel  1823,  presso  il  Magheri  di  Firenze. 

(3)  Sui  più  recenti  libri  inglesi  concernenti  il  Magnifico  è  condotto  un  articolo 
anonimo  divulgativo  della  Edinburgh  review,  n.  431. 

(4)  Ne  parlò  a  lungo  I'Hauvette  in  questo  Giornale,  LVII,  73  sgg. 

(5)  Allude  all'edizione  tipograficamente  magnifica,  che  ordinò  si  facesse  il  gran- 
duca Leopoldo  II  di  Toscana  poco  dopo  il  suo  avvento  al  potere.  Sono  4  volumi 
in  4°,  stampati  con  tipi  bodoniani  da  G.  Molini,  Firenze,  1825;  edizione  principesca, 
ma  da  lungo  tempo  non  facile  a  trovarsi  fuori  delle  biblioteche.  Per  le  beneme- 
renze di  Leopoldo  rispetto  alla  coltura  vedi  il  voi.  La  Toscatia  alla  fine  del  Gran- 
ducato, Firenze,  1909,  p.  244.  Per  le  stampe  anteriori,  tra  le  quali  è  assai  reputata 
l'aldina  del  1554,  vedansi  i  maggiori  bibliografi. 

(6)  Gli  echi  di  quel  discorso  si  sentono  ancora  nelle  migliori  storie  letterarie 
odierne;  nel  Gaspary  {St.^,  II,  I,  227  sgg.)  e  in  V.  Rossi  {Il  Quattrocento,  pp.  236  sgg.)  ; 
tuttavia   vuoisi   osservare  che  già  il  Ginguené  aveva  dato  l'importanza  dovuta  a 

q  nella  figura.  Lamenta   il   Carducci  la  trascuranza  in  che   lasciarono  il  Quattro- 


216  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

è  già  da  tempo  esaurito  (1);  quindi  con  buon  pensiero  G.  Papini  s'accinse  a 
ridare,  ancor  più  riccamente,  l'opera  di  Lorenzo  (2),  mentre  per  la  grande 
collezione  barese  ne  viene  preparando  un'altra  ristampa  Attilio  Simioni,  che 
in  un  lavoretto  giovanile  ha  già  illustrato  il  Corinto  (3). 

Che  cosa  sarà  l'edizione  del  Simioni  né  sappiamo  né  possiamo  presagire  : 
che  sia  veramente  critica  auguriamo,  ma  non  osiamo  sperare.  Nessun'altra 
edizione,  né  quella  del  1825,  né  quella  del  Carducci,  é  critica:  non  sono  ne 
critiche  né  complete.  Critica  non  è  neppure  l'edizione  inglese  che  ci  sta  d'in- 
nanzi ;  delle  poesie  di  Lorenzo  il  Magnifico  l'edizione  critica  manca,  come 
manca,  ed  è  vergogna,  una  buona  monografia  che  studi  a  fondo  ed  in  modo 
esauriente  i  prodotti  della  sua  Musa  (4). 

L'edizione  Ross-Hutton  contiene  nel  primo  volume  le  liriche  :  sonetti,  can- 
zoni, canzonette,  ballate,  canti  carnascialeschi  e  trionfi,  orazioni,  laude;  nel 
secondo  volume  le  Selve  e  i  poemetti,  compresa  la  Nencia  da  Barberino  (5), 


cento  gli  «ultimi  storici  filosofi  della  nostra  letteratura».  Va  notato  che  la  botta 
non  può  esser  diretta  al  De  Sanctis,  la  cui  Storia  nel  1859  non  era  peranco  scritta. 
Anche  il  De  Sanctis  perù,  nel  cap.  XI,  che  dalle  Stame  s'intitola,  tratta  il  see.  XV 
in  modo  inadeguato.  Il  che  non  toglie  che  di  Lorenzo  tratteggi  un  ritratto  in 
gran  parte  riuscito  :  «  Cristiano  e  platonico  in  astratto  e  a  scuola,  in  realtà  epi- 
«  cureo  e  indifferente,  sotto  abito  signorile  popolano  e  mercante  dai  motti  arguti 
«  e  dalle  salse  facezie,  allegro,  compagnevole,  mezzo  tra'  piaceri  dello  spirito  e 
«  del  corpo,  usando  a  chiesa  e  nelle  bettole,  scrivendo  laude  e  strambotti,  alter- 
«  nando  orgie  notturne  e  disputazioni  accademiche,  corrotto  e  corruttore  »  {Storia, 
ed.  Croce,  I,  357).  Qui  e  altrove  il  De  Sanctis  palesa  verso  il  Magnifico  una  mal 
dissimulata  antipatia,  che  non  dipende  da  ragioni  letterarie,  ma  politiche.  E  il 
civismo  che,  qui  come  altrove,  fa  pressione  sulla  critica  desanctisiana.  Oggi  si  suol 
dare  di  lui  giudizio  più  equo  e  letterariamente  più  rispondente  a  verità. 

(1)  Il  discorso  premesso  al  testo  ricomparve  l'anno  1888  nel  Libro  delle  prefasioni 
e  l'anno  1889  nei  Primi  saggi  delle  Opere,  II,  17  sgg. 

(2)  Nella  serie  Scrittori  nostri  del  Carabba  di  Lanciano.  Di  questa  ristampa,  ohe 
dovrebbe  risultare  di  tre,  o  forse  di  quattro,  volumetti,  fino  al  momento  attuale 
è  uscito  solo  il  primo,  nel  1910,  contenente  i  Poemetti,  giusta  l'ediz.  del  Carducci, 
con  in  più  V Altercasione,  per  la  quale  è  seguita  la  stampa  venticinquana.  In  quel 
medesimo  anno  usci  a  Firenze,  nella  serie  sansoniana,  una  silloge  di  poesie  del 
Magnifico  fatta  per  uso  delle  scuole:  Il  Poliziano,  il  Magnifico,  Lirici  del  Quattro- 
cento, scelta  e  commento  di  Massimo  Bontempelli.  Discreta  la  scelta;  mediocris- 
simo ed  affrettato  il  commento. 

(3)  Cfr.  Giornale,  XLV,  150. 

(4)  Lavori  speciali  preparatori  non  mancano:  il  platonismo  di  Lorenzo  fu  stu- 
diato prima  da  G.  Thomas,  nel  1892,  poi,  meglio,  da  N.  Scarano,  nel  1893:  i  rap- 
porti della  sua  poesia  con  quella  dello  stil  nuovo  dal  Flamini  nel  1895  (Per  questi 
ed  altri  scritti  su  Lorenzo  vedasi  la  bibliografia  di  Gr.  Papini,  a  pp.  9-10  della  ci- 
tata ediz.  dei  Poemetti).  S'aggiunga  che  G.  Bracali  studiò  L'efficacia  delle  rime  del 
Petrarca  sul  canzoniere  di  L.  de'  M.,  in  L'Ateneo  Veneto,  gennaio  1910,  e  da  ultimo 
Gino  Bottiglioni  largamente  scrisse  Sulle  Selve  del  Magnifico  Lorenzo,  nella  Rivista 
abruzzese  del  1911  e  1912.  Vi  sono  studiati  gli  elementi  petrarcheschi,  danteschi, 
classici,  popolari  che  nelle  Selve  si  ravvisano  ;  vi  è  posto  in  evidenza  il  senso  vivo 
della  natura  e  vi  è  fatta  notare  la  potenza  rappresentativa  del  poeta. 

(5)  Dopo  aver  riprodotto  la  Nencia  secondo  l'edizione  venticinquana,  gli  editori 
inglesi  non   trascurano  di  offrirne    al   pubblico  anche  il  testo  più  breve  d'un  ms. 
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e  quella  rappresentazione  sacra  di  San  Giovanni  e  Paolo,  che  ha  tanta  im- 
portanza per  l'idea  politica  che  vi  traspira  (1).  In  ambedue  i  volumi  è  in 
grandissima  parte  esemplata  l'edizione  fiorentina  del  1825.  Ma  nel  primo, 
vale  a  dire  nel  patrimonio  lirico  di  Lorenzo,  sono  aggiunti  parecchi  compo- 
nimenti, attingendoli  a  varie  fonti:  la  stampa  londinese  del  1801  e  quelle 
del  Koscoe,  l'edizione  fiorentina  1559  di  Tutti  i  trionfi  e  specialmente  la 
stampetta  rarissima  Canzone  a  ballo  composte  dal  Magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici et  da  M.  Agnolo  Politiano  et  altri  autori,  di  Firenze  1533  (2).  Da 
quella  stampa  gli  editori  inglesi  desunsero  quanto  ivi  è  dato  col  nome  di 
Lorenzo,  all'infuori  di  due  brevi  canzoni  a  ballo,  ch'essi  «  for  various  rea- 
sons  »  non  credettero  di  ristampare.  Quali  siano  queste  ragioni  non  dicono  ; 
ma  probabilmente  sono  d'ordine  morale.  Della  attendibilità  delle  attribuzioni 
non  sembra  si  siano  preoccupati. 

Naturalmente,  i  nostri  sguardi  furono  attratti  in  particolar  guisa  dai  com- 
ponimenti che  nell'edizione  venticinquana  non  figurano.  Li  abbiamo  letti  con 
interesse,  e  pur  non  avendo  gli  elementi  indispensabili  per  sentenziare  sulla 
loro  autenticità  (cosa  difficile,  in  quanto  si  tratta  di  produzione  popolareg- 
giante), vi  ravvisammo  la  festività  e  la  freschezza  di  altri  versi  di  Lorenzo. 
Solo  non  intendiamo  troppo  perchè  gli  editori  abbiano  voluto  tenersi  così 
fedeli  alle  stampe  antiche,  da  non  dividere  in  qualche  luogo  neppur  le  pa- 
role (3),  e  da  rispettare  gli  evidenti  errori  tipografici  (4).  Questo  non  è  ra- 
gionevole e  forma  contrasto,  nell'edizione  stessa,  con  le  molte  parti  riprodotte 
di  su  la  stampa  venticinquana,  ove  siffatte  piaghe  sono  sempre  o  quasi  sempre 
sanate  (5).  E. 


Ashburnham  della  Laurenziana,  fatto  conoscere  da  G.  Volpi  negli  Atti  della  Crusca 
(cfr.  Giorn.,  LII,  273).  È  risaputo  che  il  Volpi  ritiene  quel  testo  breve  opera  ge- 
nuina e  primitiva  di  Lorenzo,  mentre  nel  testo  più  lungo  vede  una  elaborazione 
posteriore. 

(1)  L'idea  politica  del  S.  Giovanni  e  Paolo,  già  accennata  dal  Carducci,  trovasi 
svolta  da  K.  Hillebrand,  nelle  sue  Études  italiennes,  Paris,  1868,  pp.  204  sgg. 

(2)  La  rarità  di  questo  libretto  è  tale,  che  (come  possiamo  constatare)  non  lo  co- 
nobbe neppure  il  Carducci  quando  compose  la  sua  bella  edizione  critica  del  Poli- 
ziano. Gli  fa  nota  invece  la  riimpressione  alterata  di  Firenze  1568.  Di  questa  però 
afferma  che  le  canzoni  a  ballo  ivi  assegnate  al  Magnifico  in  grandissima  parte 
non  gli  appartengono.  Cfr.  ediz.  carducciana  del  Poliziano  (1868),  p.  cxlv  e  anche 
Opere,  XX,  447-48. 

(3)  In  I,  140  trovi  un  benché  per  ben  che;  in  I,  158  surun  per  sur  un;  in  I,  161 
amente  per  a  mente  e  via  dicendo.  Per  passione  bibliografica  anticheggiante,  i  versi 
non  sono  numerati. 

(4)  In  I,  182,  nelle  Sette  allegrezze  d'amore,  stanza  6»,  è  da  leggere  evidentemente 
«  con  gran  tenerezza  » ,  e  non  son,  che  non  dà  senso.  Il  raccomanto  del  v.  8  della 
canzone  del  gallo  (I,  158)  è  errore  evidente  per  raccomandato,  richiesto  dal  verso  e 
dalla  rima.  Sconcio  errore  è  sciver  per  scriver  nella  13"  strofe  della  canzonetta  «  Io 
vi  vo'  donne  insegnare  >  (I,  142)  ;  ancor  più  sconcio  «  Se  alcun  ti  guarva  in  visto  » 
(I,  155)  per  guarda  in  viso.  Non  parliamo  della  punteggiatura,  molte  volte  tutt'af- 
fatto  straordinaria. 

(5)  Poiché  l'edizione  inglese,  di  cui  pur  riconosco  i  meriti,  malgrado  le  deficienze 
notate,  m'ha  porto  occasione   di  rammentare  ciò  che  di  Lorenzo   ultimamente  fu 
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CARLO  PELLEGRINI.  —  Luigi  Pulci.  L'uomo  e  r artista. 
Estr.  dal  voi.  XXV  degli  Annali  della  Scuola  normale 
superiore  di  Pisa.  —  Pisa,  Succ.  Nistri,  1912  (8°,  pp.  210). 

L'intento  dell'autore  fu  di  comporre  un  libro  d'insieme  sul  Pulci  comple- 
tando quel  che  di  manchevole  poteva  esserci  nei  lavori  antecedenti.  Ne  è 
risultato  un  volume  che  in  parte  riassume  e  collega  le  conclusioni  di  altri 
critici  e  in  parte  oflFre  notizie  nuove,  ed  è  utilissimo  per  chi  voglia  senza 
fatica  conoscer  la  vita  e  l'opera  del  Pulci. 

L'informazione  è  pienissima,  la  disposizione  e  lo  svolgimento  della  materia 
sono  ordinati  e  metodici,  ma  talora  un  po'  meccanici;  così,  non  c'era  ragione 
di  separar  l'esame  del  Morgante  da  quello  di  altre  opere  che  hanno  la  me- 
desima indole,  p.  es.  il  Ciriffo  Calvanco.  Il  libro  ha  un  difetto  grave  :  oscilla 
troppo  fra  il  carattere  riassuntivo  e  l'originale,  e  come  meditazione  critica 
ha  troppo  poco  di  personale  e  come  esposizione  sintetica  è  troppo  diffuso  :  a 
lettura  finita,  non  resta  neUa  mente  una  netta  visione  del  carattere  e  del- 
l'arte del  Pulci.  Il  Pellegrini  si  ferma  inutilmente  su  molte  cose  note  per 
aggiungere  qualche  particolare  che  nel  complesso  della  questione  studiata  non 
ha  gran  peso.  Rifa  la  vita  del  Pulci,  riparla  della  sua  cultura,  ritorna  sui 
problemi  della  sua  religiosità,  del  contrasto  fra  le  vicende  della  sua  esistenza 
e  la  sua  opera,  della  paternità  della  Giostra,  del  Ciriffo,  ecc.,  riesamina 
l'arte  del  Morgante  e  degli  altri  lavori:  ma  di  rado  le  ricerche  del  P.  sono 
giustificate  dalla  novità  delle  osservazioni  o  dalla  vivezza  dell'esposizione. 
In  tutto  il  volume,  che  gli  è  costato  certo  molta  fatica,  le  cose  più  notevoli 
per  un  conoscitore  del  Pulci  sono  queste:  il  tentativo  di  ricostruire  la  crono- 
logia del  Morgante  (pp.  14-15,  26-27,  28,  46  n.  1),  l'accenno  alla  probabi- 
lità che  siano  di  Luigi  le  note  all'edizione  fulginate  del  1472  della  Divina 
Commedia  (p.  58  n.  3),  l'attribuzione  della  novella  del  goffo  senese  al  Doni(l) 
(pp.  82  sgg.),  la  discussione  sulla  paternità  del  capitolo  a  madonna  Lucrezia 
(pp.  85-87),  e  sopratutto  le  pagine  sulla  fortuna  del  Pulci  (187-200),  che 
danno  informazioni  interessanti  e  talora  anche  nuove  sulle  edizioni  del  Mor- 
gante, sul  conto  in  cui  questo  poema  fu  tenuto  sino  al  Foscolo,  e  sull'in- 
fluenza più  0  meno  evidente  che  esso  esercitò  su  poeti  italiani  e  stranieri. 

Io  non  credo  che  non  si  potesse  più  fare  un  volume  originale  sul  Pulci,  e 


scritto,  dirò  pure  che  K.  Vosslkb  lia  ravvisato  una  curiosa  analogia  tra  la  allegra 
ed  epicurea  canzonetta  La  confessione  (I,  134)  e  la  Generalbeichte  del  Goethe,  che 
principia  «  Lasset  heut  ira  edeln  Kreis  » .  Vedi  Studien  zur  vergleichenden  Literatur- 
geschichte  del  1901  (I,  1).  Da  quella  osservazione  altri  può  trarre  occasione  di  stu- 
diare quanto  debba  la  lirica  così  spontanea  ed  alata  del  Goethe  alle  canzoni  a  ballo 
del  Magnifico  e  d'altri  toscani,  che  certo  dovevano  riuscir  gradite  al  suo  tempe- 
ramento lirico  ed  anche  un  poco  alla  sua  indole  morale. 

(1)  La  parte  storica  della  questione  è  trattata  con  acume  e  merita  d'esser  presa 
in  seria  considerazione  ;  ma  le  ragioni  stilistiche  per  le  quali  la  novella  non  po- 
trebbe essere  del  Pulci,  mi  paiono  discutibili  :  vedi  il  mio  libro  L'indole  e  il  riso  di 
Luigi  Pulci,  Rocca  S.  Casciano,  1907,  pp.  208-211. 
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più  particolarmente  sul  suo  poema  ;  ma  credo  che  per  farlo  occorreva  sopra- 
tutto aver  meditato  con  vedute  originali  sull'arte  del  poeta.  Il  Pellegrini 
rifa  molte  analisi  di  passi  e  di  personaggi  specialmente  del  Margarite  già 
fatte  da  altri,  ma  senza  sapersi  liberare  dal  ricordo  di  chi  lo  ha  preceduto, 
e  talora  ormeggiandolo  troppo  da  vicino.  Sorvolo  su  questa  parte  perchè  sono 
interessato  anch'io  personalmente  e  sono  troppe  volte  citato  dall'autore  eoa 
benignità  per  non  parere  scortese  soffermandomi  su  quest'osservazione.  Addito 
piuttosto  qualche  giudizio  buono:  il  Pulci  riesce  più  «  nel  concepire  dei  sin- 
«  goli  tipi  presi  a  sé,  che  non  nel  dominare  dall'alto  le  varie  azioni  del 
«  poema  »  (p.  95);  Margutte  è  «  wn  artista  della  delinquenza  »  (p.  112), 
«  la  sua  tendenza  naturale  si  esplica  in  modi  diversi,  ma  è  sempre  una: 
«  godere  »  (p.  136).  Riflessioni  non  del  tutto  nuove,  ma  che  ne  condensano 
felicemente  altre  già  note.  A  proposito  di  altri  punti  avrei  qualche  obiezione 
da  fare  :  mi  soffermo  sul  più  importante.  Il  Pellegrini  crede  che  il  Pulci 
avesse  un'indole  gioconda  (p.  55)  e  che,  se  nelle  lettere  c'è  molta  più  tri- 
stezza che  nelle  sue  opere,  questo  provi  «  che  la  malinconia  non  era  nel 
«  fondo  della  sua  anima,  ma  veniva  a  lui  dalle  non  liete  circostanze  della 
«  vita  ».  Se  mai,  a  proposito  di  quest'argomento,  a  me  sembrerebbe  che,  fra 
le  opere  di  un  autore  e  le  sue  lettere,  queste  ultime  sono  appunto  quelle  che 
possono  testimoniare  più  direttamente  della  sua  indole.  Si  sa  che  parecchi 
uomini  malinconici  scrissero  opere  gioconde:  spesso  la  vita  è  una  cosa,  l'arte 
un'altra.  Qualche  anno  fa,  appunto  per  questo  e  per  le  vicende  tristi  della 
vita  del  Palei,  ritenni  che  egli  non  fosse  un  uomo  giocondo;  ma  già  allora 
mi  parve  che  i  documenti  psicologici  che  possediamo  su  di  lui  siano  troppo 
scarsi  perchè  possiamo  uscire  dal  campo  delle  ipotesi. 

Se  nella  trattazione  dei  problemi  psicologici  ed  estetici  il  Pellegrini  di 
rado  mostra  di  avere  le  qualità  necessarie  per  risolverli  con  finezza  e  con 
profondità,  possiede  però  la  cultura  e  l'abitudine  alle  ricerche  metodiche,  ne- 
cessarie per  risolvere  con  sicurezza  questioni  di  natura  storica.  Il  suo  libro, 
se  non  erro,  è  una  tesi  di  laurea,  ed  ha  pregi  rari  in  lavori  di  questo  genere  : 
ma,  anche  indipendentemente  da  questa  considerazione  è,  come  già  dissi,  utile 
per  più  d'un  rispetto.  A.  M. 


TOMMASO    PERSICO.    —    Gli  scyHttori  politici   napoletani 
dal  1400  al  1700.  —  Napoli,  Perrella,  1912  (8°,  pp.  xx-414). 

Da  qualche  anno  il  P.  ha  dato  alcuni  buoni  saggi  dei  suoi  studi  sugli 
scrittori  politici  napoletani,  saggi  che  il  Giornale  non  ha  mancato  di  segna- 
lare. Piace  vedere  ora  raccolti  in  un  bene  ordinato  volume  i  resultati  delle 
sue  laboriose  ricerche  e  darne,  notizia;  brevemente,  che  essi  interessano  più  lo 
studioso  del  pensiero  politico  e  della  coltura,  che  non  quello  della  storia  let- 
teraria propriamente  detta. 
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Il  libro  è  nettamente  diviso,  con  un  criterio  cronologico  forse  troppo  asso- 
luto, in  tre  parti,  corrispondenti  ciascuna  ai  tre  periodi  storici  o  secoli  entro 
i  quali  è  distribuita  e  raggruppata  la  ricca  materia,  l'Umanesimo  e  il  primo 
Einascimento  (sec.  XV),  il  Rinascimento  e  la  Controriforma  (sec.  XVI),  il 
Secento. 

Sagace  ed  accurato  nei  suoi  raggruppamenti,  l'A.  procede  per  via  di  lucide 
esposizioni,  sobriamente  commentate;  nemico  delle  digressioni,  si  dimostra 
temperato  e  cauto  nei  giudizi.  Naturalmente,  la  parte  più  notevole  dal  punto 
di  vista  letterario,  è  la  prima,  dove,  in  tre  succosi  e  limpidi  capitoli,  il  P., 
sull'esempio  fecondo  del  Gothein,  ci  permette  di  seguire  le  principali  correnti 
d'idee  politiche,  formatesi  al  cadere  delle  due  scuole  medievali,  la  ghibellina 
e  la  teologico-scolastica.  La  corrente  dell'umanesimo  che  l'A.  dice  «  puro  »,  e 
che  prese  le  mosse  dal  Petrarca,  è  rappresentata  nel  primo  periodo  sovrattutto 
dal  Beccadelli  e  dal  Campano,  corrente  astratta  o  moralistica,  nella  quale  è 
scarsissima  l'originalità  e,  aggiungo,  assai  dubbia  la  «  purezza  »,  tanta  è, 
nello  stesso  Panormita,  la  mistura  di  elementi  cristiani  e  scolastici  coi  pagani 
0  classici.  Fra  i  teorici  dell'umanesimo  più  progredito  il  Pontano  rivela,  piut- 
tosto che  novità,  larghezza  d'idee  e  capacità  maggiore  di  virtù  assimilatrice. 
La  sua  novità  vera  —  nota  bene  l'A.  —  consiste  nell'arte,  nel  calore  della 
«  passione  estetica  »  ;  ma  anche  in  certe  prime  timide  affermazioni  della  nuova 
concezione  realistica,  utilitaria  della  politica,  che  metterà  capo  al  Machiavelli, 
sebbene  il  concetto  politico  sia  in  lui  sempre  subordinato  a  quello  etico.  Pa- 
rimente Diomede  Carafa,  pur  informando  il  proprio  pensiero  in  gran  parte 
all'etica  scolastica  tradizionale,  quando  attinge  all'esperienza  e  al  suo  senso  pra- 
tico —  l'A.  lo  dice  appunto  «  praticista  »  —  esce  in  alcuni  consigli  e  giudizi 
che  precorrono  altri,  ben  noti,  del  Segretario  fiorentino.  Questo  suo  intuito 
sperimentale  lo  porta  inoltre  a  fare  notevoli  applicazioni  del  concetto  etico  e 
religioso  alla  vita,  con  particolare  cura  dell'elemento  economico. 

Passando  agli  umanisti  napoletani  dell'ultima  fase,  il  P.  giustamente  s'in- 
dugia su  due  figure  tanto  diverse  fra  loro  e  tanto  curiose:  Tristano  Carac- 
ciolo, l'autore  del  De  varietale  fortunae,  pregno  d'un  fatalismo  tra  filosofico 
e  cristiano,  e  il  Galateo.  Il  medico  di  Galatone  è  uno  strano  impasto  di  ar- 
dite idealità  nazionali,  sovrattutto  antispagnuole,  e  di  affermazioni  reazio- 
narie, di  nobili  ispirazioni  e  di  basso  opportunismo.  Mentre  la  triste  realtà 
politica  gli  suggerisce  certe  amare  verità,  sorprendiamo  talora  inaspettati  ri- 
torni alle  astrazioni  del  moralismo  scolastico.  Appassionato,  sfegatato  ispano- 
fobo ,  finisce  col  darsi ,  anima  e  corpo  e  persona ,  in  mano  agli  Spagnuoli  ! 
Sulla  sua  figura  restano  qua  e  là  delle  ombre  gravi,  che  all'A.  rincresce  dover 
confessare  che  sono  macchie,  e  non  facilmente  cancellabili.  Ma  il  Galateo 
pare  a  me  un  esempio  caratteristico  di  quel  disgregarsi  della  coscienza  ita- 
liana durante  la  Einascita,  che  era  il  portato  inevitabile  di  tante  cause  in- 
sieme cospiranti. 

Nel  secondo  periodo  sono  pochi  e  sbiaditi  gli  scrittori  di  cose  politiche  e 
tutti,  più  0  meno,  soggetti  agl'influssi  della  grande  scuola  fiorentina.  Troppo 
soggetto,  quell'Agostino  Nife,  contro  il  quale  —  e  contro  la  tentata  difesa 
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del  Tuozzi  —  il  P.  ribadisce  l'accusa  di  plagio  dal  Machiavelli  (1),  mentre 
in  Camillo  Porzio  egli  rileva  non  poche  derivazioni  notevoli  dalla  stessa  fonte. 
Come  rappresentanti  della  Controriforma  appaiono  qui  l'Ammirato,  che  s'ispira, 
con  certi  temperamenti,  al  campione  massimo  di  essa,  il  Boterò,  e,  accanto  a 
lui,  l'autore  del  Principe  cristiano,  quel  Mambrino  Roseo,  che,  veramente,  fu 
marchigiano,  di  Fabriano,  e  che  l'A.  ben  definisce  un  precursore  del  secen- 
tismo. Per  l'alto  mare  del  secentismo  ci  trasportano  gli  scrittori  del  periodo 
seguente,  che  nell'abbassamento  del  loro  pensiero  e  delle  loro  scritture  ritrag- 
gono fedelmente  la  decadenza  della  vita  e  dello  spirito  politico  italiani  nel- 
l'età loro.  Quei  «  moralisti  e  cortigiani  »,  quasi  tutti  accademici  veramente 
«  oziosi  »,  vaniloquenti  ripetitori,  offrono  esempì  di  secenterìe  spinte  sino  al 
grottesco,  come  Antonio  Alferi,  che  nel  suo  Pentateuco  politico  ci  fa  assi- 
stere a  certi  smisurati  colloqui  fra  la  Spada,  il  Tamburo,  il  Piffero,  lo  Scudo 
e  la  Tromba!  Dei  due  ultimi  capitoli,  uno  —  su  Gli  anticuriaìisti  —  traccia 
le  vicende  di  quelle  controversie  giurisdizionali  fra  i  due  poteri,  dalle  quali, 
nel  secolo  successivo,  balzerà  in  armi  Pietro  Giannone;  nell'altro  il  P.  ci  fa 
conoscere  il  barone  Ottavio  Sammarco,  autore  d'un  libro  Delle  mutazione  dei 
regni,  tutto  pessimismo  e  misoneismo;  e  rivendica  dal  troppo  severo  giudizio 
di  Giuseppe  Ferrari  i  Discorsi  e  due  altre  operette  di  Fabio  Frezza.  Nelle 
pagine  di  questo  cavaliere  e  dottore  napoletano,  suddito  devoto  della  Maestà 
spagnuola,  non  vi  sono  soltanto  alcune  sagge  proposte  di  riforme,  ma  freme 
anche  una  protesta  abbastanza  chiara  contro  il  trattamento  ingiusto  che  del 
Regno  faceva  la  Spagna.  La  protesta  diventa  aperta  veemente  requisitoria 
nell'inedito  Trattato  della  Politica,  dovuto  ad  un  anonimo  napoletano  emi- 
grato a  Parigi,  e  del  quale  il  P.  compie  l'illustrazione  che  ne  aveva  data  il 
Ferrari. 

Dice  bene,  concludendo,  l'A.,  che  la  storia  del  pensiero  politico  napoletano, 
più  che  storia  di  dottrine  individuali,  è  storia  di  ambienti,  e  aggiungerei, 
d'influssi  svariati,  e  antichi  e  contemporanei,  che,  a  seconda  di  quegli  am- 
bienti, variamente  si  atteggiarono.  Mancarono  i  forti  originali  pensatori  e 
scrittori  ;  ma  il  Settecento,  periodo  di  rinascita  feconda,  ci  compenserà  di 
quella  mancanza. 

Il  volume  del  P.  è  una  guida  sicura  agli  studiosi,  anche  se  paia  discuti- 
bile l'utilità  della  Bibliografìa  che  lo  precede,  alla  quale  io  avrei  preferito 
un  indice  finale  di  nomi  e  un  saggio  bibliografico,  magari  «  ragionato  »,  delle 
fonti  principali,  ma  speciali.  Queste  corpulente  filatesse  di  titoli  snocciolati 
in  ordine  alfabetico  sarebbe  tempo  di  metterle  da  parte,  se  non  altro,  per 
questo,  che  livellano  e  confondono  insieme  l'essenziale  e  l'inutile,  il  generico 
superfluo  e  il  particolare  più  caratteristico,  vecchi  stromenti  arrugginiti  e  armi 
nuove,  forbite  e  lucenti  :  il  Gothein,  fondamentale,  e  le  Apes   Urbanae  del- 


(1)  Il  ToMMASiNi,  La  vita  e  le  opere  di  N.  Machiavelli,  voi.  II,  p.  138  n. ,  considera 
ora  come  presso  che  certa  la  convivenza  del  M.  e  del  Nifo  in  Pisa,  fra  il  '21  e  il  '22, 
onde  il  secondo  avrebbe  avuto  modo  di  conoscer  bene  il  Principe  ancora  mano- 
scritto e  di  rimaneggiarlo  nel  De  regnandi  peritia. 
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l'Allacci,  il  Convito  e  la  Divina  Commedia  di  Dante  (e  perchè  non  il  De 
Monarchia!),  Aristotele  e  S.  Tommaso,  Gli  scrittori  lifjuri  del  Giustiniani, 
la  Storia  d'Italia  del  Guicciardini  e  la  Biblioteca  dello  Haym.  E  qui  noto 
ommissioni  curiose;  non  trovo  ricordato  il  Cavalli,  illustratore  benemerito 
degli  scrittori  politici  italiani,  non  il  dottissimo  Tommasini  (intendo  la  prima 
parte  della  monografia  sul  Machiavelli,  che  la  seconda  l'A.  non  fu  in  tempo 
a  vederla);  di  Benedetto  Croce  vedo  citato  il  saggio  su  La  Corte  d'Alfonso 
d'Aragona  e  non  quello  sul  De  educatione  del  Galateo  [Giorncde,  23),  del 
quale  qui  si  discorre  in  modo  speciale.  Persino  dei  suoi  stessi  saggi  l'A.  non 
ne  registra  che  uno,  quello  sul  Carafa.  Perchè?  Ma  egli  può  rispanniarsi  di 
rispondere;  tanto,  questo  ch'io  dico  della  sua  Bibliografia  non  detrae  punto  ai 
pregi  innegabili  del  suo  volume.  V.  Ci. 


ARNALDO  SEGARIZZI.  —  Bibliografia  delle  stampe  popolare 
della  R.  Biblioteca  di  S.  Marco  di  Venezia.  Volume  primo. 
—  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1913  (8°  gr., 
pp.  xvi-356). 

La  Società  bibliografica  italiana,  che  per  tanti  anni  languì  inerte  ed  ine- 
spressiva, acquistò  nuova  coscienza  e  nuova  vitalità  con  la  direzione  di  Fran- 
cesco Novati.  Alla  quale  direzione  si  deve  particolarmente  il  degno  proposito 
di  illustrare  una  buona  volta  convenientemente  quel  gran  tesoro  di  opuscoli 
popolari  e  popolareggianti  italiani,  che  furono  per  secoli  l'unico  «  patrimonio 
«  intellettuale  delle  nostre  plebi  »  e  di  cui,  in  Italia  e  fuori,  si  hanno  rac- 
colte cospicue.  Ninno  più  del  Novati  acconcio  ad  iniziativa  siffatta  :  egli  è 
venuto  pubblicando  articoli  ed  opuscoli  preziosissimi  sul  soggetto  (1),  il  più 
notabile  fra  i  quali  è  quello  su  La  storia  e  la  stampa  nella  produzione  po- 
polare italiana  (2);  egli  ordinò  la  mostra  dell'iconografia  popolare  italiana, 
che  nella  splendida  raccolta  Bertarelli  s'ammirava  nell'esposizione  romana 
del  1911  (3);  egli  anche  ultimamente  fece  parte  della  sua  immensa  erudizione 
in  fatto  a  poesie  musicali  italiane  nella  miscellanea  edita  in  onor  mio.  L'ordi- 
namento non  agevole  d'una  materia  indisciplinata  e  capricciosa  com'è  quella 
delle  stampe  popolari  non  poteva  trovare  maestro  più  oculato  e  sapiente  del- 
l'amico Novati.  Egli  è  degno  discepolo  del  venerando  D'Ancona,  che  all'illu- 


(1)  Chi  voglia  potrà  trovarli  registrati,  oltreché  negli  Indici  del  Giornale  nostro, 
nella  Bibliografìa  degli  scritti  di  Francesco  Novati,  Milano,  1909. 

(2)  Bergamo,  1907  ;  estr.  a  150  esemplari  àalV Emporium  del  sett.  1906.  Altro  studio 
ragguardevolissimo  s'intitola  Le  serie  alfabetiche  proverbiali  e  gli  alfabeti  disposti 
nella  letteratura  italiana  nei  primi  tre  secoli,  e  comparve  in  questo  Giornale,  di  cui 
si  ha  un  estratto,  tirato  a  pochi  esemplari  (Torino,  Loescher,  1910),  di  174  pp. 

(8)  Di  quella  mostra  è  già  a  stampa  il  catalogo  illustrato. 
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strazione  dell'antica  demopsicologia  italiana  portò  contributi  insigni  ed  indi- 
menticabili. 

Quattro  sono  i  fondi  più  copiosi  ed  importanti  di  stampe  popolari  che  esi- 
stono in  Italia  :  quelli  della  Marciana,  della  Nazionale  di  Firenze,  dell'Ales- 
sandrina di  Eoma,  della  Trivulziana  di  Milano,  a  cui  fanno  corona  parecchie 
raccolte  minori,  che  si  trovano  nella  penisola  e  all'estero  (1).  Dato  l'ottimo 
impulso  presente,  tutto  verrà  esplorato,  catalogato,  studiato. 

Muovere  dalla  Marciana  era  per  cento  motivi  consigliabile:  le  sue  raccolte 
miscellanee,  in  cui  con  intelligenza  avea  posto  le  mani  V.  Bossi,  traendone 
tante  cose  curiosissime  pel  suo  ottimo  Calmo,  trovarono  un  elencatore  esperto 
e  valente  in  Arnaldo  Segarizzi  ed  un  editore  illuminato  e  coraggioso  nell'Isti- 
tuto di  Bergamo,  diretto  da  quel  bibliofilo  passionato  che  è  Paolo  Gaffuri. 
Il  presente  primo  volume  descrive  431  stampe  ed  è  ornato  di  279  figure,  che 
offrono  campo  ad  osservazioni  svariatissime  sulla  storia  della  nostra  silografia. 
Nel  secondo  volume  saranno  descritte  le  stampe  non  raccolte  nelle  miscellanee, 
ma  sparse  in  altre  sezioni  della  Marciana.  Il  Segarizzi  ha  tenuto  presenti  i 
canoni  fondamentali  che  ci  son  porti  per  giudicare  della  popolarità  d'una 
stampa:  ha  escluso  quanto  gli  sembrava  avesse  carattere  letterario  o  perso- 
nale; quindi  le  operette  da  lui  registrate  sono  in  massima  parte  anonime  (2). 


(1)  Tali  raccolte  minori  sono  enumerate  dal  Nevati  a  p.  xv,  nota  10  del  volume 
Segarizzi.  Le  80  stampe  popolari  della  bibl.  governativa  di  Lucca  furono  descritte 
da  Luigi  Matteucoi  in  II  libro  e  la  stampa,  V  (1911),  pp.  46  sg.  e  128  sg.  Tra  le  rac- 
colte estere,  quella  di  Wolfenbuttel  fu  fatta  conoscere  nel  1882  dal  Milchsack  » 
dal  D'Ancona;  quella  di  Erlangen  dal  Varnhagen  ;  quella  di  Chantilly  dal  Picot  ; 
quella  di  Zwickau  dal  Wiese.  Ma  alcuni  grandi  depositi  stranieri  possono  ancora 
serbarci  molte  sorprese,  massime  quelli  della  Nazionale  di  Parigi,  della  Bodleiana 
di  Oxford  e  del  British  Museum.  Colgo  l'occasione  per  annunciare  ohe  forse  l'u- 
nica raccoltina  di  componimenti  popolareggianti  che  abbia  Torino  (della  quale  da 
molti  anni  serbavo  tra  le  mie  carte  lo  spoglio)  è  ora  stata  descritta  da  L.  C.  Bollea, 
Una  miscellanea  cinquecentesca  ed  un  poeta  piemontese,  Casale,  tip.  cooperativa,  1912, 
estr.  dal  voi.  XVII  del  Bollettino  stor.  bibliogr.  subalpino.  Rilegati  in  un  volume, 
trovansi  in  quella  raccolta  22  opuscoli,  stampati  in  gran  parte  dal  tipografo  mon- 
regalese  Berruerio.  Sono  lamenti,  descrizioni  di  fatti  d'arme  e  d'altre  piccole  e 
grandi  imprese  della  prima  metà  del  Cinquecento,  episodi,  per  lo  più,  delle  lotte 
tra  Francia  e  Spagna  in  quel  tempo.  Autore  di  parecchi  tra  quei  rozzi  componi- 
menti poetici  è  un  lombardo,  Simone  Litta  di  Milano.  Il  Bollea  ne  trae  una  bar- 
zelletta di  scrittore  piemontese,  Pietro  Giacomelli  da  Chieri,  che  passa  in  rassegna 
le  terre  di  Piemonte  e  vanta  i  loro  fasti.  Principia  «  De  paese  el  primo  fiore  |  Ri- 
<  trovo  che  l'è  '1  Piemonte  |  Cum  le  terre  a  questo  gionte  |  Che  Savoja  è  lor  si- 
».  gnore  ».  Uno  solo  degli  opuscoletti  ha  tre  componimenti  di  soggetto  non  politico,, 
sui  quali  mi  propongo  di  ritornare,  avendoli  da  molto  tenapo  ricopiati.  La  raccol- 
tina popolareggiante  è  serbata  nella  Biblioteca  privata  di  S.  M.  il  Be  in  Torino. 

(2)  Nomi  di  letterati  noti  hanno  per  eccezione  le  seguenti  :  n°  8,  Orazioni  di  Ru- 
zante;  n"  162,  il  Sonaglio  delle  donne  di  Bernardo  GiambuUari;  n°  311,  le  Egloghe  di 
Andrea  Calmo;  nn.  429,  430,  431,  canzonette  e  strambotti  di  Leonardo  Giustinian. 
A  p.  306  trovi  una  stampa  che  ha,  tra  l'altro,  «  uno  temale  dela  nostra  dona  del 
«unico  Aretino»;  a  p.  169  un  capitolo  di  Panfilo  Sasso.  Di  Pietro  Aretino  v'è  l'Or- 
landino (n»  133). 
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Giustamente  ha  taciuto  anche  le  stampe  popolareggianti  di  Giulio  Cesare 
Croce,  che  vogliono  essere  considerate  nel  loro  insieme  e  ricercate  in  diversi 
depositi  (1). 

Naturalmente,  la  gran  maggioranza  delle  stampe  popolari  elencate  dal  Se- 
garizzi  deriva  da  V^enezia  ;  ma  ve  n'ha  pure  di  altre  regioni  d'Italia,  segna- 
tamente toscane.  I  soggetti  politici  sono  frequenti,  massime  quelli  che  rap- 
presentano le  lotte  secolari  di  Venezia  col  Turco  (2).  Frequenti  pure  i  soggetti 
occasionali,  feste  pubbliche  e  segnatamente  regate  (3),  e  trar  di  bombe  al 
Lido.  Accanto  alla  lingua  italiana,  usato  spesso  il  dialetto  veneziano,  o  il 
friulano,  o  il  bergamasco,  ovvero  parodie  del  gergo  facchinesco,  di  quello  degli 
schiavoni  e  stradiotti,  o  di  quello  dei  mercenari  tedeschi.  Rappresentazioni 
sacre  e  storie  edificanti,  tra  le  quali  v'ha  pur  quella  curiosa  di  S.  Giuliano 
ospitaliere  (n°  144)  (4).  Storie  note  come  care  alle  plebi,  che  si  ristamparono 
infinite  volte  e  persino  si  ristampano  ancora:  accanto  ad  Orfeo  ed  a  Piramo 
e  Tisbe,  Attila  flagélhim  Dei,  e  Lionbruno,  e  Apollonio  di  Tiro,  e  Ippolito 
e  Dianora,  e  Florindo  e  Chiarastella,  e  la  Storia  di  Senso.  Poi  storie  caval- 
leresche: la  rotta  di  EoncisvaUe,  il  nascimento  e  la  puerizia  di  Orlando  con 
le  avventm-e  dei  suoi  genitori,  il  Fioretto  e  vanto  dei  paladini,  il  Fioretto 
di  Moì-gante  e  di  Margutte,  Morgante,  Orlando  e  Rinaldo  a  Babilonia,  La 
saia  di  Malagigi,  la  storia  di  Bradamante  sorella  di  Rinaldo,  il  Lamento 
d'Isabella  per  la  morte  di  Zerbino  (5).  E  raccolte  di  facezie  e  di  buff'onerìe, 
del  Gonnella  (6),  di  Poncino,  del  pievano  Arlotto,  del  Barlacchia,  di  Zan  Polo. 
La  novella  del  Bussotto  acquarolo,  che  strappa  la  coda  all'asino  del  mugnaio, 
e  fuggendo,  fa  cadere  una  giovane  gravida,  che  si  sconcia,  sicché  è  pigliato 
e  processato,  ma  se  la  cava  libero  con  tre  belle  sentenze  del  giudice  (nn.  100 
e  150),  allato  alla  boccaccesca  di  Griselda  messa  in  ottave  (nn.  99  e  165)  (7). 
E  tutta  l'epopea  del  villano,  gonzo  od  astuto,  co'  suoi  alfabeti,  le  sue  facezie. 


(1)  Gli  studiosi  che  sinora  s'occnparono  di  G-.  C.  Croce  han  dato  prova  di  ben 
poca  esperienza.  Apprendemmo,  quindi,  con  gran  soddisfazione  clie  s'è  accinto  a 
quest'opera  il  Novati,  il  quale  non  avrà  l'ingenuità  di  appagarsi,  per  nn  lavoro 
simile,  di  quel  che  può  oflFrire  la  messe  di  uno  o  due  depositi.  L'opera  di  quel  gran 
compilatore  e  rifacitore  di  materia  popolaresca  va  studiata  in  modo  largo  e  ricon- 
dotta con  sagacia  alle  sue  fonti. 

(2)  Al  n"  428  un  contrasto  tra  Venezia  e  Napoli.  Per  ciò  che  valse  Venezia  nella 
poesia  del  tempo  è  da  vedere  il  bel  libro  del  Medin,  su  cui  cfr.  Giornale,  XLVII 
p.  882. 

(3)  Curiose  le  canzonette  per  regate  conteste  con  versi  del  poema  di  T.  Tasso. 
Vedi  p.  44. 

(4)  Cfr.  Graf,  Miti  e  leggende,  II,  205  sgg. 

(5)  Ai  componimenti  di  soggetto  ariostesco  vanno  avvicinate  le  riduzioni  vene- 
ziane e  i  travestimenti  di  canti  del  Furioso.  Vedi  i  nn.  285,  287,  317. 

(6)  Cfr.  Giorn.,  XXII,  250. 

(7)  Dal  Filostrato  boccaccesco  derivano  Le  guerre  trojane  di  Angelo  Leonico  (n*  109), 
della  cui  rara  edizione  del  1553  parlò  di  recente  Fedele  Marletta.  Vedasi  Gior- 
nale, LIX,  448. 
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le  sue  grullerie,  le  sue  furberie  (nn.  93,  210,  259),  e  col  contrasto  del  citta- 
dino col  contadino,  ove  l'uno  dice  all'altro  leggiadramente: 

Da  poi  che  al  mondo  fu  principio  dato 
Creata  non  fu  mai  gente  peggiore 
Qual'è  il  villan  crudel,  perfido  e  'ng^ato, 
Nimico  di  virtù  et  dell'onore. 
Col  piscio  fu  dall'Asin  battezzato 
Et  fu  chiamato  villan  traditore  ; 
Gatto  crudel,  perverso,  iniquo  e  rio, 
Nimico  al  tutto  di  chi  teme  Dio  (1). 

Spiccano  le  figure  di  contadini  furbi  come  Campriano  col  suo  asino  cacade- 
nari  {n"  175)  (2),  come  Grillo  che  si  finge  medico  (nn.  310  e  315)  (3).  Al- 
trove ferve  La  gratide  battaglia  de  li  gatti  e  dei  sorci  (n"  164);  o  s'apre, 
«on  tutte  le  sue  meraviglie,  il  paese  di  cuccagna  (n"  258)  ;  o  squaderna  le 
sue  risorse  il  giuoco  di  carte  (n°  219);  o  sciorina  Almansore  i  precetti  di 
medicina  popolare  (n"  180).  Quel  bello  ed  onesto  tipo  del  Caràvia  espone  il 
suo  sogno  eloquente  e  trova  modo  d'insinuare  idee  eterodosse  narrando  la  morte 
di  Giurco  e  Gnagni  (nn.  132  e  160)  (4).  E  frattanto  r«  omo  pizinin  »  saltella 
in  ogni  dove,  si  nasconde  in  tutti  gli  angoli  e  finisce  scannandosi  col  «  pi- 
*  ronzin  »  (n^  323)  (5). 

Le  donne,  oh  le  donne,  come  non  avrebbero  la  loro  parte  qua  dentro,  al 
pari  che  in  tutte  le  funzioni  del  mondo?  Non  v'è  quasi  opera  nova,  con  vii- 
lotte  0  viUanelìe,  ove  le  donne  non  entrino,  esaltate  o  vilipese:  esaltate  le 
giovani  e  belle  e  costumate,  vilipese  le  traditore  e  le  vecchie.  Una  stampetta 
di  quattro  carte  (n»  178)  è  riprodotta  intera  a  facsimile  dal  Segarizzi  (pa- 
gine 171-174).  S'apre  essa  con  una  specie  di  canto  carnascialesco,  dai  soliti 
doppi  sensi  :  «  Donne  a'  zaldi  a  li  zaldoni  |  Saldi,  freschi,  dolci  e  boni  »  ;  segue 
una  barzelletta  millantatoria  che  starebbe  bene  in  bocca  al  capitan  Fracassa  ; 
poi  viene  una  Ave  Maria  farcita;  poi  un'invettiva  contro  una  vecchia;  final- 
mente una  barzelletta  contro  il  tor  moglie:  «  Perchè  gli  è  tempo  perduto  ] 
«  A  voler  guardar  la  moglie,  |  Quando  sento  un  che  la  toglie  |  Dico  comò  a 
«  lo  starnuto  ».  È  nota  la  canzone  delle  niassarette  (n*  267)  e  i  componi- 
menti che  ad  essa  si  riferiscono  (6).  Le  meretrici  sono  considerate  evitande; 
si  predica  contro  di  esse,  si  mettono  in  canzonatura  (nn.  207,  224,  228,  230, 
261,  294).  E  ad  esse  si  collega  tutta  quella  estesa  letteratura  sul  malfran- 
cese, divenuto  motivo  burlesco  nel  Cinquecento  nostro,  il  cui  maggior  cora- 


(1)  Di  questo  contrasto  non  ebbe  cognizione  D.  Meblini  quando  scrisse  il  suo  buon 
saggio  sulla  satira  contro  il  villano.  Cfr.  Giorn.,  XXIV,  432. 

(2)  Cfr.  Giorn.,  V,  258. 

(8)  Cfr.  Giorn.,  XXXIX,  155-166. 

(4)  Vedasi  ciò  che  scrisse  V.  Bossi  sul  Caràvia   nella  miscellanea  pubblicata  in 
mio  onore. 

(5)  Con  i  diversi  canti  di  S.  Martino,  riprodusse  quella  frottola  V.  Rossi,  nel  fa- 
scic.  4"  delle  Canzoni  antiche  del  popolo  italiano  date  da  Mario  Menghini  (Roma,  1890). 

(6)  Vedansi  i  due  primi  fascicoli  della  raccolta  Menghini  citata. 

Giornale  ttorico,  LXII,  fase.  184-185.  15 
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ponimento  è  nel  poemetto  1  sette  dolori  del  malfrancese  (n°  264),  che  trovasi 
appunto  nelle  miscellanee  della  Marciana  (1),  così  piene  di  curiosità  (2). 

Questo  cenno  sommario  si  chiude  con  l'augurio  che  l'impresa  così  nobil- 
mente promossa  dalla  Società  bibliografica  italiana,  alla  quale  il  Segarizzi  dà 
forze  disciplinate  e  intelligenti,  riscuota  dal  pubblico  studioso  di  tutto  il 
mondo  quel  consenso  e  quell'incoraggiamento,  anche  materiale,  che  veramente 
si  merita.  R. 


GIUSEPPE  PITRÈ.  —  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari 
■siciliane.  Volumi  XXIV  e  XXV.  —  Palermo,  libr.  Reber, 
1912  e  1913  (16°,  pp.  xii-480  e  xviii-480). 

ALESSANDRO  D'ANCONA.  —  Saggi  di  letteratura  popolare. 
—  Livorno,  Giusti,  1913  (16°,  pp.  vi-528). 

Commuove  la  dedica  con  cui  A.  D'Ancona  porge  il  suo  volume  a  G.  Pitrè, 
«  per  comunanza  di  studi,  per  somiglianza  di  domestiche  sventure,  più  che 
«  amico  fratello  ».  Par  di  vedere  due  querce  annose  e  robuste,  che  resistono 
alle  bufere  della  vita.  E  così  possano  resistere  ancora  un  pezzo,  a  vantaggio 
degli  studi  ed  a  decoro  dell'Italia  investigatrice. 

Con  certa  diversità  di  procedimenti  e  di  coltura,  essi  furono  entrambi  tra 
i  più  perseveranti  e  dotti  dissodatori  di  quel  territorio  folkloristico  che  l'Italia 
sortì  così  opimo  e  svariato,  perchè  così  vivace  è  l'indole  del  suo  popolo,  così 
varia  e  fortunosa  la  sua  storia.  Dopo  i  primi  pionieri,  che  lavorarono  fra  noi 
nel  secondo  quarto  del  sec.  XIX  e  più  oltre  (3),  l'opera  sistematica  fu  prose- 


(1)  Il  poemetto  fa  riferito  da  V.  Bossi  nel  Calmo,  pp.  374  sgg.,  ove  è  studiato  quel 
motivo  burlesco  con  gran  copia  di  particolari.  Una  stampa  milanese  del  1688,  di 
cui  il  Segarizzi  riproduce  a  p.  808  il  frontespizio,  reca  una  Nuova  mascherata  fatta 
aopra  il  mal  francese  in  lingua  rustica. 

(2)  Tra  queste,  ignoro  se  sia  stato  ancora  studiato  il  Bugiardello,  opera  piacevole 
da  dar  spasso,  nella  quale  si  comprende  varie  et  infinite  galantarie,  ma  sono  tutte  busie 
(n"*168;  cfr.  p.  151).  Sono  55  sonetti,  del  sec.  XVI.  Già  ho  fatto  osservare  altrove 
che  in  una  di  queste  stampe  (n"  204)  sì  sono  insinuati  adespoti  sei  sonetti  del  Pi- 
stoia. Vedi  la  mia  ediz.  del  Pistoia,  p.  xxvii. 

(8)  Poiché  siamo  a  parlare  di  promotori  delle  ricerche  demopsicologiche,  sarebbe 
colpevole  dimenticanza  il  non  richiamare  il  fatto  che  nel  1912  fu  celebrato  il  cen- 
tenario della  raccolta  celebre  dei  fratelli  Grimm  Kinder-  und  Hausmàrchen.  L'ori- 
gine della  raccolta  si  collega  a  quel  movimento  romantico  della  Germania,  che 
come  richiamò  le  anime  al  culto  del  passato  e  delle  glorie  nazionali,  cosi  svegliò 
l'interesse  per  ogni  manifestazione  dello  spirito  popolare.  Vedasi  in  proposito  l'alato 
articolo  d'un  germanista  di  gran  valore,  Erich  Schmidt,  Zur  Jahrhundertfeier  der 
Grimmschen  Marchen,  in  Deutsche  Rundschau  del  dicembre  1912.  Il  sorgere  della  demo- 
psicologia avea  già  avuto  nel  sec.  XVIII  precursore  e  propugnatore  lo  Herder,  e 
negli  inizi  del  XIX  diedero  opera  a  raccogliere  canti,  novelle  e  fiabe  A.  v.  Arnim, 
CI.  Brentano,  i  fratelli  Grimm.  La  vita  di  questi  due  ultimi,  nel  trentennio  rac- 
colto e  laborioso  di  Cassel,  tracciò  con  grande  amore  Ernest  Tonnelat,  Les  frèrea 
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guita  e  recata  innanzi  alacremente  dal  Pitrè  e  dal  D'Ancona;  l'uno  più  spe- 
cialmente raccoglitore  ed  ordinatore  di  materia  prima,  l'altro  indagatore  di 
origini  e  studioso  di  derivazioni  e  di  riscontri. 

Chiudesi  col  XXV  volume  la  Biblioteca  détte  tradizioni  popolari  siciliane, 
condotta  a  fine,  frammezzo  a  difficoltà  di  ogni  genere,  dopo  mezzo  secolo  di 
fatiche,  da  un  uomo  solo,  non  ricco,  medico  di  professione  e  medico  attivo  (1). 
Con  animo  depresso,  ma  non  fiaccato  dalle  sciagure  di  famiglia,  egli  mi  scri- 
veva, accompagnandomi  il  dono  di  questi  ultimi  volumi:  «  Adesso  comincio 
«  a  persuadermi  di  aver  salvato  le  tradizioni  dell'isola,  adesso  che,  non  per 
«  via  di  evoluzione,  ma  per  via  di  rivoluzione,  esse  vanno  a  scomparire  ». 
Della  Sicilia,  così  meravigliosamente  atta  a  serbare  il  gran  patrimonio  delle 
antiche  espressioni  e  delle  vetuste  costumanze,  la  Biblioteca  rispecchia  tutti 
i  tesori  demopsicologici  :  canti,  racconti,  fiabe,  proverbi,  usi,  costumi,  pregiu- 
dizi, leggende,  spettacoli  e  feste,  giuochi,  indovinelli,  modi  di  dire,  medicina 
popolare,  ed  altro,  ed  altro.  Una  immensa  messe  porta  allo  psicologo,  allo 
storico,  all'etnografo,  al  glottologo,  al  letterato.  I  due  volumi  ultimi,  di  cui 
ci  occupiamo,  sono  coronamento  dell'opera.  Nel  voi.  XXIV,  oltre  alle  aggiun- 
zioni di  materiali  nuovi  a  pressoché  tutte  le  sezioni  antecedenti,  v'ha  uno 
studio  ampio  sui  cartelli  e  le  pasquinate  dal  secolo  XVI  al  XIX,  contributo 
osservabile  alla  satira  popolareggiante,  di  cui  il  P.  avea  già  reso  noto  qualche 
saggio  parziale.  Quelle  satire,  varie  di  contenuto  e  di  forma,  non  toccano  di 
solito  il  re,  ma  i  suoi  rappresentanti,  il  governo  ed  in  particolar  guisa  gli 
odiati  tassatori.  Il  movente  di  quelle  ribellioni  e  di  quel  sarcasmo  è  il  più 
delle  volte  economico.  L'ultima  parte  del  libro  concerne  le  tradizioni  delle 
colonie  albanesi  di  Sicilia,  e  reca  un  bel  gruzzolo  di  novelline  e  leggende 
scritte  in  quel  dialetto,  con  a  fronte  la  versione  italiana.  Il  voi.  XXV  ed  ul- 
timo s'intitola  La  famiglia,  la  casa,  la  vita  del  popolo  siciliano,  ed  è  volto 
ad  «  illustrare,  anche  graficamente,  le  molteplici  e  svariate  manifestazioni  del 
«  carattere  e  della  vita  isolana  ».  Le  illustrazioni  sono  173;  ed  ogni  forma  este- 
riore di  quei  costumi,  ai  quali  la  civiltà  nuova  inflisse  assalti  sempre  più  aspri, 
vi  è  minutamente  descritta.  Non  è  soltanto  uno  studio  prezioso  di  etnografia 


Qrimm,  Paris,  Colin,  1912.  E  fu  il  Tonnelat  medesimo  che  volle  celebrare,  come 
meglio  non  si  poteva,  il  centenario  dei  Kinder-  und  Hauamàrcìien,  con  un  altro  vo- 
lume, veramente  utilissimo,  Lee  contes  dea  frères  Grimm,  Paris,  Colin,  1912.  Ivi  sono 
ridate  le  fiabe  nella  loro  forma  primitiva  e  ne  sono  studiate  le  modificazioni  suc- 
cessive, i  miglioramenti  introdottivi,  specialmente  da  Guglielmo  Grimm,  giacché 
il  fratello  Jacopo,  tutto  assorto  nelle  sue  grandi  opere  di  filologia  e  di  mito- 
logia, partecipò  alle  successive  edizioni  solo  indirettamente.  Le  edizioni  dei  Mdr- 
chen  furono  sette;  l'ultima  del  1867.  L'edizione  principe  del  primo  volume  usci  a 
Berlino  nel  1812;  il  secondo  volume  comparve  nel  1815.  Solo  nel  1822  venne  fuori 
il  terzo,  con  le  note  e  il  commento,  dopoché  nel  1819  s'era  avuto  già,  dei  primi 
due  volumi,  la  seconda  edizione.  La  ripulitura  accuratissima  dei  Màrchen  ne  fece 
un'opera  d'arte,  senza  che  per  questo  avesse  a  soffrirne  la  genuinità  e  la  purezza 
dei  racconti  tradizionali. 

(1)  Rimando  al  mio  articolo  Palermo  e  un  palermitano  eminente,  in  FanfuUa  della 
domenica,  an.  XXVI,  n»  49. 
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regionale,  redatto  con  austera  obiettività,  richiamando  spesso  anche  riferimenti 
e  giudizi  di  visitatori  stranieri  dell'isola  ;  ma  è  pure  un  contributo  da  tenersi 
in  conto  alla  terminologia  dialettale.  Coloro  che  indagano  i  rapporti  tra  le 
parole  e  gli  oggetti  (alludo  al  manipolo  di  glottologi  ed  etnologi  che  redige 
la  rivista  Worter  uml  Saclien)  vi  troveranno  messe  ragguardevole  ed  in  gran 
parte  intatta. 

Nel  classico  libro  su  La  poesia  popolare  italiana,  che  a  distanza  quasi  di 
un  trentennio  il  D'Ancona  ripubblicò  con  ampliamenti  nel  1906  (1),  egli  si 
indugiò  in  ispecie  sulla  poesia  lirica  e  sulle  vicende  di  essa:  nei  Saggi  che 
costituiscono  il  nuovo  volume  lo  occupa  particolarmente  la  letteratura  narra- 
tiva di  carattere  popolare.  Gli  scritti  raccoltivi  sono  dodici,  diversi  per  esten- 
sione e  per  importanza.  Li  divideremo  secondo  il  loro  contenuto. 

Il  gruppo  maggiore,  più  importante,  meglio  elaborato,  anzi  dottissimamente 
elaborato,  è  quello  delle  leggende.  Si  tratta  di  scritti  noti,  ma  che  si  rive- 
dono volentieri  riuniti  e  recati  a  giorno  con  aggiunte  di  carattere  bibliogra- 
fico (2).  Giova  il  rileggere  qui,  arricchito  di  moltissimi  particolari  nuovi,  lo 
scritto  su  Le  tradizioni  carolingie  in  Italia,  raccolta  delle  mille  tradizioni 
locali  sparse  per  la  penisola  intorno  a  Carlomagno  ed  a'  suoi  paladini  (3).  Il 
gruppo  delle  cupe  e  fantastiche  leggende  incestuose,  aUe  quali  è  progenitore 
ed  archetipo  Edipo,  offre  al  D'A.  occasione  di  dissertarne  a  proposito  delle 
Leggende  di  Vergogna  e  di  Crinda,  lavoro  che  non  rivedeva  più  la  luce 
dal  1869.  Intorno  a  La  leggenda  delVehreo  errante  scrisse  il  D'A.  nella  Ntiova 
Antologia  e  nella  Bomania:  i  due  articoli  ricompaiono  ora  accostati  e  rin- 
saldati con  rinvìi  a  quanto  sul  tema  fu  detto  nel  frattempo.  La  leggenda  di 
Leonzio  è  uno  studiolo  che  vide  la  luce  nella  Misceli.  Graf,  ed  allora  ne  fu 
accennato  nel  Giorn.,  42,  438.  Tradizionale  è  pure  La  storta  del  padre  che 
assassina  il  figlio  :  il  D'A.  la  rincorre  dall'Italia  alla  Svizzera,  alla  Francia, 
all'Inghilterra,  alla  Cina  (4). 

Dalle  leggende  ai  canti  narrativi,  epici  o  epico-lirici,  è  breve  il  passo;  anzi 


(1)  Su  questa  nuova  edizione  vedi  ciò  che  scrisse  V.  Rossi,  nel  GeorM.,XLIX,  428. 

(2)  Le  aggiunte  in  nota,  contrassegnate  con  parentesi  quadre,  non  presentano 
qui  quasi  mai  gli  inconvenienti  che  notammo  in  altri  lavori  del  D'Ancona,  perchè, 
tranne  forse  per  la  leggenda  dell'ebreo  errante,  la  rifusione  non  era  resa  neces- 
saria dai  progressi  degli  studi. 

(3)  Una  inezia:  il  raccoglitore  di  tradizioni  carolingie  nella  valle  d'Aosta  non  è 
Mariti,  come  replicatamente  si  legge  a  p.  21,  ma  Riccardo  Adalgisio  Marini. 

(4)  Qualche  rapporto  ideale  può  forse  ravvisarsi  tra  il  padre  che  uccide,  senza 
saperlo,  il  figliuolo  ed  il  padre  che  si  batte,  ignorandolo,  col  figliuolo,  e  a  volte 
lo  ferisce,  a  volte  s'accorge  in  tempo  del  caso  e  si  riconcilia  con  lui.  Si  direbbe, 
anzi,  che  questa  fosse  una  mascheratura  cavalleresca  del  medesimo  motivo.  Del 
padre  che  combatte  col  figlio  abbiamo  riferimenti  nello  Shah-Nameh  persiano,  in 
racconti  russi,  nell'antico  Hildebratidslied  tedesco,  nel  Floovant  francese,  ma  d'ori- 
gine merovingie©.  Vedansi  Vak  Gennep,  La  formation  dea  légendes,  Paris,  1910; 
O.  MuLLKB,  in  Archiv  fur  neuere  Sprachen  und  Literaturen,  XXXIII  (1863)  e  special- 
mente il  libro  inglese  del  Potter,  su  cui  cfr.  Literaturbl.  fiir  roman.  und  german. 
Philologie,  XXV,  92. 
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la  maggior  parte  dei  canti  narrativi  ha  soggetto  leggendario.  Notissima  è 
l'opinione  del  Nigra  che  il  canto  narrativo  sia  indigeno  nell'Italia  superiore 
e  che  invece  nell'Italia  continentale  e  nella  Sicilia  predomini  il  canto  lirico. 
Ulteriori  ricerche  fecero  vedere  che  non  solamente  nel  nord,  ma  anche  in  altre 
parti  della  penisola,  fu  il  canto  narrativo  ben  radicato  e  diffuso  ;  ma  il  D'A., 
che  a  I  canti  pùpolari  del  Piemonte  consacra  uno  speciale  articolo  (1),  si 
tien  fermo  a  quell'idea,  sebbene  a  p.  478  n.  citi  i  contraddittori  che  ebbe.  E 
forse  ha  ragione.  Nei  canti  narrativi  la  poligenesi  è  molto  meno  dimostrabile 
che  nei  lirici,  anzi  in  certi  casi  è  del  tutto  esclusa.  Ora,  sembra  manifesto 
che  per  rispetto  ai  canti  narrativi  vi  sia  stata  una  corrente  dal  nord  al  sud, 
per  i  lirici  una  corrente  dal  sud  al  nord.  Tanto  nel  nord  quanto  nel  sud  si 
trovano  canti  lirici  e  canti  narrativi;  ma  il  predominio  è  nel  mezzogiorno 
della  lirica,  nel  settentrione  dell'epica  (2).  Dei  Canti  narrativi  del  popolo 
siciliano,  fatti  conoscere  specialmente  dal  Salomone-Marino,  s'occupa  con  amore 
il  D'Ancona,  e  coglie  l'occasione  per  dare  notizie  di  quelli  improvvisatori  po- 
polani che  sogliono  essere  i  propagatori  di  siffatte  storie  in  versi  (3).  Talora 
accade  che  qualche  poesia  divulgata  senz'indicazione  di  nome  racchiuda  l'ac- 
cenno a  personaggio  storico.  Così  La  canzone  di  donna  Isabella,  divenuta  la 
«  biondina  bella  »  in  tanti  luoghi  diversi,  racchiude,  come  il  D'A.  dimostra, 
il  ricordo  delle  sventure  d'Isabella  d'Angiò  (4). 

D'usi  e  costumi  tratta  unicamente  l'articoletto  La  vita  a  Napoli  nel  se- 
colo XVI,  che  già  vide  la  luce  nel  Fanftdla  della  domenica  del  1882,  ed  è 
condotto  sui  Ragionamenti  di  G.  B.  del  Tufo.  Di  teatro  s'occupano  lo  scritto 
Misteri  e  sacre  rappresentazioni  in  Francia  e  in  Italia,  uscito  la  prima 
volta  nel  voi.  XIV  di  questo  Giornale,  e  II  teatro  comico  dei  Rozzi  di  Siena, 
a  proposito  dell'opera  nota  di  Curzio  Mazzi. 

Sta  a  sé  il  vecchio  studio  Una  poesia  e  una  prosa  di  Antonio  Pttcci,  che 
rimonta  al  Propugnatore  del  1870.  Alla  letteratura  popolaresca  esso  si  collega 
per  l'indole  del  Pucci.  Il  trovare  che  ancor  oggi,  dopo  quarant'anni  e  più, 
quell'articolo  è  tutt'altro  che  inutile  potrebbe  fare  meraviglia  quando  non  si 


(1)  L'articolo  nsoì  nella  X.  Antologia  del  1889.  Esso  va  accostato  a  quelli  di  G.  Paris 
nel  Journal  des  savanta  del  1889  e  di  A.  J»anroy  in  questo  Oiorn.,  XHI,  384.  Sono 
i  tre  migliori  scritti  originati  dalla  raccolta  importantissima  del  Nigra. 

(2)  A  questa  conclusione  giunse  anche  Walter  Keller,  che  fu  uno  degli  ultimi 
ad  occuparsi  di  proposito  de)  soggetto,  fuori  d'Italia.  Cfr.  Giorn.,  LUI,  172. 

(S)  A  pp.  452-56  il  D'A.  ne  menziona  di  antichi  e  di  moderni,  in  Toscana,  in  Si- 
cilia, in  Sardegna.  L'improvvisazione  popolare  italiana  non  ha  ancora  trovato  uno 
studioso  degno:  il  libro  di  Adele  Vitagliano,  su  cui  è  da  vedere  Giorn.,  XLV,  129, 
è  opera  imperfetta,  specialmente  per  questa  parte.  Cfr.  La  critica,  III,  49  e  Rass. 
crii.,  Xni,  24  sgg.  La  strana  pianta  del  popolano  poeta  rigermoglia  nella  nostra 
terra  di  continuo,  e  non  solamente  nei  luoghi  più  remoti.  Sappiamo  quali  singolari 
apparizioni  s'abbiano  tra  i  pastori  dell'Abruzzo.  Il  Coì-riere  della  sera  del  10  aprile 
1913  ci  notifica  il  fatto  del  muratore  ventottenne  Gino  Cremaschi  di  Broni  (nella 
provincia  di  Pavia),  che  compone  poemetti  e  li  ritiene  a  memoria,  d'argomento 
sacro  e  profano. 

(4)  Lo  scritto  era  già  due  volte  stampato.  Cfr.  Giorn.,  XIII,  465. 
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sapesse  la  strana  fatalità  che  grava  sul  capo  del  bizzarro  ed  ingegnoso  ban- 
ditore del  Comune  di  Firenze.  Uno  studioso  indubbiamente  serio,  Salomone 
Morpurgo,  si  impossessò  di  lui  e  su  lui  scrisse  più  volte  e  di  lui  pubblicò 
poesie  ;  ma  non  ci  diede  né,  forse,  ci  darà  il  lavoro  d'insieme,  definitivo,  che 
si  desidera.  Con  forze  insufficienti  vi  si  accinse  Ferruccio  Ferri  e  mise  fuori 
su  di  lui  nel  1909  un  volume,  che  fu  dalla  critica  giudicato  assai  severa- 
mente (1).  Molte  speranze  son  da  riporre  in  Ghino  Lazzeri,  che  praticò  sul 
Pucci  estese  e  coscienziose  ricerche;  ma  sinora  della  monografia  ragguarde- 
volissima che  deve  avere  stesa  da  anni  si  ha  solo  sentore  per  qualche  prege- 
vole articolo.  Stando  le  cose  a  questo  modo,  è  pur  sempre  il  ben  venuto  l'an- 
tico lavoro  del  D'A.,  nel  quale  per  la  prima  volta  fu  dato  conto  specificato 
di  quell'apografo  kirkupiano,  contenente  i  serventesi  del  Pucci,  che  il  pro- 
fessore pisano  aveva  trascritto  insieme  con  l'amico  suo  e  nostro  Alessandro 
Wesselofsky.  Da  quel  codice  allora  egli  ricavava  e  pubblicava  il  contrasto  di 
75  ottave  sulle  malizie  delle  donne,  ed  una  prosa  di  soggetto  simile,  pur  puc- 
ciana,  desumeva  dal  contrastato  Zibaldone  (2).  A  queste  pubblicazioni  faceva 
precedere,  sui  componimenti  contenuti  nel  codice  e  sul  loro  autore,  indica- 
zioni e  notizie  che  hanno  pur  sempre  il  loro  pregio.  In  questi  decenni,  in- 
tanto, il  codice  prezioso  di  Seymour  Kirkup  ebbe  agio  di  viaggiare  in  Inghil- 
terra e  negli  Stati  Uniti,  sballottato  da  un  possessore  ad  un  altro,  finché,  con 
vicenda  lieta  e  rara,  ebbe  la  ventura  di  tornare  in  Italia,  regalato  dal  Col- 
legio Wellesley  nel  Massachusetts  (che  lo  possedeva  e  dove  miss  Jackson  lo 
vide,  lo  identificò,  lo  descrisse  (3)  ),  alla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze. Il  Morpurgo  narrò  la  storia  del  codice  e  delle  sue  ultime  migrazioni  ; 
ne  pose  in  evidenza  la  singolare  importanza  ;  ne  stampò  con  scmpolosa  esat- 
tezza la  tavola,  indicando  i  luoghi  ove  furono  pubblicati  singoli  componimenti 
estratti  da  quel  manoscritto  (4).  Ottima  cosa,  invero.  E. 


GIUSEPPE  B ARETTI.  —  Prefazioni  e  polemiche,  Bari ,  La- 
terza, 1911  (8°,  pp.  405).  —  La  scelta  delle  lettere  fami- 
gliari^ Bari,  Laterza,  1912  (8°,  pp.  460).  Entrambi  i  volumi 
a  cura  di  Luigi  Piccioni. 

Il  prof.  L.  Piccioni,  che  ha  dati  già  tanti  e  tanto  pregevoli  saggi  delle  sue 
perseveranti   ed  utili   fatiche   intorno  al  Baretti,  ha  acquistato   verso  il  suo 


(1)  Vedi  Ross.  bibl.  d.  lett.  it,  XVH,  81  sgg. 

(2j  Che  lo  Zibaldone  sia  del  Pucci  confermò  il  Lazzeri  in  questo  Giornale,  XLIV, 
104  sgg.  Ora  S.  Morpurgo  ritiene  d'averne  ravvisato  con  sicurezza  l'autografo  nel 
cod.  Laurenz.  Tempiano  n'  2. 

(8)  Nella  Romania,  XXXIX,  315  sgg.  Vedasi  Qiorìiale,  LVI,  47-2. 

(4)  Uapografo  delle  rime  di  Antonio  Pucci  donato  dal  Collegio  di  Wellesley  alla  Bi- 
blioteca Nazionale  Centrale  di  Firenze,  in  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute 
per  diritto  di  stampa  dalla  Nazionale  di  Firenze,  n"  133,  gennaio  1912. 
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autore  prediletto  e  verso  i  cultori  de'  nostri  studi  nuove  e  non  piccole  bene- 
merenze con  la  pubblicazione  di  cotesti  due  volumi,  di  cui  particolarmente 
importante  ed  interessante  riesce  il  primo,  composto  com'è  in  buona  parte  di 
scritti  rarissimi  e  quasi  inaccessibili,  dei  quali  finora  non  avevansi  dai  più  se 
jion  notizie  indirette  e  sommarie.  Il  voi.  delle  Prefazioni  e  Polemiche  non 
contiene  certo  tutto  il  fior  fiore  della  produzione  letteraria  del  Baretti  e 
neanche  tutto  il  fior  fiore  delle  idee  e  de'  sentimenti  di  lui  ;  non  è  insomma 
una'antologia  barettiana  ;  ma  è  qualche  cosa  di  più  interessante  e  di  più  espres- 
sivo: è  un'organica  raccolta  di  documenti  intellettuali  e  spirituali  attissimi  a 
lumeggiare  lo  svolgimento  nel  tempo  (cioè  in  un  periodo  di  circa  quarant'anni) 
della  mentalità  e  delle  attitudini  caratteristiche  del  Baretti  ;  di  modo  che  la 
vita  interna  e  la  figura  dello  scrittore  balzano  da  cotesto  volume,  se  non  com- 
piutamente lumeggiate  e  sempre  lumeggiate  sotto  i  migliori  aspetti,  sbozzate 
con  tratti  sommamente  espressivi. 

Che  cosa  fu  il  Baretti  ?  Un  polemista  soprattutto.  Ebbene,  cotesta  raccolta 
di  brevi  ed  eterogenei  scritti,  polemici  in  grandissima  parte,  alcuni  apparte- 
nenti alla  giovinezza,  altri  alla  maturità  ed  altri  alla  vecchiaia  del  batta- 
gliero Piemontese,  non  ci  rappresentano  una  specie  di  Baretti  miruyre,  ma 
ci  rappresentano  Vunico  e  vero  Baretti  che  la  storia  conosca;  e  ce  lo  rappre- 
sentano, in  formazione  o  formato,  con  singolare  evidenza.  In  formazione  o  for- 
mato —  dicevo  —  nelle  idee,  nel  temperamento,  nello  stile,  nella  cultura; 
poiché  alcuni  di  cotesti  scritti  contengono  anticipazioni  di  pagine  più  durevoli, 
più  note  e  lodate;  mentre  altri  di  essi  riecheggiano  i  concetti,  i  giudizi,  le 
parole,  le  cognizioni,  gli  odi  o  gli  amori  di  quelle  pagine  istesse  ;  e  tutti  in- 
sieme servono  poi  a  spiegarne  la  genesi  o  ad  integrarne  e  a  chiarirne  l'intime 
significazioni.  Per  un  ampio  studio,  ad  es.,  e  per  un  commento  critico  della 
Frusta  (che  —  ahimè  —  mancano  ancora,  e  ci  mancheranno,  forse  per  molto 
tempo,  se  il  prof.  Piccioni  non  si  deciderà  a  fornirceli)  cotesti  scritti  conten- 
gono elementi  di  capitale  importanza,  anche  se  per  sé  stessi  non  siano  tutti 
egualmente  importanti. 

Il  voi.  comprende  le  Lettere  ad  un  suo  amico  di  Milano  sopra  un  certo 
fatto  del  dottor  Biagio  Schiavo  da  Este  (la  prima  operetta  polemica  in  prosa 
del  B.  che  si  conosca);  la  prefazione  «  alquanto  satiricuccia  »,  cioè  alquanto 
polemica  (e  la  forma  primigenia  e  istintiva  delle  polemiche  barettiane  è  ap- 
punto satirica),  ossia  le  Prefazioni  alle  tragedie  di  Pier  Cornelio  tradotte  in 
versi  italiani  ;  il  Primo  cicalamento  sopra  le  cinque  lettere  del  sig.  Giuseppe 
Bartoli  intorno  al  libro  che  avrà  per  titolo  «  La  vera  spiegaziotie  del  dittico 
«  quiriniano  »;  A  dissertation  upon  the  italian  poetry,  in  tvhich  are  inter- 
spersed  some  remarks  on  mr.  Voltaire' s  essay  on  the  epic  poets;  la  History 
of  the  italian  tongue  ;  le  Prefazioni  al  Dizionario  delle  lingue  italiana  ed 
inglese  ;  la  Prefazione  a  tutte  le  opere  di  Niccolò  Machiavelli;  il  Discours 
sur  Shakespeare  et  sur  monsieur  de  Voltaire;  la  Lettera  scritta  a  Luigi 
Siries  ;  The  introduction  to  the  «  Carmen  seculare  »  ;  le  Cuatro  palabras 
premesse  alla  Historia  del  famoso  predicador  fray  Gerundio  de  Campazas, 
alias  Zotes,  escrita  par  el  licenziado  don  Francesco  Lobon  de  Salazar;  e 
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finalmente  le  tre  Strictures  on  signora  Piozzi's  publication  of  doctor  John- 
son's  letters. 

La  gemma  della  raccolta  è  senza  dubbio  quel  Discours  sur  Shakespeare  et 
sur  monsieur'de  Voltaire,  che,  rarissimo  in  Italia  e  fuori  (1),  e  per  lo  più  co- 
nosciuto 0  attraverso  la  infelice  versione  dei  Pozzoli,  o  attraverso  il  ben  noto 
studio  del  Morandi,  meritava,  anzi  richiedeva  la  ristampa  procuratacene  oppor- 
tunamente e  diligentemente  dal  prof.  P.,  il  quale  in  una  parte  della  Nota 
aggiunta  al  volume  si  dichiara  dello  stesso  sentimento  del  Baretti,  che  riguar- 
dava il  Discours  come  la  miglior  cosa  da  lui  composta  (p.  388),  e  altrove  lo 
dichiara  un  «  capolavoro  di  spirito  e  di  genio  critico  »  (p.  381).  Ora  su  co- 
testo giudizio  mi  sia  permessa  qualche  breve  osservazione  suggeritami  dalla 
lettura  attenta  del  Discorso  che  per  la  prima  volta  ho  avuto  sott'occhi  intero 
nella  sua  originaria  veste  francese  (2).  Un  «  capolavoro  di  spirito  »  esso  dav- 
vero giustamente  può  dirsi  ;  che  il  brio  e  l'arguzia  del  Baretti  (soggetti  qualche 
volta  ad  estenuarsi  o  ad  appesantirsi  nella  prosa  italiana,  dove  tra  pagine 
piene  di  schietta  vivezza  e  di  mirabile  spontaneità,  spuntano  tratti  in  cui  lo 
stile  diventa  maniera  e  la  toscanevole  sprezzatura,  affettazione)  scorrono  lim- 
pidi e  schietti  dal  principio  alla  fine  in  cotesta  agile  e  scintillante  prosa  fran- 
cese, che  non  sarà,  anzi  non  è,  sempre  in  perfetta  regola  col  lessico  e  colla 
grammatica,   ma  è  perfetta    d'intonazione  e  di  gusto,  di  colorito  e  di  verve. 

Il  Baretti  vi  spiega  tutta  la  sua  grandissima,  e  talvolta  formidabile,  bra- 
vura di  polemista  ;  ma  non  vi  mostra  quello  che,  a  parer  mio,  non  ha  dimo- 


(1)  Anche  recentissimamente  il  prof.  Gabriel  Mangain  nel  suo  studio  su  Boileau 
et  V Italie  (Paris,  Champion,  1912,  p.  63)  citava  il  Discours  di  su  i  passi  tradotti  e 
inseriti  dal  Morandi  nel  suo  Voltaire  contro  Shakespeare,  ecc.,  dichiarando  di  non 
essere  riuscito  a  trovare  il  Discours  nella  sua  forma  francese  originale.  Se  il 
Maugain  avesse  potuto  vedere  il  Discours  ed  altre  operette  del  Baretti,  raccolte 
nel  voi.  delle  Prefazioni  e  Polemiche,  avrebbe  certamente  notato  la  frequenza  con 
cui  il  nome  del  Boileau  vi  compare;  sia  che  il  Baretti  voglia  ribattere  il  chiodo 
ohe  il  Boileau  non  intendeva  abbastanza  l'italiano  e  che  perciò  spropositava  nei 
suoi  giudizi  sul  Tasso  e  sull'Ariosto  {Prefaaioni  e  Polemiche,  pp.  46,  55)  ;  sia  che  vo- 
lesse spiegar  quegli  errori,  oltre  che  con  l'ignoranza  dell'italiano,  anche  con  l'av- 
versione del  Boileau  (il  quale  del  resto  era  un  «  solid,  perspicious>  e  <great  man  »), 
per  il  Chaplain  e  per  il  Ménage  (ivi,  pp.  92-94)  ;  sia  per  dichiararsi  ammiratore  del 
Lutrin  (ivi,  p.  114)  ;  sia  per  contrapporre  al  Voltaire  l'autorità  del  Boileau,  e  so- 
stenere con  essa  l'impossibilità  di  giudicare  i  poeti  d'altra  lingua  sulle  traduzioni 
(ivi,  p.  214)  ;  sia  per  ricordare  qualche  verso  del  Boileau  e  per  menzionare  costui 
sempre  con  molto  rispetto  tra  i  massimi  scrittori  francesi. 

(2)  Poco  dopo  comparso  il  volume  del  Piccioni,  usci  un'altra  ristampa  del  Discours 
sur  Shakespeare  et  sur  monsieiir  de  Voltaire  nella  collezioncina  abruzzese  Scrittori 
nostri,  a  cura  di  Francesco  Biondolillo  (Lanciano,  Carabba,  1911).  L'  edizione  di 
Lanciano  riproduce  assai  fedelmente,  sin  nelle  più  minute  particolarità  grafiche, 
quella  originale  del  1777.  Avvertiamo  che,  sebbene  l'edizione  del  1777  sia  assai  rara,, 
non  è,  come  il  Biondolillo  sembra  ritenere,  conservata  unicamente  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Palermo.  Ve  ne  sono  altri  esemplari  nell'Ambrosiana  di  Milano,  nella 
bibl.  Leardi  di  Alessandria,  nella  Civica  di  Bergamo,  nella  Universitaria  di  Pisa. 
Due  ne  esistono  a  Torino,  l'uno  nella  biblioteca  civica,  l'altro  in  quella  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze.  La  Direzione. 
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strato  né  qui  né  altrove,  e  non  ha  posseduto  forse  neppure  in  potenza:  il 
«  genio  critico  ».  Probabilmente  il  prof.  P.  è  del  mio  stesso  avviso,  e  non  ha 
inteso  di  dare  a  quella  espressione  tutto  il  significato  di  cui  è  suscettibile» 
perchè  nessuno  meglio  di  lui  conosce  le  superficialità,  le  insufficienze,  le  cecità 
e  gli  errori  critici  del  Baretti,  pur  tanto  strenuo  assertore  di  molte  utili  verità  e 
tanto  benemerito  suscitatore  di  nuove  intellettuali  e  morali  energie.  Tuttavia 
non  per  il  prof.  P.,  che  non  ne  ha  certo  bisogno,  ma  per  coloro  che  potreb- 
bero trarre  la  sua  autorevole  parola  «  forse  a  miglior  sentenza  ch'ei  non  tenne  », 
senza  recar  qui  nessuna  dell'altre  molte  prove,  con  le  quali  sarebbe  facile  di- 
mostrare che  il  Baretti  non  fu  un  «  genio  critico  »,  parrai  opportuno  accen- 
nare almen  quella  che  scaturisce  evidente  dal  Discours  sur  Shakespeare  et 
sur  monsieur  de  Voltaire]  il  qual  discorso,  a  chi  ben  lo  considera,  non  è 
proprio  un  saggio  d'alta  vigoria  critica,  ma  una  vigorosa  schermaglia  polemica, 
di  cui  lo  Shakespeare  è  poco  più  che  l'occasione.  Ciò  che  avrebbe  dovuto 
essere  il  vero  prodotto  del  genio  critico,  voglio  dire  la  profonda  analisi  del- 
l'arte dello  Shakespeare  e  la  viva  rappresentazione  di  quel  suo  vasto  mondo 
poetico,  popolato  di  creature  angeliche  o  demoniache,  minuscole  o  gigantesche^ 
sorridenti  o  spasimanti,  tutte  nuove,  tutte  sue,  tutte  profondamente  indivi- 
duate nelle  lor  forme  reali  o  nelle  loro  espressioni  ideali,  manca  nel  Di- 
scorso ;  e  la  grandezza  enorme  dello  Shakespeare  vi  si  trova  appena  affermata 
0  dimostrata  con  prove  estrinseche,  piuttosto  che  sentita  e  resa  evidente  da 
una  larga  e  sicura  intuizione  estetica.  Se  il  Baretti  avesse  saputo  far  questo, 
cioè  internarsi  nella  bellezza  del  massimo  poeta  inglese,  forse  non  avrebbe 
neppur  degnato  di  risposta  le  censure  del  Voltaire,  o,  ribattendole,  non  avrebbe 
certo  parlato  nel  Discorso  più  assai  del  Voltaire,  come  eifettivamente  gli  ac- 
cadde, per  smascherarne  la  temeraria  ignoranza  in  fatto  di  lingue  straniere, 
che  dello  Shakespeare;  e  il  Discorso  sarebbe  riuscito  men  vario,  meno  pole- 
mico, meno  spiritoso,  ma,  in  compenso,  più  segnato  della  stampa  del  genio 
critico,  che,  a  parer  mio,  vi  manca  affatto.  Gli  è  che  il  senso  estetico  del 
Baretti  non  fu  né  singolarmente  squisito  né  singolarmente  sicuro,  anche  di- 
nanzi ai  sommi  capolavori  (e  basterebbe  vedere  com'egli,  tra  lodi  e  biasimi, 
ha  giudicato  Dante)  ;  né  andò  esente  da  preconcetti  cartesiani  e  da  que'  pre- 
giudizi del  classicismo  francese  che  determinavano  ed  alimentavano  l'avversione 
del  Voltaire  e  di  tant'altri  per  lo  sregolatissimo  Shakespeare. 

Opportunissimo  fu  il  proposito  del  prof.  P.  di  far  seguire  al  volume  delle 
Prefazioni  e  Polemiche,  composto,  come  s'è  detto,  di  opuscoli  in  gran  parte 
rarissimi,  la  Scelta  di  lettere  familiari  fatta  per  uso  degli  studiosi  di  lingua 
italiana,  rarissima  anch'essa,  non  essendo  stata  mai  pili  integralmente  ripro- 
dotta dopo  la  prima  stampa  londinese  del  1779.  La  ristampa  curatane  dal 
prof.  P.  è  integrale,  perchè,  com'egli  avverte,  s'anche  alcune  delle  lettere 
(suppositizie  0  no)  di  cui  il  Baretti  formò  cotesta  Scelta  fanno  parte  d'altre 
sue  opere  anteriori,  nella  Scelta  esse  ricomparvero  con  modificazioni  ed  ag- 
giunte quasi  sempre  notevoli.  Dalla  presente  edizione  vennero  lasciate  fuori 
soltanto  le  quattro  lettere  formate  dal  Baretti  con  la  materia  della  prefa- 
zione  a  tutte  le  opere  di  Niccolò   Machiavelli,  che  fu  inclusa  nel  voi.   delle 
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Prefazioni  e  Polemiche',  ma  delle  quattro  lettere  omesse  il  prof.  Piccioni  ha 
voluto  però  riprodurre  i  periodi  d'introduzione  e  di  chiusa  (pp.  313,  314, 
315  e  385)  e  poi  in  nota  (p.  430  sgg.)  indicare  le  varianti  che  il  testo  di 
coteste  lettere  presenta  a  riscontro  del  testo  della  Prefazione  da  cui  sono 
tratte.  Possiamo  essere  sinceramente  grati  al  diligentissirao  editore  d'aver  ri- 
prodotto anche  cotesta  opera  del  Baretti,  che  quantunque  ben  conosciuta  in 
parte  per  le  molte  parziali  riproduzioni  che  se  ne  avevano,  giova  di  poter  aver 
presente  nella  sua  integrità,  perchè  essa,  oltre  il  pregio  artistico,  ha  un  no- 
tevole valore  di  documento  indispensabile  a  conoscere  le  idee  e  gli  umori  del 
Baretti  giunto  all'estremo  limite  della  virilità  e  prossimo  a  toccare  la  soglia 
della  vecchiaia.  Em.  B. 


G.  CAV AZZITTI   e   F.  PASINI.  —   Carteggio   fra   Girolamo 

Tiraboschi  e  dementino  Vannettì  (1776-1793).   —  Mo- 
dena, G.  Ferraguti,  1912  (8°  gr.,  pp.  xii-388). 

Nel  1881  il  compianto  Giuseppe  Picciòla  pubblicò  su  L'epistolario  di  de- 
mentino Vannetti  un  opuscolo  (Firenze,  tip.  del  Vocabolario),  ove  erano  per  la 
prima  volta  additate  le  parecchie  lettere  vannettiane  sino  allora  impresse  in 
raccolte  ed  in  pubblicazioni  occasionali  ed  era  dato  conto  dei  principali  gruppi  di 
lettere  autografe  di  lui  conserA-ati  in  disparati  depositi.  Quell'opuscolo  ben  rag- 
giungeva il  suo  intento  di  far  vedere  la  non  mediocre  importanza  delle  lettere 
del  Vannetti,  sia  come  documenti  letterari  spontanei  d'uno  spirito  arguto,  colto, 
vivacissimo,  sia  come  contributo  di  notizie  per  la  storia  lettei'aria  del  XVIII  sec. 
Prometteva  il  Picciòla  di  dare  un  giorno  alla  luce  le  molte  lettere  del  Rovere- 
tano  che  ancora  giacevano  inedite  ;  ma,  distratto  da  altri  impegni,  non  ne  fece 
poi  nulla.  Del  Vannetti  prese,  in  seguito,  ad  occuparsi  il  valente  Ferdinando 
Pasini,  che  su  lui  si  trattenne  in  diversi  scritti,  ognor  segnalati  nel  Giornale 
nostro.  Egli  è  oggi  la  persona  più  acconcia  a  scrivere  su  quel  nobile  e  acuto  in- 
gegno una  monografia  completa  e,  come  suol  dirsi,  definitiva.  Frattanto  salu- 
tiamo con  gioia  il  bel  volume  del  carteggio  tra  il  Tiraboschi  ed  il  Vannetti,  che 
il  Pasini  stesso,  associatosi  ad  un  esperto  e  stimato  ricercatore  di  cose  mode- 
nesi, il  Cavazzuti,  ha  voluto  darci,  estraendolo  dagli  autografi  conservati 
nella  Estense  (lettere  del  Vannetti)  e  nella  biblioteca  civica  di  Rovereto  (let- 
tere del  Tiraboschi).  Questa   utile   pubblicazione,  illustrata   con  note  (1),  fu 


(1)  Le  annotazioni  rivelano  l'ottima  conoscenza  che  i  due  annotatori  hanno  dei 
due  corrispondenti  e  degli  amici  loro.  Son  fatte  con  cura  minuziosa,  fino  a  sem- 
brare talvolta  ridondanti.  Non  pare,  ad  esempio,  che  in  un  volurae  destinato  solo 
a  persone  di  non  comune  coltura  fosse  necessario  indicare  chi  fu  Ippolito  Pinde- 
zaonte  (p.  84)  e  rammentare  che  il  Rousseau  scrisse  la  Nouvelle  Hélmse  (p.  144).  Al- 
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promossa  ed  assunta  dalla  società  Pro  cultura  di  Trento,  la  quale,  per  tal  guisa, 
aggiunse  un  nuovo  titolo  di  gratitudine  ai  molti  che  già  si  è  procurati  col 
promuovere  i  buoni  studi  e  sostenere  la  nobile  tradizione  italiana  nel  Tren- 
tino. E  se,  da  una  parte,  ne  guadagna  nuova  luce,  per  queste  309  lettere 
integralmente  pubblicate,  la  figura  del  Vannetti  (1),  da  un'altra  viene  ad  ac- 
crescersi il  patrimonio  epistolare  a  stampa  del  padre  della  nostra  storia  delle 
lettere,  patrimonio  ormai  largamente  fatto  conoscere  allorché  si  commemorò 
il  centenario  della  morte  di  lui  (2).  Documenti  codesti  che  saranno  di  non 
poco  profitto  a  quella  storia  dell'erudizione  italiana  nel  Settecento,  che  pur 
sempre  si  desidera,  siccome  quella  che  onorerà  la  fama  intellettuale  della 
patria  nostra  in  tempi  che  si  reputarono  di  pieno  decadimento  tanto  civile 
quanto  morale  (3). 

La  lettera  aveva  presso  quelli  eruditi  un  ufficio  molto  diverso  dai  bisogni 
odierni  ;  in  parte  aveva  la  funzione  di  notiziario,  che  oggi  è  largamente  di- 
simpegnata dai  giornali  politici;  in  parte  serviva  a  procurare  informazioni  di 
libri  e  testi;  in  parte  giovava  allo  spaccio  delle  pubblicazioni,  che  seguiva 
molto  spesso  pel  tramite  dei  privati.  Quest'ultima  funzione  è  largamente  rap- 
presentata nel  carteggio  di  cui  ci  occupiamo,  in  cui  l'intimità  sentimentale 
manca  del  tutto.  Appena  accade  che  il  cav.  dementino  accenni  alla  madre 
sua,  da  lui  teneramente  amata  (v.  pp.  262,  334-35,  346),  ma  forse  non  lo 
avrebbe  neppur  fatto  se  Laura  Bianca  Saibante  non  fosse  stata  scrittrice,  e 
perciò  onorata  essa  pure  da  una  lettera  laudativa  del  Tiraboschi  (pp.  118  e  120). 
Questi,  al  pari  del  Muratori,  era  un  formidabile  epistolografo,  tantoché,  con 
una  disposizione  che  a  noi  può  apparir  buffa,  era  stato  dal  duca  Ercole  III 
di  Modena  gratificato  del  privilegio  di  mandare  e  ricevere  lettere  in  franchigia 
(p.  46:  cfr.  p.  216).  D'interessi  pubblici  è  pur  raramente  parola  nel  nostro  car- 
teggio, e  sebbene  certa  libertà  di  sensi  traspiri  dalle  lettere  dei  due  amici, 
si  sente  che  sono  entrambi  conservatori,  a  cui  le  novità  di  Francia  fanno  spa- 
vento. Ma  di  ciò  appena  si  bisbiglia,  sebbene  in  quelli  anni  maturassero 
eventi  di  così  colossale  importanza.  Il  Tiraboschi,  sebbene  gesuita,  non  man- 
cava di  larghezza  nel  giudicare  le  cose  degli  ecclesiastici;  ma  tuttavia  non 
voleva  noie,  e  quando   nel  1793   l'amico    roveretano   gli    mandò  il  suo   dia- 


cune  note  sono,  a  dir  cosi,  alquanto  piatte  e  pedestri.  Eccone  un  esempio.  Nel 
genn.  1783  il  Vannetti  scrive  :  «  Ho  anch'io  come  il  pievano  Arlotto  la  mia  storia 
«  della  gatta  da  raccontarvi  »  (p.  l'21).  S'aspetterebbe  dagli  annotatori  la  spiegazione 
di  codesta  «  storia  della  gatta  >  che  ha  la  sua  parte  anche  in  altre  lettere.  Invece 
essi  si  limitano  a  rivelarci  l'esistenza  delle  Facezie  del  pievano  Arlotto,  indicandone 
le  edizioni  e  dicendoci  che  se  ne  occupò  anche  D.  M.  Manni. 

(1)  Il  carteggio  Tiraboschi-Vannetti  non  era  sconosciuto  ;  ma  solo  alcune  di  quelle 
lettere  si  avevano  a  stampa.  Il  Picciòla  nell'opuscolo  citato  trasse  buon  partito 
dalle  lettere  conservate  a  Modena. 

(2)  Vedasi  per  quelle  pubblicazioni  Qiorn.,  XXVIII,  430  sgg. 

(3)  Che  l'erudizione  nostra  settecentista  sia  tutta  italiana  e  non  già  derivata  da 
influssi  stranieri  bene  mostrò,  a  proposito  appunto  del  volume  di  cui  qui  si  di- 
scorre, V.  Gian,  nella  Rasa.  bibl.  d.  lett.  ital.,  XXI,  8-11. 
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logo  II  Trincia,  che  aveva  lo  scopo  di  «  mettere  il  cervello  a  partito  ai  preti 
«  oziosi  e  cattivi  »,  acciò  glielo  facesse  stampare  alla  macchia,  lodò  bensì  il 
componimento,  ma  si  schermì  dall'impegno  di  divulgarlo  (pp.  343-44).  L'an- 
tipatia massima  del  Vannetti,  che  non  dissimula  certo  con  l'amico  suo,  è  contro 
i  Tedeschi  dominatori,  ai  quali  tira  frecciate  ogni  volta  che  glie  ne  viene  il 
destro.  Sebbene  anche  il  Tartarotti  avesse  confuso  il  Trentino  col  Tirolo,  am- 
monisce più  volte  il  Vannetti  l'amico  suo  acciò  non  cada  in  siffatta  risibile 
confusione,  perchè,  dice  egli,  «  la  provincia  trentina...  forma  parte  d'Italia  » 
(p.  43;  cfr.  pp.  46,  110,  324,  ecc.).  «  No  (ripete),  noi  siamo  in  Italia,  e  l'acci- 
«  dentale  dipendenza  politica  dal  Tirolo  non  può  farci  cambiar  nazione  né 
«  luogo.  Dall'altro  canto  poi  abbiam  tutta  la  ragione  dì  non  amar  troppo 
«  una  razza  di  gente,  da  cui  non  ci  vengon  che  dei  tristi  influssi  distruttori 
«  del  commercio,  delle  scienze  e  della  felicità  »  (p.  49).  S'indigna  che  sia  stato 
nominato  direttore  delle  scuole  in  Eovereto  un  «  badiotto  »,  cioè  un  ladino 
(p.  57);  e  contro  i  tedeschi  scaglia  epigrammi  pungentissimi  (cfr.  pp.  248 
e  250),  sicché  al  dabben  Tiraboschi  sembra  quell'odio  «=  troppo  universale  » 
(p.  253),  ed  anche  il  cav.  dementino  fa  le  sue  distinzioni  ed  assevera  essere 
l'odio  suo  diretto  contro  quei  Tedeschi  che  bestialmente  governano  il  paese 
suo  (p.  254).  Quando  ode  dire  che  il  suo  opuscolo  latino  sul  Cagliostro  (v.  pa- 
gine 223-25  e  232-33)  viene  ristampato  a  Vienna  e  colà  incontra,  confessa 
all'amico:  «  poiché  piace  ai  Tedeschi,  comincia  a  rincrescere  a  me  »  (p.  262). 
È  una  di  quelle  antipatie  che  solo  chi  è  vissuto  sotto  una  dominazione  stra- 
niera oppressiva  riesce  a  spiegarsi.  Il  Tiraboschi  qualche  volta  la  prende  in 
celia,  come  là  ove  notifica  al  Vannetti:  «  Siate  pur  sicuro,  che  ristampando 
«  la  mia  Storia  ne  toglierò  il  nome  di  Tirolo  e  porrò  una  nota  in  cui  dirò 
«  che  Trento  e  Roveredo  appartengono  al  Tirolo,  ma  che  il  cav.  Vannetti  non 
«  vuol  convenirne,  e  che  vinto  dalle  sue  importunità  ho  cancellato  quel  nome  » 
(p.  113)  (1). 

Nella  parte  maggiore  di  questo  carteggio,  durato  quasi  un  ventennio,  si 
parla  di  cose  letterarie,  dapprima  gravemente  in  latino,  poi  con  sempre  mag- 
giore scioltezza  in  volgare.  Sebbene  il  Vannetti  fosse  di  ben  23  anni  più  gio- 
vine del  Tiraboschi  (l'uno  era  nato  nel  1754,  l'altro  nel  1731),  egli  giunse  ben 
presto  ad  avere  con  lui  tale  intrinsichezza  da  permettersi  scherzi  parecchio 
confidenziali.  Vedasi,  ad  esempio,  la  chiusa  della  lettera  29  nov.  1783:  «  Io 
«  rispetto  ogni  vostra  opera,  ma  più  desidero  di  vedere  il  vostro  viso  e  d'appic- 
«  carvi  su  mille  baci  di  conio,  da  che  un  frate  minore  me  l'ha  descritto  bellino, 
«  grassetto,  bianchetto  e  tondo  come  una  forma  di  cacio  parmigiano  »  (p.  134)  (2), 
Peggio  tre  anni  dopo:  «  Ah!  siete   tornato   alfine   da  Parma?  che  vergogna 


(1)  Per  quello  scherzo  il  dabben  Eoveretaiao  deve  essersi  arrabbiato  assai,  giacché 
gli  editori  ci  dicono  ch'egli  cancellò  sull'autografo  quelle  frasi.  Altro  scherzo  del  T. 
su  questo  tasto  delicato  del  nazionalismo  è  a  p.  826. 

(2)  Il  V.  finì  col  non  andare  poi  mai  a  Modena,  sebbene  scherzando  dica  di  vo- 
lervi volare  nei  palloni  volanti  di  recente  inventati.  Vedi  p.  137. 
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«  un  uomo  della  vostra  sorte  esser  corso  dietro  a  una  ballerina,  la  qual  poi 
«  si  dice  che  v'abbia  anche  piantato  !  Non  lo  avrei  mai  creduto  »  (pp.  167-68). 
E  l'ottimo  gesuita  di  rimando:  «  Che  diamine  dite  voi  di  ballerine?  Voi  mi 
«  costrignete  a  fare  un  ignobile  uso  di  questa  vostra,  perciocché  s'ella  mi  si 
«  conservasse  e  si  leggesse  dopo  la  mia  morte,  qualcheduno  potrebbe  credere 
«  che  voi  parlaste  da  senno,  e  farsi  un  bel  concetto  della  mia  erotica  erudi- 
«  zione  »  (p.  169).  Altrove  quel  monello  roveretano  apostrofa  il  grave  e  dot- 
tissimo bibliotecario  con  l'epiteto  di  «  zucca  mia  da  sale  »  (p.  156).  Ma  d'altra 
parte  la  causticità  spiritosa  del  Vannetti  è  veramente  irresistibile  ed  inesau- 
ribile in  molte  di  queste  sue  lettere  ;  ed  è  curioso  l'osservare  come  il  corri- 
spondente gesuita  si  lasci  trascinare  egli  pure  nel  vortice  di  quella  verve  e 
tenga  testa  all'amico  con  scherzi  e  motti  d'ogni  specie.  Oggetto  particolare 
degli  scherzi  sono,  da  parte  del  Vannetti,  i  gran  tomi  in  quarto  ed  in  folio 
che  il  Tiraboschi  sfornava  con  una  disinvoltura  sbalorditola;  e  da  parte  del 
Modenese  le  pubblicazioncelle  stitiche  del  Roveretano,  in  versi  o  in  prosa,  in 
volgare  o  in  latino,  occupanti  poche  paginette  smilze  e  rade.  Certo  la  Storia 
della  letteratura,  la  Biblioteca  modenese,  la  Storia  della  Badia  di  Nonantola 
sono  elefanti  di  contro  a  formiche,  se  le  confrontiamo  alla  piccola,  agile,  pun 
gente,  elegante  e  talora  saltellante  produzione  vannettiana;  ma  in  realtà  i 
due  amici  si  amavano  e  si  rispettavano,  pur  essendo  così  diversi.  Imponevano 
rispetto  al  Roveretano  la  dottrina  veramente  straordinaria,  la  laboriosità  am- 
mirevole, l'acume  critico  e  la  gran  sensatezza  del  Tiraboschi;  e  costui,  a  sua 
volta,  amava  nel  Vannetti  la  famigliarità  coi  classici,  la  virtuosità  non  ordi- 
naria nello  scriver  latino,  lo  spirito  sempre  alacre  e  vivo  e  scoppiettante  nel- 
l'arguzia di  buona  lega.  V'è  una  bellissima  lettera  del  29  luglio  1780  in  cui 
il  cav.  dementino  fa  di  sé  un  ritratto  stupendo  (pp.  63-64)  (1);  in  altra  let- 
tera posteriore  così  descrive  la  propria  vita:  «  Infatti  se  sapeste  che  Perdi- 
«  giorni  è  quel  vostro  amico!  S'alza,  ode  messa,  passeggia  per  la  sua  villa, 
«  legge  Frugoni  o  qualche  libretto  moderno  che  gli  capita  a  caso,  poi  scrive 
«  un  poco  nel  suo  Orazio,  indi  s'occupa  nel  far  dipingere  certe  stanze  mito- 
«  logicamente;  pranza,  dorme,  torna  al  tavolino  e  al  pennello,  ma  sempre 
«  vaga  qua  e  là;  sulla  sera  riceve  amici  e  giovani  ch'egli  esercita  nelle  belle 
«  lettere,  fa  moto  di  bel  nuovo  e,  sempre  coi  libri  a  lato,  cena,  ciarla  e  si 
«  corica.  Figuratevi  dunque  che  ogni  giorno  farà  cinquanta  righe  al  più,  oltre 
«  le  lettere  accidentali;  eppur  crede  di  far  molto  »  (p.  103).  Spirito  acuto, 
ma  non  profondo,  dal  costante  ritiro  da  ogni  centro  intellettuale,  in  Rovereto 
o  nella  villa  delle  Grazie,  reso  in  certe  cose  piuttosto  angusto,  cuore  eccel- 
lente del  resto,  ora  gioviale,  mordace,  elegantemente  libertino  alla  maniera 
del  secolo  XVIII,  ricco  di  cipria  e  di  melensaggini  metastasiane,  ora  pudico 


(1)  Vuol  esser  posto  accanto  all'altro  ritratto  che  il  V.  fece  di  sé  in  un  sonetto 
a  coda,  mandato  al  T.  nel  1780.  Cfr.  p.  210.  Salvochè  nel  ritratto  in  versi  egli  si 
ferma  più  sulle  qualità  fisiche,  mentre  quello  in  prosa  mira  a  porre  in  evidenza 
le  abitudini  letterarie.  Cfr.  L.  Feati  in  Giorn.,  LII,  ICQ. 
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al  pari  di  una  fanciulla,  il  Vannetti  è  quello  che  si  può  veramente  dire  un 
bel  tipo,  letterariamente  e  storicamente  parlando  (1).  Tutto  il  suo  atteggia- 
mento, non  ostanti  gli  scatti  e  certe  arditezze,  resta  di  letterato  della  vecchia 
maniera,  e  così  si  spiega  la  sua  grande  ammirazione  per  Antonio  Cesari,  che 
gli  faceva  vincere  anche  certe  antipatie  che  provava  per  i  Veronesi  (2).  Dei 
suoi  criteri  antiquati  basta  a  dare  idea  ciò  che  scrisse  al  Tiraboschi  allorché 
questi  gli  fece  tenere  quel  mirabile  frammento  dell'opera  Della  rima  di 
G.  M.  Barbieri,  che  aveva  accortamente  esumato.  Nulla  egli  intravvide  del- 
l'importanza filologica  eccezionale  di  quel  volume.  Scrive:  «  Il  Barbieri  m'ha 
«  innamorato.  Quelle  sue  novelle  provenzali  son  d'oro  in  oro.  Poi  quante  belle 
«  notizie,  quante  chiare  combinazioni  d'idee  a  conoscere  la  succession  de'  Par- 
«  nasi!  »  (p.  312).  Sono  i  gusti  e  le  espressioni  d'un  Arcade. 

I  letterati  di  che  è  più  spesso  parola  in  questo  carteggio  sono  il  Monti, 
il  Bettinelli,  il  Cesari,  Carlo  Eosmini;  vi  si  accenna  pure  al  Rezzonico,  ad 
Ipp.  Pindemonte  e  ad  altri.  Ma  espressi  e  meditati  giudizi  sugli  scritti  loro 
non  si  danno.  L'opera  che  v'è  piìi  discussa  è  V Aristodemo  del  Monti,  che  non 
piaceva  punto  al  Vannetti  come  spiaceva  al  Bettinelli,  mentre  il  Tiraboschi 
ne  prendeva  le  difese  (3).  In  fatto  a  cose  teatrali,  del  resto,  ambedue  gli  amici 
erano  assai  difficili  (cfr.  pp.  163  e  243);  ma  è  a  dimostrarsi  che  se  ne  in- 
tendessero proprio  assai.  Nella  lotta  contro  gli  exgesuiti  spagnuoli,  in  cui  il 
Tiraboschi  ebbe  tanta  parte,  tenevagli  bordone  l'amico  di  Rovereto  (4).  Il 
quale  era  cooperatore  assiduo  di  quel  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Mo- 
dena, che  il  Tiraboschi  diresse  dal  1773  al  1790.  La  redazione  e  la  colla- 
borazione di  quel  Giornale  cadono  appunto  nel  ventennio  a  cui  il  carteggio 
appartiene  ;  quindi  di  esse  è  continuamente  parola.  Si  direbbe  anzi  quasi  che 
il  Vannetti  profittasse  fin  troppo  di  quell'organo  di  pubblicazione  ch'era  in 
mano  all'amico  suo,  giacché  talvolta  non  esitava  ad  infliggere  al  povero  di- 
rettore veri  tormenti,  come  quando  pretendeva  che  il  Tiraboschi  recensisse,  o 
facesse  recensire,  la  voluminosa  opera  del  consigliere  Barbacovi  in  difesa  dei 
diritti  principeschi  del  vescovo  di  Trento  (p.  123).  Quelle  «  liti  di  Trento  », 
nelle   quali   lo    stesso  cav.  dementino  non  era  poi  molto  proclive  a  reputar 


(1)  Preludio,  V,  290.  Cosi  tratteggiavo  io  medesimo  nel  1881  il  gentiluomo  rovere- 
tano,  traendone  l'imagine  dagli  elementi  che  avea  forniti  il  Picciòla. 

(2)  «  Ma  avvertite  in  generale  ohe  non  è  città  in  Italia  cosi  piena  di  fumo  e  di 
«  ciancie  e  di  presunzione,  come  Verona.  Colà  sono  da  ventimila  pecore,  ohe  si 
«  addossano  a  otto,  dieci  leoni,  e  credon  far  corpo  con  loro  »  (p.  255).  Cfr.  p.  328. 
Nel  giugno  del  1793  il  Vannetti  fece  il  gran  viaggio  da  Rovereto  a  Verona  ;  e  colà 
fu  ospite  dei  Filippini,  e  fu  festeggiato  dai  letterati  (saranno  stati  i  leoni  o  le  pe- 
core?) ed  in  ispeoie  da  Silvia  Curtoni  Verza  e  da  Elisabetta   Mosconi.    Cfr.  p.  346. 

(3)  Per  questa  e  per  altre  particolarità  può  giovarsi  chi  v'abbia  interesse  del- 
l'ottimo indice  analitico  con  cui  il  volume  presente  si  chiude.  Sussidi  preziosi  alla 
ricerca  siffatti  indici  analitici,  che  non  dovrebbero  mai  far  difetto  nelle  pubbli- 
cazioni di  epistolari. 

(4)  Scritti  ben  noti  del  Clan  illustrano  quei  rapporti  e  quelle  beghe.  Si  veda  ciò 
che  ne  fu  detto  in  questo  Giornale,  XXVI,  427  e  XXX,  276. 
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giusta  la  causa  vescovile,  interessavano  a  Modena  meno  che  poco,  sicché 
il  Tiraboschi  si  schermì  piacevolmente  e  trovò  modo  d'imbrattare  a  quel  ri- 
guardo meno  carta  possibile,  terminando  col  dire  :  «  Contentatevene  di  grazia, 
«  altrimenti  io  aggiungerò  che  Trento  è  nel  Tirolo  e  che  Tirolesi  pure  sono 
«  quei  di  Eoveredo,  e  tra  essi  tirolesissimo  il  cav.  Vannetti  »  (pp.  126-27). 
Era  una  minaccia  da  far  accapponar  la  pelle  al  povero  Eoveretano  !  E. 


ANGELO  EMMANUELE.  —  Domenico  Tempio:  la  vita  e  le 
opere.  —  Catania,  Battiate,  1912  (16°,  pp.  178). 

NATALE  SCALÌA.  —  Domenico  Temino  (1750-1821):  Vita  - 
Opere  -Antologia.  —  Genova,  Forraiggini,  1913  (8°,  pp.  102). 

Domenico  Tempio  è  noto  presso  il  popolo  siciliano  come  poeta  pornografico. 
E  non  a  torto  :  il  Tempio  difettò  di  senso  morale,  restò  indifferente  innanzi 
alla  natura,  mancò  di  equilibrio  e  di  forza  nella  satira,  risultò  disuguale  e 
tumultuario  nei  drammi  e  nei  poemi.  Fu  invece  sottile  ed  acuto  nell'imma- 
gine lasciva,  audace  e  possente  nella  rappresentazione  di  certe  psicopatie  ses- 
suali, e  viscido  e  sinuoso  nell'atteggiamento  ritmico  delle  sue  strofe.  Ancor 
oggi  il  popolo  siciliano,  e  specie  quello  di  Catania,  si  compiace  spesso,  in 
momenti  di  lubrica  gioia,  a  ridirsi  quelle  strofe,  a  indugiarsi  con  ambigui 
sorrisi  in  qualche  paragone  pruriginoso,  e  a  sottolineare,  con  le  inflessioni  fur- 
besche della  sua  voce,  le  equivoche  parole  di  qualche  immagine  in  apparenza 
semplice  e  disadorna. 

Ma  riuscire  sommo  artista  in  tal  genere  di  poesia  sembra  ad  Angelo  Emma- 
nuele  e,  in  qualche  modo,  a  Natale  Scalìa,  —  che  del  Tempio  si  sono  quasi 
contemporaneamente  occupati  —  un  titolo  di  demerito,  e  però,  mentre  l'uno 
non  si  contenta  di  esaltare  tutte  le  opere  del  poeta  catanese  ma  anche  giu- 
stifica e  difende  quelle  pornografiche  col  solito  ricorrere  allo  Zola  (p.  50),  l'altro 
fa  strani  raffronti  col  Meli  e  afferma  che  il  Tempio  seppe  «  con  eguale  maestria, 
se  non  con  eguale  fortuna,  alla  poesia  pornogi-afica  alternare  l'insegnamento 
morale  ed  or  l'una  e  l'altro  bellamente  riunire  »  (p.  42). 

Ora,  è  bene  a  sapersi  che  comprendere  un  poeta  significa  coglierne  e  rive- 
larne la  caratteristica  essenziale,  significa  cioè  —  con  una  parola  precisa  e 
ingiustamente  combattuta  —  limitarne  le  attività  fantastiche;  e  che,  a  far 
questo  difficile  e  finissimo  lavoro  di  critica,  può  essere  adatto  solo  chi  abbia 
una  soda  preparazione  storica  ed  una  squisita  sensibilità  estetica:  due  doti, 
mi  spiace  doverlo  dire,  che  difettano  tanto  nell'Emmanuele  quanto  nello  Scalìa. 

H  primo  s'è  messo  a  studiare  il  Tempio  col  solito  metodo  scolastico.  Deve 
discorrere  della  vita  del  Tempio  ?  E  allora  vi  sciorina  un  lungo  capitolo  sui 
tempi  che  lo  precedettero  e  su  quelli  che  gli  diedero  i  natali,  ma,  quando, 
stanco  e  trafelato,  giunge  a  discorrere  della  vita,  non  riesce  a  farvi  vedere  lo 
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spirito  intimo  del  poeta.  Deve  parlare  della  vita  e  de'  costumi  ritratti  dal 
Tempio?  E  allora  s'indugia  con  incresciosa  prolissità  a  descrivere  la  vita  e  i 
costumi  di  Catania  nel  sec.  X\^II,  perdendo  il  vero  punto  di  vista,  che  sa- 
rebbe quello  di  rilevare  la  forma  che  la  vita  e  i  costumi  catanesi  di  allora 
assunsero  nella  poesia  del  Tempio,  anzi  mirando  a  dimostrare  che  il  Tempio 
descrisse...  fedelmente  i  suoi  tempi.  Deve  farvi  conoscere  l'opera  del  poeta?  E 
allora  ve  ne  espone  il  contenuto  e  non  ne  esamina  la  forma,  ciò  che  conta 
nell'opera  d'arte.  Deve,  finalmente,  giudicarne  la  poesia?  E  allora  si  preoc- 
cupa di  dare  uno  sguardo,  tutt'altro  che  breve  e  acuto,  sulle  condizioni  in  cui 
si  trovava  la  poesia  siciliana  nel  sec.  XVHI.  Si  direbbe  che  l'È.  abbia  la 
manìa  di  costruir  cornici  piuttosto  che  disegnare  aUa  brava  de'  quadri;  che 
giri  intorno  al  poeta  piuttosto  che  scrutarlo,  faccia  a  faccia,  con  acuta  e  ani- 
mosa serenità. 

Dell'inettitudine  critica  dell'E.  fanno  fede  ancóra  le  non  poche  inesattezze 
e  i  non  lievi  errori  che  si  trovano  sparsi  qua  e  là  pel  libro.  Esalta  il  Meli 
e  dice  che  la  Sicilia  di  quest'ultimo...  corrisponde  alla  realtà  (p.  50),  quasi  che 
l'arte  consistesse  nella  meccanica  riproduzione  fotografica;  ma  poi  aggiunge, 
non  so  come,  che  i  personaggi  del  Meli  «  somigliano  molto  ai  pastori  e  alle 
contadine  del  bel  tempo  antico,  immortalati  dalla  musa  di  Teocrito,  a  cui 
tanto  somiglia  il  poeta  palermitano  ».  Sarebbe,  dunque,  il  Meli,  un  imitatore? 
Ma  se  la  sua  originalità  sta  appunto  nell'essersi  allontanato  da  Teocrito  ! 

A  proposito  delle  poesie  drammatiche,  vuol  «  mettere  le  cose  a  posto  »,  ma, 
invece,  le  confonde  di  più  col  dire  che  il  Tempio  è...  «  originale  nel  contenuto  dei 
suoi  drammi  »,  ch'è  «  quello  stesso  poi  »  —  si  guardi  un  po'  che  bella  con- 
traddizione! —  «  delle  satire  e  dei  poemi  »  (p.  57).  La  forma  di  quei  drammi 
secondo  l'È.  deriva  dal  Metastasio,  ma  è  spesso...  «  di*amniatica,  colorita,  e 
gustosa».  Io  non  mi  ci  raccapezzo! 

L'È.  si  compiace  che  la  satira  del  Tempio  assurga  alla  dignità  di  satira 
sociale  —  il  che  non  interessa  a  sapersi  —  ma  poi  non  ci  fa  vedere  se  quella 
satira  sia  assurta  più  tosto  a  dignità  di  arte. 

Discorrendo  di  Priapo  (pp.  71-72)  —  che  in  Jaci  in  lìHtisa  vuole  indurre 
la  figlia  a  innamorare  di  se  uno  degli  ambasciadori  acesi,  —  osserva  ch'egli 
s'esprime  come  una  vecchia  mezzana  e  che  il  suo  parlare  oltrepassa  i  limiti 
della  convenienza  (intendi:  convenienza  morale)  e  per  ciò  i  limiti...  dell'arte. 
Non  potendo  l'È.  cogliere  il  caratteristico  della  poesia  del  Tempio  va,  qua 
e  là,  raffrontando  a  casaccio:  il  poeta  catanese  ora  è  assomigliato  al  Parini 
(pp.  27,  160)  e  ora  ad  Aristofane  (p.  74);  ora  dice  che,  nel  sentimento  della 
natura,  gareggia  col  Poliziano  ed  ora  dice  che  gareggia  con  l'Ariosto  e  col 
Tasso  (p.  78)  :  il  che  significa  che  di  ciascun  di  questi  poeti  non  ha  mai 
capito  l'essenza  individuale. 

Data  questa  inesperienza  alla  critica,  è  naturale  che  l'ultimo  capitolo,  quello 
in  cui  l'È.  vorrebbe  giudicar  l'arte  del  Tempio,  debba  esser  pieno  di  giudizi 
vuoti  0  sbagliati.  Ricerca,  ad  es.,  qual  sia  l'ideale  della  vita  del  Tempio,  ma 
non  ricerca  se  quell'ideale  sia  stato  pienamente  espresso;  biasima  (p.  166)  che 
il  Tempio  si  sia  accostato   al   personaggio  di  don  Litterio  con  intendimenti 
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satirici  «  perchè  la  satira  altera  la  verità  »;  discute,  ancóra  con  le  idee  d'un 
tempo,  se  il  Tempio  sia  un  realista  o  no  (p.  169),  e  si  accorda  con  una  certa 
definizione  del  buon  Faguet  da  molto  tempo  ormai  vinta  e  oltrepassata;  e, 
come  se  non  esistesse  differenza  alcuna  fra  poeta  e  poeta,  dice  del  Tempio  quel 
«he  s'è  detto  del  Le  Sage  (p.  177). 

Una  qualche  diligenza  c'è  nelle  notizie  storiche  premesse  ai  primi  due  capi- 
toli, ma  diligenza  e  non  novità  d'interpretazione,  poiché  quello  che  l'È.,  ad  es., 
dice  intorno  all'influenza  esercitata  dagli  enciclopedisti  in  Sicilia,  era  stato 
detto  in  pochissime  e  vive  parole  dal  De  Sanctis  nel  discorso  sul  Meli  (cfr. 
Nuovi  saggi,  pp.  420,  411). 

Natale  Scalìa,  se  non  appare  prolisso  e  pesantemente  scolastico,  dimostra 
però  d'essere  sprovvisto  d'ogni  seria  coltura  letteraria  e  di  sicurezza  di  gusto. 
Mi  par  di  sentire  l'eloquio  vivace,  ma  vuoto,  d'un  gazzettiere.  Vuole  apparire 
rapido  e  brillante  e  intanto  inciampa,  a  proposito  dell'Arcadia,  in  una  cita- 
zione lunghissima  d'un  di  quegli  scrittori  del  tempo  per  dar  mostra  della... 
sua  erudizione  ;  insolentisce  con  volgari  parole  contro  biografi  antichi  del  poeta 
catanese,  che  certo  non  potevano  avere  il  gusto  nostro;  fa  uno  strano  pasticcio 
del  Tempio  e  del  Meli,  e  del  primo  esalta  con  indiflerenza  tanto  la  virtù 
pornografica  quanto  la  virtù  moraleggiante.  Di  tratto  in  tratto  dà  in  giudizi 
come  questi:  il  dialetto  siciliano  è  «  forse,  e  senza  forse,  il  più  efficace,  il  più 
puro  d'Italia  »  (p.  32),  mentre  si  sa  da  tutti  che  il  linguaggio  non  può  esser 
considerato  astrattamente,  indipendentemente  dalla  forma  concreta  che  abbia 
assunto  in  questo  o  in  quello  scrittore.  Scopre  con  mirabile  e  gioiosa  acutezza 
che  «  il  merito  precipuo  dell'arte  tempiana  consiste...  nell'efficacia  »  (p.  36) 
—  il  qual  giudizio  si  può  affibbiare  a  qualsiasi  poeta  ;  giudica  «  finissima  » 
qualche  ottava  (p.  40)  ch'è,  invece,  un'esercitazione  retorica  ;  mette  una  scolo- 
rita invocazione  del  Tempio  alla  pace  accanto  a  una,  semplice  e  bella,  del 
Meli  (p.  13);  crede  che  il  temperamento  del  Tempio  sia  «  essenzialmente  ari- 
stofanesco »  (p.  45)  e  intanto  afferma  ch'egli  ebbe  anche  un  serio  sentimento 
della  natura,  e,  infine,  con  la  solita  agilità,  di  cui  danno  spesso  prova  certi 
giornalisti,  mette  insieme  Hogarth,  Michelangiolo,  Leonardo,  Manzoni,  Verga, 
D'Annunzio,  Madameiselle  {sic)  Theroigne,  Luciano  Raps  e...  chi  più  ne  ha 
più  ne  metta. 

Il  lavoro  è,  inoltre,  frammentario,  disorganico,  scritto  in  fretta  e  senza 
alcuna  preparazione. 

L'antologia  è  troppo  esigua  e  contiene  poesie  che  hanno  scarso  valore.  E  le 
note,  con  cui  lo  S.  accompagna  qua  e  là  qualche  strofe,  sono  scarse  o  addirit- 
tura inutili. 

Il  libro  finisce  con  uno  sparo  artificiale:  una  tirata  retorica  contro  il  mer- 
cimonio della  letteratura:  c'entrano  «i  versi...  d'Omero  e  il  sangue  dei  tra- 
monti »  !  F.  BioN. 


Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  16 
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GIOVANNI  BERCHET.  —  Opeì^e,  a  cura  di  Egidio  Bellorini. 
Voi.  II:  Scrìtti  critici  e  letterari.  —  Bari,  Laterza,  i912 
(8°,  pp.  256). 

EGIDIO  BELLORINI.  —  Giovanni  Berchet.  Saggio  bibliogra- 
fico. Estr.  dagli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana.  —  Na- 
poli, tip.  Giannini,  1912  (8°  gr.,  pp.  20). 

Non  tutti  «  critici  e  letterari  »  sono,  a  dir  vero,  gli  scritti  prosastici  del 
Berchet  raccolti  dal  B.,  con  l'accuratezza,  la  sagacia  e  l'ordine  che  già  rile- 
vammo nel  primo,  e  più  importante,  volume  di  questa  compiutissima  edizione 
barese  delle  opere  del  poeta  milanese  {Giorn.,  LX,  239  sgg.),  in  questo  se- 
condo volume;  che  vi  sono  anche  tre  scritti  politici,  e  cioè  il  breve  Discorso 
ai  Toscani  steso  dal  Berchet  «  per  celebrare  la  vittoria  dei  Milanesi  nelle 
«  Cinque  giornate  »  e  letto  a  Firenze  il  dì  27  marzo  del  '48,  sotto  le  logge 
degli  Uffizi,  da  Giuseppe  Massari  ;  la  lettera  ch'egli  indirizzò  Ai  Lombardi 
il  14  maggio  di  quello  stesso  anno  per  esortarli  a  votare  per  l'immediata  fu- 
sione, proposta  dal  Governo  provvisorio  della  Lombardia,  col  Piemonte,  anche 
a  costo  di  fare,  come  lascia  intendere  chiaramente  ch'era  il  suo  caso,  «  de' 
«  segreti  sacrifici  »  e  di  dover  fare  violenza  a  «  private  simpatie  »  e  a  «  ran- 
«  cori  privati  »;  e  finalmente  la  lettera  All' onorevole  presidente  del  Collegio 
elettorale  di  Monticelli  d'Onginu  già  pubblicata,  da  chi  scrive  il  presente 
cenno,  nel  voi.  LVIII,  382  sgg.,  di  questo  Giornale.  E  inoltre  vi  figurano 
due  scrittarelli  di  nessun  pregio  artistico  e  di  tenue  importanza  intrinseca, 
ma  non  privi,  per  chi  ami  di  rivivere  il  passato  pur  nelle  sue  sfumature  e 
nella  sua  umil  cronaca  episodica  e  aneddotica,  di  certo  interesse  ;  i  quali  non 
Bono  di  soggetto  né  letterario  né  patriottico,  ma,  possiam  dire,  mondano  :  la 
Lettera,  già  ristampata  dal  Cusani,  ad  una  signora  milanese  gentile  sì,  no- 
bile no,  in  cui  Grisostomo,  fattosi  paladino  delle  «  belle  vergini  non  patrizie  » 
della  sua  città,  si  querela  perchè  in  quell'anno  —  il  1819  —  la  «  società 
«  delle  madri  »  borghesi  lasciasse  passare  il  Carnevale  senza  giocondare  le  sue 
ragazze  coi  «  bei  festini  di  Borgonuovo  »  che  l'anno  prima,  se  avevan  pòrto 
occasione  alla  malignità  linguacciuta  di  qualche  «  rospo  »,  eran  però  riusciti 
così  ferventi  di  onesta  letizia;  e  un  articoletto,  in  gran  parte  pur  esso  epi- 
stolare e  che  il  B.  intitola  Scortesie  maschili  al  teatro  della  Scala,  in  cui  il 
Berchet  dice  il  fatto  loro  agli  spettatori  mascolini  delle  serate  del  massimo 
teatro  ambrosiano,  i  quali,  lungi  dal  mostrarsi  cavalieri  col  bel  sesso,  manca- 
vano, nell'anno  di  grazia  1818,  di  ogni  più  elementare  riguardo,  al  punto 
che,  a  spettacolo  incominciato,  vedevansi  nella  platea  «  donne  in  piedi  ed  uo- 
«  mini  sdraiati  su'  canapè  ».  Ma  la  presenza  di  questi  scritti,  non  designati 
nel  sottotitolo  del  volume,  tra  quelli  che  costituiscono  la  sua  maggior  suppel- 
lettile, torna  tutt'altro  che  inopportuna  e  sgradita  ;  anzi  giova  a  effigiarci  più 
compiuta  e  significante,  ne'  vari  momenti  della  sua  vita  e  nelle  diverse  ma- 
nifestazioni della  sua  attività  letteraria,  giornalistica  e  patriottica  la  figura 
del  poeta  e  a  metterci  in  più  stretta  e  dimestica  comunione  col  suo  spirito 
e  con  l'età  fortunosa  —  di  cui  più  acuta  ci  si  fa  la  nostalgia  e  la  curiosità 
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quanto  più  ce  ne  allontaniamo  —  che  fu  sua.  Dell'avssenza,  per  contro,  di 
altri  scritti,  che  indubbiamente  conferirebbero  alla  finitezza  del  volume  stesso 
e  ci  si  troverebbero  perfettamente  a  posto  —  la  prefazione  alle  Vecchie  ro- 
manze spagnuole,  il  proemio  alla  traduzione  del  Bardo  del  Gray,  VAvertis- 
sement  premesso  all'edizione  parigina  dei  Profughi  di  Purga  e  la  lettera 
Agli  amici  suoi  in  Italia,  che  il  poeta  mandò  innanzi  alle  Fantasie  —  non 
possiamo  dolerci,  perchè,  come  già  osservammo  nel  cenno  sopra  ricordato,  il 
B.  provvide  ottimamente  a  includerli  nel  primo  volume,  ciascuno  presso  ai 
casti  per  i  quali  fu  dettato  e  che  accompagnò  amicamente  quando  il  Berchet 
la  prima  volta  li  lanciò  a  cercar  loro  ventura  e  ad  alimentare  nel  cuore  de- 
gl'Italiani la  fiamma  onde  la  sua  musa  era  governata  ed  accesa. 

Gli  scritti,  dai  quali  deriva  la  sua  precipua  fisionomia  e  la  ragione  del  sot- 
totitolo al  volume,  sono  una  ventina  e  appartengono  agli  anni  fra  il  '13  e 
il  '21.  Del  '13  è  la  Lettera  sul  dramma  *  Demetrio  e  Polibio  »  cantato  nel 
teatro  Carcano;  del  '21  quel  giudizioso  rapporto  all' «  imperiai  regio  governo  » 
Bulla  traduzione  dal  tedesco  di  un  Libretto  di  nomi,  che  il  B.  stesso  pub- 
blicò in  questo  Giornale,  hi,  17  sgg.,  in  appendice  al  suo  bell'articolo  su 
Giov.  Berchet  imperiai  regio  impiegato.  Un  altro  rapporto,  anch'esso  ufficiale 
e,  più  che  letterario,  didattico,  intorno  alla  traduzione,  pur  dal  tedesco,  degli 
Elementi  di  storia  degli  Stati  d^ Europa,  è  del  settembre  del  '19;  e  fu  pub- 
blicato la  prima  volta  dal  Cantù  nel  suo  libro  su  i7  «  Conciliatore  »  e  i  Car- 
bonari. E  del  '18  e  del  '19,  meno  la  Lettera  semiseria,  che,  com'è  noto,  è 
del  '16,  e  V Allocuzione  nei  funerali  del  pittore  Andrea  Appiani  celebrati 
nella  chiesa  della  Passione  il  giorno  10  di  novembre  1817,  sono  tutti  gli 
altri;  e  tutti  editi  nel  Conciliatore,  fra  il  13  settembre  del  '18  e  il  23  set- 
tembre del  '19,  con  la  firma  di  Grisostomo.  Di  questi  i  più  —  e  fra  essi  i 
più  ampi  e  importanti,  che  non  occorre  che  veniam  qui  noverando,  —  furono 
(alcuni  però  solo  in  parte)  già  radunati  dal  Cusani  nella  sua  edizione  delle 
Opere  edite  ed  inedite  del  Berchet  ;  due  —  e  cioè  la  Lettera  al  molto  reve- 
rendo signor  canonico  don  Buffino  a  proposito  della  «  penuria  di  filosofia  » 
che  Grisostomo  in  un  suo  articolo  precedente  aveva  «  rinfacciato  »  al  Tira- 
boschi,  e  la  recensione  Intorno  all'*  Origine  delle  lettere  »  del  Koscoe  — 
vennero  nel  1902  pubblicati  dal  Mazzoni  in  un  opuscolo  nuziale;  i  quattro 
seguenti  ha  per  il  primo  il  B.  riesumato  dagli  azzurri  fogli  del  Conciliatore  (1): 
Di  un  libro  sulla  romanticomachia  ;  Intorno  ad  un  poemetto  [^Nascita  «  ro- 
«  manzo  in  quattro  canti  »]  di  C.  Tedaldi-Fores;  Sulla  «  Storia  della  let- 
teratura italiana  del  Ginguené;  e  Intorno  alla  «  Servitù  presso  i  popoli  an- 
«  fichi  e  moderni  »  del  Grégoire.  Il  «  libro  sulla  Komanticomachia  »  è  un 
libercoletto  anonimo  pubblicato  in  Torino  nel  '18  e  scritto  con  l'intenzione  di 
«  metter  pace  tra  i  romantici  ed  i  classicisti  ».  Il  Berchet  si  professa  grato 
all'autore  del  suo  «  onesto  »  desiderio  e  fa  dell'ironia  alle  sue  spalle;  rileva 


(1)  I  titoli  di  questi  quattro  articoli  e  di  quello  del  libro  sul  Rosooe,  come  pur* 
di  qualche  altro  qui  non  menzionato,  non  sono  del  Berchet,  ma  del  B.  o  del  Cusani. 
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le  eleganze  del  suo  stile,  che  «  sta  di  mezzo  con  bella  proporzione  tra  VAr- 
«  codia  di  Iacopo  Sannazaro  e  quello  delle  prediche  di  don  Ignazio  Venini  »; 
ne  riporta  una  invocazione  grottescamente  barocca  ;  lo  fa  avvertito  di  quattro 
«  notizie  letterarie»,  alquanto  stantìe,  ma  da  lui  manifestamente  ignorate: 
che  i  romantici,  pure  facendo  grande  stima  di  «  molte  parti  »  dei  canti  ossia- 
neschi,  «  non  ne  hanno  mai  consigliata  l'imitazione  »;  che  «  non  vogliono  nelle 
«  poesie  dei  moderni  gli  dei  d'Omero,  ma  proscrissero  sempre  altresì  quelli  del- 
«  l'Edda  »;  che  «  non  ricusarono  mai  di  sottostare  alle  regole  stabilite  dalla  natura 
«  e  dalla  ragione  »  e  «  professarono  sempre  di  star  volentieri  sottoposti  a  quel 
€  codice  poetico  a  cui  obbedirono  Dante,  il  Petrarca,  l'Ariosto,  Shakespeare 
«  ed  altri  siffatti  galantuomini  »  ;  che  «  non  dissero  mai  che  le  poesie  de'  mo- 
«  derni  debbano  esclusivamente  trattare  delle  cose  cavalleresche  e  del  medio 
«evo».  Nel  poemetto  del  Tedaldi-Fores  —  inspirato  dalla  terza,  Notte  dello 
Young  —  ravvisa  Crisostomo  «  la  caricatura  poetica  dell'orrore  »  e  tale  un 
affastellamento  di  «  immagini  di  color  nero  »  da  far  «  sospettare  a  prima 
«  giunta  »  che  il  T.-F.  avesse  «  voluto  spassarsi  a  spese  del  vero  e  farsi  beffa 
«  del  romanticismo  »  e  «  fìngersene  seguace  a  bella  posta  per  metterlo  in  ca- 
«  ricatura  e  confermare  così  nella  plebe  la  falsa  opinione  della  tendenza  di 
«  esso  a  tutto  ciò  che  è  orribile  e  ributtante  ».  Il  terzo  scritto  si  riduce  a 
un  breve  e  affettuoso  elogio  del  Ginguené,  la  cui  Storia  letteraria  però  il 
Berchet  in  un  altro  suo  articolo  giudica  severamente,  rimproverandole  «  pe- 
«  nuria  di  filosofia  »,  com'a  dire  povertà  e  superficialità  d'idee.  Il  quarto  è 
una  recensione,  tutta  inspirata  ai  sensi  del  liberale  umanitarismo  che  fu  pro- 
prio del  moto  romantico  nostrale,  del  libro  del  Grégoire,  il  quale  fu  uno  degli 
apostoli  della  abolizione  della  schiavitù  dei  negri.  Un  assai  mediocre  scrittoi 
di  prosa  fu  il  Berchet  ;  e  anche  queste  pagine  novellamente  disseppellite  dal  B., 
non  sono  gran  cosa.  Ci  son  ribadite  con  chiarezza  e  decisione  quelle  due  o 
tre  idee  madri  che  tornano  come  motivi  dominanti  in  tutti  gli  scritti  dei 
compilatori  del  Foglio  azzurro  e  che  è  merito  del  Nostro  di  avere  animosa- 
mente e  perspicuamente  sviluppato  e  propugnato  nella  Lettera  semiseria  ;  ma 
non  ne  è  fatta  irradiare  via  via  sopra  i  singoli  soggetti  discorsi  quella  luce 
di  pensiero  che  seppe,  ad  esempio,  derivarne  il  Manzoni.  E  ciò  non  tanto  per 
difetto  d'ingegno  nel  Berchet  quanto  perchè  egli  fu,  almeno  in  quegli  anni 
—  e  allora  forse  non  fu  male  —  un  giacobino  del  romanticismo;  e,  anche 
nel  campo  della  letteratura,  il  giacobinismo  non  è  il  miglior  alleato  della 
critica:  la  debilita  e  l'impaccia.  E  impacciato,  appunto,  par  non  di  rado  il 
Nostro:  nel  pensiero  e  nella  forma;  per  modo  che  la  lettura  ne  riesce  tal- 
volta faticosa  e  greve.  Soprattutto  mal  gli  viene  l'arguzia,  di  cui  sovente 
mostra  compiacersi.  Troppo  spesso  è  un'arguzia  lambiccata,  ansimante,  più  ca- 
villosa che  sottile.  E  così  queste  pagine  di  battaglia,  nelle  quali  a  ogni  pie' 
sospinto  senti  la  eco  delle  nuove  idee  e  dei  nuovi  destini  che  venìan  matu- 
rando, e  avverti  i  segni  di  un  intelletto  acuto  e  culto,  hanno  talora  un  non 
so  che  di  angusto  e  di  chiuso,  che  pare  il  riflesso  di  uno  spirito  non  ancora 
del  tutto  rinnovato  da'  nuovi  fiotti  ideali  onde  pure  era  informato  e  pervaso. 
Piace  tuttavia  in  esse,  come  in  tutte  le  prose  di  questo  volume,  oltre  all'a- 
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nimoso  e  generoso  fervor  civile  che  le  riscalda,  l'informazione,  per  que'  tempi, 
larga  e  varia  delle  letterature  straniere,  il  diritto  avvedimento  di  molti  giu- 
dizi, l'abito  critico,  se  pure  malcerto  e  inconseguente,  nondimeno  notabile. 

Un  utilissimo  contributo  agli  studi  berchettiani  è  altresì  il  Saggio  biblio- 
grafico pubblicato  dal  B.  negli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana:  saggio  che 
è  un  modello  di  compiutezza  e  di  chiarezza.  Vi  sono  elencati  in  tre  rubriche 
distinte  gli  «  Scritti  intorno  alla  vita  e  alle  opere  »  del  Berchet  ;  le  «  Edizioni 
«  delle  sue  opere»  e  le  «Edizioni  delle  sue  lettere»,  quéste  per  ordine  dì 
tempo,  quelli  per  ordine  alfabetico.  E  inoltre  è  data  una  notizia  succinta,  ma 
ricca  di  preziosi  ragguagli,  sulle  lettere  inedite  del  poeta  giacenti  qua  e  là, 
e  specialmente  nelle  biblioteche  di  Eoma,  Firenze  e  Milano.  Il  più  grosso  ma- 
nipolo ,  di  ben  431  lettere  autografe,  tutte,  meno  due,  dirette  alla  marchesa 
Arconati,  si  trova  nella  Nazionale  centrale  Vitt.  Emanuele,  e  già  più  volte 
ebbe  a  farne  suo  prò  il  Bellorini  per  la  ricostruzione  di  singoli  periodi  o 
aspetti  della  vita  del  «  suo  autore  ».  E  le  leggeremo  fra  breve  nell'Epistolario 
al  cui  allestimento  egli  già  da  lungo  tempo  attende  e  che  sarà  l'ultimo  vo- 
lume di  questa  sua  bella  e  meritoria  fatica.     '  V.  0. 


LUIGI  MARIO  CAPELLI.  —  Dizionarietto  carducciano.  Com- 
mento ritmico  e  storico  a  tutte  le  odi  bàrbafièì,  —  iivomo, 
Giusti,  1911  (32°,  pp.  X-74). 

ALBERTO  ALLAN.  —  Dizionario  delle  voci,  delle  forme  e 
dei  versi  notevoli  contenuti  nelle  odi  barbare  e  in  «  Rime 
e  ritmi»  di  G.  Carducci.  —  Pavia,  Mattei,  1913  (8°  gr., 
pp.  xii-262). 

PASQUALE  PAPA.  —  Giosuè  Carducci.  —  Arezzo,  tip.  Sìnatti, 
1913  (8°  gr.,  pp.  118). 

Cominciamo  dal  Papa. 

n  suo  nutrito  opuscolo,  elegantemente  stampato  in  edizione  non  venale  di 
200  esemplari,  riferisce  un  discorso  pronunciato  a  Girgenti  nel  maggio  del  1907," 
poco  dopo  che  il  Carducci  avea  chiuso  gli  occhi  per  sèmpre.  Una  commemo- 
razione, dunque  ;  ma  una  commemorazione  non  soltanto  elegantissima  e  piena 
dì  senso  d'arte,  ma  eccezionalmente  ricca  di  fatti  e  d'idee,  e  orientata  ad  una 
rappresentazione  tutta  speciale  del  poeta.  Se  a  ciò  si  aggiunga  la  copia  dì 
documentazione  sparsa  nelle  note  finali  ed  in  una  appendice,  apparirà  mani-' 
festo  che  è  bene  parlarne  come  d'una  delle  più  notabili  scritture  venute  fuoi^' 
su  Enotrio  Romano. 

Dissi  orientamento  speciale.  Infatti  il  Papa,  che  conobbe  il  Carducci  dap- 
presso e  subì  potentemente  il  fascino  della  poesia  di  lui,  lo  considera  da  quel 
lato  appunto  in  cui  è  veramente  grande  e  significativo,  nel  ffenso  vivo  e  fér- 
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vido  ch'egli  ebbe  della  storia,  e  quindi  anche  dei  fatti  pubblici  contemporanei, 
in  quanto  sono  destinati  a  divenire  storia,  in  una  parola,  della  politica.  Le 
maggiori  ispirazioni  del  Carducci  sono  storiche  e  politiche;  ma  storia  e  po- 
litica divengono  in  lui  sentimento.  Egli  sentì  il  presente  con  animo  antico; 
egli  si  lasciò  trascinare  dalla  passione,  ma  «  l'animo  suo  fu  sempre  diritto  e 
«  sincero,  perchè  non  agli  uomini  che  passano,  ma  alla  patria  che  resta  egU 
«  aveva  sempre  teso  il  suo  sguardo  >  (p.  51).  Movendo  da  questo  concetto, 
che  è  vero  e  giusto,  il  P.  cerca  di  scagionare  il  poeta  dall'accusa  d'incon- 
gruenza nelle  idee  politiche,  facendo  vedere  che  anche  in  quei  suoi  passaggi 
dalla  monarchia  alla  repubblica  e  dalla  repubblica  alla  monarchia  v'era  sempre 
un  sentimento  unico,  ardente,  disinteressato  che  lo  guidava,  l'amore  all'Italia. 
In  questa  parte,  lo  so,  più  d'una  obiezione  potrebbe  esser  mossa  all'egregio 
studioso,  che  ha  anima  così  nobile  e  mite;  ma  le  sue  considerazioni  reste- 
ranno pur  sempre  assai  ragguardevoli.  Ed  ogni  studioso  leggerà  con  profitto 
le  sue  pagine  informatissime  e  calde,  ove  l'opera  carducciana  è  profilata  egre- 
giamente in  uno  dei  suoi  più  alti  significati  e  i  lineamenti  dell'opera  sono 
messi  in  relazione  con  la  psicologia  dell'uomo  che  la  produsse.  Buone  osser- 
vazioni qui  occorrono  anche  intorno  all'atteggiamento  del  Carducci  di  fronte 
alla  fede  cattolica,  nonché  al  suo  diportarsi  rispetto  alla  corrente  classicista 
ed  al  romanticismo.  Giustamente  nota  il  P.  che  un  grande  poeta,  vissuto  ne' 
tempi  in  cui  il  Carducci  visse,  non  poteva  cristallizzarsi  in  una  forma  sola 
d'arte:  «  i  minori  soltanto,  piccole  menti  e  piccolissime  fantasie,  si  chiusero 
«  nel  bozzolo  delle  loro  scuole  e  vi  morirono  senza  uscirne  farfalle  ».  Classi- 
cismo e  romanticismo  penetrarono  ugualmente  nel  «  dominio  fantastico  »  del 
Carducci,  ora  fondendosi,  ora  separandosi,  per  ritornare  a  fondersi  e  poi  a 
separarsi  novamente  (p.  42).  Tratto  dalla  sua  principale  preoccupazione,  si  trat- 
tiene il  P.  con  singolare  amore  sulle  maggiori  odi  storiche  carducciane,  e 
nelle  note  richiama  le  osservazioni  altrui.  Sono  queste  note,  alcune  delle  quali 
assai  estese,  un  ottimo  avviamento  allo  studioso,  perchè  il  P.,  con  buon  di- 
scernimento critico,  seppe  farvi  tesoro  di  quanto  fu  sinora  scritto  di  vera- 
mente osservabile  sul  soggetto,  trascurando  le  chiacchiere  vane  innumerevoli 
che  intorno  ad  esso  dilagarono  negli  ultimi  anni.  Le  pagine  che  scrive  nelle 
note  sulla  religiosità  del  Carducci  (pp.  100-104),  sono  di  non  poco  momento; 
al  qual  proposito  il  P.  rinnova  qui  il  ricordo  di  quel  raro  libretto  L'arpa 
del  popolo,  antologia  poetica  in  gran  parte  religiosa,  che  fu  il  primo  libro 
messo  insieme  (nel  1855)  dal  giovine  Giosuè. 

L'appendice  concerne  II  concorso  del  Carducci  alla  cattedra  di  greco  nello 
I.  eB.  liceo  di  Arezzo.  È  noto  che  nel  '57  il  Carducci  vinse  per  concorso  quella 
cattedra,  ma  non  l'ebbe  «  per  la  mancata  sanzione  granducale  alla  sua  no- 
mina ».  Ermenegildo  Pistelli,  frugando  nelle  carte  dell'Archivio  di  Stato  fio- 
rentino, pose  in  chiaro  che  quel  veto  si  dovette  specialmente  alle  male  arti 
di  Pietro  ^anfani,  tanto  bersagliato  dagli  Amici  pedanti  (1).  Il  P.,  col  mezzo 


(1)  Vedi  n  Marzocco,  6  sett.  1908. 
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portogli  da  documenti  aretini,  completa  e  corregge  i  dati  fatti  conoscere  dal 
Pistelli.  Ne  emerge  che  il  contegno  delle  autorità  locali  fu  correttissimo: 
l'atto  odioso  fu  perpetrato  dal  ministero  dell'istruzione,  o  meglio  da  chi  al- 
lora vi  era  potente;  sicché  la  non  riuscita  del  Carducci  nel  primo  cimento 
affrontato  da  lui  nella  carriera  magistrale  si  dovette  ad  «  una  vendetta  lette- 
«  raria,  trasformatasi  attraverso  i  congegni  della  burocrazia  in  un  enorme 
«  sopruso  ». 

Se  l'opuscolo  del  Papa  riesce  a  far  conoscere  sempre  meglio  l'anima  e  le 
tendenze  del  poeta  maremmano,  si  vengono,  in  pari  tempo,  maturando  i  sus- 
sidi che  agevolano  la  comprensione  materiale  del  suo  patrimonio  poetico  (1). 
Nel  quale  le  maggiori  difficoltà  sono  opposte  dai  due  libri  delle  Odi  barbare 
e  da  quello  che  s'intitola  Bime  e  Bitmi,  per  cui  ben  a  ragione  s'appuntano 
su  quei  componimenti  le  cure  industri  degli  esegeti.  E  se  si  ebbero  subito, 
per  alcuni  di  essi,  le  chiose  dichiarative  di  Severino  Ferrari,  del  Franzonì, 
del  Mazzoni  e  del  Picciòla,  di  altri  (2);  oggi  possediamo  l'interpretazione  com- 
piuta e  larghissima  di  tutte  quelle  65  poesie  nel  grosso  volume  di  Demetrio 
Ferrari  (3),  che  ha  i  suoi  difetti,  ma  pur  rappresenta  una  gran  somma  di 
chiose  storiche  non  disprezzabili.  I  due  dizionari  carducciani,  di  cui  qui  si  fa 
parola,  furono  l'uno  pubblicato  e  l'altro  elaborato  prima  che  uscisse  la  terza 
edizione  di  D.  Ferrari.  I  due  dizionari  non  hanno  l'intento  medesimo,  anzi 
si  completano  a  vicenda:  quello  del  Capelli  ha  lo  scopo  di  dichiarare  la  me- 
trica e  le  allusioni  storiche  ;  quello  dell'Allan  mira  a  chiarire  i  termini  più 
difficili,  i  costrutti,  le  frasi,  le  figure  :  in  altri  termini,  l'uno,  in  forma  di  di- 
zionario, racchiude  un  commento  storico,  l'altro  un  commento  filologico  e  sti- 
listico. A  chiarimento  delle  espressioni  carducciane  sono  spesso  allegati  esempi 
di  scrittori  antichi,  specialmente  classici.  Né  ha  potuto  l'AUan  medesimo  sot- 
trarsi alla  tentazione  di  commentare  anche  lui  alcune  allusioni  storiche;  anzi 
certi  articoli,  riguardanti  personaggi  antichi  o  moderni,  vi  sono  assai  diffusi  : 
vedi  per  es.  quelli  su  Alceo,  su  Garibaldi,  su  Lidia.  Rispetto  a  Iddia  il 
Capelli  si  chiede  «  donna  reale?  »;  mentre  invece  l'AUan  ci  sa  anche  dire 
quale  «  donna  reale  »  fu.  Ma  su  questa  faccenda  delle  donne  cantate  dal  Car- 
ducci non  è  davvero  venuto  ancora  il  tempo  di  dir  tutto  per  filo  e  per  segno. 
Stupisce,  del  resto,  che  su  altri  particolari  meno  indiscreti  i  due  autori  non 


(1)  G.  Laudo  Passerini,  mente  molto  dedita  ad  imprese  pratiche,  promise  un  Vo- 
cabolario carducciano,  che  seguirà  ai  due  già  editi  della  poesia  e  della  prosa  del 
D'Annunzio  ed  a  quello  della  poesia  del  Pascoli  (cfr.  Oiorn.,  LX,  285;.  Ora  egli  è 
tutto  nel  vocabolario  pascoliano,  che  urge  davvero,  per  più.  motivi.  Che  poeti  mo- 
dernissimi abbiano  bisogno  di  lessici  speciali  per  riescire  intelligibili,  è  un  pregio 7 
Non  è  qui  il  luogo  di  rispondere  a  tale  domanda  ;  ma  osserverò  solo  che  nel  caso 
del  Carducci  le  difficoltà  sono  raramente  di  forma  o  di  parola,  il  più.  delle  volte 
di  concetto  o  di  materia. 

(2)  La  bibliografìa  dei  commenti  a  singole  odi  del  Carducci  fu  data  da  A.  Allan, 
in  fondo  a'  suoi  Studi  tulle  fonti  del  «  Discorto  per  l'inaugurazione  del  monumento  a 
Virgilio  in  Pietole  » ,  Pavia,  1910. 

(8)  Accenno  alla  8*  ediz.  integra,  Cremona,  tip.  Fezzi,  1912. 
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abbiano  dato  chiose  sicure:  ad  es.,  né  l'uno  né  l'altro  ci  dicono,  sotto  Al- 
fieri, che  la  derivazione  poetica  del  nome  di  lui,  nell'ode  Piemonte,  poggia 
su  di  una  etimologia  erronea,  sebbene  vulgata.  L'osservazione  era  già  stata 
fatta  nella  2*  ediz.  àelV Antologia  carducciana]  e  potevasi  aggiungere  che 
chiarì  l'equivoco  di  quell'etimologia  il  Rajna  (1). 

Per  l'indole  sua  medesima  il  dizionario  dell' Allan,  sebbene  racchiuda  inne- 
gabile dottrina  e  sia  frutto  di  lodevolissima  operosità,  è  meno  determinato  e 
preciso  di  quello  del  Capelli,  sì  che  anche  la  ricerca  non  vi  riesce  agevolis- 
lissima,  anzi  è  quasi  più  libro  da  leggere  che  da  consultare.  Strumento,  in- 
vece, di  consultazione  rapida  è  il  libriccino  del  Capelli.  Le  odi  vi  sono  elen- 
cate a  seconda  della  iniziale  che  comincia  il  loro  titolo;  poi  è  detto  qual'è 
la  forma  metrica  di  ciascuna  ;  poi  sono  indicati  i  libri  ove  se  ne  parla,  i  com- 
menti, le  traduzioni;  finalmente  son  richiamati  i  nomi  propri  sotto  i  quali  è 
da  far  ricerca  nel  dizionarietto  medesimo  per  aver  chiarimento  intorno  alle 
principali  allusioni  storiche.  Oltre  quei  particolari  nomi  storici,  compaiono 
pure  nel  libretto  i  nomi  dei  commentatori  e  traduttori  e  studiosi  ;  sicché, 
ad  es.,  cercando  sotto  Ferrari  S.,  si  trovano  indicate  le  odi  ch'egli  chiosò  (2), 
Siffatta  disposizione  è  ingegnosa,  e  ben  si  presta  alla  ricerca,  il  che  è  un  re* 
quisito  di  prim'ordine  in  prontuari  di  questo  genere  (3).  R. 


CARLO  SPADONI.  —  L'idea  religiosa  in  alcune  opej^e  della 
letteratura  contemporanea.  —  Reggio  Emilia,  Primo 
Borghi  ed.,  i911  (8°,  pp.  xii-320). 

n  \°  dicembre  del  1892,  Ruggiero  Bonghi,  pubblicando  nella  Nttova  An- 
tologia la  sua  Lettera  aperta  a  S.  S.  Leone  XIII:  La  Chiesa  e  lo  Stato, 
ripeteva  ciò  che  il  Mariano  fin  dal  1879  aveva  affermato  nel  suo  libro:  Cri-^ 
stianesimo,  cattolicismo  e  civiltà  (Bologna,  N.  Zanichelli)  intorno  alla  educa- 
zione e  alla  coltura  del  clero  italiano.  «  Ella  —  diceva  il  Bonghi  a  Leone  XIH 
«  —  dovrebbe  riformare  i  Seminari,  se  non  è  soverchiamente  ardito  darle  un 
«  consiglio  ». 


(1)  In  un  articoletto  della  Vita  Nuova  di  Firenze.  Cfr.  Giorn.,  XVII,  155. 

(2)  È  peraltro  strano  che  il  Capelli,  pur  cosi  bene  informato,  trascurasse  di  tenersi 
a  giorno  delle  ultime  edizioni  di  libri  per  lui  essenziali.  Cosi  appunto  della  Anto- 
logia della  lirica  moderna  italiana  di  S.  Ferrari  non  cita  la  6»  ediz.  accresciuta  da 
Q.  Albini  (Bologna,  1907),  ov'è  l'ode  Nell'annuale  della  fondazione  di  Roma,  che  nelle 
edizioni  antecedenti  non  compariva.  Ed  anche  della  stessa  Antologia  carducciana 
del  Mazzoni  e  del  Pioeiòla  non  sembra  conosca  la  2»  ediz.  perchè  non  la  menziona 
per  l'ode  Piemonte,  che  ivi  è  compresa,  ma  non  nella  prima  stampa. 

(8)  Rivedevo  per  l'appunto  le  bozze  di  questo  cenno,  quando  mi  giunse  un  secondo 
Dizionarietto  carducciano  di  L.  M.  Capelli  (Livorno,  Giusti,  1913).  Esso  è  fatto  col 
medesimo  sistema  del  primo  e  commenta  i  Giambi  ed  epodi  e  le  Rime  nuove.  Racco- 
mando agli  studiosi  del  Carducci  anche  questo  volumino,  ch'è  davvero  praticissimo. 
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Molti  allora  si  facevano  preti  con  una  coltura  superficiale,  ihsufficente,  non 
ostante  il  grande  risveglio  di  idee,  di  opinioni  e  di  aspirazioni  nuove.  Ma  il 
clero  giovane  non  tardò  a  sentire  il  bisogno  di  volgere  la  mente  a  nuovi  oriz- 
z;òùti  e  a  liberarsi  da  una  educazione  volgare  e  da  una  dottrina  gretta  e 
Stantìa.  Onde  nel  corso  di  pochi  anni,  parecchi  chierici  seguirono  gl'impulsi 
del  loro  animo  aifrontando  senza  ambagi  le  più  ardue  questioni  scientifiche, 
sociali  e  religiose  ;  né  si  peritarono  perfino  a  frequentare  le  Università  laiche, 
convinti  che  il  concetto  scientifico  non  doveva  urtare  col  concetto  religioso. 

Carlo  Spadoni  è  uh  giovane  sacerdote  che  desiderando  di  darsi  all'insegna- 
mento, s'è  inscritto  nell'Università  di  Bologna  per  ottenervi  la  laurea  in  let- 
tere. Dalle  sue  opere,  che  ormai  sono  parecchie,  è  facile  argomentare  come 
egli  non  rifugga  da  coloro  che  tendono  ormai  ad  avvicinare  la  religione  alla 
scienza  dei  dotti,  alla  coscienza  morale  dei  popoli,  che  è  quanto  dire  allo 
spirito  umano  nelle  sue  manifestazioni.  Non  è  meraviglia  perciò  che  egli  abbia 
già  avute  le  sue  brave  frecciate  dai  vigili  scrittori  della  Civiltà  cattolica. 

Con  il  volume  che  ora  prendo  in  considerazione,  lo  Sp.,  quale  indagatore 
itiodesto  di  ogni  notevole  espressione  religiosa  nell'arte  e  nella  letteratura, 
si  propone  di  studiare  negli  scritti  di  alcuni  celebrati  scrittori  moderni,  le 
affermazioni  di  fede  soprannaturale  che  gli  sembrano  spontanee  e  sincere. 
Sicché  nelle  opere  del  Pascoli,  del  Bourget,  del  Fogazzaro,  del  Graf,  del  Negri, 
e,  per  incideiiza,  dell'Huysmans  e  dell'Oriani,  più  che  i  particolari  pregi 
estrinseci,  esamina  il  principio  spirituale  che  le  avviva,  principio  che,  secondo 
lui,  la  critica  non  ha  sempre  debitamente  apprezzato  e  posto  in  rilievo. 

Lasciando  da  parte  i  saggi  su  gli  scrittori  viventi,  in  conformità  alle  con- 
suetudini di  questo  Giornale,  mi  occuperò  soltanto  di  quelli  che  riguardano 
il  Pascoli,  il  Fogazzaro  e  il  Negri. 

Osserva  lo  Sp.,  e  lo  dimostra  ampiamente,  che  la  coscienza  dell'immedica- 
bile infelicità  umana  e  il  sentimento  della  nostra  piccolezza,  della  nostra  so- 
litudine, del  nostro  essere  effimero,  in  confronto  della  incalcolabile  moltitudine, 
della  sconfinata  grandezza  dei  mondi,  sono  i  motivi  fondamentali  delle  più 
profonde  concezioni  poetiche  del  Pascoli.  Ma  se  in  Myricae  tutto  questo  è  un 
mezzo  potente  di  elevazione  morale,  fonte  di  pietà  e  di  rassegnazione,  nei 
Ganti  di  Castelvecchio  è  eziandio  causa  di  notevoli  accenni  ad  un  sentimento 
religioso  vivo  e  determinato,  come  nei  Poemi  conviviali,  in  Odi  e  Inni  e 
nei  Nuovi  Poemetti,  dove  con  l'amore  delle  umili  cose  è  bellamente  conci- 
liato il  culto  dei  più  alti  ideali  religiosi  e  civili.  La  Buona  Novella  può 
dirsi  un  inno  alla  divina  potenza  del  Cristianesimo  e  così  l'altra  poesia  La 
porta  Santa,  in  cui  campeggia  l'austera  figura  di  Leone  XIII  ed  è  méssa  in 
evidenza  la  grandezza  di  Cristo.  Finalmente  nell'ode:  Il  Viatico,  ecco  il 
poeta  che,  con  uno  slancio  di  desiderio  degno  di  un  fervido  cuore  credente, 
esclama  : 

anohe  per  me,  campane, 

sonate  così, 
quel  canto,  in  quell'ora,  s'innalzi, 
portatemi,  o  piccoli  scalzi, 

portatelo  anche  a  me  quel  pane 
sul  vostro  mezzodì. 
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H  14  maggio  del  1905  il  Pascoli  pronunciava  nel  Teatro  Verdi  di  Pisa  un 
discorso:  La  messa  d'oro,  in  occasione  del  giubileo  sacerdotale  di  Monsignor 
Bonomelli,  «  un  vero  prete  di  Cristo  »;  e  fra  espressioni  non  rispondenti  agli 
intimi  affetti  di  un'anima  schiettamente  cattolica,  egli  faceva  una  splendida 
evocazione  del  rito  della  Messa.  Pertanto  lo  Sp.  conclude  affermando  che  tra 
le  frequenti  esplicite  affermazioni  d'irreligiosità,  tra  espressioni  di  aperta  osti- 
lità al  Dogma,  alla  Chiesa,  al  Sacerdozio,  alle  istituzioni  cattoliche,  appaiono 
nei  versi  del  Pascoli  sprazzi  di  poesia  cristiani,  belle  e  nobili  evocazioni  della 
divina  figura  del  Nazzareno.  Passa  poi  a  confutare  alcune  censure  fatte  al- 
l'arte del  poeta,  che  egli  non  dubita  di  giudicare  varia  e  nuova,  spesso  così 
ardita  e  singolare  nelle  forme,  nelle  immagini,  nel  pensiero,  che  necessaria- 
mente doveva  essere  oggetto  di  giudizi  molteplici  e  disparati,  di  polemiche 
vivaci  e  di  aspre  controversie. 

Del  saggio  intorno  ad  Antonio  Fogazzaro,  è  questa  la  seconda  edizione,  che 
ci  dà  il  lavoro  in  parte  rimaneggiato.  Bicordo  che  avendone  io  scritto  in  un 
giornale  quotidiano,  quando,  pochi  anni  or  sono,  venne  per  la  prima  volta  alla 
luce,  mi  giunse  una  gentile  lettera  del  Fogazzaro  che  si  diceva  assai  lieto  di 
ciò  che  lo  Sp.  aveva  pubblicato  intorno  ai  suoi  versi  e  alle  sue  convinzioni 
religiose. 

Pareva,  dice  lo  Sp.,  specialmente  dopo  la  poderosa  opera  di  reazione  di 
Giosuè  Carducci  ai  traviamenti  del  romanticismo  italiano,  che  solo  a  concetti 
umani  e  civili,  a  ideali  di  bellezza  classica  dovesse  ispirai-si  la  letteratura  mo- 
derna, e  che  non  fosse  più  possibile  attingere  per  essa  virilità  di  affetti,  vi- 
goria di  pensiero  dalla  concezione  metafisica  del  mondo  e  della  vita.  Ma  l'e- 
sempio e  l'autorità  del  massimo  poeta  dell'Italia  nuova,  non  poterono  sottrarre 
le  nuove  attività  letterarie  all'influenza  dei  principii  religiosi  e  più  partico- 
larmente dei  principii  cristiani.  Ed  ecco  il  Fogazzaro,  nobile  cavaliere  del- 
l'ideale, integra  figura  di  credente  e  di  cittadino,  poeta  geniale  e  romanziere 
insigne.  E  qui  lo  Sp.  passa  ad  esaminare,  con  acutezza  e  sapere,  l'alta  con- 
tenenza spirituale,  le  bellezze  intime  e  i  pregi  estrinseci  dei  lavori  poetici 
raccolti  in  Valsolda,  in  Poesia  dispersa  e  in  Ultimo  ciclo,  senza  dimenticare 
di  rilevarne  i  difetti  e  le  mancanze,  per  giungere  alla  conclusione  che  se  nel- 
l'opera poetica  del  Fogazzaro  si  possono  riscontrare  i  caratteri  di  un'arte  meno 
intensamente  italiana  e  meno  classicamente  pura  di  quella  del  Carducci,  non 
si  può  disconoscere  che  essa  risponda  più  vivamente  ai  bisogni,  agli  ideali,  alle 
speranze  della  età  che  è  nostra,  poiché  inneggia  all'amore  delle  anime,  alla 
nobiltà  del  dolore,  e  accoglie  in  lucido  velo  i  misteri  della  vita  spirituale 
umana. 

Che  questo  saggio  sia  inferiore  a  quello  sul  Pascoli,  non  dubito,  e  lo  stesso 
autore  non  si  periterebbe  ad  affermarlo;  che  egli  stesso  ne  vide  già  le  spro- 
porzioni e  le  incertezze,  come  vide  l'errore  non  lieve,  notato  dal  Della  Torre 
{Bass.  Uhi.  della  lett.  ital.,  XX,  299-300),  di  aver  voluto  studiare  il  pensiero 
religioso  dello  scrittore  vicentino  soltanto  nella  sua  opera  poetica;  trascurando 
le  opere  in  prosa,  suUe  quali,  dice  il  Della  Torre,  ci  aspetteremmo,  dato  il 
titolo  complessivo  che  l'A.  mette  in  testa  al  suo  libro,  un'ampia  trattazione. 


BOLLETTINO    BIBLIOGBAFICO  251 

Eccoci  ora  allo  studio  su  Gaetano  Negri  ;  studio  che  più  degli  altri  indusse 
i  critici  della  Civiltà  cattolica  a  mostrare  i  denti  allo  Sp.,  meravigliati  che 
egli  avesse  osato  occuparsi  con  esplicita  simpatia  dell'opera  di  uno  scettico, 
con  il  pericolo  di  darle  una  maggiore  difiusione. 

n  Nostro  non  si  propone  un  esame  ampio  e  particolareggiato  delle  teorie 
del  Negri.  Questo  già  fece  il  Morando;  egli  invece  intende  di  scegliere  e  ci- 
tare, senza  uno  stretto  ordine  logico,  ma  in  modo  che  rispecchino  integral- 
mente il  pensiero  dell'Autore,  alcune  delle  molte  espressioni  sparse  nella  vasta 
opera  sua,  le  quali  sembrano  avvalorare  quella  fede  stessa,  di  cui  egli,  con  le 
sue  dottrine  fallaci,  aveva  tentato  scalzare  le  basi.  Esamina  perciò  certe  gravi 
antinomie  del  suo  spirito,  onde  colui  che  aveva  proclamata  la  totale  insuffi- 
cenza  dell'intelletto  a  conoscere  l'esistenza  di  Dio,  i  futuri  destini  dell'anima 
umana;  colui  che  aveva  impugnata  la  possibilità  di  una  rivelazione,  ogni 
concetto  di  una  legge  morale  assoluta,  ogni  valore  razionale  della  religione, 
esce  involontariamente  in  affermazioni  che  distruggono  in  parte  questi  prin- 
cipii  della  sua  filosofia.  L'analisi  che  lo  Sp.  fa  di  tutte  le  opere  del  Negri  è 
guidata  da  una  sicura  preparazione  letteraria  e  filosofica.  Egli  vaglia  le  tante 
questioni  che  il  Negri  tratta  sparsamente  ne'  molti  suoi  volumi;  e  giunge  a 
convincersi  come  in  mezzo  a  mille  contradizioni  vibri  l'ansia  di  un'anima,  in 
cui  sembra  vacillare,  per  un  istante  almeno,  la  fede  nella  solidità  di  quei 
principii  nei  quali  credeva  riposare  per  sempre.  Ma  il  N.  trova  un'altra  prova 
della  religiosità,  dirò  così,  latente,  del  Negri:  e  questa  nella  contradizione 
delle  sue  usanze  e  de'  suoi  atti  con  le  idee  professate.  Ricorda  che  si 
creò  una  famiglia  nota  non  solo  per  esemplarità  di  costumi,  ma  per  belle 
consuetudini  di  pietà  cristiana;  che  si  compiaceva  di  accogliere  in  casa  pro- 
pria il  prete  cattolico  per  le  benedizioni  di  rito  e  che  si  adoperò  perchè  la 
religione  fosse  ammessa  o  conservata  negli  istituti  ai  quali  presiedeva,  pro- 
pugnando nelle  scuole  l'insegnamento  del  catechismo,  di  cui  sosteneva  la  ne- 
cessità. Strane  antinomie  davvero! 

Di  questi  saggi  che  brevemente  ho  esaminato,  l'ultimo  mi  sembra  il  mi- 
gliore tanto  rispetto  alla  materia  che  vi  è  svolta  con  un  concetto  più  chiaro 
di  unità,  quanto  per  la  forma  che  vi  procede  più  serrata  e  sicura.  Tutto  il 
libro  però  si  legge  volentieri  perchè  è  scritto  con  garbo.  Alcune  mende  vi  si 
potrebbero  notare  :  certo  abuso  di  mezzucci  retorici,  un  po'  di  prolissità  e  qua 
e  là  un  succedersi  in  una  stessa  proposizione  di  epiteti,  che  dà  un  tono  en- 
fatico allo  stile:  ma,  ripeto,  non  si  tratta  che  di  mende.  S.  P. 


ANNUNZI    ANALITICI 


Egidio  Gorra.  —  La  poesia  amorosa  di  Provenza;  estr.  dai  Rendiconti 
Istituto  Lombardo.  —  Milano,  tip.  Rebeschini,  1912.  —  Karl  Heyl,  Die 
Theorie  der  Minne  in  den  àltesten  Minneromanen  Frankreichs.  —  Mar- 
burg,  Ebel,  1911  [Tra  il  primo  volume,  uscito   nel  1909,  ed  il  secondo,  che 
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SÌ  sta  stampando,  dell'opera  complessa  e  faticosa  di  Edoardo  Wechssler  :  Dcis 
Culturproblem  des  Minnesangs,  sono  comparsi  i  sette  lunghi  articoli  che 
formano  l'opuscolo  del  Gorra,  ed  il  volumetto  dello  Heyl,  allievo  e  seguace 
del  Wechssler.  H  Gorra  non  ha  solamente  dato  un  ampio,  coscienzioso,  mi- 
nuto ragguaglio  di  tuttociò  che  il  W.  scrisse  per  dimostrare,  nel  suo  I  voi. 
(Minnesang  und  Christentum),  l'influsso  del  misticismo  cristiano  sulla  spi- 
ritualità dell'amore  trobadorico,  e  quindi  gli  elementi  che  quella  spiritualità 
deve  al  platonismo;  ma  ha  collegato  codesta  nuova  visione  psicologica  (che 
risente  dei  tempi  mutati  e  dell'intromettersi  anche  nelle  scuole  filologiche 
d'oltralpe  di  certe  tendenze  filosofiche)  con  quella  che  ebbero  del  problema 
i  primi  maestri,  il  Diez  ed  il  Fauriel.  Tale  accostamento,  se  mal  non  ci  ap- 
poniamo, è  istruttivo,  perchè  fa  vedere  quanto  più  nitido  e  fresco  fosse  il 
pensiero  di  quei  vecchi,  al  confronto  delle  laboriose  e  nebulose  costruzioni  dei 
novissimi.  Sarebbe,  peraltro,  ingiusto  il  non  riconoscere  che  queste  ultime 
hanno  pure  i  loro  vantaggi,  e  giovano  a  meglio  valutare  certe  correnti  spi- 
rituali dell'evo  medio,  come  giovano  assai  (ed  è  merito  del  G.  l'averlo  rile- 
vato) anche  agli  studi  nostri,  per  la  molta  attenzione  che  v'è  data  al  feno- 
meno italiano  dello  «  stil  nuovo  »  ed  in  ispecie  a  Dante.  Gli  studiosi  dì 
Dante  non  dovranno  trascurare  la  lettura  del  volume  del  Wechssler.  Al  quale 
il  G.  muove  molte  obiezioni,  sia  nel  metodo  e  nel  concetto  generale,  che  pa- 
tisce dì  quella  medesima  malattia  della  troppo  rigida  sistematicità,  onde  sono 
inquinate  le  ricerche  del  Vossler  sui  fondamenti  dello  «  stil  nuovo  »  e  che  fu 
già  rimproverata  al  Wechssler  dal  Bertoni  nel  nostro  Giornale,  57,  406,  sìa 
nei  particolari  rilievi  dì  fatto.  Addentrarci  in  siffatti  particolari  sarebbe  al- 
quanto remoto  dagli  scopi  della  nostra  rivista  ;  ma  è  pur  bene  tener  presente 
l'idea  del  G.  (il  quale  si  palesa,  qui  come  altrove,  studioso  di  coltura  pro- 
fonda e  d'ingegno  perspicace  ed  agile)  che  l'amore  cortese,  frutto  della  società 
cortigiana  più  che  della  cavalleria,  si  propagò  dalla  Provenza  in  alcuni  poemi 
tipici  della  Francia  del  nord  e  di  là  nella  vita  delle  nostre  corti  del  rinasci- 
mento e  nella  sentimentalità  dei  romantici.  Questa  larga  coordinazione  di 
fatti  potrà  forse  trovare  dimostrazione  nel  II  voi.  del  Wechssler  che  si  at- 
tende, Minnesang  und  Bittertum.  Per  ora  appaghiamoci  di  rimanere  nell'evo 
medio  e  di  rallegrarci  della  nuova  luce  che  è  raggiata  sulla  storia  dei  rap- 
porti poetici  e  psicologici  della  Francia  del  sud  con  quella  del  nord,  mercè  gli 
studi  bellissimi  di  G.  Paris,  seguiti  dalle  ricerche  di  M.  MuUer,  di  K.  Heyl  e 
del  nostro  Crescini.  Lo  Heyl  intese  particolarmente  di  ricercare  l'influsso  delle 
teorie  amorose,  rispecchiate  nella  lirica  di  Provenza,  sui  poemi  francesi  di 
ciclo  classico  e  brettone.  L'esponente  della  spiritualità  amatoria,  migrata  dal 
sud  al  nord,  è  nei  monologhi  amorosi,  aventi  carattere  d'analisi  introspettiva, 
sui  quali  si  fissò  già  l'attenzione  di  G.  Paris  e  del  Wilmotte.  Il  primo  ro- 
manzo francese,  in  ordine  di  tempo,  in  cui  al  tipo  tradizionale  degli  amori 
carolingi  siasi  sostituita  «  die  neue  Auflfassung  der  Frauenliebe  mit  ihrem 
«  gesteigerten  Empfindungsleben,  mit  ihrem  Eeflektieren  ùber  Gefùhle  und 
«  der  Aufstellung  einer  Theorie  der  Minne  »,  sarebbe,  secondo  le  ricerche 
praticate  dallo  H.,  VEneas.  Di  misticismo  amoroso  si  risente  anche  il  Roman 
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de  Troie  ;  ma  le  opere  ove  l'amore  cortese  trova  la  sua  massima  esplicazione 
sono,  nel  nord,  il  Lanceìot  di  Cristiano  di  Troyes,  nel  sud,  il  Boman  de 
Flamenca.  Conclude  lo  H.:  «  Mneas,  Lanceìot  und  Flamenca  konnen  als 
«  die  Hohepunkte  in  der  Entwicklung  des  fraaenhaft-hófischen  Epos  ang^- 
«  sehen  werden  »]. 

Francesco  Torraca.  —  Studi  danteschi.  —  Napoli,  F.  Perrella,  1912 
[Vecchio  uso  è  del  Torraca  il  raccogliere  i  suoi  scritti  sparsi.  E  siccome  egli 
non  suole  scrivere  cose  inutili,  gli  eruditi  gliene  sono  grati.  Su  Dante  ricercò 
e  meditò  assai;  frutto  delle  ricerche  e  delle  meditazioni  sue  fu  un  commento 
alla  Commedia  universalmente  apprezzato  e  fu  una  serie  di  recensioni  e  di 
studi  dantologici,  usciti  sparsamente  in  riviste  o  altrove.  Formeranno  codesti 
studi  due  volumi  nella  collezione  letteraria  dell'editore  Perrella.  Abbiamo  ora 
il  primo,  nel  eguale  predominano  in  ispecie  le  ricerche  storiche,  a  cui,  del  resto, 
si  volse  sempre  il  T.  con  predilezione.  T  due  nuclei,  a  dir  così,  nella  orien- 
tazione storica  del  volume  sono  la  Komagna  e  il  mezzogiorno  d'Italia.  Vale 
pel  mezzogiorno  il  discorso  intorno  11  regno  di  Sicilia  nelle  0])ere  di  Dante, 
discorso  interessante,  che  prima  non  era  facile  il  poter  leggere;  sulla  Ko- 
magna s'aggirano  i  due  scritti  su  Guido  del  Duca  ed  i  personaggi  roma- 
gnoli menzionati  nel  Purgatorio,  la  discussione  sul  Sanguinoso  mucchio  del- 
l'Jw/!,  XXII,  43-44;  i  Fatti  e  scritti  di  Ugolino  Bussola,  opuscolo  nuziale 
del  1893,  che  illustra  un  personaggio  romagnolo  citato  nel  De  vuìg.  el.  da 
Dante,  ed  anche  Catalano  e  Loderingo,  i  due  frati  godenti  che  ci  richiamano 
a  Bologna.  Indagini  in  cronache  poco  esplorate  e  talora  anche  documenti  nuovi 
gettano  luce  sui  predetti  temi.  E  alla  Romagna  richiamano  pure  due  letture 
di  canti  danteschi,  il  V  e  il  XXVII  àélVInferno,  l'una  per  quel  che  v'è  detto 
dei  Malatesta,  l'altra  pel  molto  che  vi  si  ragiona  di  Guido  Feltrano.  Nel  più 
comprensivo  lavoro  su  La  storia  nella  D.  C.  mira  il  T.  a  scagionare  il  poeta 
dalle  accuse  di  passionalità  nel  trattare  soggetti  storici,  che  il  Bartoli  parti- 
colarmente fece  valere;  né  diremo  che  sempre  egli  riesca  persuasivo.  Nella 
recensione  al  Laiolo  tratta  specialmente  delle  idee  politiche  di  Dante;  meno 
interessano  quelle,  giustamente  severe,  ai  Prolegomeni  dello  Scartazzini  e 
agli  Studi  danteschi  di  mons.  Bartolini,  libri  oggi  morti.  L'epistola  a  Can- 
grande  è  una  schermaglia  a  favore  dell'autenticità.  Articolo  ormai  vecchio  di 
una  dozzina  d'anni,  che  il  T.  medesimo  riconosce  avere  adesso  valore  «  retro- 
spettivo »]. 

Kenneth  McKenzie.  —  Concordanza  delle  rime  di  Francesco  Petrarca. 
—  Oxford,  University  Press,  1912  [Mentre  ormai  fra  noi  tanti  sviati  ciarla- 
taneggiano  su  pei  giornali  (e  purtroppo  anche  da  certe  cattedre)  contro  gli 
studi  pazienti  e  dotti  che  vengono  chiarendo  all'Italia  la  sua  letteratura,  e 
sciupano  in  modo  miserando,  non  già  quel  cervello  ch'essi  non  hanno,  ma  le 
promettenti  attività  di  non  pochi  giovani  intorno  ad  estetismi  ed  a  filoso- 
fismi che  si  risolvono  in  un  mare  di  chiacchiere  vane  quanto  pompose  e  ar- 
roganti, abbiamo  la  mortificazione  di  vederci  arrivare  dall'America  un  lavoro 
che  dovevamo  far  noi,  la  concordanza  de'  nostri  maggiori  poeti.  Opera  questa 
che  i  superuomini  battezzeranno  facchinesca,  ma  che  resterà  per  lunghissimo 
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tempo  dopoché  le  vesciche  della  loro  presunzione  saranno  scoppiate  e  fracidi  sa- 
ranno i  fiori  della  loro  retorica  nova.  L'esempio  delle  concordanze  bibliche  fu 
fruttifero  per  i  forti  studiosi  di  razza  anglo-sassone  ;  e  quei  medesimi  proce- 
dimenti che  da  tempo  furono  adottati  pel  libro  dei  libri,  al  quale  sono  av- 
vezzi di  rifarsi  per  conforto  nella  vita  e  per  ispirazione  in  ogni  attività  dello 
spirito,  applicarono  prima  a  Dante  e  ora  al  Petrarca.  Delle  tre  coticordame 
dantesche,  del  Fay  per  la  Commedia  (1888),  dello  Sheldon  e  del  White  (1905) 
per  gli  scritti  minori  di  Dante  in  volgare,  del  Rand  e  del  Wilkins  (1912) 
per  le  opere  latine  dell'Alighieri,  fu  già  dato  l'annuncio  in  questo  Giornale, 
46,  279  e  61,  185-86.  Ora  il  Mckenzie,  al  quale  tanto  debbono  le  investiga- 
zioni sulle  nostre  favole  antiche,  ci  appresta  una  concordanza  petrarchesca, 
condotta  coi  medesimi  criteri  e  metodi  eccellenti  e  impressa  con  uguale  per- 
spicuità di  tipi  come  quelle  dantesche.  Chi  ha  senno  e  pratica  di  studi  se- 
veri intende  da  sé  quanto  giovi  un  inventario  alfabetico  siffatto  dei  vocaboli 
usati  dal  Petrarca  nella  sua  produzione  volgare.  È  il  migliore  avviamento  a 
considerazioni  d'ordine  stilistico  ;  è  uno  strumento  di  prim'ordine  per  lo  studio 
della  parola  italiana  in  un  artista  sovrano,  che  seppe  piegare  la  parola  a  così 
svariate  esigenze  del  pensiero.  Il  Mck.  battè  la  strada  migliore  per  raggiun- 
gere a  pieno  e  con  sicurezza  l'intento.  Il  suo  spoglio  segue  quella  tra  le  ri- 
produzioni accessibili  del  cod.  Vatic.  3195  che  gli  parve  più  acconcia  e  fe- 
dele, l'edizione  che  nel  1904  fu  data  dal  Salvo-Cozzo.  In  casi  dubbi  ricorre 
all'ediz.  diplomatica  del  Modigliani  ed  alla  riproduzione  fototipica  che  nel  1906 
uscì  per  cura  della  Biblioteca  Vaticana.  È  noto  che  nel  cod.  Vatic.  i  Trionfi 
mancano  ;  ma  non  potevano  mancare  nella  concordanza.  Per  essi  il  Mck.  ri- 
corse all'edizione  critica  dell' Appel  (1901),  considerando  come  «  testo  normale 
«  la  lezione  scelta  dallo  stesso  Appel  per  la  sua  edizione  minore  »  nella  Bi- 
hliotheca  romanica.  Per  questa  bella  e  accurata  fatica  i  petrarcologi  tutti,  e 
non  essi  soltanto,  dovranno  saper  grado  al  valente  filologo]. 

Alfredo  Galletti.  —  Gerolamo  Savonarola.  —  Genova,  Formiggini,  1912. 
—  Maria  Chiti.  —  L'estetica  del  Savonarola  e  Fazione  di  lui  sulla  cul- 
tura del  Rinascimento.  —  Livorno,  Giusti,  1912  [Ninno  meglio  del  Galletti, 
che  nella  serie  vallardiana  per  generi  vien  pubblicando  una  così  bella  storia 
dell'eloquenza  italiana,  era  acconcio  a  tracciare  del  Savonarola  un  profilo, 
nella  elegante  collezioncina  del  Formiggini  (1).  La  sua  è  una  sintesi  perspicua 
e  svelta,  ove  appare  intera  quella  grande  anima,  che  è  giudicata  sorella  alla 


(1)  Tra  gli  ultimi  volumetti  della  stessa  collana  interessa  pure  agli  studi  nostri 
quello  di  Gilberto  Sbcrétant  su  Alessandro  Poerio.  Non  ostante  certa  prolissità  ed 
un  poco  di  propensione  alla  retorica,  l'esposizione  biografica,  in  cui  si  mette  in 
bella  evidenza  la  figura  politica  del  Poerio,  incorniciandola  ne'  tempi  in  cui  visse 
e  nella  sua  famiglia  benemerita  della  patria,  è  accurata.  Alquanto  fiacco  è  l'esame 
letterario  della  produzione  lirica  di  lui.  11  Secrétant  prepara  un'edizione  compiuta 
di  quelle  poesie,  alla  quale  si  dovrà  far  festa.  —  A  distanza  di  secoli  ci  porta 
l'altro  profilo  di  guerriero  e  poeta:  AntonioMesseri,  Enzo  Re.  Simpatico  opuscolo 
questo  pure,  che  ben  tratteggia  il  principe  infelice  e  lo  considera  anche  come  ri- 
matore. 
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grande  anima  del  Buonarroti.  Sono  queste,  dice  il  G.,  «  le  due  anime  più  dan- 
<  tasche  di  tutto  il  nostro  Einascimento  »  (p.  11).  Ben  fa  vedere  quella  specie 
di  dualismo  che  v'ha  tra  il  Savonarola  predicatore  irruente,  ispirato,  mistico 
ed  il  Savonarola  negoziatore  politico  temperato  e  cauto;  lucidamente  espone 
la  costituzione  politica  savonaroliana,  che  tendeva  a  riforma  democratica  e 
morale,  a  contrapporre  il  regno  di  Cristo  e  della  moralità  a  quello  degli  in- 
teressi materiali  e  degli  appetiti  disonesti.  Con  altrettanta  precisione  fa  ve- 
dere perchè  il  frate  ferrarese  abbia  finito  col  riuscire  poco  accetto  così  ai  cat- 
tolici, come  ai  protestanti  ed  ai  liberi  pensatori.  Il  G.  si  pone  nel  giusto 
mezzo  e  difende  il  generoso  domenicano  anche  dalle  ultime  accuse  del  Pastor, 
che  dice  «  storico  eruditissimo,  ma  di  un'ortodossia  che  vince  anche  la  sua 
«  erudizione  »  (p.  32).  Un  paio  di  pagine  calde  (pp.  57-59)  dedicò  il  G.  a  sca- 
gionare il  Savonarola  dalla  taccia  di  nemico  della  cultura,  taccia  molte  volte 
ripetuta,  ma  che  deve  respingere  chi  pensi  come  il  frate  fosse  uomo  dotto, 
cultore  di  poesia  e  di  musica,  ispiratore  di  artisti,  artista,  anzi,  egli  stesso 
nell'eloquenza  ispirata.  Questa  medesima  idea  trovasi  largamente  svolta  nel 
volumino  di  Maria  Chiti.  Ivi  sono  spigolati  dalle  prediche  e  dagli  altri  scritti 
savonaroliani  tutti  i  brani  che  hanno  valore  letterario  o  culturale;  sì  che  se 
ne  ricava  l'estetica  del  monaco,  che  è  bensì  un'estetica  mistica,  dominata 
dalla  preoccupazione  etica,  ma  non  per  questo  meno  alta  e  sentita.  Si  trat- 
tiene la  Chiti  sul  trattato  del  Savonarola  che  ha  per  titolo  Opus  perutile 
de  divisione  oc  utilitate  omnium  scientiarum,  inviato  al  suo  estimatore  Ugo- 
lino Verino,  e  mostra  come  a  quei  principi  siano  ispirate  anche  le  poesie  del 
frate,  petrarcheggianti  dapprima,  poi  sacre.  Non  poteva  il  Savonarola  disin- 
teressarsi dell'arte,  ma  la  voleva  indirizzata  a  rappresentare  i  sentimenti  più 
elevati  della  religione  e  della  morale.  Se  anche  non  ebbe  una  teoria  estetica 
veramente  costituita  e  complessa,  la  sua  accesa  parola  «  fu  capace  di  risve- 
«  gliare  affetti,  di  suscitare  visioni  che  si  tradussero  in  forme  d'arte  ».  Non 
pure  letterati  e  filosofi,  ma  artisti  come  il  Botticelli,  frate  Bartolomeo,  Lo- 
renzo di  Credi,  Michelangelo,  subirono  l'influsso  di  lui.  A  questa  rivendica- 
zione del  Savonarola,  su  cui  pesava  come  un'  ignominia  l'aver  provocato  la 
distruzione  di  tante  cose  belle,  nella  foga  dell'eccitazione  popolare  contro  la 
vanità,  si  è  giunti  poco  per  volta,  uniformandosi  al  concetto  che  dove  è  vera 
e  grande  ispirazione,  dove  è  espressione  di  gagliardi  sentimenti,  l'arte  non 
può  mancare.  Lo  scritto  della  sig.*  Chiti,  condotto  con  senno  e  con  buona 
informazione,  modesto  e  garbato,  riesce  a  provare  questa  tesi  in  modo  ana- 
litico e  persuasivo.  Il  Galletti  l'aveva  enunciata  sinteticamente]. 

Adolf  Gerber.  —  Niccolò  Machiavelli,  die  Handschriften,  Ausgahen  und 
TJehersetzungen  seiner  Werke  im  16.  und  17.  Jahrhundert,  rait  147  Faksi- 
miles  und  zahlreichen  Auszùgen.  I  :  Die  Handschriften  ;  II  :  Die  Ausgàben. 
—  Gotha,  Perthes,  1912  [L'opera  (in  4°,  di  pp.  106  e  112)  è  preceduta  da  un 
ricco  Album  di  facsimili  assai  ben  riusciti  (Munchen,  Meisenbach  Riffarth). 
Le  due  dispense  che  seguono,  descrivono  minutamente  autogi-afi,  copie  e  stampe 
degli  scritti  del  Machiavelli,  studiandone  i  rapporti  e  giungendo,  qualche  volta, 
a  risultati  nuovi.  Secondo  il  G.,  per  es.,  l'albero  dei  codd.  del  Principe  isti- 
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tituito  dal  Lisio  necessiterebbe  forti  modificazioni  (1, 82  sgg.).  In  materia  d'edd,, 
come  è  noto,  il  testo  che  maggiormente  fa  disperare  i  biografi  è  la  Mandra- 
gola :  il  G.  è  riuscito  a  dare,  anche  per  questo  rispetto,  un'informazione  che 
credo  definitiva  (II,  70  sgg.).  È  inutile  dire  che  ai  futuri  editori  della  magni- 
fica e  multiforme  produzione  del  M.  questo  libro,  di  cui  si  sentiva  veramente 
il  bisogno,  renderà  notevoli  servigi.  Esso  è  fatto  con  molta  cura,  e  se  pure 
le  osservazioni  sull'ortografia  e  sulla  lingua  del  M.  rivelano  piuttosto  l'orec- 
chiante che  il  filologo,  in  compenso  la  parte  bibliografica  è  trattata  maestre- 
volmente. Deb.]. 

Leone  Dalla  Man.  —  Un  discepolo  di  Pietro  Aretino:  Lorenzo  Venier 
e  i  suoi  poemetti  osceni.  —  Kavenna,  tip.  Lavagna,  1913  [Il  prof.  Dalla  Man 
s'occupa  dei  bembisti  veneziani  del  XVI  secolo,  e  di  questi  suoi  studi  ha  già 
dato  un  saggio  nel  1909  (cfr.  Giornale,  55,  441).  Bazzicando  in  cà  Venier 
per  siffatte  sue  bisogne,  gli  venne  talento  di  dir  qualcosa  dei  poemetti  del 
n.  h.  Lorenzo  Venier,  fratello  del  petrarchista  Domenico.  E  fin  qui  tutto  va 
bene.  Ma  per  discorrere  d'un  soggetto  come  quello  bisognerebbe  pure  aver 
qualcosa  di  nuovo  da  dire.  Il  D.  M.,  invece,  novità  ne  aveva  pochine  :  qualche 
notizia  documentale  sulla  vita  privata  e  pubblica  di  Lorenzo  Venier,  da  ag- 
giungere a  quelle  già  date  dal  Cicogna,  non  altro.  Perchè  non  appagarsi  a 
darne  comunicazione  in  poche  pagine  d'una  rivista,  anziché  spendere  sul  tema 
un  intero  volumetto  ?  Le  rimanenti  pagine  di  esso  non  sono,  sostanzialmente, 
opera  del  D.  M.;  sono,  né  più  né  meno,  che  compilate  su  libri  notissimi,  mas- 
sime del  Graf,  del  Mobnenti,  del  Luzio  (cfr.  Giorn.,  12,  277).  La  Errante 
il  D.  M.  confessa  (p.  78)  di  non  averla  neppure  potuta  vedere  direttamente, 
né  nel  testo  antico  originale,  né  nella  riproduzione  del  Liseux,  sicché  la  rias- 
sume col  riassunto  del  Luzio!  Dopo  le  buone  cose  che  questi  ha  scritte  sui 
poemetti  del  Venier,  non  s'intende  troppo  la  necessità  di  riassumerli  di  nuovo, 
offrendone  dei  brani.  Identificando  la  Errante  con  Elena  Ballerina  e  la  Zaf- 
fetta  con  Angela  Dal  Moro,  il  D.  M.  non  dice  certo  cosa  nuova;  né  dice  no- 
vità sulla  Tariffa,  da  lui  stimata  con  probabilità,  ma  non  con  certezza,  fat- 
tura dello  stesso  n.  h.  Lorenzo.  Con  tutta  la  migliore  volontà  del  mondo  non 
si  riesce  a  giustificare  questa  pubblicazione,  giacché,  se  non  vi  sono  novità  nei 
fatti,  non  si  può  neanche  dire  che  ve  ne  siano  nelle  idee  o  nelle  osservazioni 
morali  ed  estetiche.  Nulla  di  più  comune  ed  ovvio  di  quanto  il  D.  M.  scrive. 
Anche  il  tentativo  di  salvataggio  del  Venier,  che  consiste  nel  sostenere  (v.  pa- 
gine VI,  13,  158)  avere  il  gentiluomo  veneziano  dipinto  quelle  sozzure  per  in- 
famare le  sacerdotesse  del  vizio  e  distogliere  la  gioventù  dal  praticarle,  non 
convince.  Per  la  dimostrazione  calzante  del  Luzio  sappiamo  troppo  bene  che 
i  poemetti  del  Venier  contro  la  Ballerina  e  la  Zaffetta  sono  vendette  perso- 
nali atroci,  non  altro.  Speriamo  che  in  seguito  il  D.  M.  voglia  dirigere  meglio 
quel  gusto  per  la  ricerca  erudita  ch'egli  possiede  e  non  si  perda  nelle  com- 
pilazioni inutili.  In  altro  ordine  di  fatti,  la  compilazione  con  intento  divul- 
gativo può  essere  essa  pure  lodevole;  ma  in  materia  come  questa,  si  parla 
alla  eletta  schiera  degli  addottrinati,  i  quali  non  sanno  che  farsene  delle  ri- 
masticature  di  cose  vecchie.  Ha,  del  resto,  dato  già  una  severa,  ma  giusta, 
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lezioncina  al  D.  M.  il  sig.  Pietro  Zorzanello,  che  in  poche  pagine  délV Ateneo 
Veneto  (XXXVI,  I,  pp.  97-123)  seppe  dire  su  Lorenzo  Venier  molte  più  cose 
nuove  e  giuste  che  il  D.  M.  nell'intero  suo  libretto,  rettificandone,  insieme, 
diverse  omissioni  ed  inesattezze]. 

Giuseppe  Morpurgo.  —  Un  umanista  martire.  Aonio  Paleario  e  la  riforma 
teorica  italiana  nel  sec.  XVI,  —  Città  di  Castello,  tip.  Lapi,  1912  [Perspicuo 
e  coscienzioso  libro,  che  viene  utilmente  ad  aggiungersi  ai  migliori  che  ab- 
biamo sulle  idee  riformiste  italiane.  È  un  soggetto  al  quale  pose  mente  sempre 
questo  periodico,  perchè  è  intimamente  collegato  ad  un  elevatissimo  movimento 
spirituale  del  paese  nostro.  Il  M.  è  perfettamente  informato  di  ciò  che  su  quel 
tema  si  scrisse  dentro  e  fuori  d'Italia,  e  raccoglie,  sia  pure  «  un  po'  alla  rin- 
fusa »,  come  dice,  l'indicazione  degli  scritti  che  lo  riguardano  (pp.  142-144). 
Esso  fu  caro  al  De  Leva  e  recentemente  se  ne  occupò  il  Tacchi  Venturi,  con 
molta  dottrina,  ma  con  certa  intransigenza  d'idee,  che  non  piace  (cfr.  Cosmo, 
in  Giorn.,  58,  183).  Il  M.,  invece,  lo  tratta  con  quella  simpatia  umana  che  è 
conveniente,  ma  senza  propositi  né  di  apologia  né  di  denigrazione,  Kiesce, 
quindi,  a  porre  il  pensiero  religioso  del  Paleario  nel  suo  vero  posto  in  mezzo 
a  quella  ch'egli  chiama  «  riforma  religiosa  teorica  »  per  distinguerla  dalla 
riforma  pratica  rivoluzionaria,  mostrando  che  l'umanista  di  Veroli  non  si  tenne 
solo  pago  alla  nota  dottrina  della  giustificazione  per  la  sola  fede,  ma  arrivò 
assai  più  oltre  nelle  idee  riformiste.  Secondo  il  M.,  «  il  pensiero  religioso  di 
«  Aonio  Paleario  ò  la  più  importante,  la  definitiva  manifestazione  della  ri- 
«  forma  teorica  in  Italia  »  (p.  284).  Per  la  prima  volta  si  ha  qui  su  di  lui 
un  libro  bene  organato  e  condotto  con  metodo  scientifico,  che  tali  non  sono 
davvero  né  l'operone  idropico  e  vuoto  della  signora  Young  {The  life  and 
times  of  Aonio  Paleario,  London,  1860),  nò  la  monografia  tendenziosa  in 
senso  protestante  di  Jules  Bonnet  [Aonio  Paleario,  étude  sur  la  réformation 
en  Italie,  Paris,  1863).  La  biografia  del  Paleario  espone  il  M.  con  grande 
accuratezza  e  lo  segue  dalla  sua  nascita  in  Ciociaria  nel  1508,  a  traverso  le 
sue  prime  dimore  e  gli  studi  severi  in  Roma  ed  in  Padova  (ove  strinse  re- 
lazioni con  P.  Bembo,  col  Sadoleto,  col  Lampridio,  con  Daniello  Barbaro,  col 
Flaminio,  ecc.),  nella  pace  del  soggiorno  di  Colle  in  Valdelsa,  ove  condusse 
moglie,  si  comperò  una  casa,  fece  famiglia,  e  poi  a  Siena,  a  Lucca,  a  Milano, 
nelle  peripezie  creategli  dalle  sue  ardite  opinioni  religiose,  che  finalmente  do- 
vevano precipitarlo  alla  denuncia  presso  il  Sant'Uffizio,  alla  prigionia,  allo 
strangolamento  nel  1570.  Tutto  é  narrato  bene,  con  chiarezza,  con  eleganza, 
forse  con  alquanta  prolissità,  ma  non  spiacevole.  Grandi  novità,  per  la  bio- 
grafia, non  vi  potevano  essere  :  per  Colle  e  Lucca  avevano  già  fatto  fruttuose 
ricerche  Fr.  Dini  e  Giov.  Sforza  ;  violare  il  segreto  impenetrabile  dell'archivio 
romano  del  Sant'Uffizio  non  è  concesso.  Kesta  chiuso  quell'archivio  persino 
allo  storico  papista  L.  Pastor  ed  al  gesuita  Tacchi  Venturi  !  È  tutto  dire. 
Tale  e  tanta  è  la  vergogna  d'un  passato  obbrobrioso  e  irrimediabile!  Di  do- 
cumenti nuovi  il  M,  ci  dà  solo  qualche  letterina  trovata  a  Basilea.  Ma  una 
buona  serie  di  capitoli,  di  speciale  valore  per  noi,  ci  schiera  egli  d' innanzi 
sull'opera  letteraria  del  suo   autore.  Minutamente   esamina  il  poema  De  im- 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  184-185.  17 
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mortaìitate  animorum  ;  ma  artisticamente  valgono  più  di  esso  i  poemetti  la- 
tini, specialmente  quello  gentilissimo  De  Ursiiìae  catello  mortuo.  Chi  stu- 
dierà  un  giorno  nel  suo  insieme  la  poesia  latina  del  Cinquecento  nostro  dovrà 
assegnare  luogo  non  ignobile  al  Paleario.  Né  dovrà  trascurarlo  come  prosa- 
tore ciceroniano  per  le  sue  quattordici  orazioni,  d'argomento  giudiziario,  ci- 
vile, morale  ed  accademico.  Su  di  esse  si  trattiene  il  M.,  e  finalmente  tratta 
di  Aonio  come  precettore,  dando  la  debita  collocazione  nella  didascalica  del 
tempo  al  dialogo  di  lui  in  volgare,  Il  grammatico,  o  vero  delle  esercitazioni 
delle  scuole  (Venezia,  1567),  che  non  sfuggì  alle  estese  ricerche  storico-gram- 
maticali di  Ciro  Trabalza.  Facciano  festa  i  critici  nostri  e  stranieri  a  questo 
libro  garbato  e  compiuto  su  Aonio  Paleario]. 

Nunzio  Vaccalluzzo.  —  Vita  ed  opere  di  Galileo  Galilei,  per  saggi  cri- 
ticamente disposti  delle  sue  lettere  e  delle  sue  prose  scientifiche.  —  Milano, 
Fr.  Vallardi,  1912  [Nuovo  frutto  dell'edizione  nazionale  delle  Opere  di  Ga- 
lileo, dei  cui  volumi  ò  dato  anche  qui,  a  pp.  cxxix-cxxxi,  l'indice  particola- 
reggiato. D'altri  libri  che  ne  provennero  fu  tenuto  discorso  in  questo  Gior- 
nale, 57,  419  sgg.  La  silloge  del  Vaccalluzzo  si  rivolge  alle  scuole  al  pari 
di  quella  più  specialmente  curata  da  I.  Del  Lungo  ;  ma  più  di  essa  ha  in- 
tento di  giovare  alla  cognizione  della  vita  e  del  pensiero  speculativo  del  sommo 
pisano.  E  vita  e  pensiero,  nei  rapporti  coi  tempi,  con  gli  antecedenti  e  coi 
susseguenti,  trovano  illustrazione  adeguata  nel  commentario,  per  cui  il  V.  in- 
vocò la  revisione  d'uno  scienziato,  e,  maggiormente,  nella  introduzione  lar- 
ghissima, occupante  ben  cento  e  ventisei  pagine  fitte  di  stampa.  Non  ne  di- 
scutiamo (che  questo  non  sarebbe  luogo  da  ciò)  l'opportunità  per  l'uso  degli 
scolari  ;  ma  certamente  giovevole  potrà  riuscire  questo  esteso  e  nutrito  discorso 
alle  persone  colte.  Esso  è  scritto  con  preparazione  serissima,  con  ordine,  con 
vivacità  di  spirito  e  di  stile,  sicché  vuol  essere  collocato  vicino  alle  migliori 
descrizioni  riassuntive  della  vita  interiore  del  Galilei  e  degli  scritti  che  ne 
furono  il  frutto.  La  silloge  consta  di  43  lettere,  d'un  brevissimo  saggio  del 
Nuncius  sidereus,  del  Saggiatore,  del  Uialogo  dei  massimi  sistemi  e  di  estratti 
dai  Dialoghi  delle  nuove  scienze]. 

Marta  Natale.  —  Un  secentista.  Studio  hiografico-critico  su  Francesco 
Angeloni.  —  Fermo,  tip.  Sociale,  1911  [Di  Francesco  Angeloni,  nato  in  Terni, 
verso  il  mezzo  del  sec.  XVI,  e  vissuto  parecchio  innanzi  nel  centennio  successivo, 
parlarono  sommariamente  diversi  eruditi  e  ne  riferì  il  Mazzuchelli  ;  su  di  lui 
come  novellatore  tornarono  di  recente  G.  Eua  e  G.  B.  Marchesi.  La  sig.^  Natale 
ha  usufruito  pel  suo  studio  di  quattro  mss.  della  Marciana,  che  contengono  nume- 
rosi scritti  inediti  dell'Angeloni,  massime  novelle  e  lettere.  Su  di  lui  considerato 
come  antiquario  e  storico  di  Terni  sorvola  ;  nei  cenni  biografici  poco  o  nulla  può 
aggiungere  a  quel  non  molto  che  se  ne  sapeva.  Aggiunge,  per  saggio,  qualche 
lettera  nuova  a  quelle  già  edite  da  G.  P.  Bellori  nel  1638;  ma  non  sono  lettere 
che  abbiano  particolare  importanza,  giacche  l'Angeloni  le  scriveva  in  qualità  di 
segretario  del  card.  Ippolito  Aldobrandino  Oltreché  le  due  commedie  stampate 
dell'Angeloni,  ne  esamina  una  terza,  inedita.  Li  tre  padri  contenti.  Sono  tutte 
deboli  quelle  produzioni  drammatiche;   tuttavia  non  sarebbe  stato  male  mo- 
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strare  in  qual  modo  vi  s'innestasse  la  commedia  dell'arte  sul  ceppo  classicheg- 
giante. Attitudini  critiche  e  metodo  di  critica  difettano  totalmente  alla  sig.''-  N., 
la  quale  giudica  alla  vecchia  e  con  superficialità  straordinaria  dei  pregi  for- 
mali, senza  addentrarsi  mai  nel  valore  intimo  delle  opere.  Questo  avrebbe 
dovuto  fare  specialmente  rispetto  alle  novelle,  che  sono  le  cose  più  importanti 
dell'Angeloni.  Una  critica,  per  modo  di  dire,  estetica  e,  per  modo  di  dire, 
psicologica,  serve  poco  o  nulla,  né  servono  giudizi  vaghi  come  questo  riassun- 
tivo :  «  accanto  a  molti  e  gravi  difetti  non  mancano  notevoli  pregi  »  (p.  45). 
Ne  veniamo  richiamati  alla  partizione  barbina  della  novellistica  del  Seicento 
in  due  «  correnti  »,  di  «  novelle  brevi  »  e  di  «  novelle  lunghe  »  (p.  19).  Ciò  sa 
un  pochino  di  comico,  non  v'ha  dubbio!  Il  codice  Marciano  it.  ci.  XI,  n.  118 
contiene  38  novelle  dell'Angeloni,  mentre  a  stampa  ne  abbiamo  sparsamente 
solo  17;  sei  delle  inedite  la  sig.^  N.  fa  conoscere  integralmente;  le  altre  tutte 
esamina,  valendosi  degli  elementi  comparativi  che  le  sono  forniti  dal  Rua  e 
dal  Marchesi.  Tuttavia,  se  è  suo  il  rilievo  della  gran  somiglianza  tra  una 
novella  dell'Angeloni  ed  una  delle  Novelas  ejemplares  del  Cervantes  (pp.  25-26), 
dobbiamo  sapergliene  grado  (1).  Già  da  molti  anni  io  ho  suggerito  uno  studio 
sulla  fortuna  in  Italia  delle  Novelas  ejemplares,  preceduto  da  una  indagine 
riassuntiva  sugli  influssi  italiani  che  in  quelle  novelle  spagnuole  si  scorgono  ; 
ma  finora  non  ebbi  la  fortuna  di  vederne  uscire  alcuna  ricerca  compiuta  (2). 
Alle  novelle  va  accostato  un  dialogo  misogino  diretto  a  «  schifare  gl'inganni 
«  delle  cattive  femine  ».  È  un  libretto  assai  raro,  stampato  a  Vicenza,  di  cui 
la  N.  trovò  un  esemplare  nella  biblioteca  comunale  di  Fermo].. 

Vittorio  Alfieri,  Rime,  scelte  e  commentate  ad  uso  delle  scuole  da  Ro- 
solino Guastalla,  Firenze,  Sansoni,  1912.  -  Emilio  De  Benedetti,  Saggio  di 
commento  alle  rime  alferiane,  Senigallia,  tip.  Senigalliese,  1912  [Dopoché 
nel  voi.  in  della  meccanica  e  volgare  edizione  delle  Opere  di  V.  A.,  fatta 
nel  1903  pel  centenario  della  morte  (cfr.  Giorn.,  45,  123),  furono  riprodotte 
le  rime  del  grande  Astigiano,  più  d'uno  s'accinse  a  presentarle  commentate 
alle  nostre  scuole.  Piccola  scelta  fu  quella  di  Nunzio  Vaccalluzzo  (L'opera 
poetica  di  Vittorio  Alfieri,  Livorno,  Giusti,  1909);  ad  una  maggiore  illu- 
strazione attese  Emilio  De  Benedetti,  il  quale  commentò,  nell'opuscolo  sopra 
indicato,  50  sonetti  ed  in  altro  opuscolo  anteriore,  già  annunciato  in  questo 
Giornale,  59,  J83,  aveva   largamente    anuotato  le  odi  su  L'America  libera. 


(1)  Sia  dal  190D  ne  parlò  E.  Mele.  Per  la  fortuna  del  Cervantes  in  Italia  nel  Sei- 
cento, in  Studi  di  filologia  moderna.  Ma  la  N.  potrebbe  esservi  giunta  da  sé,  indipen- 
deutemente  dal  Mele. 

(2)  Erano  stampate  queste  righe  allorché  di  alcune  Novelle  del  Cervantes  usci  la 
teaduzioue  di  Alfredo  Giannini  (Bari,  Laterza,  I91iì),  nella  serie  degli  Scrittori 
stranieri.  lu  quel  volume  sono  molte  indicazioni  utili  pel  tema  additato,  come 
pure  si  trovano  notizie  sparse  negli  studi  speciali  del  Mele,  del  Garrone  e  di  altri. 
Ma  il  lavoro  d'insieme,  da  me  vagheggiato,  non  vi  è  ancora  (cfr.  De  Lollis,  Cer- 
vantes reazionario.,  in  La  nuova  cultura,  I,  1  sg.).  Sarebbe  utile  sapere  a  quali  con- 
clusioni provenisse  il  compianto  Adolfo  Tobler,  il  quale  fece  oggetto  le  Novelas 
ejemplare»  d'un  corso  particolare,  nel  seminario  filologico  di  Berlino,  da  lui  diretto. 
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Coscienziose  fatiche,  utili  più  forse  agli  studiosi  che  alle  scuole.  L'edizione  eli 
di  E.  Guastalla  è  la  più  copiosa  e,  malgrado  qualche  menda,  ci  sembra  degna 
d'encomio.  In  essa  ricompare  gran  parte  del  patrimonio  lirico  alfieriano  e  nel 
ridarci  quelle  rime  l'illustratore  pone  a  profitto,  per  la  prima  volta,  il  13°  ms. 
delle  carte  laurenziane,  tutto  autografo  e  per  molti  rispetti  prezioso.  Ivi,  in- 
fatti, quelle  rime  sono  disposte  secondo  la  cronologia,  sono  indicati  i  luoghi 
di  composizione  e  di  più  vi  figurano  le  didascalie,  che  ce  ne  dicono  il  sog- 
getto 0  l'occasione,  con  le  parole  dell'autore  medesimo.  Chi  abbia  pratica  di 
studi  alfieriani  sa  quanto  vantaggio  si  possa  ritrarre  da  tutto  ciò.  Il  com- 
mento del  Guastalla  è,  inoltre,  qualcosa  più  che  scolastico  ;  intendo  accennare 
a  quella  parte  del  commento  che  si  riferisce  alla  storia  e  che  il  chiosatore  fa 
consistere  nel  rinvio  ad  altre  opere  dell'Alfieri,  massimamente  alla  Vita,  della 
quale  egli  medesimo  curò  per  le  scuole  un  testo  commentato  (Livorno,  Giusti, 
1913),  nonché  ad  altre  scritture  sincrone  ed  alle  maggiori  investigazioni  cri- 
tiche sul  soggetto,  tra  cui  tiene  a  buon  diritto  il  primo  luogo  l'insuperata 
monografia  del  Bertana.  II  rimanente  del  volume,  che  risulta  di  poesie  tratte 
dal  Misogallo,  di  alcuni  degli  epigrammi,  di  brani  delle  satire  e  àfìiVEtruria 
vendicata,  ha  valore  più  esclusivamente  scolastico.  Il  Guastalla  mosse  dal  con- 
cetto, manifestato  da  lui  nella  prefazione  (p.  vi),  che  la  natura  dell'Alfieri  sia 
stata  una  natura  eminentemente  lirica  e  che  quindi  convenisse  raccogliere  il 
maggior  numero  di  esempi  poetici  atti  a  documentare  codesta  attitudine  del 
suo  spirito.  Ed  anche  questa  è  una  considerazione  non  trascurabile]. 

Eaffaello  Barbiera.  —  1  poeti  italiani  del  secolo  XIX.  Antologia.  — 
Milano,  Treves,  1913  [Più  all'estero  che  in  Italia  riuscirà  gradita  questa  co- 
piosissima antologia,  stampata  in  un  volume  di  quasi  1400  pagine  su  carta 
sottile,  sicché  esso  resta  persin  tascabile.  Sono  195  i  poeti  di  cui  vengono 
dati  saggi;  e  i  saggi  più  utili  sono  di  poesie  liriche,  mentre  servono  meno 
i  frammenti  di  poemi  o  di  drammi.  Neppure  le  traduzioni  sono  trascurate; 
ma  la  scelta  v'è  fatta  con  criterio  assai  discutibile:  mentre,  ad  es.,  si  ripor- 
tano parecchie  versioni  poetiche  di  Andrea  Maffei,  il  Chiarini,  traduttore  dei 
poemetti  dello  Heine,  è  appena  nominato  e  cosi  pure  appena  nominato  è  il  Teza, 
traduttore  eminente.  Per  partito  preso,  nessun  saggio  di  poeti  vernacoli,  seb- 
bene essi  vengano  enumerati  tutti  nella  Introduzione.  Quivi  si  volle  dare  in 
breve  un'idea  della  poesia  nostra  nell'Ottocento  ;  difficilissima  impresa,  alla  quale 
occorrerebbe  potenza  di  sintesi  e  chiarezza  di  visione  letteraria,  che  al  Bar- 
biera difettano.  Tuttavia  sarebbe  ingiusto  il  non  dargli  lode  per  questa  fa- 
tica, alla  quale  apportò  la  sua  veramente  larga  cognizione  di  uomini  e  di  cose, 
ed  aache  il  suo  elevato  sentimento  civile,  per  cui  di  preferenza  trascelse  le 
poesie  racchiudenti  concetti  ed  aspirazioni  di  patriottismo.  Dei  poeti  che  giu- 
dicò maggiori  diede  il  ritratto  :  V.  Monti,  U.  Foscolo,  G.  Leopardi,  A.  Manzoni, 
G.  Berchet,  G.  Giusti,  G.  Prati,  G.  Carducci,  G.  Pascoli,  G.  D'Annunzio.  Un 
gran  numero,  circa  un  paio  di  centinaia,  s'accontentò  di  nominare,  o  nell'In- 
troduzione, 0  per  incidente  nelle  note  biografiche  preposte  ai  versi  di  altri 
poeti,  0  in  una  larga  enumerazione  finale  di  pp.  1344-46.  In  Italia,  più  che 
i  componimenti  dei  poeti  illustri,  che  si  hanno  facilmente,  piacerà  il  florilegio 
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dei  meno  noti,  rispetto  ai  quali  il  B.  diede  prova  talvolta  di  innegabile  buon 
gusto.  Piace  il  trovare  intero,  in  questa  antologia,  il  poemetto,  bello  e  non 
agevole,  di  Costantino  Nigra,  La  rassegna  di  Novara]  piace  leggervi  pa- 
recchie poesie  del  Fusinato  non  comprese  nella  raccolta  a  stampa  dei  versi 
suoi;  piace  pure  rinvenirvi  l'efficace  poesia  patriottica  dell' Aleardi,  che  il  B. 
intitola  I  funerali  d'un  nemico  delia  patria,  e  che  non  si  schiera  tra  le  poesie 
generalmente  note  del  veronese.  I  poeti  vivi,  ed  anche  taluno  dei  recentemente 
morti,  come  il  Pascoli,  sono  nell'antologia  assai  incompiutamente  rappresen- 
tati, e  il  compilatore  se  ne  scusa  a  p.  1344.  Diritti  di  proprietà  letteraria  e 
divieti  di  editori  impedirono  si  facesse  diversamente;  talora  anche  il  propo- 
sito di  non  varcare  il  termine  cronologico  che  si  chiuse  col  finire  del  sec.  XIX. 
Questo  circoscrivere  l'attività  degli  scrittori  con  la  barriera  al  tutto  artifi- 
ciale della  cronologia  ha  inconvenienti  non  piccoli.  I  cenni  bio-bibliografici 
sui  singoli  poeti  son  gettati  giù  molto  alla  lesta,  senza  particolari  ricerche. 
Equivoco  curioso  è  quello  per  cui  a  Giovanni  Bertacchi  s'assegnano  studi 
«  sulle  rime  di  Dante  »,  che  non  esistono.  Doveva  dirsi  che  curò  una  edizione 
critica  delle  rime  di  Dante  da  Maiano,  studiando  a  fondo  quel  verseggiatore 
discusso.  Cfr.  Giorn.,  29,  462]. 

Eugenia  Ciancarelli  Gazzoni.  —  Caterina  Franceschi  Ferrucci  nella  let- 
teratura e  nella  storia.  —  Eieti,  tip.  Faraoni,  1912  [Il  titolo,  un  po'  alti- 
sonante, non  fa  buona  impressione  ;  ma  l'opuscolo  è  assai  migliore  del  titolo. 
Esso  è  anzi  scritto,  con  benevolenza  si  (ed  è  cosa  troppo  giusta)  verso  la 
Ferrucci,  ma  in  pari  tempo  con  misura  e  con  assennatezza.  La  parte  biogra- 
fica si  fonda  in  particolar  guisa  sulle  lettere,  di  cui  nel  1910  diede  una  rac- 
colta G.  Guidetti  (cfr.  Giorn.,  58,  243).  Già  prima  la  stessa  Ciancarelli  aveva 
pubblicato  quelle  che  Caterina  diresse  nel  '48  al  marito  ed  al  figlio,  allorché 
erano  al  campo  {Una  donna  italiana  nel  1848,  Eieti,  1907);  ora  si  vale 
pure  di  altre  lettere,  inedite,  per  lumeggiare  specialmente  la  relazione  soa- 
vissima della  virtuosa  donna  con  l'avv.  Gaetano  Orsini,  fidanzato  della  sua 
Eosa,  così  crudelmente  a  lei  rapita  ventenne,  nel  1857.  Passa  in  rassegna  le 
poesie  della  Ferrucci,  alcune  delle  quali,  sinora  sconosciute,  comunicatele  dal 
nipote  di  lei,  don  Filippo.  La  considera  come  educatrice  e  come  scrittrice  dì 
libri  educativi  ;  prende  in  esame  la  sua  critica  letteraria,  quale  si  palesa  nelle 
lezioni  sui  primi  quattro  secoli  della  letteratura  italiana.  Sa  lodare  con  garbo 
e  con  moderazione:  de'  suoi  versi,  che  ondeggiano  tra  il  petrarchevole  ed  il 
leopardiano,  scorge  i  pregi  e  le  debolezze  ;  del  suo  atteggiamento  critico,  che 
fu  risolutamente  antiromantico,  constata  i  motivi  storici,  ma  non  ne  fa  certo 
l'apologia,  anzi  s'accorge  della  sua  ristrettezza.  E  dunque,  questo,  nel  suo 
insieme,  un  opuscolo  di  non  grande  importanza,  ma  fatto  con  coscienza  e  con 
buon  senso.  Ciò  che  pensiamo,  in  bene  e  in  male,  della  Ferrucci,  a  noi  ac- 
cadde già  di  esprimere  allorché  parlammo  dell'epistolario  di  essa.  Fu  una  no- 
bile e  coltissima  creatura;  ma  non  facciamone,  per  carità!,  un  genio]. 

Ferdinando  Martini.  —  Pagine  raccolte.  —  Firenze,  Sansoni,  1912  [Nella 
rivistina  milanese  La  lettura  dell'aprile  1913,  Guido  Biagi  inserì  un  articolo 
Tra  giornali  e  giornalisti,  ove  molto  si  parla  dell'ambiente  giornalistico  di 
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cui  fu  «  pars  magna  »  Nando  Martini.  Le  Pagine  raccolte,  che  sono  un  vo- 
lume tascabile,  pur  contando  858  pagine,  ci  danno  la  misura  delle  non  ordi- 
narie qualità  di  giornalista,  nel  senso  migliore  del  termine,  che  il  Martini 
possiede.  Sonvi  articoletti  arguti  in  quantità,  politici,  letterari,  artistici  ;  sonvi 
polemiche  taglienti  ;  sonvi  descrizioni  di  viaggi  ;  scritterelli  d'occasione,  di- 
scorsi, bozzetti,  epigrafi:  di  tutto  un  po',  e  tutto  garbato  e  spiritoso,  sopra- 
tutto spiritoso.  Il  Martini  è  un  gran  signore  in  questo  genere  di  prosa  ;  pochi 

10  uguagliano,  e  vuoisi  tenerne  conto  perchè,  come  dice  l'editore  nell'avver- 
tenza proemiale,  «  scriver  grave  e  annebbiare  con  le  parole  le  idee,  è  di 
«  molti  ;  ma  chiarire  il  pensiero  e  renderlo  trasparente,  lucido  e  quasi  tagliente 
«  come  un  polito  cristallo  nella  parola  limpida  e  fluida,  è  difficile  assunto, 
«  che  a  pochi  è  dato  di  conseguire  ».  Il  Martini  entrerà  nella  storia  della 
letteratura  italiana,  non  solo  per  i  proverbi  drammatici,  ma  anche  per  alcune 
di  queste  prose.  V'ha,  inoltre,  qui  più  d'una  cosetta  di  cui  è  bene  che  i  let- 
tori nostri  prendano  appunto.  Due  discorsi  vi  sono  sul  Giusti,  l'uno  letto  a 
Monsummano,  l'altro  sul  Campidoglio,  tutti  due  nel  1909;  e  si  sa  che  questo 
è  un  tema  caro  e  ben  noto  al  Martini,  che  verso  il  Giusti,  suo  conterraneo, 
ha  specialissime  benemerenze.  In  Coseréìle  goldoniane,  l'A.,  espertissimo  di 
teatro,  rammenta  sul  Goldoni  particolari  non  trascurabili,  a  proposito  della 
commedia  L'egoista  per  progetto,  che  fu  rappresentata  come  del  Goldoni, 
mentre  è  di  Parmenio  Bettoli.  Tengasi  presente  il  modo  come  si  caratterizza, 
con  piena  verità,  a  p.  102,  la  contessa  d'Albany.  In  due  articoli  {Un  episto- 
lario e  Folgori  aleardiane)  il  M.  discorre  dell'Aleardi,  verso  il  quale  non 
dissimula  la  sua  decisa  antipatia  letteraria.  Nell'articolo  Plagi  e  rapsodie  è 
rivelato  che  una  delle  più  riuscite  ballate  del  Dall'Ongaro,  H  diavolo  e  il 
vento,  è  calcata  sulla  poesia  Vietile  chronique  di  Emilio  Deschamps.  In  un 
medaglione  è  rappresentato,  con  equità,  Pietro  Fanfani;  con  equità  si,  ma 
fors'anche  con  benevolenza  soverchia.  Sotto  il  titolo  Lapidi  e  musei  si  udrà 
la  parola  del  buon  senso  a  proposito  di  Pietro  Cossa  e  de'  suoi  drammi  (pa- 
gine 503  sgg.).  Mostrasi  il  M.  famigliarissimo  con  la  letteratura  francese, 
della  quale  s'occupa  spesso  e  volentieri  in  queste  pagine.  Gli  scrittori  fran- 
cesi più  notabili  su  cui  si  trattiene  sono  il  Voltaire,  il  Beaumarchais,  Victor 
Hugo,  Guizot,  T.  Gautier,  i  De  Goncourt.  Ma  si  piglia  anche  giuoco  con  una 
indiavolatissima  verve  di  parecchi  difetti  dei  nostri  fratelli  d'oltre  Varo,  spe- 
cialmente dello  chauvinisme,  della  superficialità  e  della  petulanza  dei  loro 
giornali.  Scriveva  in  tempi  nei  quali  questi  difetti  erano  più  specialmente 
propri  alla  stampa  francese.  Oggi  han  fatto  cammino  e  si  sono  insediati  anche 
sul  Meno,  sulla  Sprea,  sul  Danubio,  ed  hanno  passato  la  Manica  trionfalmente. 

11  parlare  di  cose  che  non  si  sanno,  o  male  si  sanno,  è  divenuto  prerogativa 
dei  giornali  e  giornaloni  di  tre  quarti  del  mondo;  l'arroganza  pettoruta  e 
vuota  è  malattia  attaccaticcia  tra  i  pennaioli  (e  sarà  soltanto  tra  i  pennaioli?) 
delle  cosidette  «  grandi  Potenze  »]. 

Società  di  Etnografia  italiana.  Atti  del  primo  Congresso  di  Etnografia 
italiana  (Roma,  19-24  ottobre  1911).  —  Perugia,  Unione  Tipogr.  Coopera- 
tiva, 1912  [Il  Museo  di  Etnografia  italiana,  nato  (ricordo!)  in  un'oscura  casa 
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di  Borgo  S.  Jacopo  a  Firenze,  dove  un  gruppetto  d'amici  e  qualche  signora 
volonterosa  lavoravano  gaiamente,  fatto  adulto  volle  andare  a  visitare  l'Espo- 
sizione di  Roma,  e  a  farsi  vedere,  anche,  e  il  fascino  della  capitale  lo  ritenne- 
Quest'istituzione  è  dovuta  soprattutto  all'iniziativa  e  all'operosità  di  Lamberto 
Loria.  Il  Museo,  oltre  a  una  ricchissima  suppellettile,  possiede  una  bella  bi- 
blioteca, specialmente  d'opuscoli  di  quella  «  letteratura  a  un  soldo  »,  che  con- 
serva tanti  ricordi  del  passato.  Degli  oggetti  abbiamo  un  buon  catalogo  (Ber- 
gamo, 1911)  dovuto  a  F.  Baldasseroni  ;  il  catalogo  della  Biblioteca  non  è  ancora 
a  stampa.  Nel  suo  primo  Congresso  la  nostra  Società  ha  discusso  parecchi 
problemi,  alcuni  dei  quali  presentano  un  certo  interesse  per  il  filologo.  La 
maggior  parte  anzi,  direi,  che  le  indagini  etnografiche  son  destinate  a  gettare 
sulla  produzione  letteraria  popolare,  oggidì  ancora  troppo  negletta,  fasci  di 
luce.  Accenno  ad  alcune  comunicazioni.  H.  Schuchardt,  Cose  e  parole,  p.  59: 
il  rapporto  tra  cose  e  parole  non  è  reciproco,  trattasi  d'una  corrispondenza 
semplicemente  convenzionale.  La  parola  muta,  la  cosa  rimane  immutata,  ov- 
vero la  cosa  muta  e  la  parola  resta.  I  materiali  etnografici  debbono  illu- 
strarsi coi  glossari;  di  conserva  colla  raccolta  delle  cose  e  delle  parole  deve 
andare  la  determinazione  del  loro  raggio  di  diffusione  —  F.  Nevati,  Intorno 
alVorigine  e  alla  diffusione  (Mìe  stampe  popolari  (p.  129),  traccia  a  grandi 
linee  un  disegno  di  storia  della  nostra  stampa  popolare,  di  cui  dovrà  evi- 
tarsi la  dispersione  e  iniziarsi  lo  studio  scientifico  —  A.  Niceforo ,  ritor- 
nando sopra  idee  già  da  lui  espresse  in  una  memoria  s,VL\Vargot,  tenta  di  de- 
finire Ldnguagyi  speciali,  gerghi,  sopravvivenze  linguistiche  magiche  (p.  145); 
e  con  maggior  fortuna  uno  specialista,  A.  Colocci,  reca  buone  informazioni 
bibliografiche  e  metodiche  intorno  allo  Stitdio  della  tsiganologia  in  Italia 
(p.  153)  —  G.  Andriulli,  Le  colonie  albanesi  d'Italia  (p.  183),  deplora  che 
non  si  siano  ancora  fatti  studi  sufficienti  sui  numerosi  Albanesi  (oltre  trecento- 
mila, distribuiti  in  79  località)  che  popolano  l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia, 
venuti  parte  alla  metà  del  sec.  XV  con  Demetrio  Reres,  parte  con  Giorgio 
Scanderbeli  poco  appresso,  parte  finalmente  dopo  che  la  Turchia  ebbe  conqui- 
stato l'Albania  e  la  Morea  —  R.  Palraarocchi,  I  «  Maggi  »  (p.  187),  ritorna 
sopra  un  argomento  già  da  lui  sfiorato  nella  Lettura  (maggio  1911).  Il  D'An- 
cona aveva  diviso  i  «  Maggi  »  in  eroici,  storici  e  spirituali  e  quasi  escludeva 
che  gli  argomenti  di  storia  moderna  potessero  offrire  materia  a  queste  rap- 
presentazioni. Invece  si  dovrà  ritenere  che  «  pur  notando  la  generale  tendenza 
«  a  concepire  il  carattere  dei  personaggi  sotto  la  specie  dell'eroismo,  l'argomento 
«  dei  «  Maggi  »  può  essere  dato  da  tutte  quelle  azioni  di  facile  ed  attraente 
«  sceneggiatura,  che  la  storia,  la  mitologia,  la  religione,  la  superstizione  e  per- 
«  fino  la  cronaca  dei  giornali  offre  alla  fantasia  dei  rustici  poeti  ».  Il  P.  si  au- 
gura che  la  Società  di  Etnografia  «  possa  provvedere  di  propria  iniziativa  alla 
«  pubblicazione  di  tutto  il  vasto  corpus  dei  «  Maggi  »  toscani  e  modenesi  ». 
Che  il  Museo  raccolga  mss.  di  «  Maggi  »  e  che  studiosi  ricerchino  la  diffu- 
sione di  questo  genere,  e  sempre  meglio  ne  fissino  i  caratteri,  è  desiderabilis- 
simo ;  ma  un  corpus  di  queste  rappresentazioni,  che  derivano  quasi  sempre  da 
fonti  ben  note,  le  quali  bastano  di  per  sé  stesse  a  illustrare  la  demopsicologia, 
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non  avrebbe,  io  credo,  l'approvazione  degli  studiosi.  Tanto  varrebbe  pubbli- 
care tutti  gì'  infiniti  copioni  di  rappresentazioni  popolari  !  —  C.  Moschettini, 
Alcune  notizie  sulle  colonie  greche  di  Terra  d'Otranto  (p.  241).  Può  servire 
per  il  materiale  linguistico,  non  per  l'interpretazione  di  esso.     Deb.  (1)]. 


PUBBLICAZIONI    NUZIALI 


Luigi  Suttina.  —  Corrispondenza  per  rima  fra  Dante  e  Giovanni  Qui- 
rini.  —  Milano,  Bertieri  e  Vanzetti,  1913  ;  ediz.  di  61  esemplari  per  nozze 
Del  Bianco-Nussi  [Dal  cod.  Canoniciano  it.  Ili  della  Bodleiana  trae  i  sei  so- 
netti che  si  sarebbero  scambiati  Dante  e  il  Quirini.  L'editore  non  produce 
nuove  ragioni  in  favore  dell'autenticità  di  quella  brutta  corrispondenza  in 
rima;  si  tien  pago  soltanto  ad  asserire  «  che  in  favor  suo  militano  varie  ra- 
«  gioni  che  non  consentono  che  si  possa  revocarla  in  dubbio  ».  E  sarà.  Vi- 
viamo in  tempi  propizi  agli  uomini  di  molta  fede.  In  uno  di  quei  sonetti  il 
Quirini  scrive  (naturalmente  a  Dante):  «  Tornate  umile  mente  ad  Isabetta  | 
«  Che  suo  vendetta  è  sol  de  ciò  casone  |  Et  eia  pregerà  che  vi  perdone,  |  Come 
«  colui  c'onora  la  suo  setta  ».  Già  M.  Barbi  propose  che  quella  Isabetta  s'i- 
dentificasse con  la  Lisetta  d'un  celebre  sonetto  dantesco  {Bull.  Soc.  Dantesca, 
N.  S,,  X,  408),  e  questa  identificazione  piacque  al  D'Ancona  {Scritti  danteschi, 
Firenze,  1912),  incline  a  fondere  in  una  tutte  le  amate  di  Dante  all' infuori 
di  Beatrice.  Su  questo  punto  vi  sarà  ancora  da  discutere  parecchio,  forse 
con  poco  costrutto,  perchè  i  dati  di  fatto  troppo  difettano.  Tuttavia  sarà  utile 
che  un  giorno  si  veda  un  po'  più  chiaro  intorno  a  Giovanni  Quirini  ed  al 
gruppo  di  rimatori  a  cui  egli  appartenne,  non  essendosi  recate  a  buon  ter- 
mine le  ricerche  promesse  in  proposito.  Il  S.  indica  egregiamente,  in  una  nota 
finale,  la  piccola  bibliografia  del  soggetto]. 

Arrigo  Balladoro.  —  Novelline  popolari  raccolte  a  Povegliano  Veronese. 
—  Verona,  tip.  Franchini,  1912  [Il  conte  Balladoro  è  un  egregio  cultore  della 
nostra  novellistica  popolare.  Nella  sua  Verona  e  nei  dintorni  egli  ha  raccolto 
gran  numero  di  raccontini,  di  facezie,  di  aneddoti,  cui  appose  illustrazioni 
garbatissime.  La  raccolta  sua  più  cospicua  è  nel  volumetto  intitolato  Folk- 
lore veronese,  Verona,  Drticker,  1900.  Le  sobrie  sue  note  hanno  per  noi  il 
vantaggio  che  non  additano  soltanto  riscontri  nelle  novelle  diffuse  tra  il  po- 
polo, ma  anche  in  quelle  letterarie.  La  diffusissima  novellina  (ad  es.)  della 
fanciulla  fantasiosa  che  va  al  mercato  con  una  cesta  d'ova  sul  capo,  e  facendo 
progetti  su  quel  che  avrebbe  fatto  col  ricavo  di  quella  vendita,  china  la  testa 


(1)  Quando  fa  scritto  e  stampato  questo  annuncio  Lamberto  Loria  era  vivo,  sano, 
pieno  di  speranza.  Egli  si  spense  improvvisamente  in  Boma  il  4  aprile  1918.  Era 
fiato  in  Alessandria  d'Egitto  nel  1865.  La  Direzioni:. 
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e  rompe  le  ova  tutte,  occorre  nelle  Facezie  del  Domenichi,  nello  Specchio  del 
Vottiero,  nei  Sermoni  di  G.  Gozzi.  Lo  stesso  Balladoro  ha  pure  pubblicato  per 
altre  nozze  Due  novelline  del  contado  veronese,  Verona,  tip.  Franchini,  1912 
(per  nozze  Coppaloni-Delfino),  raccolte  a  Pacengo,  sul  lago  di  Garda.  Quivi 
la  novellina  del  prete  a  cui  sono  state  rubate  le  galline  e  che  scopre  il  ladro 
dicendo  dal  pergamo  che  lo  conosce  e  che  gli  getterà  contro  la  berretta,  sicché 
quell'ingenuo  contadino  mette  le  mani  innanzi  per  difendersi,  ha  parecchi 
riscontri,  italiani  e  stranieri,  fra  cui  uno  in  un  sonetto  del  Belli]. 

Alessandro  Luzio.  —  Le  nozze  di  Margherita  di  Navarra.  —  Bergamo, 
Arti  grafiche,  1912  ;  per  nozze  Guadagni -Revedin  [Bellissima  lettera  di  Ja- 
copo Probo  d'Atri  (sul  quale  può  vedersi  quanto  fu  scritto  in  questo  Giorn., 
40,  289  sgg.)  alla  marchesa  Isabella  Gonzaga  in  data  6  die.  1509.  Sonvi  minu- 
tamente descritti  gli  apparati  e  le  feste  che  si  fecero  allorché  andò  sposa  Mar- 
gherita d'Angouléme,  la  donna  eccelsa  che  lasciò  anche  nelle  lettere  tant'orma 
di  sé.  Il  documento  è  per  la  storia  del  costume  assai  interessante;  vi  si  de- 
scrivono gli  abbigliamenti,  il  banchetto,  le  danze,  i  giuochi  d'arme,  in  cui 
fece  le  sue  prove  quel  Francesco,  amatissimo  fratello  di  Margherita,  che  dovea 
poi  essere  Francesco  I  di  Francia.  Ma  la  cosa  più  curiosa  é  la  parte  che  in 
quell'armeggio  prende  il  famoso  buffone  del  re,  Triboulet  (Eigoletto),  su  cui  son 
da  vedere  le  attestazioni  e  i  rinvìi  di  Luzio-Renier,  Buffoni,  nani  e  schiavi  dei 
Gonzaga,  Roma,  1891,  pp.  51-52.  Qui  s'impara  che  Jacopo  d'Atri  mandò  alla 
marchesa  il  ritratto  di  Triboulet.   Nel  nuovo   documento  é  detto;  «  Ultima- 

<  mente  nel  finire  de  la  festa,  per  dare  spasso  alli  circumstanti,  lo  grande  scu- 
«  diero  fece  comparire  in  campo  Tribuletto,  matto  naturale,  meritamente  fa- 
€  vorito  dil  grande  Re,  però  che  pel  principe  de  li  matti  se  pò  tenere,  armato 
«  pur  in  arma  di  battaglia,  cum  la  giornea  a  l'usanza  antiqua  italiana  et  un 
«  altro  suo  pagetto  che  assai  bona  indole  de  follia  se  li  demonstra,  ambidui 
«  a  cavallo  cum  la  lanza  in  mano,  correndo  contra  un  altro  che  era  armato 
«  col  scudo  a  diminini  rompendoli  parecchie  lanze  adosso,  cioè  una  davante 
«  e  l'altra  drieto  alle  spalle,  dove  per  la  grande  multitudine  il  cavallo,  cum 
«  Tribuletto  suso,  caschò  in  terra,  ma  levati  l'uno  et  l'altro  in  un  momento 
€  et  factoli  animo,  de  novo  represe  la  lanza,  et  corse  alcune  botte  et  com- 
«  battette  cum  la  daga,  per  modo  che  in  la  giostra  gli  forono  de  quelli  che 
«  non  rompettero  tante  lanze,  quanto  lui  fece,  cum  tanto  riso  et  piacere  de 
«  li  astanti,  che   fo    cosa   stupenda  ;   infine  levatoli  l'elmetto  et  messoli  una 

<  beretta,  longa  un  brazo,  in  testa,  andò  passigiando  per  il  cortile  mostran- 
«  dose  alla  Regina  et  alle  dame,  che  fo  condimento  de  tutta  la  festa  »]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Di    UN   TROVATORE    IN    ItALIA     (ArNAUT     CaTALAN)     ALLA     CORTE     d' EsTE.     — 

Fra  i  trovatori  scesi  in  Italia  nella  prima  metà  del  sec.  XIII,  uno  —  Arnaut 
Catalan  —  ha  attirato  poco  o  punto  l'attenzione  degli  eruditi  (1).  Eppure, 
egli  va  tra  quelli  che  dei  loro  viaggi  nella  penisola  hanno  lasciato  un  ricordo, 
più  0  meno  vago,  nei  loro  versi.  In  un  suo  componimento  (2),  egli  parla  chia- 
ramente del  suo  amore  per  una  donna  italiana,  la  quale  lasciò  il  poeta  in 
asso,  quando  s'avvide  dei  suoi  sentimenti,  che  non  eran  già  più  d'ammira- 
zione, e  che  Arnaut  ebbe  la  cattiva  idea  di  render  palesi,  anzi  che  tenerli 
occulti,  come  avrebbe  dovuto  : 

Lanqan  vinc  en  Lombardia, 

una  bella  donna  pros 

me  dis  per  sa  cortezia 

mantz  bella  plazers  amoros, 

et  aissi  ri^en  iogaa 

dels  bels  semblnnz  qe  °  m  fazia, 

ieu,  com  fols,  traissi  •  m  enan 

alqes  plus  qe  no  •  m  taìnhia. 

Antan,  qan  vns  leis  venia, 

m'era  sos  bells  cors  ioios 

dous  e  de  bella  paria 

e  franca  e  de  beli  respos, 

e  pos  aaup  qe  ses  enian[z] 

l'amava  e  la  tamia, 

ano  pueis  no  '  m  fes  beli  semblan 

aissi  com  far  lo  •  m  solia. 

Cantò  anche  Beatrice  di  Savoia  (3),  dopo  le  sue  nozze  con   Raimondo  Be- 
rengario IV,  e  di  lei  scrisse: 

Pros  Comtessa  de  Proensa, 

vos  iest  ses  par  de  gentil  oaptenensa 

e  de  beutat  e  de  gent  acuilbir 

e  d'onratz  fatz  comensar  e  fenir 

{Anc  lìer  nuli  tempa). 


(1)  Alcune  congetture  sulla  sua  patria  sono  state  emesse  dai  provenzalisti.  Vedile 
accennate  da  C.  Chabaneau,  Hist.  d.  Lang.,  X,  331. 

(2)  L'ho  studiato  nel  ms.  M  (Naz.  di  Parigi,  f.  fr.  12474),  ma  il  componimento,  di  ' 
cui  riproduco  più  sotto  le  due  prime  strofe,  è  conservato  anche  nel  ms.  6. 

(3)  Ne  ho  toccato  recentemente  nel  mio  Duecento,   Milano,  Vallardi,   1911,  p.  9. 
Vedasi  anche  una  mia  nota  in  Oiorn.  stor.,  XXXVIII,  p.  146. 
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e  le  dedicò  pure,  come  a  me  pare,  questa  strofe  della  poesia  Amor  ricx  fora  : 

Proensal  an  tan  plazen 
dompna  e  tan  oonoyssen, 
qu'ilh  vivon  d'onor  ab  sen 
ses  par  e  de  pretz  valen  (1). 

Ora,  a  me  pare  che  il  nostro  Arnaut  Catalan  debba  essere  identificato  con 
quell'Arnaut  che  figura  in  una  «  tenzone  »  conservata  dal  ms.  Q  (Riccard. 
2909,  e.  4)  (2)  e  a  cui  furono  indirizzati  i  versi  seguenti  in  gloria  di  Gio- 
vanna d'Este,  sposa  di  Azzo  VII,  morta  nel  1233: 

N'Arnalt,  ben  floris  e  grana 
joia  e  pret^  a  na  Johana  ; 
k'el  munt  no  es  catalana 
tant  ient  sap  fair  e  dir. . . 

{Canz.  ricc,  p.  8). 

Infatti  (lasciando  stare  l'allusione  nascosta  sotto  la  parola  «  catalana  »), 
di  tutti  i  trovatori  chiamati  Arnaut,  a  nostra  conoscenza,  questo  solo  dovè 
essere  in  Italia  proprio  negli  anni  in  cui  fiorì,  alla  corte  d'Este,  Giovanna. 
Di  alcuni  Arnaut  non  sappiamo  nulla,  o  quasi  nulla,  di  altri  pili  noti  sap- 
piamo che  non  furono  in  Italia.  Altri  infine  fiorirono  prima  o  dopo  gli  anni 
sopra  indicati.  Dunque,  sino  a  prova  contraria,  possiamo  ritenere  che  fra  i 
trovatori  accolti  e  onorati  dagli  Estensi  sia  stato  anche  Arnaut  Catalan.  Si 
può  objettare  che  l' Arnaut  del  ms.  Q  potrebbe  essere  un  nuovo  poeta  di  questo 
nome  da  aggiungersi  alla  lista  del  Bartsch  e  dello  Chabaneaa  ;  ma  fra  le  due 
congetture  la  prima  si  presenta  assai  più  seducente,  perchè  più  verosimile. 
Accettando  pur  la  seconda,  resterebbe  sempre,  in  ogni  modo,  che  il  numero 
dei  poeti  provenzali  venuti  alla  corte  d'Este  va  aumentato  d'una  unità. 

Giulio  Bertoni. 


(1)  Lezione  di  C  (Naz.  di  Parigi,  f.  fr.  856,  e.  344  r).  Il  componimento  è  contenuto 
anche  in  E  (Naz.  di  Parigi,  f.  fr.  1749,  o.  72«),  ma  il  testo  di  questa  strofe  è  al- 
quanto alterato  (facilmente  correggibile).  Eccolo:  «  Proensals  aun  tan  plezen  donas 
«  e  tan  conoisen  .  qill  uiuon  donor  e  de  sen  .  ses  par  e  de  pretz  ualen  ». 

(2)  Il  ms.  ha  infatti  la  designazione  ten^o  ;  ma  riesce  difficile  stabilire  quali  versi 
spettino  ad  Arnaut  e  quali  al  suo  interlocutore.  A  quest'ultimo  appartiene  certo 
il  secondo  gruppo  (nel  ms.  si  hanno  tre  gruppi  di  versi).  Al  primo  dovrebbero  spet- 
tare il  primo  e  terzo  gruppo  ;  ma  oonvien  dire  che  i  primi  versi  paiono  quasi  un 
componimento  distinto  dai  seguenti.  Nella  mia  ediz.  diplomatica  di  Q,  è  rispettata 
rigorosamente,  com'è  naturale,  la  fisionomia  del  ms.  fiorentino. 


ORO  N  ^C^ 


PERIODICI 


Rivista  di  filologia  e  di  istruzione  classica  (XLI,  2)  :  E.  Bignone,  Per  la 
fortuna  di  Lucrezio  e  delV epicureismo  nel  medio  evo.  Qui  si  esamina  a  fondo 
la  similitudine  dantesca  del  Paradiso,  XIV,  114  sgg.,  che  si  suppose  essere 
Increziana,  e  si  mostra  che  probabilmente  Dante  la  ebbe  da  Lattanzio.  Quella 
similitudine  è  studiata  in  parecchi  testi.  Meglio  di  quanto  abbiano  fatto  l'Hortis 
e  il  De  Nolhac,  determina  il  B.  d'onde  direttamente  derivino  le  citazioni  di 
Lucrezio  nel  Petrarca  e  nel  Boccaccio. 

Rivista  storica  benedettina  (VITI,  29)  :  P.  Lugano,  Una  lettera  inedita  di 
Ambrogio  Traversari  ai  monaci  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bosco,  la  lettera 
è  del  29  luglio  1432  ed  ora  si  trova  nell'Archivio  di  Stato  in  Bologna; 
(Vili,  29),  M.  Inguanez,  L'Esamerone  di  S.  Ambrogio  ridotto  in  versi  da 
Alessandro,  monaco  di  Montecassino,  l'autore  di  questa  riduzione  in  esa- 
metri sarebbe  vissuto  alla  fine  del  XII  o  al  principio  del  XIII  secolo. 

Scientia  (VII,  28)  :  E.  Naville,  La  méthode  scolastique  dans  la  science  du 
langage. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  (n"  244):  Carmelo  Caristia,  Le 
idee  sociali  di  A.  F.  Ozanam. 

Rivista  ligure  (XL,  1):  G.  Natali,  Di  Luisa  Battista  e  d^ altre  poetesse  lu- 
cane, in  quest'articolo  sono  di  qualche  rilievo  tre  lettere  dell' Aleardi  e  una 
del  Carducci,  nella  quale  egli  rimprovera  alla  Battista  il  soverchio  aleardeg- 
giare  e  sull' Aleardi  osserva:  «  Già  quel  poeta,  sbocciato  in  un  periodo  ma- 
«  laticcio  dell'Italia,  non  è  sano,  e  poi  si  prestano  all'imitazione  più  presto  i 
«  difetti  suoi  molti  che  non  i  pregi  ». 

L^ Archiginnasio  (Vili,  1-2)  :  G.  Nascimbeni,  Note  e  ricerche  intorno  a 
Gfiulio  Cesare  Croce,  qui  indicazioni  bibliografiche  desunte  dagli  indici  delle 
sue  opere. 

Felix  Ravenna  (I,  8):  Fr.  Lanzoni,  Leggende  orientali  in  Agnello  Ra- 
vennate. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bussano  (IX,  3)  :  V.  Todesco,  Postilla  broc- 
chiana,  difende  le  «  Lettere  sopra  Dante  »  di  G.  B.  Brocchi.  Nel  n°  4  il  me- 
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desimo  Tedesco  ha  un  articolo  su  G.  B.  Brocchi  e  le  sue  cognizioni  di  Ungila 
e  letteratura  inglese,  che  è  un  ouovo  contributo  alla  conoscenza  della  diffu- 
sione fra  noi  dell'inglese  nel  sec.  XVIII. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (voi.  XXVIII)  :  A.  Bonardi, 
Commemorazione  di  Andrea  Gloria'^  V.  Bortolaso,  /  prestatori  di  danaro 
padovani  a  Vicenza  al  tempo  di  Dante,  importante  pel  commento  storico 
del  canto  degli  usurai;  E.  Cessi,  Per  la  ricostruzione  del  processo  contro 
Stefano  Porcari. 

Alba  Pompeia  (V,  1-2):  V.  Armando,  Bibliografia  dei  lavori  a  stampa 
del  barone  Giuseppe  Vernazza,  in  continuazione.  Questa  bibliografia,  con- 
dotta con  diligenza  mirabile,  è  già  uscita  tutta  in  un  estratto  elegante,  con 
l'aggiunta  di  diverse  tavole.  Se  ne  fece  una  tiratura  limitatissima. 

Bollettino  storico-bibliografico  sìibalpino  (XVII,  1-2):  E.  Solmi,  Leonardo 
da  Vinci  ad  Ivrea  ;  V.  Pongiglione,  Chi  fu  il  bel  cavaliere  ?,  sostiene   che 

fu  Beatrice  «  figlia  di  Guglielmo  IV  di  Monferrato   e    giovane  vedova  di 

«  Enrico  Guercio,  marchese  di  Savona  »;  (Supplem.  Risorgim.  n°  1),  A.  Co- 
lombo, Lettere  inedite  di  Massimo  e  Roberto  d'Azeglio  ad  Ant.  Panizzi] 
F.  Gabotto,  La  reazione  sotto  Massimo  d'Azeglio  e  la  censura  teatrale; 
(Supplem.  Savonese,  n°  1),  G.  Baglietto,  L'tiso  della  forchetta  in  Savona  sul 
principio  del  Quattrocento]  G.  Baglietto,  Un  contratto  demoniaco  nel  Sei- 
cento, curiosissimo  documento  invero,  rogato  da  notaio,  col  diavolo. 

Studi  storici  (XIX,  1):  E.  Rodocanachi,  Les  voyageurs  frangais  à  Rome 
de  Montaigne  à  Stendhal,  che  miseria  !  ;  G.  Capovilla,  Giorgio  Vasari  e  gli 
edifici  dell'ordine  militare  di  S.  Stefano  in  Pisa,  con  lettere  inedite  del  Va- 
sari, in  continuazione  ;  (XIX,  2),  Romolo  Caggese,  Roberto  d'Angiò  ed  i  suoi 
tempi,  in  continuazione;  (XIX,  3-4),  A.  Crivellucci,  Un'altra  poesia  di  Paolo 
Diacono  attribuita  a  Paolino  d'Aquileia;  Bianca.  Marcolongo,  La  massoneria 
nel  sec.  XVIII;  (XX,  1),  G.  Salvemini,  Ricerche  e  documenti  sulla  giovinezza 
di  G.  Mazzini  e  dei  fratelli  Ruffini;  S.  Nicastro,  Sidla  morte  di  U.  Basville, 
pubblica  una  relazione  sincrona,  che  si  legge  ms.  nella  biblioteca  civica  di 
Cortona;  (XX,  2),  Em.  Santini,  La  fortuna  della  Storia  fiorentina  di  L.  Bruni 
nel  Rinascimento  ;  (XX,  3-4),  Bianca  Marcolongo,  Le  origini  della  Carbo- 
neria e  le  società  segrete  nell'Italia  meridionale  dal  1810  al  1820. 

Il  risorgimento  italiatw  [Yl,  1):  V.  Zara,  La  Carboneria  in  Terra  d'O- 
tranto; G.  Rondoni,  Giornali  di  Livorno  nel  1848-49. 

Miscellanea  francescana  (XII,  6)  :  S.  Francesco  di  Assisi  fu  poeta  ? ,  ri- 
stampasi qui  lo  scritto  di  Francesco  Paoli  del  1843,  ma  tutta  questa  è  roba 
sorpassata,  che  ha  appena  un  valore  bibliografico  ;  in  XIII,  1  e  sgg.  trovansi 
le  poesie  attribuite  a  S.  Francesco  col  commento  del  Paoli;  (XIII,  6),  F.  Cri- 
spolti.  Dante  e  S.  Francesco  ;  (XIV,  3),  Le  reliquie  di  S.  Francesco,  con  nu- 
merose fotografie. 

Il  Giornale  d'Italia  (13  aprile  1913):  Fr.  Flamini,  Un  grande  filologo 
artista,  affettuoso  articolo  commemorativo  di  Emilio  Teza,  un  anno  dopo  la 
sua  morte.  Di  lui  sono  meritamente  celebrate,  da  un  chiaro  discepolo,  le  pe- 
regrine doti  ed  è  fatto  voto  che  vengano  raccolti  gli  scritti  più  caratteristici 
(cfr.  pure  Giorn.,  60,  477-7P).  Non  crediamo  commettere  indiscrezione  accen- 
nando che  a  siffatta  raccolta  ha  volto  l'animo  il  dott.  Carlo  Frati,  il  quale 
custodisce  nella  Marciana,  con  i  libri  del  Teza,  anche  i  suoi  manoscritti.  Tra 
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questi  vi  sono  molte  traduzioni  inedite  di   gran  valore,  compresa  quella  in- 
tera del  Faust,  che  tutti  i  buongustai  desidereranno  di  vedere  stampata. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accad.  Virgiliana  di  Mantova  (V,  1):  A.  Luzio, 
Isabella  d'Este  nelle  tragedie  della  sua  casa,  con  documenti  mantovani  bene 
lumeggia  gli  orrori  fratricidi  avvenuti  nella  Casa  d'Este  negli  anni  1505  e 
1506,  ai  quali  orrori  l'Ariosto  potè  assistere  impassibile,  inneggiando  ai  più 
forti. 

Il  cimento  (IV,  5)  :  Edg.  Maddalena,  Di  G.  B.  Gamerra  poeta  ed  avventu- 
riero (1743-1803),  tratta  di  questo  noto  compositore  di  drammi  lacrimosi, 
su  cui  si  ha  un  articolo  ben  conosciuto  di  E.  Masi  e  del  quale  si  occupò  anche 
A.  Battistella,  nello  scritto   II  dramma  lagrimoso  in  Italia,   Treviso,  1879. 

Coenobium  (VII,  4)  :  N.  Toscano  Stanziale,  Il  credo  religioso  del  Foscolo, 
sarebbe  «  un  credo  naturalistico,  impregnato  di  fatalismo  »;  ma  l'articolo  è 
assai  superficiale. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXIX,  36)  :  0.  F'.  Tencajoli,  Otto  lettere  del 
conte  G.  Gorani  al  conte  G.  Visconti  di  Saliceto,  da  archivio  privato,  dal  1771 
al  1779,  discorrono  del  Caffè  e  degli  scrittori  di  esso;  A.  Corbellini,  Le  prime 
rappresentazioni  alla  Scala  ed  un'invettiva  contro  un  poeta  aidico  settecen- 
tesco, commenta  certi  giambi  «  In  malum  poetam  »  trovati  a  Pavia  nelle 
carte  degli  Affidati,  e  prova  esservi  fustigato  il  poeta  melodrammatico  Mattia 
Verazi,  del  quale  disse  male  anche  il  Baretti;  (XL,  37),  L.  Fumi,  L'atteg- 
giamento di  Francesco  Sforza  verso  Sigismondo  Malatesta  in  una  stia  istru- 
zione del  1462,  con  particolari  sulla  morte  violenta  della  figlia  Polissena; 
A.  Giulini,  Documenti  milaìiesi  inediti  su  Francesco  Filelfo. 

Pagine  istriane  (X,  11-12):  A.  Pilot,  Francesco  Morosini  il  Peloponne- 
siaco in  due  componimenti  vernacoli  inediti  ;  B.  Ziliotto,  Miscellanea  VII: 
Un  nuovo  codice  di  epistole  vergeriane,  di  cui  è  data  la  collazione  col  testo 
del  Combi;  (XI,  1-2),  J.  Cella,  Un  poemetto  allegorico  dell'abate  Moise,  d'imi- 
tazione dantesca  ;  G.  Vidossich,  La  prima  raccolta  di  canti  popolari  istriani. 

Rivista  teatrale  italiana  (XII,  1):  F.  Bernardini,  Per  un  commediografo 
dimenticato,  parla  di  Leopoldo  Marenco,  di  cui  pubblica  una  lettera  importante. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XXI,  1;  n"  59):  0.  Bacci,  Lettere  di 
Ant.  Fr.  Bertini  ad  Antonio  Magliabechi,  questi  biglietti,  più  che  lettere, 
si  leggono  nel  ms.  Mgl.  VIII,  9,  467  della  Nazionale  di  Firenze;  G.  Zacca- 
gnini,  Un  sonetto  di  Cino  da  Pistoia  attribuito  a  Terino  da  Castelfìoren- 
tino,  cerca  ridonare  a  Cino  il  noto  sonetto  responsivo  a  Dante  «  Naturalmente 
«  chere  ogni  amadore  »,  giudicando  tolta  la  maggiore  difficoltà  con  la  con- 
statazione di  L.  Chiappelli  che  Cino  nel  1283  non  aveva  già  13  anni,  ma  18. 

Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara  (VI,  5)  :  C.  Poma,  La  stampa 
a  Biella  dal  1541  al  1814. 

Verbania  (IV,  7):  E.  Mola,  Giacomo  Casanova  nell'Isola  Madre;  (IV,  9), 
A.  Massara,  Feste  e  fasti  del  tempo  antico  sul  lago  d'Orla;  (IV,  11),  G.  Bu- 
stico,  Impressioni  assolane  in  un  volume  di  un  letterato  francese,  che  è 
Ernesto  Tissot. 

Pro  cultura  (IV,  1-2):  G.  BertagnoUi,  Ultimi  saggi  critici  su  Giovanni 
Prati,  con  speciale  riguardo  al  libro  del  Gabetti. 


ORONACA  271 

Rivista  tridentina  (XIII,  1):  Vig.  Zanolini,  Intorno  a  un^opera  di  Carlo 
Antonio  Filati,  tentativo  di  demolizione  delle  sue  Riflessioni  sulla  Chiesa  ed 
il  clero,  stampate  a  Venezia  nel  1768;  P.  Prandini,  La  preghiera  nella  poesia 
di  G.  Pascoli. 

Bollettino  della  biblioteca  e  del  museo  di  Udine  (VI,  3-4):  Pacifico  Pro- 
vasi, L' Angeleida  di  Erasmo  da  Valvasone  ed  i  poemi  italiani  sidla  caduta 
di  Lucifero,  diligente  studiolo,  che  di  quel  poema  indaga  gli  elementi,  le 
fonti  e  le  relazioni.  Collegasi  ad  un  opuscolo,  pure  recente,  dello  stesso  Pro- 
vasi, ove  V Angeleida  è  studiata  come  fonte  probabile  di  alcuni  episodi  del 
Paradiso  perduto.  Vedasi  Precursori  italiani  di  G.  Milton,  Siena,  tip.  Laz- 
zeri,  1912. 

La  Perseveranza  (2  aprile  1913):  Perseo,  Un  nobile  bandito  lombardo  del 
Seicento,  narra  la  vita  del  marchese  Annibale  Porrone,  di  cui  furono  pubbli- 
cati documenti  nuovi  nel  Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (cfr. 
Giornale,  61,  462),  Ritiene  l'autore  dell'articolo  che  dal  Porrone  e  dal  suo 
libro  La  verità  svelata  e  la  bugia  flagellata  il  Manzoni  abbia  tratto  colorito 
storico  e  linee  fondamentali  pel  suo  romanzo.  «  Il  Porrone  è  Vuomo  d'onore 
«  del  suo  tempo  ;  non  è  vile  come  don  Rodrigo,  non  è  magnanimo  come  l'In- 
«  nominato;  ma  ha  in  se,  nel  cuore  turbolento,  un  po'  del  sangue  dell'uno  e 
«  un  po'  di  quello  dell'altro  ». 

La  critica  (XI,  2)  :  B.  Croce,  Francesco  De  Sanctis,  vi  è  considerato  come 
critico  artista  ed  il  Cr.  non  esita  ad  affermare,  concludendo,  che  «  tra  i  co- 
«  nati  mal  riusciti,  e  la  piccola  poesia  e  la  piccola  prosa  che  echeggiarono 
«  nei  primi  anni  dell'  Italia  una,  la  sola  opera  del  De  S.  per  originalità  di 
«  stile  non  meno  che  di  pensiero  s'eleva  alla  grande  arte,  ed  è  il  monumento 
«  maggiore  della  nostra  letteratura  nel  periodo  che  corre  dalla  fine  dell'opera 
«  del  Manzoni  e  del  Leopardi  alla  maturità  del  Carducci  »;  (XI,  3),  B.  Croce, 
Intorno  alla  storia  della  storiografia,  estesa  trattazione,  che  occupa  quasi 
intero  il  fascicolo,  e  si  legge  con  profondo  compiacimento  (anche  se  non  si 
possa  in  tutto  consentirvi),  perchè  emana  dalla  convinzione  profonda  e  fervida 
d'uno  spirito  veramente  colto  ed  alto.  Pel  concetto  che  il  Cr.  si  fa  della  storia 
sono  ora  da  vedere  le  sue  Questioni  storiografiche  nel  voi.  XLIII  degli  Atti 
dell'Accademia  Pontaniana. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XV,  1):  M.  Losacco,  L'abate  Mazzoni  in  Ger- 
mania, in  continuazione,  da  un  diario  inedito  scritto  da  Domenico  Mazzoni 
nel  1885-36,  ove  son  date  molte  informazioni  anche  sulla  vita  intellettuale 
germanica  di  quel  tempo  e  sulle  scuole. 

Il  libro  e  la  stampa  (VII,  1-2):  L.  Frati,  Una  poesia  ritmica  studentesca 
medievale,  parla  con  nuove  notizie  del  cod.  n»  147  della  bibl.  universitaria 
bolognese,  e  ne  riferisce  il  ritmo  latino  del  sec.  XIV  che  principia  «  0  sco- 
lares  pugilares  »;  C.  PitoUet,  Pour  la  biographie  critique  de  Guillaume 
Libri,  scritto  copiosissimamente  documentato,  al  quale  si  promette  il  seguito 
di  altri  due  simili  ;  Irò  da  Venegone,  Ultime  cartucce  classico-romantiche,  a 
corredo  d'una  inedita  lettera  di  Giov.  Prati  al  prof.  Bernardo  Bellini,  sono 
date  notizie  molte  ed  interessanti  di  questo  scrittore  comasco,  fecondo  quanto 
obliato,  che  insegnò  per  lungo  tempo  in  Cremona,  fu  accanito  avversario  dei 
romantici  e  scrisse  neW Accattabrighe. 

Studi  romanzi  (n"  9)  :  Glicerio  Longa,  Vocabolario  bormino.  Lode  ed  am- 
mirazione vuoisi  dare,  per  questo  ricchissimo  e  pazientissimo  lessico  del  dia- 
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letto  di  Bormio,  all'autore,  maestro  elementare,  se  anche  nella  fatica  gli  fu, 
come  confessa,  maestro  e  guida  l'ottimo  Salvioni.  Oltreché  ai  glottologi,  questo 
lavoro  va  additato  agli  studiosi  del  costume  e  della  demopsicologia,  perchè 
vi  si  trovano  disseminati  materiali  preziosi  per  essi.  Vedasi  specialmente  quel 
vero  trattato  di  medicina  popolare,  che  si  schiera  sotto  la  voce  «  medezina  ». 

Bollettino  storico  piacentino  (Vm,  2):  M.  Casella,  Annihal  Caro  segre- 
tario di  Ottavio  Farnese,  in  continuazione  ;  St.  Fermi,  Corrispondenti  piar 
centini  di  Galileo  Galilei^  (Vili,  3),  St.  Fermi,  Gian  Domenico  Montagnosi 
a  'Trento,  v'entrò  nel  1791  come  pretore,  e  il  F.  riferisce  i  dati  del  processo 
giudiziario  che  v'ebbe. 

Archivio  storico  italiano  (voi.  L,  disp.  4,  n°  268):  L.  Chiappelli,  Ricerche 
di  storia  letteraria  del  diritto,  qui  studia  il  ms.  Laurenz.  Ashburnham  1798, 
che  reca  contributi  alla  storia  del  pensiero,  oltreché  a  quella  del  diritto; 
M.  Rosi,  Le  ceneri  di  Ugo  Foscolo  iti  Santa  Croce,  storia  documentata  di 
quel  trasporto;  E.  Costa,  Gli  atti  delle  due  nazioni  germaniche  nello  Studio 
di  Padova,  notizie  interessanti  sui  costumi  delle  nostre  antiche  università. 

Memorie  storiche  forogiidiesi  (IX,  1):  C.  Salvioni,  Versioni  friulane  della 
Parabola  del  figliuol  prodigo  tratte  dalle  carte  Biondelli,  sono  quattordici 
versioni  fin  qui  inedite,  che  si  trovano  tra  le  carte  del  Biondelli  nell'Am- 
brosiana. 

Rivista  abruzzese  (XXVIII,  3):  G.  De  Caesaris,  Giovanni  Pascoli;  D  Valla, 
Le  apotéche  di  Ovidio  in  rappoiio  con  la  fama  che  il  poeta  ebbe  nel  medio 
evo,  sulla  leggenda  sulmonese  che  fa  di  Ovidio  un  mercante. 

Nuovo  Archivio  veneto  (XXV,  1):  G.  Bustico,  Alessandro  Pepoli,  notizia 
biografica  di  quest'emulo  veneziano  dell'Alfieri,  con  parecchie  lettere  di  lui; 
Ces.  Musatti,  //  dizionario  veneziano  del  Boerio  ed  una  lettera  di  Daniele 
Manin  ad  A.  Zanchi,  la  lettera  del  Manin,  in  dialetto  veneziano,  è  una 
curiosità. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (XIX,  3)  :  Vittoria  Dendi,  Dottrine  fran- 
cescane e  domenicane  nel  «  Dialogo  di  S.  Caterina  »;  Curzio  Mazzi,  Il  ve- 
scovo Donosdeo  dei  Malavolti  e  l'Ospizio  di  Santa  Maria  in  Siena,  con 
ricco  inventario  di  robe  del  1350,  egregiamente  illustrato. 

L'Ateneo  Veneto  (XXXVT,  I,  1-2):  Ces.  Musatti,  Carlo  Goldoni  e  il  voca- 
bolario veneziano,  con  l'usata  competenza  mostra  il  vantaggio  che  può  trarre 
dall'uso  goldoniano  il  vocabolario  vernacolo  veneziano;  Marco  Padoa,  Fran- 
cesco Algarotti  nel  secondo  centenario  della  sua  nascita;  P.  Zorzanello,  Un 
«  creato  ■»  di  Pietro  Aretino,  notizie  di  Lorenzo  Venier  su  cui  è  da  vedere 
ciò  che  si  dice  in  un  recente  opuscolo  del  Dalla  Man.  —  Nel  marzo  1913 
uscì  un  volume  intitolato  L'Ateneo  Veneto  nel  suo  primo  centenario  (1812- 
1912),  che  viene  ad  essere  un  particolareggiato  resoconto  della  vita  intellet- 
tuale veneziana  di  quel  secolo. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria  (XXXV,  3-4)  :  G.  Falco, 
Un  vescovo  poeta  del  sec.  XI,  Alfano  di  Salerno,  questo  saggio  sull'opera 
poetica  di  Alfano  si  pubblica  qui  per  la  colleganza  della  vita  cassinese  con 
Eoma  e  la  Chiesa,  ed  è  saggio  assai  ben  condotto  e  utilissimo  per  gli  studi 
sulla  poesia  latina  del  medioevo. 
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Aurea  Parma  (II,  1-2):  GÌ.  Lombardi,  Per  la  risurrezione  di  una  villa 
gloriosa,  è  la  villa  ducale  di  Colorno,  «  la  Versailles  dei  Farnesi  »,  come  la 
chiama  il  L.  medesimo  in  un'opera  sontuosa  che  viene  stampando  l'editore 
Hoepli  ;  Ferr.  Ferri,  Pier  Damiano  a  Parma,  nulla  di  nuovo  ;  A.  Boselli,  Una 
lettera  di  Walter  Savage  Landor  a  Margherita  Bodoni,  dal  carteggio  bo- 
doniano che  si  trova  nella  Biblioteca  Palatina  di  Parma,  e  di  cui  il  B.  si  pro- 
pone di  dare  il  catalogo. 

La  lettura  (XIII,  4)  :  G.  L,  Passerini,  Il  vocabolario  della  Crusca  come  si 
faceva  e  come  si  fa;  (XIII,  5),  Dino  Mantovani,  Il  re  dei  tipografi,  tipo- 
grafo dei  re,  elegante  discorso  su  G.  B.  Bodoni,  con  riproduzioni;  G.  Deabate, 
Il  giubileo  di  «  Monssù  l'ravet  »;  (XIII,  6),  Gasp.  Crespi,  Le  caricature  poe- 
tiche di  Griovanni  Visconti-  Venosta,  gustosissime  ;  G.  Biadego,  Giacomo  Za- 
nella, con  notiziole  curiose  e  buone  illustrazioni. 

Emporium  (XXXVII,  219):  S.  Di  Giacomo,  La  biblioteca  iMcchesi-PaJli] 
(220),  A.  Lega,  Il  museo  teatrale  alla  Scala,  molte  cose  interessanti  per  la 
iconografia  della  commedia  dell'arte  e  una  curiosa  caricatura  dell'ab.  Galiani. 

Francesco  Bavagli  (II,  5-7):  C.  Mazzi,  Il  corredo  nuziale  di  Girolama 
Orsini,  con  inventario  illustrato  ;  V.  Mazzelli,  Eterno  femminino  reggiano 
nel  Cinquecento,  notizie  di  curiosità  mss.  della  bibl.  municipale  di  Reggio. 

Bendiconti  del  B.  Istituto  Lombardo  (XLVI,  6)  :  P.  E.  Guamerio,  Intorno 
a  un  antico  condaghe  sardo  tradotto  in  spagnolo  nel  sec.  XVI,  di  recente 
pubblicato,  è  il  condaghe  di  S.  Michele  di  Salvénor  che  viene  a  prender  posto 
presso  a  quello  celebre  di  S.  Pietro  di  Silki,  cosi  bene  illustrato  da  Giuliano 
Bonazzi. 

Bassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XXI,  4):  F.  Viglione, 
DélVamicizia  d'Ippolito  Pindemonte  con  un  naturalista  inglese,  comunica 
tre  lettere  del  Pindemonte  a  John  Strange  serbate  nel  Museo  Britannico  ; 
G.  Petraglione,  Impronte  del  Giusti  nel  Carducci,  aggiunta  all'articolo  del 
Surra  edito  in  questo  Giornale,  61,  56  sgg. 

La  nuova  cultura  (I,  4)  :  A.  Di  Prima,  Il  Centone  di  Prudenzio  nel  «  Pe- 
dante »  di  F.  Belo,  cerca  rilevare  il  senso  dei  versi  latini  composti  con  emi- 
stichi virgiliani,  che,  con  intenzione  di  parodia,  il  Belo  mise  in  bocca  a  Luzio 
nella  commedia  II  pedante,  at.  V,  se.  7.  Cfr.  questo  Giorn.,  19,  331  e  40,  413, 

Bullettino  della  Società  Dantesca  italiana  (N.  S„  XIX,  3)  :  R.  Davidsohn, 
Dante,  i  conti  Guidi  e  gli  Elisei,  con  una  serie  di  piccoli  indizi  storici 
cerca  di  gettar  luce  sulla  dimora  di  Dante  nel  Casentino  al  tempo  della  di- 
scesa d'Arrigo  VII;  E.  G.  Parodi,  La  legge  di  Purgat.,  I,  89-90,  col  com- 
mento di  Pietro  Lombardo  chiarisce  il  passo  biblico  a  cui  Dante  allude,  e 
dimostra  che  Catone,  con  la  sua  brama  di  conquistare  la  libertà,  «  in  fondo 
«  è  un  eroe  cristiano,  poiché  in  lui  fu  quel  «  divino  istinto  »,  che  spiega  la 
<  salvezza  di  Traiano  e  di  Rifeo  ».        . 

Bollettino  della  civica  biblioteca  di  Bergamo  (VI,  4)  :  G.  Pesenti,  Il  «  Per- 
gaminus  »,  prolegomeni  ad  una  edizione  critica,  in  continuazione,  illustra 
criticamente  quel  poemetto  del  sec.  XII. 

Fanfutla  della  domenica  (XXXV,  11):  L,  Mannucci,  Di  uno  spunto  ora- 
ziano in  «  La  caduta  »  del  Parini\  C.  Guerrieri  Crocetti,  Azioni  e  reazioni 
letterarie  nell'antica  poesia  abruzzese,  troppo  apparato  per  così  povera  cosa; 

Giornale  storico,  LXn,  fase.  184-186.  18 
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(12),  G.  Pederzoni,  Conversazioni  e  divagazioni  intorno  al  poema  di  Dante, 
qui  stabilisce  i  termini  della  gran  visione,  che  stima  racchiusa  in  un  sonno 
di  sette  giorni;  G.  Natali,  A.  Guidi  e  G.  Parini,  appunti  sulla  fortuna  del 
Guidi;  (13),  Giudici,  Alcune  lettere  inedite  di  P.  Emiliani  Giudici,  dal  car- 
teggio serbato  nella  Nazionale  di  Firenze;  G.  Morici.ia  pellegrina  d'amore  nel 
framm.  XXXIX  del  Leopardi,  «  imagine  dell'età  giovanile  con  i  suoi  di- 
«  lettosi  inganni  e  beati  errori  »,  a  cui  il  M.  trova  riscontri  nella  antica  poesia 
greca  e  nell'India;  (14),  Lide  Bértoli,  Antonio  Deschamps  e  l'Italia,  fa  co- 
noscere come  italianista  il  Deschamps  ed  emette  la  congettura  che  a  lui  forse 
rimonti  qualche  spunto  di  poesia  carducciana;  S.  Peri,  G.  C.  Abba,  ricordi 
bresciani  di  lui  (1);  (15),  F.  D'Ovidio,  La  seconda  el'altra  terzimt  della  Di- 
vina Commedia,  con  l'abituale  sottigliezza  esamina  e  discute  il  D'O.  in  questo 
articolo,  al  quale  segue  immediatamente  la  continuazione  nel  n*"  16,  l'inter- 
pretazione vulgata  del  passo  e  quella  nuova  suggerita  dal  Del  Lungo,  per 
cui  vedi  Giorn.,  61,  18 1  ;  L.  Vischi,  Le  traduzioni  del  Pascoli,  alcune  osser- 
vazioni degne  di  nota;  M.  A.  Garrone,  Qualche  novità  sulle  novelle  di  M.  Cer- 
vantes, riscontri  con  novelle  italiane;  (16),  0.  Ciardulli,  Giovanni  Prati  e 
l'accademia  dei  gloglotti,  fu  quella  un'accademia  non  oscura  di  Castelfranco 
Veneto,  e  il  C.  pubblica  documenti  intorno  all'ammissione  in  essa  del  Prati 
giovine  ed  una  serie  di  ottave  da  lui  recitate  sulle  «  dolcezze  della  poesia  » 
con  le  correzioni  della  Censura  politica;  (17),  II.  Valente,  La  morte  di  Or- 
lando, cenni  su  questo  poema  cavalleresco,  stampato  a  Venezia  nel  1807  e 
attribuito  ad  un  Ermolao  Barbaro,  che  non  ha  nulla  a  che  fare  col  celebre 
umanista;  A.  Pilot,  Anacreontiche  vernacole  inedite  di  I.  V.  Foscarini; 
S.  Satta,  Intorno  ai  poemi  di  Simone  Prudenzani;  (19),  L.  Mannucci,  Pic- 
cole fonti  carducciane,  reminiscenze,  echi,  somiglianze  ;  L.  Grilli,  Il  Manzoni 
nelle  scuole,  ripigliando  un'idea  del  Borgognoni,  ritiene  nelle  scuole  poco  op- 
portuna la  lettura  dei  Promessi  Sposi,  per  motivi  che  E.  Checchi  oppugna 
nel  n"  20  ed  il  Grilli  chiarisce  e  difende  nel  n"  21  ;  (20),  L.  Vischi,  Per  due 
poesie  inedite  di  G.  Pascoli]  U.  Valente,  Ancora  una  parafrasi  del  «  Pater 
noster  »;  (21),  V.  Gian,  Letteratura  popolare,  sul  recente  voi.  del  D'Ancona; 
E.  Bellorini,  Un  nuovo  studio  sul  romanticismo,  riassume  la  buona  introdu- 
zione del  Galletti  alla  sua  edizione  della  Lettera  semiseria;  G.  Levi  Minzi, 
iV.  Tommaseo  enigmista;  (22),  E.  Eenier,  I  Gonzaga  e  le  arti  del  disegno, 
sul  volume  del  Luzio  La  galleria  dei  Gonzaga,  con  osservazioni  sull'icono- 
grafia d'Isabella  d'Este  ;  G.  Brognoligo,  Per  Antonio  Fogazzaro,  ricorda  la 
silloge  di  commemorazioni  edite  dalla  famiglia  (Vicenza,  1913),  facendo  le  sue 
riserve  sulla  «  cronologia  fogazzariana  »  che  precede,  la  quale  gli  sembra  par- 
tigiana, e  poi  parla  del  libro  del  Donadoni  sul  Fogazzaro. 

Il  Marzocco  (XVIII,  11):  P.  Savj  Lopez,  Il  centenario  di  F.  Ozanam; 
(12),  E.  G.  Parodi,  In  onore  del  metodo  storico,  a  proposito  della  «  Miscel- 
lanea Renier  »;  (13),  G.  S.  Gargano,  Giov.  Pascoli  traduttore  e  riduttore; 
(14),  Br.  Guyon,  Un  imitatore  di  Dante,  rilevante  articolo  sul  poema  allego- 
rico di  un  serbo  del  Cinquecento,  Mauro  Vetranic,  nato  a  Ragusa;  (15),  Péleo 
Bacci,  Il  primo  documento  sulla  forchetta  da  tavola  in  Italia  nel  Xlll  se- 
colo; (16),  G.  De  Lorenzo,  Dante  e  l'India,  ahimè!;  R.  Caggese,  Fasti  del 
lavoro  a  Firenze  nell'età  di  Dante  ;  N.  Tarchiani,  Psicologia  vinciana  e  cel- 
liniana;  (17),  Br.  Guyon,  Mazzini  e  Garibaldi  nella  poesia  dei  Serbi;  E.  G.  Pa- 
rodi, Rivelazioni  e  lettere  di  Santa  Caterina,  articolo  importante  sulla  santa 


(1)  Sull'Abba  è  da  vedere  la  prefazione  ohe  Dino  Mantovani  mandò  innanzi  alla 
nuova  edizione  del  romanzo  di  lui  Le  rive  della  Bormida,  Bologna,  Zanichelli,  1912. 
Tu  quello  uno  degli  ultimi  scritti  del  povero  Mantovani. 
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di  Siena;  G.  Kabizzani,  Dino  Mantovani]  (21),  G.  Rabizzani,  H  romanticismo 
prima  dei  romantici;  (22),  E.  G.  Parodi,  Fortune  e  sfortune  di  Dante,  su 
parecchie  nuove  pubblicazioni  di  soggetto  dantesco;  C.  M.  Patrono,  Pagine 
inedite  di  G.  Mazzini  e  di  G.  Modena,  documenti  che  non  è  detto  ove  si 
trovino. 

Nuova  Antologia  {n°  990)  :  E.  Bellorini,  Gioberti  e  la  storia  del  risorgi- 
mento-, (n°  991),  P.  Villari,  Marsilio  da  Padova  e  il  -^  Defensor  pacis  »; 
(n°  992),  E.  Artom,  Costantino  Nigra  e  un  discorso  elettorale  di  Massimo 
d^  Azeglio;  E.  Modigliani,  Il  museo  teatrale  di  Milano;  L.  Morandi,  A  pro- 
posito del  monumento  al  Belli;  (n°  993),  I.  Del  Lungo,  Gli  amori  del  Ma- 
gnifico Lorenzo,  la  fine  nel  fascicolo  successivo,  rilevante  ;  (n°  994),  D.  Gnoli, 
G.  G.  Belli,  degno  d'esser  letto  perchè  ritrae  vivamente,  in  breve,  la  fisionomia 
dell'arte  del  Belli. 

Rassegna  contemporanea  (VI,  6)  :  G.  Bertoni,  L'amore  di  Tristano  e  Isotta, 
breve  articolo  divulgativo;  (VI,  7),  P.  Savj  Lopez,  Cervantes  novelliere,  di- 
vulgativo ;  (VI,  8),  Giorgio  Arcoleo,  Giovanni  Boccaccio,  l'uomo  e  l'artista, 
discorso  pronunziato  in  Orsanmichele  pel  centenario  del  B.  il  27  marzo  1913. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  (liXXII,  3)  :  F.  Cipolla,  Ultimi  echi  della  par- 
lata dei  XIII  Comuni  Veronesi. 

Rivista  di  Roma  (TEI,  6)  :  Papiliunculus,  G.  Carducci  nella  «  Cronaca  bi- 
zantina »,  con  una  curiosa  lettera  del  poeta;  seguono  un'altra  lettera  meno 
importante  di  lui  ed  alcune  del  Chiarini;  del  resto  questo  numero  riguarda 
più  specialmente  il  D'Annunzio  ;  (III,  7-8),  Una  lettera  di  Edm.  De  Amicis 
in  difesa  degli  scrittori  italiani  contemporanei,  abbastanza  significante. 

Giornale  Dantesco  (XX,  6)  :  E.  Proto,  I  giganti,  loro  valore  morale  nella 
«  Commedia  »;  G.  Rizzacasa  d'Orsogna,  Da  un  emisfero  all'altro  nell'Eneide 
e  nella  Divina  Commedia,  è  uno  studio  d'astronomia  dantesca  ;  L.  Filomusi 
Guelfi,  /  tredici  esempi  di  superbia  punita. 

Rivista  di  filosofia  (V,  1):  G.  Folchieri,  Il  carattere  dell'opera  di  G.B.  Vico; 
C.  Mignone,  L'utopia  della  critica  letteraria,  in  questo  articolo  si  cerca  di 
mostrare  «  l'impossibilità  teorica  del  giudizio  estetico  come  espressione  di  una 
«  verità  umana  necessaria  e  universale  »,  e  se  questa  dimostrazione  fosse  rag- 
giunta, i  signori  critici  estetici  potrebbero  spegnere  i  lumi  e  andarsene  a  letto. 

La  bibliofilia  (XV,  1)  :  C.  Frati,  La  libreria  del  prof.  Emilio  Teza  donata 
alla  Marciana,  curiose  e  interessantissime  notizie  sul  celebre  lascito,  di  cui 
già  tenemmo  parola,  ma  che  non  era  mai  stato  illustrato  con  tanta  ricchezza 
e  sicurezza  di  particolari  ;  R.  Barraud,  Essai  de  bibliographie  du  Songe  de 
Poliphile,  in  continuazione. 

Rivista  musicale  italiana  (XX,  1)  :  L.  Frati,  Metastasio  e  Farinelli,  com- 
pleta con  la  stampa  di  lettere  inedite  il  carteggio  tra  il  Metastasio  ed  il  ce- 
lebre cantante  Carlo  Broschi  detto  Farinelli,  napoletano,  che  si  trova  nelle 
vecchie  edizioni  delle  opere  del  Metastasio  e  nelle  Lettere  disperse  edite  dal 
Carducci;  E.  Celani,  Musica  e  musicisti  in  Roma  dal  1750  al  1850,  con  gran 
copia  di  documenti. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XXIV,  1-2);  Armida  Sacchetti, 
Pietruzze  per  la  storia  del  costume,  provvisioni  suntuarie  fiorentine  ;  G.  Bac- 


276  OBONACA 

Cini,  Due  visite  a  Niccolò  Tommaseo,  sue  relazioni  con  R.  Caverai  e  molti 
altri  pettegolezzi. 

Rassegna  diarie  (XIII,  3)  :  Guido  Romizi,  Il  nuovo  museo  teatrale  alla 
Scala,  con  riproduzioni  interessanti. 

La  Romagna  (X,  2)  :  Gaet.  Gasperoni,  Attraverso  il  Settecento,  dà  notizie 
di  carteggi  inediti  di  quel  secolo,  serbati  in  archivi  e  biblioteche  di  Romagna  ; 
S.  Muratori,  Nota  dantesca,  al  verso  ultimo  del  Purg.,  C.  V,  ove  sostiene  la 
lezione  «  disposando  >,  e  reca  un  documento  ravennate  del  1298  che  ha  la  frase 
«  tanquam  suam  uxorem  legitiinam  cum  annulo  aureo  disponsavit  »;  G.  Bot- 
tiglioni, Lirici  latini  del  sec.  XV,  in  continuazione,  riferisce  sulle  propaggini 
fuori  di  Firenze  del  circolo  letterario  Mediceo. 

Rivista  d'Italia  (XVI,  3):  G.  B.  Meneguzzi,  Da  un  giudizio  aW altro,  os- 
servazioni sull'ironia  nell'Ariosto  e  nel  Manzoni  ;  U.  Valente,  Intorno  al  car- 
teggio delV abate  Denina,  comunica  e  illustra  alcune  lettere  di  lui;  A.  Solmi, 
Sulla  traccia  del  Veltro,  con  nuovi  argomenti  ribadisce  in  questo  acuto  arti- 
coletto  l'idea,  da  cui  sarebbe  stato  bene  che  i  dantologi  non  si  fossero  allon- 
tanati mai,  essere  il  «  veltro  »  dantesco  incarnazione  dell'autorità  imperiale; 
A.  Scolari,  Autografi  aleardiani,  da  mss.  in  possesso  privato;  L.  Piccioni,  iZ 
giornalismo  italiano,  inizia  una  rassegna  storica  del  giornalismo,  che  riuscirà 
certo  di  gran  pregio  e  di  molta  utilità;  (XVI,  4),  A.  Boeri,  Famiglia  e  reli- 
gione nei  Promessi  Sposi,  non  pare  sia  tema  da  trattarsi  in  dieci  paginette  ; 
F.  Guardione,  Dei  concetti  civili  e  politici  apportati  da  Pasquale  Galluppi 
nella  rivoluzione  del  1820;  (XVI,  5),  M.  Porena,  Il  contrasto  nella  Divina 
Commedia,  esamina  «  l'uso  che  talvolta  Dante  ha  fatto  del  contrasto  come 
«  fonte  di  effetti  estetici  »;  F.  Bernini,  L'arte  del  Marino  nel  primo  canto 
dell'Adone,  chiarisce  come  l'arte  del  Marino  derivi  da  quella  di  T.  Tasso; 
L.  Piccioni,  Il  giornalismo  italiano,  tra  le  molte  notizie  bibliografiche  rac- 
colte in  questo  secondo  articolo  si  noti  ciò  che  dice  Sesto  Passini  di  Paolo 
Rolli  giornalista. 

Rivista  geografica  italiana  (XX,  2-3):  R.  Almagià,  Intorno  a  un  carto- 
grafi) italiano  del  secolo  XVI,  il  viterbese  Mario  Cartaro;  M.  Baratta,  La 
carta  della  Lombardia  di  Giovanni  Pisato  (1440),  in  continuazione. 

Archivio  trentino  (XXVII,  4):  S.  Valenti,  Il  sequestro  d'un  opuscolo  di 
Carlo  Antonio  Pilati,  nel  1794;  Guido  Suster,  Per  la  biografia  del  cardi- 
nale Bernardo  Clesio. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXXVm,  1):  R.  Almagià, 
Studi  storici  di  cartografia  napoletana,  in  continuazione  ;  G.  Ceci,  La  com- 
pagnia della  morte  in  Napoli,  questa  compagnia,  a  cui  si  disse  che  fosse 
ascritto  Salvator  Rosa,  è  una  delle  molte  invenzioni  del  De  Dominici;  ma 
il  C.  mostra  su  quale  nucleo  di  verità  abbia  quell'autore  ricamato  le  sue 
«  decorative  bugie  ». 

Archivio  storico  sardo  (VITI,  3-4)  :  R.  Di  Tucci,  17  condaghe  di  S.  Michele 
di  Salvenor,  testo  inedito  in  castigliano  ;  A.  Solmi,  Una  lettera  volgare  del  1230 
nella  raccolta  Baille,  con  egregia  illustrazione  storica. 

Archivio  per  l'Alto  Adige  (Vili,  1)  :  gran  parte  del  fascicolo  è  consacrata 
a  studi  sulla  Ladinia. 
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Archeografo  triestino  (voi.  XXXV)  :  G.  Vidossich,  Quattro  lettere  inedite 
di  Domenico  Rossetti,  con  larghissime  annotazioni  ;  Salv.  Sabbadini,  Un  ma- 
noscritto di  Antonio  Gaezoletti;  A.  Boccardi,  Memorie  teatrali  triestine 
dal  1820  al  1855. 

Rassegna  nazionale  (1°  marzo  1913):  Gius.  Manacorda,  L'aitate  Giuseppe 
Gatti  dantista  e  le  sue  relazioni  col  Rosmini,  il  Gatti  nacque  nel  1810  a 
Casorzo  presso  Casale;  (1°  aprile  1913),  E.Fornaciari,  Enrico  Bindi,  breve 
commemorazione  di  quel  valentuomo,  della  cui  nascita  cadeva  il  centenario 
il  29  sett.  1912  ;  (16  aprile  1913),  P.  Vigo,  Ricordi  livornesi  di  A.  F.  Ozanam 
con  una  sua  lettera  inedita]  G.  Sommi  Picenardi,  Lettere  inedite  di  Cesare 
Beccaria  a  G.  B.  Biffi;  (1"  maggio  1913),  Giulia  Sanson,  Il  risorgimento 
italiano  e  la  poesia  patriottica  femminile. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1503)  :  La  conversione  di  A.  Manzoni  dal  car- 
teggio di  lui,  in  continuazione,  di  qualche  rilievo;  Nuove  pubblicazioni  in- 
torno a  Galileo  Galilei]  (quad.  1509),  L'ordine  del  Paradiso  dantesco  se- 
condo il  p.  G.  Busnelli. 


Revue  des  traditions  populaires  (an.  1912):  Em.  Cosquin,  Les  Mongols 
et  leur  prétendu  róle  dans  la  transmission  des  contes  indiens  vers  Voccident 
europe'en.  Questo  dottissimo  lavoro  d'uno  dei  più  informati  e  profondi  cono- 
scitori della  novellistica  comparata  dovrà  essere  meditato  da  ogni  studioso  del 
soggetto.  Esso  torna  ad  esaminare  la  teoria  del  Benfey  alla  luce  delle  più 
recenti  investigazioni,  e  mostra  che  se  anche  la  trasmissione  oggi  va  intesa 
un  po'  diversamente,  resta  pur  sempre  vero  che  dall'India  si  sono  sprigionate 
quelle  correnti  di  poesia  narrativa  che  si  sono  spinte  verso  i  quattro  punti 
cardinali.  La  novella  che  serve  alla  dimostrazione  del  C.  è  quella  ch'egli  in- 
titola «  du  Magicien  et  de  son  apprenti  »,  la  quale  ha  diversi  riflessi  anche 
in  Italia,  notevolissimo  specialmente  quello  della  Basilicata,  intitolato  «  Bene 
mio  »  dal  Comparetti,  nella  sua  rac(Jolta  di  Novelline  popolari  italiane,  To- 
rino, 1875,  n"  63,  p.  271. 

La  revue  critique  des  idées  et  des  livres  (XX,  118):  fascicolo  interamente 
dedicato  allo  Stendhal,  per  festeggiare  il  compimento  dei  primi  due  volumi 
delle  QSuvres  complètes  di  lui,  editi  dalla  Casa  Champion.  I  più  notabili 
stendhalisti  hanno  cooperato  a  questo  fascicolo.  Con  esso  la  Revue  ha  pure 
fondato  un  «  premio  Stendhal  »,  annuale,  da  conferirsi  al  migliore  romanzo 
psicologico  francese.  Siccome  lo  Stendhal,  com'è  noto,  fu  uno  dei  maggiori 
italianisti  (cfr.  ultimamente  Giorn.,  59,  154),  non  crediamo  inutile  questa 
segnalazione. 

Jahrbuch  des  Kunsthistorischen  Institutes  der  K.  K.  Zentral-Komission 
fUr  Denkmalpflege  (an.  1911):  B.  Knrth,  Ein  Freskenzyklus  im  Adlerturm 
zu  Trient.  Questa  importante  memoria  dà  conto  per  la  prima  volta  del  ciclo 
figurato  dei  mesi,  che  si  trova  nell'interno  della  Porta  Aquila  di  Trento,  fa- 
cente parte  del  Castello  del  Buon  Consiglio.  La  rappresentazione  è  assai  no- 
tabile, sebbene  non  sembri  derivi  da  pennello  italiano.  Vedansì  in  proposito 
le  importanti  considerazioni  inserite  nella  rivista  trentina  Pro  cultura,  IV, 
103-108. 

Vieata  noua  (an.  1913):  Ramiro  Ortiz,  Il  dolce  stil  nuovo,  sono  due  le- 
zioni, scritte  in  rumeno,  estratte  da  un  corso  universitario  intorno  all'evolu- 
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xione  della  lirica  italiana  dalle  origini  al  Petrarca.  Chiaramente  riassume  l'O. 
le  condizioni  presenti  degli  studi  sullo  «  stil  nuovo  »,  e  istituisce  ingegnosi 
confronti. 

Revue  du  dix-huitième  siede  (I,  1):  Georges  Cucuel,  La  musique  et  les 
musiciens  dans  les  mémoires  de  Casanova.  —  La  nuova  rivista  emana  da 
una  «  Société  du  XVIII  siècle  »  costituitasi  in  Parigi  con  l'intento  di  studiare 
particolarmente  quel  secolo.  Vi  discorre  con  benevolo  interesse  P.  Hazard  del 
carteggio  vernano  che  si  vien  pubblicando  fra  noi. 

Revue  des  pays  latins  (1912,  n»  6):  P.  Ghio,  Carlo  Porta  poète  populaire 
milanais. 

Modem  Philology  (X,  4)  :  Hardin  Craig,  The  origin  of  the  Old  Testa- 
meni  Plays;  J.  Douglas  Bruce,  Human  Automata  in  classica!  tradition  and 
mediaeval  romance,  ricco  contributo  di  nuove  attestazioni  che  s'aggiungono 
a  quelle  riferite  nel  2°  volume  del  Virgilio  nel  medio  evo  del  Comparetti. 

Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie  (XXXVTI,  2)  :  G.  Bertoni,  Ancora  la 
lettera  di  Zara  del  1397,  propone  una  interpretazione  di  luminosa  evidenza 
ad  un  passo  di  quella  lettera  fatta  conoscere  da  M.  Bartoli  ;  (3),  G.  Bertoni, 
La  podesteria  modenese  di  Rambertino  Buvalelli. 

Germanisch-romanische  Monatschrift  (V,  2)  :  M.  J.  Wolff,  Anton  Fran- 
cesco Grazzini. 

The  journal  of  english  and  germanic  philology  (XII,  1):  A.  F.  J.  Eemy, 
The  origin  of  the  Tannhàuser-Legend  ;  J.  S.  P.  Tatlock,  The  duration  of 
Chaucer's  visits  to  Italy. 

Anglia  (XXXVII,  1):  J.  S.  P.  Tatlock,  Boccaccio  and  the  pian  of  Chau- 
cer's  Canterbury  Tales. 

Schweizerisches  Archiv  fiir  Volkskunde  (XVII,  1):  V.  PeUandini,  La  pa- 
rabola del  figliuól  prodigo  tradotta  in  alcuni  dialetti  del  Canton  Ticino. 

Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (voi.  130, 
1-2):  Th.  Zachariae,  AuffUhrung  von  Jesuitendramen  in  Indien,  si  tratta  di 
drammi  sacri,  rappresentati  nel  sec.  XVIII,  e  le  notizie  son  date  su  relazioni 
di  italiani,  N.  Manucci  e  Pietro  della  Valle;  U.  JlTtél,  Prolegomena  zu  einer 
Studie  iiher  die  romanischen  Krankheitsnamen. 

Archiv  fiir  slavische  Philologie  (XXXIV,  1-2)  :  K.  Kovac,  Ein  Beitrag  zur 
Biographie  des  Giovanni  Francesco  di  Gondola,  è  un  notabile  rappresen- 
tante della  letteratura  ragusana. 

Romanische  Forschungen  (XXXII,  2):  E.  Sicardi,  La  «  giema  laziosa  »  di 
Ciacco  dell'  Anguillaia,  combatte,  con  ragione,  l'interpretazione  religiosa  che 
volle  darne  il  Savj-Lopez,  ed  interpreta  la  poesia  in  modo  ch'essa  riesce  «  una 
«  delle  più  realistiche,  se  non  si  vuol  dire  più  oscene,  della  nostra  antica  li- 
«  rica  »  ;  (XXXII,  3) ,  W.  Becker,  Die  Sage  von  der  Hòllenfahrt  Christi  in 
der  altfranzdsischen  Literatur,  ampio  studio,  importante  per  chi  si  occupa 
del  dramma  sacro  medievale. 

Zeitschrift  des  Vereins  fiir  Volkskunde  (XXIII,  1-2)  :  J.  LevFalter  e  J.  Bolte, 
Drei  Puppenspiele  vom  Doktor  Faust,  importanti. 
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The  romanic  revteiv  (III,  2-3)  :  G.  Tyler  Northup,  The  itaìian  origin  of 
the  spanish  prose  Tristram  versions,  buon  saggio  sulla  diffusione  del  romanzo 
di  Tristano  ;  C.  K.  Post,  The  sources  of  Juan  de  Mena,  rapporti  con  i  tre 
maggiori  trecentisti  nostri,  segnatamente  con  Dante  e  col  Boccaccio  ;  E.  Cla- 
rence  Hills,  Dante's  versification,  muove  da  certe  ricerche  note  del  compianto 
Garlanda,  e  paragona  i  versi  di  Dante  con  versi  antichi  spagnuoli  ;  (IH,  4), 
Colbert  Searles,  Itaìian  influences  as  seen  in  the  Sentiments  of  the  French 
Academy  on  the  Od;  A.  Livingston,  The  jocose  Testament  of  G.  Contarini 
and  a  group  of  venetian  novellers  of  the  Seicento,  è  un  frammento  caduto 
dalle  ricerche  sul  Busenello,  sulle  quali  ci  proponiamo  di  tornare  ;  (IV,  1), 
Olin  Moore,  The  young  King,  Henry  Plantagenet,  in  provengal  and  itaìian 
ìiterature,  in  continuazione. 

Bevue  des  deux  mondes  (1°  apr.  1913)  :  René  Doumic,  Le  centenaire  de 
Frédéric  Ozanam. 

Naehrichten  von  der  K.  Geseììschaft  der  Wissenschaften  zu  Gòttingen 
(1912,  4  della  ci.  filol. -storica)  :  H.  Niese,  Materiaìien  zur  Geschichte  Kaiser 
Friedrichs  II. 

Archiv  filr  systematische  Pliiìosopìiie  (XIX,  1):  A.  Coralnik,  Die  Voraiis- 
setzungen  der  Renaissance,  questo  scritterello  sugli  indirizzi  del  pensiero  nella 
Rinascita  non  contiene  davvero  gran  che  di  peregrino,  ma  pur  merita  di  esser 
letto  ;  (XIX,  2),  F.  Goldner,  Kritische  Gedanken  zum  Prohìem  der  Sprache. 

Méìanges  d'archéoìogie  et  d'histoire  (XXXIT,  4-5)  :  R.  Fawtier,  La  ìégende 
mineure  de  sainte  Catherine  de  Sienne. 

Etudes  franciscaines  (XXIX,  173):  J.  Pachen,  Jacopone  da  Todi  prédi- 
cateur  popuìaire. 

The  american  historical  review  (XVIII,  3):  Th.  Roosevelt,  History  as  ìi- 
terature] Henry  Vignaud,  Coìumbus  a  spaniard  atid  a  jew,  anche  questa  è 
da  notare! 

Mitteiìungen  des  Instituts  fiir  oesterretch.  Geschichtsforsch.  (XXXIV,  1): 
K.  Kovac,  Die  dipìomatische  Geheimschrift  der  JRepubìik  Ragusa. 

Gazette  des  beaux-arts  (n»  668;  febbr.  1913):  René  Schneider,  Le  thème 
du  triomphe  dans  les  entrées  solenneìles  en  France  à  la  Renaissance,  di 
qualche  importanza. 

Historische  Zeitschrift  (CX,  3):  Ernst  Troeltsch,  i?e«a2ssa«ce  und  Refor- 
mation,  considerazioni  sugli  elementi  religiosi  della  rinascita. 

Modem  ìangu>age  notes  (XXVHI,  5)  :  B.  J.  Gilman,  On  a  dispuied  «  ter- 
»  etto  »  in  tJie  Paradiso,  interpreta  la  terzina  del  Parad.,  XXVTI  :  «  Così  si 
*  si  fa  la  pelle  bianca  nera,  ecc.  ». 

Revue  de  ìa  Renaissance  (Xm,  3):  S.  Roch ebiave,  Agrippa  d'Avbigné, 
si  trattiene  specialmente  sui  suoi  amori  con  Diana  Salviati. 

Revue  des  ìangues  romanes  (LVI,  1):  G.  Bertoni,  Notereììe  provenzali, 
alcune  riguardano  cose  italiane  :  un  Osmondo  da  Verona,  nominato  da  Giaco- 
mino e  forse  da  Bonagiunta,  che  avrebbe  poetato  in  provenzale  ;  un  ms.  prò- 
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venzale  posseduto  nel  sec.  XVII  dal  medico  frignanese  Jacopo  Grandi  ;  corre- 
zioni a  poesie  del  Buvalelli. 

The  ìnodern  ìanguage  review  (Vili,  2)  :  F.  Viglione,  Paolo  Rolli  and  the 
Society  for  the  encouragement  oflearning,  lettera  del  Bolli  trovata  nel  Museo 
Britannico;    Paget  Toynbee,  Jonathan  Bichardson  and  portraits  of  Dante. 

Le  Temps  (17  sett.  1912):  C.  Latreille,  Victor  de  Laprade  et  la  princesse 
Belgioioso  d^après  des  lettres  inédites. 

NeuphiloTogische  Mitteilungen  (1913,  nn.  1-2):  Hilka  e  Soderhjelm,  Ver- 
gleichendes  zu  den  mittelalterlichen  Frauengeschichten,  buon  contributo  di 
novellistica  comparata. 

Ahhandlungen  zur  mittleren  und  neueren  Geschichte  (fase.  47)  :  A.  v.  Martin, 
Coluccio  Salutati' s  Traktat  «  Vom  Tyrannen  »,  ne  discorreremo. 

Biilletin  itàlien  (XIII,  2):  E.  Cessi,  La  congiura  di  Stefano  Porcari,  in 
continuazione,  cerca  porre  nella  sua  vera  luce  quel  fatto,  studiandolo  nei  suoi 
precedenti  storici  e  nei  rapporti  con  la  cultura  umanistica. 

Romania  (XLII,  165):  Amos  Parducci,  La  «  Istoria  di  Susantia  e  Da- 
niello »  poemetto  popolare  italiaìio  antico,  stampa  criticamente  il  poemetto, 
di  cui  conosce  sette  edizioni  antiche,  ne  studia  la  lingua  e  crede  sia  «  un 
«  prodotto  di  quella  fase  toscana,  che  si  sovrappose  con  tanta  fortuna  alla 
«  franco-veneta  »;  lo  studio  diligentissimo  è  davvero  un  buon  contributo  alla 
storia  della  fortuna  della  «  casta  Susanna  »  nei  paesi  romanzi.  —  Tra  le  re- 
censioni, a  p.  116  sgg.,  i  cultori  di  poesia  popolare  rileveranno  le  pagine  di 
Giulio  Bertoni,  nelle  quali  son  fatte  alcune  aggiunte  al  bello  e  ricco  articolo 
del  Nevati  sulla  Lirica  musicale  italiana  popolareggiante,  inserita  nella  Mi- 
scellanea Benier,  di  cui  è  data  l'analisi  nel  presente  fascicolo  del  Ch'ornale. 


*  La  remota  Finlandia  fa  un  regalo  prelibato  ai  cultori  di  novellistica.  Nel 
voi.  38°  degli  Acta  Societatis  Scientiarum  Fennicae  quel  laboriosissimo  stu- 
dioso che  è  Werner  Soderhjelm,  dell'università  di  Helsingfors,  unitosi  al  pro- 
fessore Alfonso  Hilka  di  Breslavia,  pubblica  criticamente  la  Disciplina  clericalis 
di  Pietro  Alfonso.  Di  quel  curioso  libretto,  ch'è  la  prima  raccolta  occidentale 
di  racconti  venuti  'dall'Oriente,  non  si  aveva  finora  edizione  critica  alcuna; 
anzi  si  può  dire  che  non  era  facile  averne  a  mano  verun  testo  stampato,  es- 
sendo ambedue  le  edizioni  esistenti,  la  parigina  del  1824  e  la  berlinese  (cu- 
rata da  Valentino  Schmidt)  del  1827,  oltreché  cattive,  difficilissime  a  trovarsi. 
Eicorrevasi  di  solito  al  voi.  157  della  Patrologia  latina  del  Migne,  ove  la 
stampa  parigina  è  riprodotta  materialmente;  ma  anche  quel  libro  non  si  trova 
se  non  nelle  maggiori  biblioteche.  Il  Soderhjelm  e  lo  Hilka  hanno  rintrac- 
ciato, in  molti  depositi  europei,  63  codici  della  Disciplina  (cinque  sono  in 
Italia  :  due  nella  Vaticana  ;  uno  nell'Ambrosiana  ;  uno  nella  Nazionale  di  To- 
rino ed  uno  nella  Capitolare  d'Ivrea),  li  hanno  collazionati  e  sono  venuti  nella 
decisione  di  tenere  a  base  pel  loro  testo  il  ms.  86  del  Corpus  Christi  College 
di  Oxford,  dando  a  pie  pagina  largo  apparato  di  varianti  desunte  dagli  altri 
mss.  Si  ha,  dunque,  ora   a   mano    un    ottimo   testo,  criticamente  esemplato, 
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della  Disciplina  clericaìis,  e  per  renderlo  ancora  più  agevole,  i  due  eruditi 
ne  procurarono  pure  una  «  editio  minor  »  nella  Sammlting  mittellateinischer 
Texte.  Negli  Ada  hanno,  inoltre,  prodotto  secondo  il  ms.  di  Copenaga,  col 
confronto  del  codice  di  Bruxelles,  la  versione  prosaica  francese  della  Disciplina 
(intit.  «  Livre  des  castiemens  et  des  proverbes  des  philosophes  »)  che  già  il 
Sundby  ed  il  Nyrop  avevano  preparata  alla  stampa.  Né  con  ciò  credono  com- 
piuta l'opera  loro  di  editori  solerti.  Tra  breve  usciranno,  per  cura  dei  mede- 
simi filologi,  le  due  versioni  versificate  francesi  della  Disciplina,  a  cui  seguirà 
una  ricerca  sul  valore  storico-letterario  di  quella  singolare  raccolta  moraleg- 
giante e  novellante.  Tuttociò  merita  il  maggiore  encomio. 

*  Dopoché  in  questo  Giornale,  22,  378  s'è  largamente  discorso  della  Bi- 
bliothek  der  gedrukten  weltlichen  VocalmusiJc  Italiens  di  Emil  Vogel,  non  ci 
è  accaduto  di  trattare  più  se  non  fuggevolmente  d'opere  riguardanti  la  storia 
della  musica.  E  ciò  perchè  nessuna  aveva  rapporti  veramente  diretti  con  lo 
studio  delle  lettere  nostre,  sebbene  i  lavori  egregi  del  compianto  francese 
Pierre  Aubry  e  quelli  del  tedesco  J.  Beck  abbiano  importanza  non  mediocre 
per  lo  sviluppo  della  lirica  medievale.  Merita,  peraltro,  d'essere  tenuta  in  conto 
specialissimo  la  grande  opera  di  Johannes  Wolf,  Geschichte  der  Mensural- 
Notation  von  1250  bis  1460,  Leipzig,  Breitkopf  u.  Hàrtel,  1904.  Frutto  di 
esplorazioni  larghe  e  coscienziose,  chiarisce  questa  fatica  mirabilmente  la  tecnica 
musicale;  ma  per  noi  ha  un  altro  significato  e  valore,  giacché  nel  I  voi.  di 
essa  sono  descritti  molti  codici  intavolati,  francesi  e  italiani,  dei  quali  sono 
riferiti  i  capoversi.  Gioverà,  quindi,  assai  quest'opera  ai  ricercatori  della  nostra 
poesia  musicale  antica  e  sarà  da  riguardarsi  come  una  specie  di  complemento 
alla  bibliografia  del  Vogel.  Opera,  pure,  di  singolare  interesse  anche  per  gli 
studiosi  di  lettere  è  l'ottima  Histoire  de  la  musique  des  origines  à  la  mort  de 
Beethoven  di  J.  Combarieu,  di  cui  è  uscito  il  primo  volume  (Paris,  Colin,  1913). 
E  un  riassunto,  ma  dato  da  uno  specialista  valente,  con  riferimenti  biblio- 
grafici copiosi  e  giudiziosi.  Quest'opera  non  dovrà  mancare  nella  libreria  di 
nessuna  persona  colta.  Il  voi.  I  uscì  nella  primavera  del  1913;  il  voi.  II, 
che  chiuderà  l'opera,  s'annuncia  per  la  fine  di  quest'anno.  Frattanto  è  uscito 
anche  in  Italia  il  Saggio  storico  sul  teatro  musicale  italiano,  di  Arnaldo 
Bonaventura,  Livorno,  Giusti,  1913.  Di  questo  libro  abbiamo  dato  l'incarico 
d'occuparsi  ad  un  cultore  valoroso  di  storia  della  musica. 

*  La  nuova  collezione  dei  Classici  del  ridere  iniziata  dall'editore  Formìggini 
ci  ha  fatto  ripensare  alla  Storia  e  fisiologia  dell'arte  di  ridere  di  Tulio  Mas- 
sarani,  una  delie  opere  più  sbagliate,  più  sgangherate  e  più  insulse  che  la 
moderna  critica  abbia  veduto  apparire  (cfr.  questo  Giornale,  39,  438),  Il  For- 
mìggini si  propone  di  darci  «  il  fior  fiore  di  tutti  i  tipi  di  quanto  è  stato 
«  prodotto,  di  attinente  al  ridere,  in  tutte  le  letterature,  in  tutti  i  tempi  ». 
E  comincia  col  Decameronel  Ed  Ettore  Cozzani,  a  cui  spetta  la  cura  lette- 
raria di  questa  nuova  edizione,  s'arrampica  sui  vetri  per  farci  vedere,  in  un 
discorso  proemiale.  Come  ride  il  Boccaccio.  Ad  un  esame  della  comicità  nel 
Boccaccio  occorre  ben  altro  che  una  siffatta  infilata  di  parole,  di  frasi,  di 
imagini,  da  cui  non  risulta  nessun  concetto   chiaro.  Non  v'ha,  del  resto,  ve- 
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runa  opera  d'arte  che  sia  soltanto  opera  fatta  pel  riso;  il  Decameron  meno 
di  ogni  altra.  —  Prescindendo  da  questa  considerazione,  la  nuova  serie  ini- 
ziata dal  Formiggini,  editore  intelligente  ed  intraprendente,  potrà  anche  nove- 
rare volumi  utili  e  ben  fatti.  La  nuova  ristampa  del  Decameron  ha  pregio 
nelle  silografie  da  cui  va  ornata,  alcune  delle  quali  son  belle.  Gli  illustratori 
appartengono  al  gruppo  dei  nuovi  silografi,  che  fa  capo  ad  Adolfo  De  Carolis  ; 
ed  il  vedere  così  rinnovata  l'antica  arte  italiana  dell'incisione  in  legno  è  una 
vera  gioia  per  chi  ama  l'aristocratica  ornamentazione  del  libro.  Nei  rispetti 
letterari  vale  ben  più,  tra  le  edizioni  recenti  dell'opera  massima  boccaccesca, 
quella  uscita  nella  Bibliotheca  romanica  di  Strasburgo,  che  è  corredata  di 
dotti  e  densi  discorsi  del  povero  Groeber,  i  quali  furono  anche  raccolti  in  un 
volume  a  parte. 

*  Dei  Frammenti  inediti  di  vita  fiorentina,  diretti  e  curati  dal  prof.  An- 
tonio Lorenzoni,  fu  dato  annuncio  in  questo  Criornale,  e  ne  furono  segnalate 
le  prime  tre  dispense,  che  avevano  particolari  rapporti  con  gli  studi  nostri 
(cfr.  Giorn.,  47,  183;  48,  284;  50,  264).  Uscirono  poi,  nella  disp.  4^,  i  Bicordi 
di  Alesso  Baldovinetti  ed  oggi  il  Lorenzoni  ha  posto  mano  alla  stampa  pro- 
messa degli  Scritti  inediti  di  Vincenzo  Borghini,  del  quale  nella  disp.  5*  ha 
già  stampato  i  Ricordi.  Nutriamo  fiducia  che  questa  pubblicazione  sia  avvia- 
mento alla  monografia  definitiva  sulla  vita  e  gli  scritti  del  Borghini,  che  il 
Lorenzoni  già  promise  in  questo  Giorn.,  4À,  174,  e  che  fu,  non  troppo  ac- 
cortamente, anticipata  dalla  sig.*  Legrenzi,  alla  quale  il  Giornale  nostro  mutò 
il  sesso,  discorrendo  della  sua  memoria  (cfr.  59,  449).  Non  è  più  il  caso  ora 
di  parlare  di  Frammenti.  Il  Carteggio  artistico  inedito  di  V.  Borghini  è 
ben  altra  cosa:  di  esso  è  comparso  nel  1912  (Firenze,  Seeber)  il  primo  volume, 
e  mentre  scriviamo  è  già  sotto  i  torchi  il  secondo.  Attendiamo  anche  questo 
per  dirne  qualcosa  di  più  particolareggiato.  Frattanto  ci  è  assai  grato  l'an- 
nunciare che  il  Lorenzoni  s'occupa  alacremente  del  Carteggio  d'artisti  del 
Gaye,  di  cui  intende  produrre  il  testo  criticamente  riveduto.  Sarà  un  regalo 
segnalatissimo  ch'egli  farà  ai  cultori  di  storia  delle  arti,  giacché  da  molto 
tempo  quel  libro  è  introvabile  in  commercio,  ed  i  testi  preziosi  vi  sono  pub- 
blicati talvolta  ben  male. 

*  In  poco  più  di  due  anni  gli  Scrittori  d'Italia  hanno  raggiunto  il  volume 
cinquantesimo.  Il  voi.  L  è  il  primo  del  Sommario  della  storia  d'Italia  di  Ce- 
sare Balbo,  che  l'autore  consacrava  alla  memoria  del  suo  re  Carlo  Alberto, 
come  omaggio  postumo  «  di  gratitudine  e  di  devozione  perdurate  tra  le  con- 
«  citazioni,  gli  errori  e  i  dolori  dell'impresa,  cresciute  dalle  sventure  e  dalla 
«  morte  di  lui,  sommo  martire  dell'indipendenza,  somma  vittima  delle  invidie 
«  italiane  ».  La  Casa  Laterza,  con  pensiero  opportunissimo,  ha  dedicato  gli 
Scrittori  «  editi  col  consiglio  di  B.  Croce  e  con  la  cura  di  F.  Nicolini  »  alla 
Maestà  del  Ee  Vittorio  Emanuele  III,  «  come  la  sua  opera  più  fervida  in 
«  servigio  della  patria  ».  La  grande  e  simpatica  impresa  è  accompagnata  dal 
nostro  augurio  di  studiosi  e  di  italiani. 

*  Maria  Pascoli  e  l'editore  Zanichelli  affidarono  al  prof.  Ermenegildo  Pi- 
stelli  l'incarico  di  curare  la  stampa  dei  versi   latini  di  Giovanni  Pascoli.  La 
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scelta  della  persona  fu  ottima.  Sarà  questa  raccolta  una  delle  più  importanti 
per  chiunque  vorrà  conoscere  a  pieno  l'anima  poetica  del  Pascoli.  Non  sola- 
mente vi  si  troveranno  per  la  prima  volta  insieme  i  poemetti  pascoliani  spar- 
samente editi;  ma  se  ne  impareranno  a  conoscere  almeno  nove  di  inediti, 
sicché  i  poemetti  sommeranno  ad  una  trentina  o  poco  meno.  E  nella  silloge 
si  troveranno  anche  liriche  ed  epigrammi  sconosciuti.  —  Abbiamo  fondata 
speranza  che  il  Pistelli  medesimo  s'indurrà  a  trattare  di  questo  volume  im- 
portantissimo di  versi  latini  del  Pascoli  nel  nostro  Giornale. 

*  L'America  del  Nord  ha  ora  completo  il  suo  Dante.  La  nitida  edizione 
della  Divina  Commedia  col  commento,  sobrio  quanto  accurato,  di  C.  H.  Grand- 
gent,  è  compiuta  col  voi.  Ili  [Paradiso):  Boston  e  New  York,  D.  C.  Heath, 
1913.  Abbiamo  annunciato  i  precedenti  due  volumi,  che  comparvero  nel  1909 
e  nel  1911.  In  tutti  è  specialmente  mirabile  la  sicurezza  nel  ridare  le  spie- 
gazioni più  recenti  e  meglio  attendibili.  Nell'esporre  e  commentare  la  parte 
teologica  della  terza  cantica  il  Gr.  si  è  giovato  evidentemente  assai  degli 
studi  del  Busnelli. 

*  Tesi  di  laurea  straniere  :  Fr.  Schmarsel,  Die  Sage  von  der  untergegan- 
genen  Stadt  (laurea,  Kiel);  H.  Drweska,  Quelqties  interprétations  de  la  le- 
gende de  Salame  dans  les  littératures  contemporaines  (laurea,  Montpellier); 
Ch.  B.  Lewis,  Die  altfranzósischen  Versionen  der  lateinischen  «  Historia 
ApoUonii  regis  Tyri  »  naeh  alien  hekannten  Handschriften  zum  ersten  Male 
herausgegeben  (laurea,  Breslau)  ;  E.  Reckzeh,  Beitràge  zur  Entivicklungsge- 
schichte  des  Frauenideals  in  der  franzòsischen  Literatur  am  Ausgang  des 
Mittelalters  (laurea,  Greifswald). 

*  Nuove  pubblicazioni: 

Sidney  J.  A.  Churchill.  —  Bibliografia  Vasariana.  —  Napoli,  1912  [Edi- 
zione di  105  esemplari  in  carta  a  mano.  Il  medesimo  autore  attende  ora  ad 
una  bibliografia  celliniana]. 

Mario  Baratta.  —  Leonardo  da  Vinci  e  la  cartografia.  —  Voghera,  Of- 
ficina d'arti  grafiche,  1912  [Questo  interessante  discorso  considera  un  lato 
finora  inesplorato  della  miracolosa  attività  di  Leonardo  :  i  suoi  meriti  verso 
la  cartografia]. 

Francesco  Querenghi.  —  La  psiche  di  Benvenuto  Cellini.  —  Bergamo, 
Istituto  d'arti  grafiche,  1913  [Esclude  che  fosse  sessualmente  degenerato.  Va- 
lendosi della  Vita,  cerca  determinare  le  note  caratteristiche  dell'anima  di  lui, 
trattenendosi  in  guisa  speciale  sulla  megalomania.  Essa  è  quella  d'un  fanciul- 
lone,  «  che  si  muove  fra  una  deficenza  grande  di  senso  critico  e  pratico  della 
«  vita,  e  una  illusi  vita  enorme  »]. 

Arthur  Livingston.  —  La  vita  veneziana  nelle  opere  di  Gian  Francesco 
Busenello.  —  Venezia,  tip.  Callegari,  1913  [Vedi,  per  ora,  Giorn.,  59,  45o]. 

J.  LoHSE.  —  Vittoria  Colonna.  —  Florence,  Giannini,  1912  [Opuscolo 
senza  valore  alcuno,  neppure  nelle  figure  ond'ò  ornato,  che  sono  comunissime. 
Quanto  al  testo,  scritto  in  inglese,  non  solo  è  privo  di  ogni  novità,  ma  ri- 
pete ancora  inesattezze  già  da  lungo  tempo  emendate  dalla  critica]. 
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Ludwig  v.  Pastor.  —  Geschichte  der  Pdpste  seit  dem  Ausgang  des  Mit- 
telalters.  Voi.  VI.  —  Freiburg  i.  B.,  Herder,  1913  [Tratta  dei  pontificati  di 
Giulio  m,  Marcello  II,  Paolo  IV  ;  dal  1550  al  1559]. 

Riccardo  Zagaria.  —  Vita  e  opere  di  Niccolò  Amenta  (1659-1719).  — 
Bari,  Laterza,  1913. 

Dante  Alighieri.  —  Le  opere  minori,  novamente  annotate  da  G.  L.  Pas- 
serini. Voi.  Vn.  —  Firenze,  Sansoni,  1913  [Contiene  le  ecloghe  a  Giovanni 
del  Virgilio,  i  Sette  Salmi  e  le  altre  rime  sacre,  d'autenticità  così  sospetta. 
Le  ecloghe  son  date  secondo  l'edizione  dell'Albini,  con  a  fronte  la  traduzione 
in  versi  italiani  di  Francesco  Persomi]. 

Carlo  Giordano.  —  Trattato  delle  virtù  delle  pietre  preziose,  scrittura 
inedita  del  secolo  XV.  -  Città  di  Castello,  Soc.  Leonardo  da  Vinci,  1913 
[L'opuscolo  contiene  il  lapidario  volgare  di  Ippolito  Lunense,  già  pubblicato 
nella  Misceli.  Torraca  (cfr.  Giorn.,  61,  404),  con  in  più  una  estesa  introdu- 
zione intorno  ai  lapidari  italiani  ed  alle  loro  fonti]. 

Edmondo  Solmi  .  —  Mazzini  e  Gioberti.  —  Milano-Eoma,  Albrighi  e  Se- 
gati, 1913  [Nella  Biblioteca  storica  del  risorgimento  italiano,  serie  Yll,  n.S. 
Quando  si  spense,  così  prematuramente  e  crudelmente,  il  povero  Solmi  (29  luglio 
1912),  questo  volume  si  stava,  componendo  in  tipografia.  Il  fratello  Arrigo  lo 
ha  pietosamente  curato,  facendolo  precedere  da  una  affettuosa  prefazione,  in 
cui  discorre  di  Edmondo  suo,  della  sua  instancabile  operosità  e  più  special- 
mente dei  lavori  da  lui  fatti  e  di  quelli  disegnati  sul  gran  materiale  ms.  di 
carte  giobertiane  della  biblioteca  civica  di  Torino,  ch'egli  ha  il  merito  d'avere 
per  primo  scrutato,  strappandolo  all'oblio.  Segue  un'utile  bibliografia  degli 
scritti  che  il  Solmi  consacrò  sparsamente  al  Gioberti,  compresi  quelli  che  per- 
mangono tuttora  inediti]. 

Tommaso  Campanella.  —  La  città  del  Sole  e  Aforismi  politici,  con  pre- 
fazione di  Domenico  Ciampoli.  —  Lanciano,  Carabba,  1912  [Edizione  severa- 
mente giudicata  in  La  nuova  cultura,  I,  281.  Dice  il  recensente  (G.  Pala- 
dino) che  questa  ristampa  della  Città  del  Sole  è  «  assai  inferiore  a  quella 
«  curata  dal  Solmi,  pure  per  tanti  rispetti  giustamente  criticata  dal  Croce  e 
«  dallo  Kvacala  »]. 

Mario  Emilio  Cosenza.  —  Francesco  Petrarca  and  the  revolution  of  Cola 
di  Rienzo.  —  Chicago,  University  Press,  1913. 

E.  W.  Mayer.  —  Machiavellis  Geschichtsauffassung  und  sein  Begriff  Virtù. 
—  Munchen  und  Berlin,  Oldenbourg,  1912. 

Enrico  Aubel.  —  Niccolò  Tommaseo  poeta.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1913  [Vedasi  Bass.  bibl.  d.  lett.  it.,  XXI,  135]. 

H.  D.  Sedgwick.  —  Italy  in  the  thirteenth  Century.  2  volumi.  —  Boston, 
Houghton  and  Mifflin,  1913. 

P.  H.  Wicksteed.  —  Dante  and  Aquinas.  —  London,  Dent,  1913. 

Paul  Hazard.  —  Leopardi.  —  Paris,  Blond,  1913. 

Giuseppe  Borgiani.  —  Marcello  Palingenio  Stellato  e  il  suo  poema  «  Zo- 
diacus  vitae  ».  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1913. 

Paolo  Bellezza.  —  Curiosità  dantesche.  —  Milano,  Hoepli,  1913. 
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Adolfo  Borgognoni.  —  Disciplina  e  spontaneità  nell'arte,  saggi  raccolti 
da  B.  Croce.  —  Bari,  Laterza,  1913. 

Francesco  Viglione.  —  Scritti  vari  inediti  di  Ugo  Foscolo.  —  Livorno, 
Giusti,  1913. 

Giuseppe  Topfanin.  —  Il  romanticismo  latino  e  i  Promessi  Sposi.  —  Forlì, 
tip.  Bordandini,  1913. 

Raffaello  Bertieri.  —  L'aHe  di  Giambattista  Bodoni,  con  una  notizia 
biografica  di  Giuseppe  Fumagalli.  —  Milano,  Bertieri  e  Vanzetti,  1913  [Vo- 
lume ornato  di  molte  riproduzioni  e  tavole,  che  è  il  migliore  ricordo  tribu- 
tato al  grande  tipografo  nel  centenario  della  sua  morte]. 

Antonio  Scolari.  —  Il  messia  dantesco.   —  Bologna,  Zanichelli,  1913. 

Candido  Mariotti.  —  San  Francesco,  i  francescani  e  Dante  Alighieri.  — 
Quaracchi,  tip.  del  Collegio  di  S.  Bonaventura,  1913. 

Federigo  Tozzi.  —  Antologia  d'antichi  scrittori  senesi  dalle  origini  a 
Santa  Caterina.  —  Siena,  Giuntini  e  Bentivoglio,  1913. 

Emilio  Liquori  e  Amedeo  Pelli.  —  Dizionario  carducciano.  —  Firenze, 
G.  Barbèra,  1913  [Registro  alfabetico  di  nomi  propri  che  occorrono  nelle  poesie 
del  Carducci  e  di  voci  antiquate  o  latineggianti  o  in  qualsiasi  altro  modo  pe- 
regrine. Specialmente  sviluppata  la  parte  storica  e  geografica  ;  ma  il  libro  è  così 
elementare  che  pare  fatto  in  ispecie  per  gente  incolta,  la  quale  è  ben  difficile 
legga  le  poesie  carducciane.  I  dizionari  dell' AUan  e  del  Capelli,  di  cui  si 
parla  nel  bollettino  di  questo  nostro  fascicolo,  sembrano  opere  di  maggior  le- 
vatura, sebbene  ugualmente  pratiche.  Solo  qui  è  considerata  tutta  intera  la 
produzione  poetica  del  Carducci]. 

Francesco  Malagczzi  Valeri.  —  La  corte  di  Lodovico  il  Moro.  La  vita 
privata  e  l'arte  a  Milano  nella  seconda  metà  del  Quattrocento.  —  Milano, 
Hoepli,  1913  [Opera  mirabilmente  illustrata,  sulla  quale  ritorneremo]. 

Francesco  De  Sanctis.  —  Prose  scelte,  per  le  persone  colte  e  per  le  scuole, 
a  cura  di  Michele  Scherillo.  Prima  serie.  —  Napoli,  Morano,  1914  [La  serie 
è  di  piacevole  lettura,  e  contiene  memorie  e  saggi  critici  e  biografici.  La  se- 
conda serie  conterrà  i  saggi  critici  sulla  letteratura  italiana.  L'assetto  tipo- 
grafico è  buono.  La  Casa  Morano  si  è  finalmente  decisa  (in  questo  1913)  a 
dare  un'edizione  riveduta  e  corretta,  con  indice  dei  nomi,  anche  della  Storia 
della  letteratura  italiana,  mettendola  allo  stesso  prezzo  di  quella  del  Treves]. 


t  Gustavo  Koerting  moriva  a  Kiel  il  3  febbraio  1913;  era  nato  a  Dresda  il 
25  giugno  1845.  Dottore  in  filologia  nel  1867,  fu  dal  1876  in  poi,  per  molti 
anni,  professore  di  letterature  romanze  e  d'inglese  nell'Accademia  di  Mùnster. 
Uomo  di  svariatissima  cultura  e  di  grande  attività,  attese  dapprima  alle  in- 
dagini sulla  letteratura  francese  del  medioevo,  di  cui  diede  molti  saggi  cospicui, 
fra  i  quali  segnalabili  quelli  sul  Roman  de  Bou.  Poi  si  volse  alla  letteratura 
italiana,  ideando  una  grande  opera  sul  rinascimento  nostro.  Sono  specialmente 
noti  fra  noi  i  due  grossi  volumi  che  consacrò  al  Petrarca  (1878)  e  al  Boccaccio 
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(1880).  Un  terzo  volume,  intitolato  Die  Anfdnge  der  Renaissancelitteratur 
in  Italien  (1884),  doveva  essere  come  l'atrio  dell'edificio  (cfr.  Giorn.,  3,  424); 
ma  in  realtà  quella  costruzione  non  andò  più  innanzi  ed  il  Koerting  si  volse 
ad  altro.  Quale  ne  fosse  il  motivo  ignoriamo  ;  ma  è  certo  che  la  sua  attività 
posteriore  fu  specialmente  diretta  ad  opere  divulgative.  Non  tenendo  conto 
di  quelle  da  lui  dedicate  alla  filologia  inglese,  notiamo  la  sua  Encydopàdie 
und  Methodologie  der  romanischen  Philólogie,  mit  hesondernBeruckstchtigung 
des  Franzósischen  und  Italienischen  (1884-1888),  in  tre  volumi  ed  un'ap- 
pendice, che  ebbe  scarsa  fortuna  perchè  subito  superata  e  oscurata  da  un'o- 
pera analoga,  molto  più  sicura  e  ricca,  il  Orundriss  del  Groeber.  Innegabile 
benemerenza  si  procurò  il  Koerting  con  un  altro  libro  familiarissimo  a  tutti 
i  romanisti,  il  Lateinisch-romanisches  Worterbuch,  la  cui  prima  edizione  uscì 
nel  1891.  Non  è  opera  di  dottrina  originale,  ma  strumento  comodissimo  per  la 
ricerca  etimologica.  Nelle  successive  due  edizioni,  se  anche  l'autore  profittò 
delle  rettificazioni  e  delle  aggiunte  che  gli  pervennero  d'ogni  parte,  non  vi  fu 
progresso,  dicesi  perchè  dalle  infelici  condizioni  dei  suoi  occhi  il  Koerting  fu 
costretto  a  valersi  di  discepoli  e  di  altre  persone  meno  esperte.  Comunque,  sa- 
rebbe ingratitudine  il  non  riconoscere  i  servigi  che  quest'opera  rese  ai  glot- 
tologi in  ispecie  ed  in  genere  a  tutti  gli  studiosi  di  cose  romanze.  Né  ciò  dovrà 
essere  dimenticato  neppur  quando  sarà  completo  l'ottimo  dizionario  etimolo- 
gico romanzo  di  Guglielmo  Meyer-Liìbke,  che  si  viene  pubblicando  a  dispense. 

t  II  27  febbraio  1913  spirò  in  Roma,  dopo  brevissima  malattia,  il  conte 
Angelo  De  Gcbernatis.  Era  ormai  avanzato  in  età  (Torino  lo  vide  nascere 
nel-  1840),  ma  tutti  stupirono  al  saperlo  morto,  tanta  era  stata  l'attività  sua 
fino  all'ultimo.  Tornato  di  Germania,  avea  insegnato  sanscrito  a  Firenze  dap- 
prima, poi  da  uno  dei  soliti  ministri  di  fervida  iniziativa  e  di  largo  gesto 
imperatorio  era  stato  mandato  ad  insegnare  lettere  italiane  nell'Università  di 
Roma.  Ma  la  sua  operosità  si  era  sempre  manifestata  largamente,  in  campi 
svariatissimi,  nell'arte  e  nella  critica.  Egli  stesso  si  battezzò  «  polygraphe 
italien  >  in  quel  suo  Dizionario  degli  scrittori  contemporanei,  che  dal  1879 
in  poi  vide  nuove  edizioni  e  rimaneggiamenti,  e  che,  per  quanto  affrettato  e 
compilato  alla  brava,  rappresenta  pur  sempre  una  benemerenza.  Scrisse  liriche 
e  drammi  (l'elenco  completo  di  essi  può  trovarsi  nella  Rivista  teatrale  ita- 
liana, an.  Xn,  1913,  pp.  41-42);  s'occupò  di  svariatissime  ricerche  demopsi- 
cologiche ;  viaggiò  in  vari  paesi,  ne  scrisse,  e  cercò  di  metterli  in  relazione 
con  l'Italia;  tentò  persino  una  Storia  universale  delle  letterature,  di  cui  usci- 
rono, comprese  le  crestomazie  relative,  23  volumi.  Sparse  articoli  innumere- 
voli in  giornali  e  riviste  dei  due  mondi;  fondò  egli  stesso  una  dozzina,  o 
quasi,  di  riviste,  e  le  vide  tutte  morire.  La  sua  biografia  e  bibliografia,  fino 
al  1900,  è  nel  volume  Fibra.  Nella  seconda  edizione  del  Dizionario  dei  con- 
temporanei disse  sé  medesimo  «  un  travailleur  infatigable,  un  lutteur  indomp- 
«  table,  un  idéaliste  incorrigible  »;  e  quésto  non  è  falso.  —  Che  cosa  resterà 
di  quel  monte  di  carta  stampata  ?  Non  è  facile  il  dirlo,  né  qui  sarebbe  il 
luogo  opportuno.  Per  quel  che  spetta    alla    critica   della  letteratura  italiana. 
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dei  parecchi  volumi  che  consacrò  al  Manzoni,  resteranno  quelli  che  contengono 
documenti  ;  dei  corsi  universitari  tenuti  in  Koma  su  altri  massimi  scrittori 
nostri  e  tutti  stampati  con  fretta,  anzi  con  foga,  non  si  conserverà  molto, 
perchè  vi  manca  la  ricerca  originale,  la  critica  oculata  e  guardinga,  talvolta, 
purtroppo,  persino  qualche  cosa  d'altro.  Tuttavia  qualcuno  di  quei  volumi, 
che  il  Giornale  nostro  esaminò,  come  ad  es.  quelli  su  Ludovico  Ariosto  e  su 
Pietro  Metastasio,  potranno  forse  sopravvivere,  non  ostanti  gli  errori,  come 
tentativi  di  opere  d'insieme.  Ma  certo  il  De  Gubernatis  avrebbe  assai  meglio 
provveduto  alla  propria  reputazione  se  avesse  meditato  di  più  e  scritto  di 
meno,  se  non  si  fosse  lasciato  travolgere  da  una  grafomania  morbosa.  Così 
egli  ha  sciupato  un  ingegno  fervido  ed  una  cultura  vastissima;  e  noi  lo  ri- 
petiamo a  lui  morto,  perchè  lo  dicemmo  sempre,  apertissimamente,  a  lui  vivo. 
Il  destino  di  quest'uomo,  che  pur  lavorando  tanto  non  ha  fatto  progredire 
quasi  punto  il  sapere,  in  nessuna  direzione,  è  un  destino  crudelmente  melan- 
conico. E  s'aggiunga  ch'egli  era  buono  d'animo  e  generoso,  fino  a  giungere 
all'abnegazione,  veramente  eroica  in  persona  tanto  vanitosa,  di  perdonare  sin- 
ceramente a  chi  delle  cose  sue  dava  giudizio  severo  e  fin  demolitore.  Non 
tutti  coloro  che  ne  sparlarono  ebbero  bontà  pari  alla  sua.  E  fu  pure  inse- 
gnante sempre  assiduo,  osservatore  scrupoloso  del  proprio  dovere.  Tributargli 
questi  elogi  è  dovere.  K. 

t  In  Brescia,  dov'era  nato  da  nobile  famiglia  il  26  ottobre  1845,  chiuse  gli 
occhi  l'S  aprile  1913  Giuliano  Fenaroli.  Fu  dapprima  valente  insegnante  di 
lettere  italiane  nei  licei  ;  conseguì  l'aggregazione  alla  Facoltà  di  Lettere  e  Fi- 
losofia nell'Università  di  Torino  ;  poi  passò  alla  carriera  amministrativa  e  fu 
per  molti  anni  provveditore  agli  studi.  Egli  si  diede  con  particolare  amore  a 
ricerche  dantesche  e  pubblicò  nel  periodico  La  Sapienza  del  1882  una  estesa 
monografia  su  La  stirpe,  il  nome  di  famiglia  e  la  data  del  nascimento  di 
Dante  Alighieri.  Deve  aver  tradotta  dal  tedesco  e  laboriosamente  commentata 
l'opera  Dante's  Leben  del  Wegele  ;  ma  questa  sua  fatica  rimase  inedita,  seb- 
bene il  Preludio  d'Ancona  ne  annunciasse  più  volte  la  pubblicazione.  Com- 
parve invece  nel  Preludio  stesso  (VII,  1883,  n.  8)  un  suo  lungo  ed  importante 
articolo  su  d'un  altro  benemerito  dantologo  tedesco,  Carlo  Witte.  La  salute 
malferma  prima  e  poi  le  brighe  dell'ufficio,  in  cui  era  zelantissimo,  lo  distol- 
sero per  parecchio  tempo  dagli  studi  ;  ma  non  sì  che  non  raccogliesse,  nel  1889, 
in  un  volumetto  non  venale  certi  suoi  studi  e  discorsi,  e  che  nel  1891  non 
tornasse  al  suo  Dante  dettando  uno  studio  diligentissimo  sul  Veltro  allegorico 
(cfr.  Giorn.,  14,471  e  19,  21 1).  Dell'Ateneo  di  Brescia,  a  cui  appartenne, 
scrisse  il  Fenaroli  la  storia  nel  1902  (cfr.  Giorn.,  40,  475).  Eletto  ingegno, 
animo'  gentilissimo. 

t  Una  sincope  cardiaca  rapiva  improvvisamente,  nella  notte  tra  il  17  ci 
18  aprile  1913,  Dino  Mantovani,  preside  del  E.  Liceo  Alfieri  di  Torino,  nato 
a  Venezia  il  4  dicembre  1862.  Ingegno  elegante;  cultura  larga;  indole  vivace 
e  bonaria.  Misurato  e  sensato  nella  critica,  s'occupò  con  particolare  amore  di 
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scrittori  contemporanei,  ed  i  suoi  articoli  di  giornale,  raccolti  sotto  il  titolo 
di  Letteratura  contemporanea,  ebbero  tanta  fortuna,  che  di  quel  volume 
s'è  fatta  recentemente  una  terza  edizione.  Qui  non  ci  occuperemo  né  del 
conferenziere,  né  del  garbato  prosatore  e  novellatore,  né  dello  studioso  di  storia 
dell'arte  (si  rammenti  il  suo  volume,  scritto  col  Molmenti,  Le  isole  della  la- 
guna veneta,  Venezia,  1895),  sì  bene  ricorderemo  l'uomo  che  recò  vantaggio 
anche  alla  storia  letteraria  italiana  con  opere  utili.  In  gioventù  egli  si  ado- 
però attorno  al  Goldoni,  ed  un  carteggio  da  lui  trovato  gli  porse  occasione, 
nel  1885,  ad  un  volume  interessante  (cfr.  Giorn.,  4,  451).  Più  tardi,  con  in- 
gegno meglio  maturo,  attese  ad  illustrare  Ippolito  Nievo,  ed  i  lettori  nostri 
poterono  trovare  nel  Giorn.,  30,  63  sgg.  l'articolo  ch'egli  scrisse  sulle  opere 
inedite  del  poeta  soldato,  al  quale  poco  appresso,  nel  1900,  consacrò  un  vo- 
lume meritamente  stimato  (cfr.  Giorn.,  36,  222  sgg.).  Ora,  da  parecchio  tempo, 
la  sua  operosità  era  volta  ad  illustrare  Edmondo  De  Amicis,  della  cui  ami- 
cizia aveva  goduto,  con  l'intento  di  scrivere  intorno  a  lui  un  libro  d'insieme, 
che  sarebbe  certamente  riuscito  una  buona  e  bella  cosa. 


f  L'alba  del  30  maggio  1913  vedeva  spirare,  di  65  anni,  ARTURO  GRAF, 
dopo  lunghi,  ineffabili  patimenti,  fisici  e  morali.  Non  è  di  questo  luogo  né  di 
questo  momento  il  commemorarlo;  egli  fu  troppo  vicino  a  noi,  fondatore  con  noi 
del  Giornale  storico  nel  1883,  condirettore  per  otto  anni,  consigliatore  ed 
amico  sempre.  Verrà  tempo  che  a  lui,  maestro  impareggiabile,  critico,  artista, 
sarà  reso  quell'onore  che  gli  fu  troppo  misuratamente  e  quasi  a  malincuore, 
per  ragioni  varie  che  qui  non  s'indagano,  tributato  in  vita.  Noi  che  conoscemmo 
tutta  la  rettitudine  severa  del  suo  carattere,  tutte  le  delicatezze  del  suo  sen- 
timento e  le  finezze  di  quell'anima,  solo  in  apparenza  fredda,  gli  mandiamo 
un  ultimo,  commosso,  fervido  saluto,  al  quale  siamo  certi  che  s'assoderanno 
quanti  sono  assidui  di  questo  periodico,  ch'egli  amò  e  stimò  tanto. 

LA  DIREZIONE. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 


in 


STANZE  SCONOSCIUTE  DI  LUIGI  ALAMANNI 

PER 

ELENA  BONAIUTI 


Nella  raccolta  di  Stanze  di  diversi  illustri  j)oeti  nuova- 
mente raccolte  da  Lodovico  Dolce,  I  parte,  edita  primiera- 
mente da  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  e  fratelli  nel  1553  e  dieci 
o  più  volte  nei  quarant'anni  successivi  (1),  si  trovano  queste 


(1)  Quella  prima  edizione,  con  la  dedica  Al  molto  magnifico  e  virtuosissimo 
signore  il  signor  Silvio  di  Gaeta  in  data  VI  settembre  1553,  comprende 
29  componimenti,  e  consta  di  pagine  502  (cfr.  Bongi,  Annali  di  Gabriel  Giòlito 
de''  Ferrari,  Eoma,  1891-97,  p.  410);  una  seconda  edizione  fu  fatta  nel  1556 
€  segue  pagina  per  pagina  quella  originale  del  1553  (cfr.  Bongi  ,  Op.  cit., 
p.  482).  —  Ne  seguì  un'altra  simile  del  1558,  quando,  aggiungendovisi  stanze 
di  Aloigi  Gonzaga  e  del  Bolognetti,  il  volume  diveniva  di  pagine  528  ;  poi 
nel  1560,  un'altra,  di  pagine  47.7,  perchè  v'era  omesso  il  Vendemmiatore 
del  Tansillo;  un'altra  nel  1563,  e  un'altra  del  1564,  che  né  il  Bongi  né 
il  Lucchesini,  in  una  nota  di  cui  parlerò,  rammentano,  ma  di  cui  si  trova 
un  esemplare  a  Firenze  nella  Eiccardiana  (mMm,  V,  3223);  poi,  morto  già  il 
Dolce,  altre  nel  1569  e  1570;  infine,  morto  Gabriele  (3  marzo  1578;  cfr.  Bongi, 
Ibid.,  Introd.,  p.  lxxii),  altre  ne  uscivano  per  i  Gioliti  nel  1581  e  nel  1590, 
ed  in  quest'ultima,  ritoltevi  le  stanze  del  Gonzaga  e  del  Bolognetti,  il  vo- 
lume diveniva  di  pagine  454.  —  Secondo  I'Hauvette  (cfr.,  nella  sua  magistrale 
opera  Luigi  Alamanni,  sa  vie  et  son  oeuvre,  Paris,  Hachette,  1903,  App.  IV, 
p.  554)  ce  ne  sarebbe  stata  un'edizione  del  1550,  eh'  egli  direbbe  seguita  da 
altre  sei,  degli  anni  1556,  1558,  1563,  1564,  1580  e  1589  ;  ma  quest'afferma- 
zione deriva,  com'io  credo,  dall'esame  puramente  esteriore  d'un  esemplare  con- 
servato alla  Nazionale  di  Firenze  (3,  I,  6,  378)  che  porta  veramente  quella 
data  sulla  copertina  e  sul  frontispizio,  ma  contiene  poi  la  dedica  al  signor  Silvio 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  IJB 
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cinquanta  stanze  con  l'intitolazione  d'incerto  autore.  Né  in 


di  Gaeta,  con  la  sua  data  del  VI  settembre  1553,  e  non  è  nemmeno  dell'edi- 
zione di  quest'anno,  perchè  porta  sul  frontispizio  la  dicitura  di  nuovo  ristam- 
pate   con  Vaggitmta  di  alcune  stanze  non  più  vedute.  —  Vi  sono  infatti  le 

stanze  del  Gonzaga  e  del  Bolognetti,  e  il  numero  delle  pagine  è  di  528,  come 
nell'esemplare  dell'edizione  del  1558  che  si  trova  in  Eiccardiana,  dal  quale 
questo  della  Nazionale  diiFerisce  soltanto  per  la  data  del  frontispizio,  per  un 
interrogativo,  che  manca  nel  testo  Eicc,  mentre  si  trova  nel  Naz.  nella  st.  40, 
V.  7,  e,  differenza  molto  più  considerevole,  e  che  mi  farebbe  pensare  a  due  ti- 
rature fatte  nell'anno  medesimo,  o  forse  piuttosto  a  una  correzione  fatta  a 
tiratura  iniziata  (a  volte,  ne  capita  ancora!),  per  l'attribuzione  delle  stanze: 
«  Aure,  0  Aure,  che  vi  raggirate  »  che  nel  testo  dell'  esemplare  Naz.  son 
dette  d'incerto  autore;  ma  così  nella  tavola  di  quell'esemplare  medesimo,  come 
e  nel  testo  e  nella  tavola  dell'esemplare  Eicc,  sono  date  a  Pietro  Aretino. 
Non  è,  credo,  da  trascurare  che  nell'esemplare  Eicc.  la  data  è  indicata  così  : 
M  D  LVIII .  ;  e  nell'esemplare  Naz.  così  :  M  D  L  .  ;  con  quello  spazio  bianco 
tra  il  L  e  il  punto  finale,  che  mi  pare  segno  evidente  che  non  prendessero 
i  caratteri  interposti  e  che  dovevano  appunto  stampare  la  cifra  Vili.  Aggiun- 
gasi che  la  notazione  tipografica  porta  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  e  non 
Gabriel  Giolito  d.  F.  et  fratelli;  il  che  ci  porta  a  data  posteriore  al  1556 
(cfr.  BoNGi,  Op.  cit.,  Introd.,  p.  lxviii);  mentre  d'altra  parte  il  numero  delle 
pagine  e  l'esservi  contenuto  il  Vendemmiatore  provano  che  non  può  trattarsi 
dell'edizione  del  1560  o  di  altra  posteriore.  —  Similmente  mi  sembra  da  retti- 
ficare una  nota  manoscritta,  a  cui  or  ora  ho  accennato,  di  Cesare  Lucchesini, 
nella  risguardia  di  un  esemplare  della  raccolta  che  trovasi  nella  pubblica  bi- 
blioteca di  Lucca,  e  che  qui  trascrivo  :  «  Difficilmente  può  riconoscersi  l'anno 
«  della  stampa:  ma  io  credo  che  questa  sia  la  prima  delle  due  ediz.  fatte  dal 
«  Giolito  nel  1563.  Il  Giolito  stampò  questo  libro  nel  1553-1556  e  due  volte 
«  nel  1563.  Nel  frontispizio  si  vede  chiaramente  espresso  MDL,  dopo  mi  pare 
«  di  riconoscervi  le  vestigie  d'un  X  il  che  verrebbe  a  dimostrare  l'edizione 
«  del  1563,  0  pure  le  altre  due  del  1581  e  1590.  Ma  oltre  le  particolarità  che 
«  hanno  queste  ediz.,  esse  non  poterono  essere  fatte  da  Gabriel  Giolito,  il  quale 
«  era  morto  nel  157(?).  Dunque  questa  dee  essere  una  delle  due  ediz.  del  1563; 
«  ma  la  seconda  ediz.  del  suddetto  anno,  1563,  è  dedicata  al  C.  D.  Benedetto 
<  Guidi  e  in  essa  non  si  sono  attribuite  a  M.  Bembo  le  sue  50  stanze,  nò  a 
«  Pietro  Aretino  la  Sirena,  né  al  Cardinale  Egidio  la  Caccia  d'Amore,  diver- 
«  samente  da  quello  che  si  era  fatto  nella  prima  ediz.  del  1563,  e  nelle  due 
«  del  1553  e  1556.  Le  quali  particolarità  non  essendo  in  questa  ediz.,  può 
«  congetturarsi  che  sia  essa  la  prima  del  1563  ».  —  Indi  appare  che  il  L. 
conosceva  solo  5  delle  11  edizioni  che  in  realtà  ebbe  questa  raccolta.  Ma  di 
una  seconda  edizione  del  1563  non  si  ha  altra  notizia  che  in  questo  discorso 
congetturale  di  lui.  Nella  bibl.  Nazionale  di  Firenze  si  può  vedere  una  copia 
dell'ediz.  del  1563,  con  la  dedica  al  C.  D.  Benedetto  Guidi,  e  con  l'attribu- 
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alcun' altra  delle  contemporanee  raccolte,  vedute   da   me  (1), 
compariscono. 

Sono  di  soggetto  amoroso,  ed  ecco  il  loro  contenuto  sommario  : 
Siamo  di  primavera,  il  poeta  acceso  il  cuore  da  nuova  fiamma, 
trovandosi  da  essa  lontano,  si  rivolge  al  Sole,  giacché  altri  non 
vuole  ascoltare  «  il  mesto  suon  dell'alte  sue  parole  »  (2).  Saran 
queste  si  pietose  che  commoveranno  le  più  feroci  belve;  oh 
peccato  sia  lontana  la  donna  del  poeta  !  certo  che,  se  lo  sentisse, 


zione  delle  ricordate  stanze  al  Bembo,  all'Aretino  e  al  cardinale  Egidio.  La 
copia  della  bibl.  di  Lucca  credo  io  che  sia  dell'edizione  del  1560  ;  e  ciò  sia 
per  la  dicitura  :  «  con  l'aggiunta  di  alcune  stanze  non  più  vedute  » ,  sia  per 
la  dedica:  «al  molto  magnifico  e  virtuosissimo  sig.  Silvio  di  Gaeta»,  sia  per 
le  stesse  varianti,  che  la  mostrano  anteriore  a  quella  del  1563  ;  sia  infine  per  la 
stessa  materiale  disposizione  delle  cifre  della  data  sul  frontispizio,  che  nel- 
l'ediz.  del  1563  si  leggono  così:  MDLXIII,  e  nella  copia  della  biblioteca  luc- 
chese a  questo  modo  :  M  D  L  X  ;  cioè  con  tutte  le  cifre  equidistanti  ;  mentre 
nell'esemplare  del  1563,  abbiamo  le  cifre  LXIII  molto  più  raccostate  che  non 
le  precedenti.  —  Onde  credo  che  anche  il  Bongi,  che  indubitatamente  la 
conosceva,  ritenesse  questa  copia  come  dell'ed.  del  1560. 

(1)  Rime  diverse  di  mólti  eccellentissimi  autori,  1.  I  et  II,  Venetia,  Giolito, 
in-12,  1546-49.  —  Rime  di  diversi  nobili  uomini  et  eccellenti  poeti  nella 
lingua  thoscana,  lib.  II,  Venetia,  Giolito,  1547.  —  Rim^  diverse  di  molti  ec- 
cellentissimi autori,  1.  I,  raccolte  dal  Domenichi,  Venezia,  Giolito,  1549.  - 
Rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccellentissimi  autori,  raccolte  da  Andrea  Ar- 
rivabene,  Venetia,  1550.  —  Delle  rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccellentissimi 
autori,  Venezia,  al  segno  del  pozzo,  1550.  —  Delle  rime  di  diversi  illustri 
signori  napoletani  e  di  altri  nobilissimi  ingegni,  Venezia,  Giolito,  1555.  — 
Delle  rime  scelte  da  diversi  autori,  voi.  I,  Venezia,  Giolito,  1563,  1564  e  1565 
(ristampe  ordinarie).  —  Delle  rime  di  diversi  nobili  poeti  toscani,  raccolte 
da  M.  Dionigi  Atanagi,  1.  II,  Venetia,  1565.  -  Primo  volume  della  scelta 
di  stanze  di  diversi  autori  toscani ,  raccolte  da  M.  Agostino  Ferentilli,  Ve- 
netia, 1571.  —  Nuova  scelta  di  rime  di  diversi  begli  ingegni,  Genova,  1573, 

—  I  fiori  delle  rime  dei  poeti  illustri,  raccolti  ed  ordinati  da  Girolamo  Ru- 
scelli, Venezia,  1586.  —  Scelta  di  sonetti  e  canzoni  dei  più  eccellenti  rima- 
tori di  ogni  secolo,  fatta  dal  Gobbi,  parte  I,  Bologna,  1709.  —  Rime  scelte 
de'  p)oeti  illustri  de' nostri  tempi,  Lucca,  P.  Frediani,  1709-19.  —  Poesie  ita- 
liane di  200  autori,  raccolte  e  illustrate  da  Francesco  Trucchi,  Prato,  1847. 

—  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingtia,  Lucca,  1852. 

(2)  Questo  verso  si  ripete  a  guisa  di  ritornello,  al  termine  delle  stanze  1, 
2,  3  e  4,  novamente  poi  al  termine  della  stanza  48. 
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ne  avrebbe  pietà.  Ma  subito  si  riprende,  dicendo  che  essa  ha 
udito  altre  volte  il  suo  dolore,  senza  impietosirsi,  cosa  che  egli 
giudica  più  ardua  dei  più  strani  impossiMli.  E  si  che,  se  alla 
sua  rara  bellezza  unisse  la  pietà,  sarebbe  il  più  bell'esempio 
d'ogni  celeste  virtù.  E  qui,  alla  solita  maniera  elegante  e  arti- 
ficiosa dei  cinquecentisti,  ci  descrive  le  bellezze  fisiche  della 
sua  donna;  e  la  dice  infine  una  «  Iddea  scesa  dal  Giel  per  onorar 
«  la  terra  ».  Ma  pur  troppo  anche  la  più  crudele  fra  le  dee, 
poiché  mentre  altre,  come  Giterea  e  Teti,  non  sdegnarono  far 
parte  delle  loro  grazie  e  bellezze  anche  a  mortali,  lei  non  vuole 
saperne;  eppure  l'amore  conserva  e  accresce  la  bellezza  di  una 
donna,  come  il  fiore  quella  d'un  prato  o  gemma  quella  d'un 
anello.  Con  assai  felici  ma  non  inusitate  immagini,  osserva  poi 
come  ogni  cosa  abbia  necessità  di  sostegno,  di  compagnia,  men- 
tr'essa  è  determinata  di  starsene  cosi  sola  e  ritrosa.  Che  giova 
a  buon  campo  clemenza  di  cielo,  se  rimane  incolto?  Che  giova 
bellezza  di  corpo,  cui  solo  potrebbe  dar  pregio  e  frutto  amore, 
che  si  compiace  dei  cuori  gentili  e  sdegna  gli  animi  villani,  as- 
sicura fama  celeste  ed  eterna  all'uomo,  purifica  (1)  e  quindi 
rende  più  nobile  ogni  semplice  virtù,  e  cosi  ogni  bellezza  che 
di  per  sé  sarebbe  vii,  caduca  e  vana?  amore  che,  qualora  egli 
si  stempri  in  lacrime,  gli  ripete  che  gli  darà  più  vigorosa  la 
vita,  nella  contemplazione  di  quella  bellezza  che,  quasi  torrente 
gonfiato  dalle  nevi  ai  primi  tepori  di  primavera,  trascina  e 
trasporta  ogni  cosa  che  possa  fargli  ostacolo.  Ma  qui  s'inter- 
rompe :  perché  gettar  preghiere  tra  ombrose  e  deserte  selve, 
ove  non  possono  udirlo  se  non  Ninfe  e  Silvani?  Le  aure,  che 
possono  andare  dov'egli  non  può,  portino  esse  il  suono  dei  suoi 

lamenti, dove?  Là,   dove  la   verdeggiante   riva   destra  della 

Senna  nasconde  a  lui  quel  che  é  pure  suo  ben,  suo  mal  e  sua 
vita  e  sua  morte  (2),  Descrive  poi  la  dimora  «  di  chi  rancide 


(1)  Pura,  verbo,  come    nel  v.  12   della   scura   rima  d'Inghilfredi  :  «  Che 
«  più  mi  pura  ca  l'aigua  la  spunza  ». 

(2)  Cfr.  Petr.,  In  vita,  son.  118,  v.  7. 
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«  e  sface  »  e  soprattutto  i  pregi  di  questa,  perchè  possano  rico- 
noscerla fra  tutte  le  altre  ;  è  quella  casta  creatura  colla  quale, 
sebbene  «  rado  o  non  mai  lunge  amor  vola  »,  invano  adopra  le 
sue  arti,  invano  scocca  dall'arco  i  suoi  strali  amorosi  ;  si  «  crudo 

«  amor  »  « né  altro  che  una  donna  di  te  solo  si  ride  in  treccia 

«  e  gonna  ».  Crede  il  poeta  che  ormai  la  sua  donna  gentile  sappia 
il  dolore  che  gli  opprime  il  cuore  ;  ma  tuttavia  prega  le  fresche 
aure  di  andarglielo  a  mostrare  ancora  una  volta,  mentr'egli 
resta  a  sospirare  là  insieme  coll'Hera,  con  queir  Hera  che  lo  ha 
udito  spesso  in  addietro  piangere  e  chiamare  quella  che  ora, 
morta,  pur  è  spesso  incarnata  ne'  versi  suoi,  e  che  già,  viva,  lo 
fece  molto  e  cantare  e  piangere,  come  possono  attestarlo  VHera 
stessa  e  il  suo  bell'Artio,  raddoppiando  Eco  il  suo  canto  amo- 
roso. E  dice  l'angoscia  del  suo  cuore  e  dell'anima  sua  per  i  due 
fieri  colpi  del  disio  doloroso  e  della  vana  speranza,  e  si  lagna 
che  non  basti  la  pietà  della  fortuna,  che  gli  tiene  lontano  l'og- 
getto dell'amor  suo,  a  smorzar  la  fiamma  alimentata  sempre  dalla 
viva  immagine  che  amore  a  tutte  l'ore  torna  a  dipingere.  Che, 
se  a  momenti  gli  par  di  trovarsi  sciolto  dai  lacci  amorosi.  Amore 

gli  fa  come  scoprire  in  un  tronco  o  in  un  sasso  «  l'aria  serena 

«  del  suo  bel  volto  ».  Chiede  poi  pace  al  sonno,  ma  non  sa  te- 
nersi dal  pregarlo  di  mostrargli  in  sogno  l'effigie  della  donna 
amata.  Determina  quindi  con  esatte  indicazioni  mitiche,  «  l'ora 
«  del  tempo  e  la  dolce  stagione  »  nella  quale  egli,  volto  verso 
il  sole  nascente  di  maggio,  sfoga  l'animo  suo  mesto  in  questi 
versi,  e  prega,  di  ricordare  alla  sua  donna  che  gli  ha  tolto  la 
sua  libertà,  la  Senna  «  felice  più  d'ogni  altro  fiume  |  Godendo 
«  il  ben  cagion  d'ogni  mal  mio  »,  e  l'esalta  sopra  ogni  altro  fiume 
più  famoso  e  le  augura  ogni  maggiore  onore. 

Osserverò  anzitutto  come  dalla  stanza  35^  si  veda  chiaramente 

che  il  poeta  era  fiorentino  « Hera  il  sa  teco  e  il  mio  bel- 

«  l'Arno  »  (1),  Dalla  stanza  5*,  v.  2,  si  vede  inoltre  che  il  poeta  ha 


(1)  Notisi  che  questa  espressione  è  particolarmente  familiarissima  a  Luigi 
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il  cuore  acceso  da  nuova  flmnìna;  si  tratta  dunque  di  uno  che  è 
preso  da  un  nuovo  amore,  che  succede  naturalmente  ad  altri. 
Dalla  stanza  41*  potrebbe  forse  anche  argomentarsi  che  il  poeta 
dovesse  essere  già  in  età  assai  avanzata,  prevedendo  «  già  vicin 
«  l'ultimo  passo  »,  (se  pure  non  è  un'espressione  della  potenza 
dell'amore  che  lo  consuma,  come  in  Petr.,  Rim.  i26,  st.  1  e  2). 
Dalla  34*  si  deduce  che  il  poeta,  quando  scriveva  queste  stanze, 
trovavasi  vicino  all'Hera  (— -  Loira),  di  dove  però  (v.  st.  20*)  spe- 
rava, anzi  era  certo,  di  andare  anche  lui  sulla  verde  riva  destra 
della  Senna,  là  dove  era  la  sua  donna  amata,  e  dove  egli  stesso, 
cinto  d'oliva,  avrebbe  visto  tornare  ancora  insieme  col  vecchio 
(verosimilmente  Francesco  I,  chiamato  cosi  in  antitesi  col  gio- 
vane Delfino,  modo  per  altro  un  po'  strano)  il  Delfino,  cioè  il 
futuro  Enrico  II.  Dunque  trattasi  di  un  poeta  che,  non  solo  aveva 
adito  alla  corte  di  Francia,  ma  che  poteva  aver  qualche  parte 
nelle  glorie  e  negli  onori  dei  principi,  come  vedremo  meglio  più 
innanzi,  e  che  amava  e  cantava  una  donna,  che  abitava  in  corte, 
nascosta  dalle  mura  del  Louvre  sulla  riva  destra  della  Senna. 


Alamanni.  Cfr.  Eafpaelli,  Versi  e  prose  di  Luigi  Alamanni,  I,  p.  100,  v,  1  : 
«  Posciachè  il  mio  bell'Arno  udir  non  puote  »  ;  ibid.,  a  p.  42,  elegia  «  Chi 
«  desia  d'acquistar  terreno  ed  oro  »,  v.  83:  «  E  ?7  mio  bell'Arno  in  fra  le 
«  verdi  rive  ».  —  Cfr.  Op.  toscane,  Parte  I,  p.  194  il  son.  «  Quanta  invidia 
«  ti  porto  amica  Sena  »,  vv.  9-14:  «  Il  mio  bell'Arno  (ahi  Ciel  chi  vide  in 
«  terra,  |  Per  alcun  tempo  mai  tant'ira  accolta,  |  Quant'or  sopra  di  lui  sì  larga 
«  cade?)  Il  mio  bell'Arno  in  si  dogliosa  guerra  |  Piange  soggetto,  e  sol  poiché 
«  gli  è  tolta  I  L'antica  gloria  sua  di  Libertade  ».  Cfr.  selva  Xll,  ediz.  Raff., 
I,  p.  362,  vv.  23-24  :  «  Non  vedi,  alto  Signor,  l'inferma  plebe,  |  Bel  tuo  bel- 
«  l'Arno...  ».  Cfr.  elegia  «  Già  si  muove  a  tornar  nel  suo  bel  nido  »,  ibid., 
p.  329,  vv.  19-20  :  «  Forse  ancor  più  d'onor  che  d'onde  pieno  I  H  mio  bell'Arno 
«  ritornar  vedrassi  ».  Cfr.  son.  «  Rive,  colli,  campagne,  selve  e  dumi  »,  ibid., 
p.  388,  V.  2  :  «  Che  il  mio  bell'Arno  coronando  irrora  ».  Cfr.  selva  IX,  p.  348, 
ibid.,  vv.  118-119:  «  Non  oso  più  mirar  le  piagge  e  i  colli,  |  Cui  bagna  in- 
«  torno  il  mio  bel  fiume  d'Arno  ».  Cfr.  son.  «  Non  molto  andrà  che  le  tue 
gelid'onde  »,  ed.  Raff.,  I,  p.  296,  v.  2  :  «  Chiaro  Arno  mio  ecc.  ».  Cfr.  egloga 
«  Fra  i  colli  volterran  di  vivo  sasso  »,  v.  10  :  «  Che  il  mio  bell'Arno  ancor 
«  l'avrebbe  in  pregio  ».  Cfr.  egloga  «  Perchè  non  trai  la  tua  zampogna  fuore  », 
p.  64,  vv.  60-61:  «  Le  greggi  indi  volgea  vèr  le  chiar'onde  Del  mio  bel- 
«  l'Arno  »,  ecc. 
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Ma  v'ha  di  più.  Nella  stanza  35*  ci  parla  il  poeta  di  aver  per- 
duto di  fresco  un'altra  donna,  da  lui  molto  amata  e  cantata  sia 
lungo  l'Hera  che  lungo  l'Arno;  e  che  è  perciò  contemporanea- 
mente angustiato  da  due  dolori  :  dalla  perdita  della  morta  e  dalla 
poca  0  nessuna  speranza  di  trovar  corrispondenza  nella  nuova 
sua  fiamma. 

Vediamo  ora  in  che  relazione  stiano  questi  fatti  con  quel  che 
sappiamo  della  vita  e  degli  amori  dell'Alamanni,  secondo  quel 
che  ha  dimostrato  nella  sua  magnifica  monografia  Enrico  Hau- 
vette. 

Quanto  all'essere  il  poeta  fiorentino  mi  è,  credo,  superfluo 
rammentare  che  l'Alamanni,  nato  il  3  ottobre  1495  in  Firenze 
di  famiglia  nobilissima,  e  vissuto  giovane  in  patria,  vi  aveva 
spiegato  tale  operosità  politica,  per  desiderio  della  sua  libertà, 
che  n'aveva  due  volte  avuto  a  soffì'ire  l'esilio,  nel  quale  aveva 
sempre  cercato  e  trovato  rifugio  in  Francia.  E  appunto  durante 
il  suo  secondo  esilio  in  Francia  fu  preso  l'Alamanni,  oramai 
quarantacinquenne,  da  un  nuovo  amore,  del  quale  cosi  parlava 
a  Benedetto  Varchi  in  una  lettera  del  15  dicembre  1540  da  Pa- 
rigi :  « vi  giuro,  non  avendo  però  lasciata  la  sig.*  Beatrice 

«  Pia,  che  io  sono  molto  più  fieramente  innamorato  che  ne 
«  all'età  né  al  m,io  stato  sì  converrebbe:  pure  m'ha  Dio  fatto 
«  tanta  grazia  che  ella  è  fiorentina,  e  degna  di  molto  più  ono- 
«  rato  e  virtuoso  amore  ch'io  non  sono  ;  ma  veggendola  meritar 
«  tanto  ed  io  potendo  cosi  poco,  mi  aiuto  co'  versi  de'  quali  ne 
«  fo  tanti,  che  vi  parrà  che  io  abbia  rimesso  un  tallo  sul 
«  vecchio.  Ora  ecco  dettovi  una  parte  de'  miei  mali,  e  vi  prego 
«  in  cambio,  che  vi  piaccia  di  scrivermi  qualche  cosa  in  sua 
«  lode,  è  il  suo  nome  Elena  »  (1). 

Dunque  un'  Elena  fiorentina  e  vivente  a  Parigi  ;  evidente- 
mente ,  come   parve   all'  Hau vette  (2),  quella   Elena   Bonaiuti, 


(1)  Cfr.  Kaffaklli,  Op.  cit.,  II,  p.  466. 

(2)  Op.  cit.,  p.  169,  n.  1. 
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(lama  di  corte  della  delfina  Caterina,  che  l'Alamanni  tre  anni 
più  tardi  sposò  (1). 

Quanto  all'epiteto  nuova  (fiamma)  non  dovrebbe  far  meraviglia 
per  l'Alamanni,  che  tante  ne  ebbe  e  tante  ne  cantò  (2),  e  che 
anche  in  questa  lettera  parla  della  Beatrice  Pio,  una  delle  sue 
molte  fiamme,  non  abbandonata  nemmeno  per  questa  nuova! 

Per  il  nome  Hera,  che  spesso  ritorna  nelle  poesie  dell'Ala- 
manni, è  ormai  dimostrato  (3)  che  si  deve  intendere  la  Loira, 
e  specialmente  toglie  ogni  dubbio  intorno  a  ciò,  come  osserva 


(1)  Dal  contesto  della  lettera  mi  pare  assolutamente  da  escludere  che  il 
nuovo  amore  possa  essere  per  la  già  amata  Beatrice  Pia,  e  per  conseguenza 
le  parole  in  corsivo  rivolte  a  lei,  come  altri  opinò  (cfr.  Pr.  Flamini,  Studi 
di  storia  letteraria  ita!,  e  straniera,  Livorno,  1895,  p.  295).  Di  più  nelle 
3  stanze  (27,  28  e  29)  il  poeta,  come  sopra  dicemmo,  celebra  i  pregi  della 
sua  donna  gentile,  fra  i  quali  specialmente  tre:  l'arte  dell'ago  e  del  fuso;, 
lo  scoccare  a  segno  il  dardo  dall'arco  e  il  sonare  divinamente  la  cetra.  Ora 
rammentisi  quel  che  dei  costumi  di  Caterina  dei  Medici  scriveva  Pierre  de 
Branthòme  {(Euvres  compi.,  X,  pp.  44  e  segg.,  Paris,  1840)  :  «  HUle  aymoit  la 
«  chasse  fort  aussy:  surquoy  j'ay  ouy  faire  le  conte  à  une  dame  de  la  court 
«  d'alors  que  le  roy  Francois  aiant  choisy  et  faict  une  trouppe  qui  s'appel- 
«  loit  la  petite  bande  des  dames  de  sa  court,  des  plus  belles  gentilles,  et  plus 
«  de  ses  favorites,  souvant  ses  desróbant  de  sa  court  s'en  partoit,  et  s'en 
«  alloit  en  autres  maisons  courir  le  cerfet  passer  son  temps,  et  y  demeuroit 
«  là  quelquefois  ainsin  retirée  huict  jours,  dix  jours  »  ecc.  «  Elle  passoit  fort 
«  son  temps  les  araprès  disnées  à  besogner  ampres  ses  ouvrages  de  soye  où 
«  elle  y  estoit  tant  parfaicte  qu'il  estoit  possible  ».  «  Elle  aymoit  aussy  fort 
«  ù  tirer  de  Vhabalestre  àjalet,  et  tiroit  fort  bien  ».  «  Aymant  tous  les  hon- 
«  netes  exercices,  camme  la  dance,  où  elle  avoit  très  belle  grace  etmajesté  ». 
«  Elle  inventoit  toujours  quelque  nouvelle  dance,  ou  quelques  beaux  ballets; 
«  quand'il  faisoit  mauvais  temps  ».  —  Tali  essendo  le  abitudini  di  quella 
corte  e  specialmente  della  Delfina  e  della  petite  bande  des  dames  de  sa  court, 
non  dovranno  sembrare  strani  i  pregi  che  l'Alamanni  notava  nella  sua  nuova 
fiamma  che  faceva  appunto  parte  di  quell'allegra  brigata  di  dame  dedita  non 
meno  che  ai  lavori  di  Minerva,  agli  esercizi  venatorì  e  ginnici,  non  che  alle 
composte  danze  accompagnate  dal  giocondo  suono  della  cetra,  sonata  vero- 
similmente da  alcuna  di  esse, 

(2)  Cfr.  Hauvette,  Op.  cit.,  P.  II,  cap.  I,  §  1. 

(3)  Cfr.  Hauvette,  Op.  cit.,  p.  158,  n.  3  ;  Fr.  Flamini,  in  questo  Giornale^ 
45,  389,  n.  2;  infine  H.  Hauvette,  Sur  un  quatrain  ge'ographique  de  Pé- 
trarque,  in  Bulletin  italien,  II  (1902),  p.  177  sgg. 
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giustamente  l'egregio  prof.  Flamini  (i),  il  principio  del  sonetto 
«  Il  tuo  padre  Oceàn,  che  abbraccia  intorno,  ecc.  »  (2)  e  il  passo 
di  Matteo  Villani  {Cronica^  VII,  6)  citato  opportunamente  dal- 
THauvette  (loc.  cit.).  Anche  questa  denominazione  della  Loira, 
se  di  per  sé  stessa  sarebbe  ben  poca  cosa  (3),  pure  avvalorata 
da  altri  dati  di  fatto  che  abbiam  rilevato,  e  da  altri  che  in  se- 
guito rileveremo,  non  è  senza  peso  per  l'attribuzione  all'Ala- 
manni, che  quel  fiume  chiamò  sempre  cosi. 

Ma  veniamo  all'importantissima  stanza  20*.  Da  questa,  come 
già  notai,  si  deduce  che  la  nuova  fiamma  del  poeta  si  trovava 
sulla  destra  verde  riva  della  Senna  e  precisamente  nel  palazzo 
reale.  Ora  chi  era  la  Bonaiuti  e  dove  trovavasi  quando  se  ne 
innamorò  l'Alamanni?  «  Gette  Elena  était  fille  d'un  Girolamo  di 
«  Iacopo  Bonaiuti,  et  remplissait  auprès  de  la  dauphine  les 
«  fonctions  de  dame  d'atours.   C était   une   tonte  jeune  fille, 

«  presque  une  enfant,  surtout  si  l'on  songe  à  l'àge  d'Alamanni 

«  elle  n'aurait  pas  eu  plus  de  seize  ans  lorsque  le  poète  s'éprit 

«  d'elle  en  1540 il    est   assez   naturel  de   penser   qu'  Elena 

«  n'était  pas  plus  àgée  que  sa  maitresse,  Catherine  de  Médicis, 
«  c'est-à-dire  qu'en  1540  elle  avait  au  plus  vingt  ans.  Pendant 
«  quelque  temps,  Alamanni  avait  dù  se  contenter  de  célébrer 
«  dans  des  vers,  malheureusement  perdus,  les  jeunes  attraits  de 
«  la  gracieuse  Elena  »  (4).  Appare  da  queste  parole  che  la  Bo- 
naiuti era .  damigella  di  corte  della  delfina  Caterina  de'  Medici. 
Niente  di  strano  adunque  che  il  poeta,  che,  trovandosi  (5)  presso 
la  Loira,  cantava  la  sua  donna  dimorante  sulla  destra  della 
Senna,  nel  palazzo  reale,  fosse  l'Alamanni  !  Ed  invero  piana  di- 
verrebbe allora  l'astrusa  perifrasi  della  stanza  20*:  I  due  tesori 


(1)  In  questo  Giornale,  voi.  e  p.  s.  cit. 

(2)  A  pp.  23  e  115  dell'ediz.  Eaif.  s.  cit. 

(3)  Poiché  giustamente  osserva  I'Hacvette,  Op.  cit.,  p.  158,  n.  8  :  «  D'ailleurs 
«  la  Loire  est  désignée  sous  ce  nom  par  plus  d'un  Florentin  du  XIV^  siècle  ». 

(4)  Cfr.  Hauvette,  Op.  cit.,  pp.  132-133.  —  Quanto  al  nome  Elena  o  Mad- 
dalena cfr.  Hauvette,  Op.  cit.,  p.  132,  n.  3. 

(5)  E  questo  vedremo  tra  poco. 
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«  uno  mortai,  l'altro  divino  »  la  vista  dei  quali  è  tolta  dalla 
Senna  (1)  a  «  chi  d'onore  e  virtù  preso  ha  il  cammino  »  potreb- 
hero  interpretarsi  l'uno  per  «  la  bellezza  vii  caduca  e  vana  »  e 
quindi  mortale,  della  Bonaiuti,  l'altro  per  la  sua  «  virtù  sem- 
«  plice  »  che,  purificata  e  sublimata  da  Amore,  può  acquistare 
fama  celeste  ed  eterna  (v.  le  stanze  che  precedono).  Chi  d'onore 
e  virtù  preso  ha  (2)  il  cammino  sarebbe,  in  tal  caso,  l'Alamanni 
stesso  occupato,  come  vedremo  meglio  fra  poco,  in  una  impor- 
tante ambasceria  (che  per  altro  non  consegui  il  suo  fine)  a  Ve- 
nezia, per  vedere  di  propiziare  al  re  di  Francia  l'amicizia  dei 
Veneziani  e  procurare  al  Delfino  la  desiderata  signorìa  del 
ducato  di  Milano. 

Infatti  il  poeta  dice  che  là,  dove  si  trovavano  quei  due  te- 
sori avrebbe  veduto  ancora  tornare  col  vecchio  (Francesco  I), 
il  giovane  Delfino,  essendo  lui  cinto  d'oliva;  locuzione  vero- 
similmente, come  già  accennavo  sopra,  tolta  dalle  Georgiche, 
III,  21  :  «  Ipse  caput  tonsae  foliis  ornatus  olivae.  Dona  feram  »; 
a  bene  intendere  il  qual  luogo  ci  gioverà  quanto  ne  dice  Festo 
(v.  Epitome  di  Paolo  Diacono)  :  «  Oleagineis   coronis   ministri 


(1)  Questo  costrutto  (che  la  Senna  chiude  conia  sua  destra  verde  riva  due 
tesori,  togliendone  la  vista  a  «  chi  d'onore  e  virtù  preso  ha  il  cammino  ») 
potrebbe  sembrare  un  po'  strano,  ma  trova  un  eccellente  riscontro  con  l'altro 
usato  dall'Alamanni  nel  sonetto  «  Chiare  acque  e  fresche  che  rigando  andate  » 
(cfr.  Raff.,  p.  21)  scritto  giusto  appunto  (come  queste  stanze)  suU'Hera,  e  ri- 
volto alla  Ligure  Pianta,  che  trovavasi  allora  a  Parigi  proprio  in  quello  stesso 
palazzo  reale  (verosimilmente  il  Louvre) ,  dove  ora  trovavasi  Elena  «  Onde 
«  pia  ricche  e  rive  più  beate,  \  Ci  nascondon  colei,  che  a  parte  a  parte  |  Mi  va 
<  struggendo,  e  ch'io  dipingo  in  carte  ;  |  L'alma  mia  Pianta,  e  le  mie  frondi 
«  ornate.  |  La  bella  Pianta  mia  lungo  la  Sena  \  Si  sta  lontana  »,  ecc. 

(2)  Seguo,  come  si  vede,  in  questa  mia  interpretazione,  il  testo  delle  edi- 
zioni più  tarde  (1.560,  1569,  1575,  1581,  1590),  ma  credo  opportuno  notare 
che  nelle  ediz.  più  antiche  (quelle  del  1553,  1556,  1558,  1563,  1564)  si  trova 
la  variante:  «  Chi  d'honore  e  virtù  persila  il  cammino  »,  nel  qual  caso  mi 
parrebbe  doversi  interpretare  così:  Là  dove  la  Senna,  chiudendo  con  la  sua 
riva  destra  due  tesori  uno  mortale  e  l'altro  divino,  cioè  il  bellissimo  corpo, 
e  la  mirabile  virtù  di  Elena,  priva  della  lor  vista  lui ,  che  ha  perduto  così 
il  cammino  della  virtù  e  dell'onore,  che  solo  Amore  potava  procurargli;  se- 
condo la  teorica  (diciamo  così)  degli  eifetti  d'Amore  esposta  nelle  st.  16  e  17. 
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«  triuwiphantiuin  utebantur,  quod  Minerva  dea  belli  esse  pu- 
«  tabatur  »;  non  che  il  luogo  di  Aulo  Gelilo  (NocL,  V,  6)  :  «  Inter 
«  militares  coronas  postrema  est  oleaginea,  qua  uti  solent,  qui  in 
«  proelio  non  fuerunt,  sed  triumphum  procurant  ».  Ora  l'Ala- 
manni poteva  sperare,  dalla  sua  ambasciata  a  Venezia,  il  trionfo 
del  Delfino,  che  ne  acquistasse  il  Milanese,  e  però  preconizzarsi 
di  assistere,  cinto  d'oliva,  al  trionfale  ritorno  di  lui  nella  reggia. 

Quanto  al  costrutto  di  cui  potrebbesi  notare  la  stranezza,  cioè 
alla  collocazione  di  quel  complemento  attributivo  «  cinto  d'oliva  » 
cosi  separato  dal  suo  nome,  non  deve  meravigliare  per  niente, 
quando  si  pensi  che  lo  stesso  Alamanni  lo  adopera  identico  in 
un  caso  simile,  quantunque  a  significare  altra  cosa,  nell'Egloga 
«  Lassi!  che  pur  veggiam  per  prova  ornai  »  (1)  dicendo  :  «  Ch'ella 
«  [Luisa  di  Savoia]  ridusse  alfin  nel  proprio  albergo  |  Il  gran 
«  pegno  regal  d'oliva  cinta  ». 

Il  palazzo  accennato  dal  poeta,  come  posto  sulla  destra  della 
Senna,  non  mi  pare  possa  esser  altro  che  il  Louvre  ;  certo,  a  ogni 
modo,  la  reggia.  Quella  figurazione  che  si  trova,  come  dice  il 
poeta,  appena  «  entrati  dentro  »  ove  «  in  danno  del  Moro  un 
«  grave  scempio  |  Scolpito  porta  con  ti7nor  pietate  »  potrebbe 
darsi  benissimo  che  fosse  qualche  basso  rilievo  rappresentante 
il  grave  scempio  di  Ludovico  il  Moro,  nella  sua  presura  a  No- 
vara del  10  aprile  1500,  ove  questi  fu  tradito  dai  suoi  merce- 
nari svizzeri  e  cadde  nelle  mani  dei  Francesi.  E  la  pietà  po- 
trebbe esser  quella  che  al  Moro  perdonò  la  vita,  commutando 
nella  prigionia  di  Loches,  la  morte  che  egli  probaMlTnente  te- 
meva; come  potrebbe  anche  significare  e  la  paura  del  fuggiasco 
e  la  compassione  grande  che  poteva  naturalmente  suscitare  cosi 
rovinosa  caduta  (2).  Non  sarebbe  poi  strano  che  l'Alamanni,  fra 


(1)  Cfr.  Eaffaelli,  U,  p.  12,  vv.  298-99. 

(2)  Cfr.  anche  Guicciardini,  St.  d'It.,\ol.  ILI,  p.  787,  cap.  V  (ediz.  Masi,  Li- 
vorno, 1833)  «  ...  [Lodovico  Sforza]  riconosciuto,  mentre  che  mescolato  nello 
«  squadrone  camminava  a  piede  vestito  e  armato  come  Svizzero,  e  suhita- 
«  mente  ritenuto  prigione,  spettacolo  sì  miserabile,  che  commosse  le  lacrime 
«  insino  a  molti  degli  inimici  » . 
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le  innumerevoli  opere  d'arte  che  raccoglieva  e  raccoglie  il 
Louvre,  si  fermasse  su  questa  che  gli  ricordava  una  grande 
vittoria  di  quel  Luigi  XII  che  il  poeta  in  una  sua  egloga  (1) 
celebra  co'  seguenti  versi:  «  Quante  opre  degne  di  memoria  e 
«  lodo  I  Fece  or  lunge,  or  presente  quello,  il  quale  |  Questo 
«  scettro  ch'ei  [Francesco  I]  tien  davanti  tenne  »  e  che  per  l'ap- 
punto celebrava  quella  vittoria,  che  aveva  dato  a  Luigi  XII  il 
ducato  di  Milano,  per  ottenere  il  quale  ora,  come  già  accen- 
nammo, il  re  e  il  Delfino,  non  che  lo  stesso  Alamanni,  con  la 
sua  ambasciata,  si  davan  tanto  da  fare  (2).  E  veniamo  alla  non 
meno  rilevante  stanza  35*,  nella  quale,  come  già  dicemmo,  il 
poeta  accenna  ad  una  sua  donna  morta.  Tornerebbe  ciò,  suppo- 
nendo che  si  trattasse  dell'Alamanni,  e  di  che  donna  si  tratte- 
rebbe ?  Per  rispondere  a  questa  domanda  bisogna  prima  proporci 
un'altra  questione:  in  che  tempo  sarebbero  state  composte  queste 
stanze  e  in  che  circostanza? 

Il  poeta,  sia  nella  stanza  1%  w.  1-4:  «  Oh  biondo  Iddio,  che 
«  con  più  lungo  corso  |  Rimeni  a  l'anno  il  suo  fiorito  aprile  (3)  |  Po- 
«  nendo  con  più  calda  luce  il  morso  |  Al  verno  freddo,  lacrimoso 
«  e  vile  »  ;  e  specialmente  nelle  stanze  45*  e  46*  e  sgg.  ci  mostra 
che  quando  esprimeva  «  volto  verso  il  sole,  il   mesto   suon   de 


(1)  Cfr.  Eaffaelli,  II,  p.  8,  vv.  130-132. 

(2)  Non  so  che  una  tale  opera  esista  oggi  nel  Louvre  ;  ma  si  pensi  che 
nel  1541  Francesco  I  lo  fece  ricostruire  di  sana  pianta,  cosicché  potrebhe  es- 
sere scomparsa.  Circa  le  9  muse,  anziché  ammettere  che  nel  vasto  cortile  del 
palazzo  fossero  raffigurate  queste  (del  resto  niente  di  strano,  poiché  potevano 
essere  nel  cortile  le  muse  che  oggi  trovansi  nella  Salle  de  Pallas),  crederei 
che  il  poeta  avesse  voluto  accennare  alla  facile  ospitalità  che  dava  Frane.  I 
a  tutti  quelli  che  il  cielo  benigno  menava  colà,  purché  esercitassero  una  qual- 
siasi delle  arti  belle  significate  per  le  nove  muse.  Cfr.  anche  F.  Flamini,  in 
Studi  di  st.  leti.,  s.  cit.,  p.  279  :  «  Poeta  egli  stesso  (Frane.  I)  «  Del  poetico 
«  onor  sostegno  é  solo  »;  le  Muse  «  ad  una  ad  una  »  ora  lasciano  Ippocrene 
«  per  bagnarsi  in  Sena  »;  come  gli  amici  di  queste  così  anche  tutti  gli  altri 
«  peregrini  ingegni  »  accorrono  intorno  al  munifico  Francesco  I  ».  Cfr.  Raff., 
n,  p.  124. 

(3)  Cfr.  selva  XIV,  Raff.,  I,  v.  104  :  «  Il  sol  pietoso  ci  riporta  Aprile  »  e 
Colt.,  V.  1  :  «  ...quando  il  sol  rallunga  il  giorno  ». 
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«  l'alte  sue  parole  »  era  di  primavera  ;  e  di  più  nella  stanza  5* 
specifica  che  era  di  maggio,  vv,  3-4  :  «  Sospiro  che  un  fiorito  e 
«  verde  maggio,  |  Più  sfortunato  amante  oggi  non  gode  »;  ed 
anche  dalla  stanza  45*  si  ricava  che  il  Sole  trovavasi  nelle  Pleiadi  : 
«  il  Sol  d'Atlante  a  le  figliuole  in  seno  »  (1).  Ci  dice  poi  ripe- 
tutamente (st.  5*,  Y\.  5-8  ;  st.  38%  vv.  3-4)  d'esser  lontano  dalla 
sua  donna,  e  specifica  poi  che  essa  (st.  20*  e  21*)  era  nella  reggia 
sulla  riva  destra  della  Senna,  ed  egli  (st.  34*)  presso  l'Hera,  pur 
facendoci  noto  (st.  20*)  che  nella  reggia  non  si  trovavano  allora 
né  il  re,  né  il  Delfino.  Ma  v'ha  di  più  ancora;  nella  st.  6%  w.  3-4, 
e  nella  st.  34*  si  dice  come  questa  sua  donna  abbia  più  volte  udito 
i  suoi  lamenti  e  che  ormai,  crede,  sappia  il  suo  dolore.  Dunque 
è  segno  che  il  poeta  che  scrive,  pur  trovandosi  ora  lontano  dalla 
sua  donna,  ha  già  passato  qualche  tempo  con  lei.  Tornerebbe 
questo,  se  si  trattasse  dell'Alamanni?  Come,  quando  e  dove  l'Ala- 
manni conobbe  la  Bonaiuti  ?  «  Le  séjour  d'Alamanni  à  Rome  fut 
«  coupé,  en  janvier  1540,  par  un  voyage  à  Naples  où  il  accom- 
«  pagnait  le  cardinal  (2),  et  qui  dut  ètre  assez  court  ;  puis  on 
«  se  remit  en  route  vers  le  Nord.  Après  ètre  passe  sur  les 
«  confins  de  la  Toscane,  Alamanni  s'arrèta  quelque  temps  à  Fer- 
«  rare,  en  avril,  poussa  peut-étre  jusqu'à  Padoue,  puis  revint 
«  en  France  par  Lyon,  et  avant  la  fin  de  l'année  1540,  il  était 
«  rentré  à  la  cour  »  (3). 
Non  sto  a  riportare  tutti  i  documenti  di  queste  date  (cfr.  Hauv., 


(1)  Correva  pertanto  il  tempo  che  le  Pleiadi  non  erano  visibili.  Secondo 
Ovidio,  ciò  sarebbe  tra  il  2  d'aprile,  quando  «  Pleiades  incipient  humeros  re- 
«  levare  paternos  »  (Ovid.,  Fast.,  V,  169)  e  il  13  di  maggio,  quando,  restando 
ancora  una  notte  prima  degli  Idi,  «  Pleiades  aspicies  omnes  totumque  sororum 
«  agmen  »  (ibid.,  599-600),  il  che  per  Ovidio  segnava  il  finir  della  Prima- 
vera e  il  cominciar  dell'estate  (ibid.,  601-2).  È  però  da  notare  che  al  tempo 
dell'Alamanni  quest'assenza  delle  Pleiadi  dal  nostro  orizzonte  si  spingeva  più 
oltre,  «  per  la  centesma  ch'è  laggiù  negletta  »  e  che  portò  pochi  anni  appresso 
alla  riforma  gregoriana  del  calendario. 

(2)  Il  cardinale  Ippolito  II  d'Este,  figlio   di  Alfonso  I  e  Lucrezia  Borgia. 

(3)  Cfr.  Hauvette,  Op.  cit.,  pp.  113-114. 
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Op.  e  pp.  cit.),  ma  solo  di  quest'ultima  notizia,  giacché  è  quella 
che  più  preme  per  la  mia  tesi.  Che  l'Alamanni  alla  fine  del  1540 
fosse  in  Parigi,  e,  precisamente,  alla  corte  (Louvre),  si  deduce 
appunto  dalla,  lettera  del  15  novembre  1540  al  Varchi,  da  me 
già  cit.  Ora,  poiché  in  essa  si  fa  menzione  dal  poeta  della  sua 
nuova  fiamma  Elena  Bonaiuti,  è  supponibile  che  l'Alamanni 
(come  asserisce  anche  l'Hau vette  a  pp.  133,  Op.  cit.)  si  inva- 
ghisse allora  di  lei,  che  nel  1543  divenne  sua  sposa  (1). 

Frattanto,  proprio  mentre  il  poeta  trovavasi  in  Francia  ed  ivi 
veniva  punto  cosi  da  una  nuova  spina  amorosa,  veniva  a  morire 
(non  si  sa  precisamente  la  data,  ma  dovè  certo  essere  tra  la  fine 
del  1540  e  il  principio  del  1541)  (2)  quella  Batina  Larcara 
Spinola^  che  tanto  il  nostro  poeta  aveva  celebrato  sotto  il  nome 
di  Ligure  Pianta.  Apparteneva  infatti  ad  una  delle  più  cospicue 
famiglie  genovesi.  L'Alamanni  l'aveva  conosciuta  nel  suo  primo 
esilio,  cioè  nel  1524  ad  Aix,  ove  dimorava,  rimasta  già  vedova 
fin  dal  1520  d'Ottone  Spinola,  e  vi  era  ritenuta  da  suoi  inte- 
ressi. Godeva  infatti,  grazie  a  Francesco  I,  sia  dei  proventi  dei 
giardini  del  re  ad  Aix,  che  di  quelli  «  des  péages  et  coutumes 
«  du  lieu  de  Castellane  »  (3).  A  noi  basti  solamente  accennare 
al  grande  amore  che  concepil'Alamanni  per  essa;  sebbene,  come 


(1)  Una  lettera  di  Lodovico  da  Thiene  al  duca  di  Ferrara,  portante  la  data 
del  18  gennaio  1543,  contiene  queste  parole  :  «  della  quale  (Maddalena)  ne  è 
«  stato  lungo  tempo  servitore  »  (v.  Hauvette,  Op.  cit.,  p.  168,  n.  2), 

(2)  n  solo  documento  che  ci  orienti  approssimativamente  circa  la  morte  di 
Batina  Larcara  Spinola  (giacché  in  nessuno  scritto  dell'Alamanni  fin'ora  co- 
nosciuto vi  si  fa  allusione)  è  quello  che  trovasi  nell'appendice  III,  n.  28,  della 
più  volte  citata  opera  dell'HAuvEXTE,  in  cui  Francesco  I  (il  26  febbr.  1541) 
comunicava  all'Alamanni  «  tout  le  revenu,  proufict  et  esmoluraent  de  notre 
«  terre  et  seigneurie  de  Castellane,  ses  appartenances  et  deppendances,  située 
«  et  assize  en  notre  pays  de  Provence,  et  ce  durant  le  temps  et  terme  de 
«  neuf  ans  prouchain  venans,  ensuivantz  et  consécutifz,  commeìigans  au  jour 
«  du  trespas  de  feue  dame  Baptine  de  Larea  à  Inquelle  nous  en  avions 
«  piega  faiet  don  sa  vie  durant  »  [Hauvette,  Op.  cit.,  p.  115  (P.  I,  e.  2)j. 

(3)  Per  notizie  più  particolareggiate  di  lei  e  per  le  sue  relazioni  con  l'A. 
V.  Hauvette,  Op.  cit.,  P.  I,  pp.  50-53;  e  P.  H,  pp.  162-164. 
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osserva  giustamente  l' Hauvette,  Op.  cit.^  p.  163,  «  Batina  Lar- 
«  cara  fiit  pour  l'exilé  une  amie  sùre,  une  protectrice  dévouée. 
«  Sous  les  galanteries  un  peu  froides  qu'il  lui  a  consacrées,  on 
«  chercherait  vainement  le  moindre  éclio  d'un  sentiment  pas- 
«  sionné  »;  piuttosto  riverenza  dunque  e  amicizia  verso  la  donna, 
che  tanto  si  era  data  pensiero  di  lui  esule,  che  un  vero  e  proprio 
amore  appassionato  (1).  «  Le  poète  célèbre  les  charmes  et  les 
«  vertus  de  sa  dame  et  chante  les  héros  dont  elle  descend  ;  il  la 
«  console  quand'il  la  volt  plongée  dans  le  deuil  ;  pour  elle  il  se 
«  prend  à  aimer  la  Provence  à  l'égal  de  la  Toscane,  car  son 
«  plus  grand  bonheur  est  d'ètre  auprès  de  sa  Pianta  »  (2). 

Pertanto  sia  quando  nel  1527  la  lasciò,  per  tornare  al  suo 
«  bel  fiorito  nido  »  (3),  sia  quando  trovavasi  in  Francia,  anche 
presso  la  Loira  (4),  molto  la  cantò,  come  ne  fa  fede  il  suo  can- 
zoniere. Era  dunque  la  Batina  Larcara  Spinola  morta  o  agli  ul- 
timi del  1540  o  ai  primi  del  1541  (certo  prima  del  febbraio  1541); 
ed  era  stata  molto  cantata  dal  poeta  sia  sull'Arno  che  sulla 
Loira.  E  intanto  l'Alamanni  doveva  presto  abbandonare  la  sua 
nuova  fiamma,  per  andare  a  Venezia,  inviato  da  Francesco  I, 
come  ambasciatore.  I  due  scopi  di  questa  ambasciata  erano: 
prima  porgere  alla  Repubblica  ringraziamenti  per  la  buona  ac- 
coglienza e  pe'  riguardi,  che  aveva  avuto  verso  il  Rincori  (am- 
basciatore di  Francia)  ;  e  dipoi  (e  questo  forse  era  lo  scopo  pre- 
cipuo, ma  doveva  essere  espresso  con  molte  cautele)  veder  di 
propiziarsi  i  Veneziani,  per  allontanarli  da  Carlo  V,  e  poter  poi 


(1)  Non  rammenta  la  Gentucca  di  Dante?  Purg.,  XXIV,  v.  37  e  se^. 
Cfr.  ToRRACA  nel  suo  Commento  a  p.  536,  ove  dice:  «  Non  v'è  ragione  di  pen- 
«  sare  che  D.  s'invaghisse  della  Lucchese:  ella  potè  ben  meritare  la  grati- 
«  tudine    dell'esule   raostrandoglisi    cortese    e    pietosa  ». 

(2)  Hauvette  Op.  cit.,  P.  E,  e.  1,  §  1,  pp.  163-164. 

(3)  Moltissime  sono  le  rime  che  rivolse  alla  sua  Ligure  Pianta  di  sopra  le 
rive  del  suo  bell'Arno;  cfr.  Kaffaelli,  I,  p.  302  e  seg. 

(4)  Cfr.  Raffaelli,  II,  p.  21,  i  son.  «  Chiare  acque  e  fresche  che  rigando 
«  andate  »,  «  Ben  m'accorgo  io  quanto  disdegno  e  duolo  »;  ed  il  son.  «  Hera 
«  gentil  con  più  felice  piede  ». 
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più  facilmente  ottenere  da  questo,  o  per  le  buone  o  magari  per 
mezzo  di  guerra,  l'ambita  signoria  del  ducato  di  Milano  pel  Del- 
fino. L'Alamanni  parti  nei  primi  giorni  di  marzo  del  1541  da 
Parigi;  col  cuore  adunque  angustiato  da  due  acerbi  dolori:  la 
morte  della  Batina  Larcara  Spinola;  e  la  durezza  e  la  lonta- 
nanza della  nuova  sua  fiamma.  Ma  d'altra  parte  egli  si  era  in- 
camminato verso  VUonore  e  la  virtù  e  cercava  di  procurare 
gli  allori  e  i  trionfi,  con  la  sua  parola,  ai  suoi  sovrani  (1).  Il 
suo  nobile  e  arguto  discorso,  pronunziato  dinanzi  al  Consiglio 
dei  Dieci,  è  riportato  dall' Hauvette  (Oj).  cit.,  App.  n.  3)  in  un 
compendio,  che  non  pure  non  conserva  la  forma  primitiva,  ma 
neppure  è  opera  dello  stesso  oratore.  Nella  risposta  che  questi 
ebbe  (per  verità  molto  vaga)  il  Consiglio  dei  Dieci  si  perdeva 
in  ringraziamenti  e  belle  parole.  Viceversa  «  Les  magistrats  vé- 
«  nitiens  couvrirent  Alamanni  de  fleurs,  tandis  qu'ils  chargeaient 
«  leur  ambassadeur  en  France  de  déclarer  au  roi  qu'ils  ne  pour- 
«  rayent  faire  de  moins  que  de  observer  à  l'empereur  tout  ce 
«  à  quoy  ils  luy  estoyent  obligez  pour  raison  de  la  tencion  de  la 
«  duché  de  Millan  »  (2).  L'Alamanni  il  26  maggio,  di  sera,  rag- 
giungeva la  corte,  che  allora  trovavasi  nelle  vicinanze  di  Chà- 
tellerault  (3),  forse  non  sapendo  ancora  la  risposta  inviata  dai 
Veneziani  direttamente  a  Parigi,  ed  avendo  qualche  speranza, 
illuso  da  tanti  onori,  che  gli  erano  stati  tributati,  che  la  sua 
ambasciata  non  fosse  stata  del  tutto  vana. 

Orbene,  non  potrebbe  l'Alamanni  avere  scritto  allora  queste 
stanze?  Tutto  ciò  che  ho  detto  coinciderebbe  in  modo  soddisfa- 
centissimo.  Infatti  sarebbero  state  scritte  di  Primavera,  anzi 
proprio  di  maggio;  se  non  proprio  sull'Hera,  non  però  troppo 


(1)  Avrebbe  potuto  dunque  giustamente  sperare  di  tornar  poi  alla  corte  di 
Francia  «  cinto  d'oliva  »  ;  v.  s. 

(2)  Hauvette,  Op.  cit.,  P.  I,  p.  119. 

(3)  «  C'est  ce  que  dit  clairement  le  début  d'une  lettre  de  Matteo  Dandolo, 
«  en  date  du  7  juin;  le  roi  flt  à  ce  moment  un  séjour  prolongé  à  Chàtelle- 
«  rault  »  (Hauvette,  Op.  cit.,  P.  I,  p.  116,  n.  2). 
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lungi  dalle  sue  rive  (1)  ;  la  sua  dama  avrebbe  potuto  benissimo 
trovarsi,  con  la  Delfina,  nel  Louvre  (2)  ;  il  re  ed  il  Delfino  nei 
pressi  di  Ghàtellerault,  e  perciò  lungi  da  Parigi,  lontani  da  quel 
palazzo  (Louvre)  in  cui  tuttavia  sarebbero  tornati  ancora^  ed 
egli  ve  li  avrebbe  veduti  rientrare,  «  cinto  d'oliva  »  nella  spe- 
ranza di  avere,  con  la  sua  ambasciata  a  Venezia,  procurato  ad 
essi  gli  allori.  Di  più,  la  sua  nuova  fiamma  avrebbe  più  volte 
udito  il  suo  dolore  e  le  sue  preghiere,  sia  quando  appunto  egli 
se  n'era  acceso  alla  fine  del  1540,  sia  al  principio  del  '41;  ed 
ora  sarebbe  stata  da  lui  lontana  in  modo  da  non  poterlo  udire. 
Niente  di  strano  poi  che  l'Alamanni  si  richiamasse  allora  alla 
memoria  una  sua  donna  morta,  poiché  anzi  sarebbe  naturalis- 
simo che  il  poeta  piangesse  quella  sua  Ligure  Pianta^  che  tanto 
aveva  amato  e  che  tanti  favori  gli  aveva  largito,  morta  poco 
prima  che  egli  lasciasse  la  sua  nuova  fiamma  ;  e  però  benissimo 
si  spiegherebbe  l'ottava  35*.  Anzi  è  certo,  come  d'altra  parte 
sarebbe  ragionevole  e  come  dice  in  quest'ottava,  che  l'avrà  can- 
tata morta  anche  in  altri  suoi  versi,  a  noi  non  giunti.  Benissimo 
torna  allora  ciò  che  il  poeta  afferma,  di  averla  cantata  e  pianta 
spesso,  da  viva,  suH'ZTera  e  sul  suo  bell'Arno^  cioè  nel  tempo 
trascorso  in  patria  fra  il  primo  e  il  secondo  suo  esilio  (v.  s.), 
non  che  la  coincidenza  dei  due  acerbi  dolori,  a  cui  accenna 
nelle  due  ottave  successive  (36''  e  37*).  Vero  è  che  potrebbe 
altri  osservare  che  non  solo  la  Ligure  Pianta  mori  in  questi 
tempi  al  poeta,  il  quale  perde  in  quel  torno  anche  la  sua  con- 
sorte Alessandra,  morta  nel  giugno  o  luglio  del  1542  (3).  Ma  a 
me  non  pare  che  a  lei  si  possa  qui  alludere. 


(1)  Né  d'altra  parte  è  necessario  che  le  stanze  siano  state  scritte  dall'Ala- 
manni dopo  che  era  già  in  corte.  Perchè  non  potrebbe  anche  averle  composte 
per  viaggio,  appressandosi  alla  corte,  a  cui  si  credeva  foriero  di  belle  e  trion- 
fali speranze? 

(2)  Eugenio  Alberi,  Storia  di  Caterina  dei  Medici,  p.  37,  dice:  «  avanti 
«  che  il  Delfino  salisse  al  trono  agli  avvenimenti  del  tempo  [Caterina]  non 
«  prese  parte  veruna  ». 

(3)  Hauvette,  Op.  cit.,  p.  134,  n.  3. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  20 
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Prima  di  tutto,  bisognerebbe  spostare  ogni  cosa,  né  quel  che 
abbiam  visto  rispondere  cosi  a  pennello  ai  casi  del  1540  e  1541 
potrebbe  valer  più  per  l'anno  seguente  ;  ma  ad  escludere  questa 
ipotesi,  mi  pare  sia  sufficiente  quest'altra  considerazione.  Ha 
l'Alamanni  cantato  la  sua  Alessandra?  Una  sola  volta,  nella  sa- 
tira Vili  dell'ediz.  Raffaelli,  «  Per  quantunque  dolor  m'astringa 
«  il  core  »,  ispirata  —  come  giustamente  osserva  l'Hauvette,  Op. 
cit.,  pp.  25  —  «  par  des  circonstances  particulières,  plutòt  que 
«  par  un  sentiment  liabituel,  permanent.  Le  poète  traversait 
«  alors  un  des  moments  les  plus  sombres  de  sa  vie  d'exilé  ; 
«  d'istinct  il  cherchait  des  consolations  dans  une  pieté  plus  ar- 
«  dente,  et  aussi  dans  un  renouveau  d'afFection,  pour  elle  qui 
«  avait  été  appellée  à  partager  sa  vie,  et  qui  la  partagea  si 
«  peu »  (1). 

Per  queste  ragioni  non  dobbiamo  credere  che  il  poeta  fin- 
gesse, rivolgendo  alla  moglie  le  parole  affettuose  di  questa  sa- 
tira morale^  e  le  espressioni  di  stima  che  diceva  di  professarle 
per  le  sue  virtù,  ma  bisogna  aver  riguardo  alle  circostanze  par- 
ticolari in  cui  egli  si  trovava.  Del  resto  che  questo  matrimonio 
non  dovesse  essere  molto  felice,  mi  pare  sia  sufficiente  a  dimo- 
strarlo il  non  essersi  mai  curata  l'Alessandra  di  seguire  il  ma- 
rito, neppur  quando  il  suo  esilio  divenne  definitivo.  Quanto  al- 
l'ipotesi, alla  quale  ivi  accenna  l'Hauvette  (pur  dicendola  cantre 
tante  vraisemblance),  che  l'Alessandra  Serristora  potesse  esser 
quella  cantata  dal  poeta  sotto  i  nomi  di  Flora  e  di  Cinzia,  mi 
pare,  presentata  specialmente  in  tal  modo,  da  scarta^rsi  senz'altro  ! 
Che  Flora  e  Cinzia,  o  meglio  che  sotto  i  nomi  di  Flora  e  di 
Cinzia  fossero  celebrate  due  donne  distinte,  mi  pare  noii  sia  da 
dubitare,  specialmente  se  si  pensi  sàV Elegia  «  Lungo  il  chiar'Arno 
«  al  bel  fiorito  seggio  »  (2)  ove  si  scusa  col    Tosco  gentile  (3) 


(1)  Ibid.,  ^.25en.l. 

(2)  Eafpaelli,  I,  p.  39. 

(3)  Francesco  Guidetti,  amante  di  Flora. 
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se  canta  Cinzia,  che  trovavasi  in  Provenza  con  lui,  insieme  alla 
sua  Flora,  rimasta  a  Firenze,  ed  ove  si  lamenta  d'altra  parte 
che  lui,  profittando  della  sua  assenza,  si  goda  nel  bel  fiorito 
seggio  i  vezzi  e  le  grazie  di  Flora,  che  «  fu  la  fiamma  che  l'ac- 
«  cese  pria  »;  e  più  ancora  (per  citare  due  soli  esempi  fra  tanti 
che  vene  sarebbero,  ma  che  mi  sembrano  decisivì)V elegia  «  Come 
«  il  consenti  tu  crudele  amore  »  (1),  ove  l'Alamanni  si  duole  del 
suo  doppio  amore  per  Cinzia  e  per  Flora  ;  e  donde,  dal  rafl*ronto 
che  fa  di  queste  due  donne,  si  deduce,  fra  l'altre  cose,  dai 
vv.  74  e  75,  che  Flora  avesse  i  capelli  neri,  mentre  Cinzia  era 
bionda  (2). 

Del  resto  l'Hauvette  stesso  riconosce  nella  p.  II,  ci,  §  1,  che 
Cinzia  e  Flora  debbono  significare  due  donne  distinte. 

Piuttosto  mi  pare  che  potesse  esser  più  ammissibile  (sebbene 
anche  in  tal  caso  metterei  con  l'Hauvette  «  contre  tonte  vraisem- 
«  blance  »)  dire  che  Flora  sola  potesse  essere  lo  pseudonimo 
dell'Alessandra.  A  sostegno  di  questo,  oltre  al  fatto  che  Flora, 
come  l'Alessandra,  non  si  mosse  mai  da  Firenze,  ove  anch'essa 
era  nata,  si  potrebbero  citare  il  sonetto  «Deh  che  caldi  sospir  ecc.» 
(ediz.  cit.,  I,  p.  32);  i  w.  10-12  e  la  chiusa  dell'elegia  «Lungo  il 
«  chiar'Arno  ecc.  »  (ibid.,  p.  39);  il  verso  9  e  la  chiusa  dell'altra 
«  Chi  desia  d'acquistar  ecc.  »  (ibid.,  p.  42)  ;  i  w.  94-97  dell'elegia 
«  Ite,  0  tristi  pensier  ecc.  »  (ibid.,  p.  49)  ;  i  w.  28-48  dell'elegia 
«  Deh!  s'hai  forza  nel  ciel  ecc.  »  (ibid.,  p.  188);  i  w.  51  e  sgg. 
dell'elegia  «  Come  il  consenti  tu  ecc.  »  (ibid.,  p.  191);  i  vv.  9-14 
dell'elegia  «Quando  esser  deve  ecc.  »  (ibid.,  p.  294);  sopra  tutto 
poi  il  sonetto  «  Due  volte  carco  il  ciel  di  vento  e  neve  »  (ibid., 
p.  69),  in  cui  l'Alamanni  ci  dice  di  essersi  innamorato  di  Flora 


(1)  Eafpaelli,  I,  p.  191. 

(2)  Importante  a  notarsi,  poiché  come  ammettere  allora  con  I'Hauvette, 
Op.  cit.,  p.  156,  che  le  stanze  «  l'oscuro  suo  sentier  la  notte  avea  »  siano  di- 
rette a  Flora  «  ou  si  l'on  veut  Chiara  »,  se  si  parla  in  esse  di  auree  chiome'^ 
(st.  37,  V.  5).  Come  identificare  dunque,  come  fa  l'Hauvette,  Flora  con  la 
Chiara  Fermi,  senza  far  cadere  l'Alamanni  in  una  contraddizione? 
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nell'inverno  del  1514,  cosa  ripetuta  nell'elegia  «  Ben  venga  il 
«  bel  ecc.  »  {ìMd.^  p.  129,  vv.  73-75). 

Ma  da  tutto  ciò  non  si  ricava  se  non  questo,  che  Flora 
—  come  osserva  anche  l'Hauvette  —  deve  essere  stata  la  prima 
passione  dell'Alamanni  e  la  grande  affezione  della  sua  giovinezza; 
e  di  più  che  se  ne  innamorò  fin  dal  1514.  Ora  a  chi  pensa  che 
nel  1516  sposò  l'Alessandra  Serristori,  potrebbe  sembrar  facile 
che  si  trattasse  di  lei;  e  non  nego  che  anche  a  me  da  principio 
non  facesse  tale  impressione.  Pure,  leggendo  attentamente  tutte 
le  poesie  in  cui  l'Alamanni  parla  di  Flora,  mi  sono  accorto,  che 
non  usa  per  lei  parole  dissimili  che  per  Cinzia  e  per  le  altre 
sue  fiamme;  parla  pur  sempre  di  amante  sua  e  non  di  consoìHe^ 
come  invece  chiama  l'Alessandra  l'unica  volta  che  le  indirizza 
dei  versi  (sai  Vili,  ediz.  cit.);  e  qual  differenza  tra  il  modo  con 
cui  parla  alla  sua  Alessandra  e  quello  con  cui  parla  a  Flora  ed 
alle  altre  !  Ma  è  pur  naturale.  L'esser  Flora  stata  amante  e  non 
consorte  mi  par  poi  possa  dedursi  con  certezza  dall'egloga  a 
p.  64,  voi.  I,  ediz.  cit.,  dove  fra  le  altre  cose  dice,  parlando  di 
Flora ,  «  Poi  che  il  Sol  dipartia ,  la  bella  mano  |  Porgendo  mi 
«  dicea  più  volte  addio  »  ;  come  pure  dalla  cit.  eleg.  a  p.  39, 
voi.  I,  ediz.  cit.,  ove  dice  «  Il  mio  vago  giardin  (1)  ch'ancor  in 
«  erba  |  Lasciai  partendo ,  a  te  (2)  sol  frutti  e  fiori,  |  L' antico 
«  suo  cultor  lasciando,  serba  ».  La  lasciò  dunque  ancor  vergine  ? 
Ma  soprattutto  poi  mi  sembrerebbe  molto  inverosimile,  se  si 
fosse  trattato  di  sua  moglie,  il  dichiararlesi  servo  umilissimo, 
come  faceva  nelle  sue  rime  a  Flora  (3).  Cfr.  poi  elegia  «  Spesso 


(1)  Flora. 

(2)  Francesco  Guidetti  (v.  s.). 

(3)  Cfr.  stanze  «  Per  me  non  son  quelle  promesse  ferme  »,  se  almeno  si 
devono  con  l'Hauvette  attribuire  a  Flora,  st.  15,  v.  2  :  «  Dunque  m'è  il  servir 
«  tolto  di  tant'anni?  ».  Cfr.  eleg.  «  Ite  tristi  pensier  ch'oggi  è  quel  giorno  », 
p.  49,  ediz.  cit.,  voi.  I,  ove  fa  dire  a  Flora  di  lui  :  «  Seco  dicendo:  oliimè  servo 
«  infelice  \  Ove  or  sei  lunge  e  perchè  qui  non  vieni?  |  ...ben  dove  tu  verrei, 
«  ma  ciò  non  lice  ».  Cfr.  eleg.  a  pag.  95,  ediz.  cit.,  voi.  I,  v.  125:  «  S'al  mio 
«  lungo  servir  grazia  si  deve  ». 
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«  mi  è  detto  (o  dura  aspra  novella)  »  (Raff.,  I,  p.  25),  ove  dice, 
parlando  di  Flora  :  «  Questa  chiami  ciascun  cortese  e  pia  |  Se 
«  di  quel  che  dà  il  ciel  talor  concede  ».  Sarebbe  molto  strano 
che  parlasse  cosi  di  sua  moglie  !  Osserverò  anche  come  nell'eleg. 
ibid.,  p.  95,  V.  H,  si  dice  da  sé  stesso  (rispetto  a  Flora)  «  il  suo 
più  chiaro  «amante»;  e  come  nell'  egloga  «  Fra  i  colli  vol- 
«  terran  di  vivo  sasso  »,  vv.  74-75  :  «  Oh  Flora,  oh  Flora,  se  talor 
«cortese  |  Fossi  a'  miei  preghi  come  agli  occhi  bella». 

Dimostrato  cosi,  come  mi  pare,  non  potersi  Flora  identificare 
con  l'Alessandra,  cade  anche  l'obiezione  che  poteva  farmisi  circa 
la  morta;  poiché  se  una  sola  volta  il  poeta  cantò  l'Alessandra, 
come  avrebbe  potuto  dire  di  averla  cantata  e  pianta  più  volte 
sull'Hera  e  sul  suo  bell'Arno? 

Mi  pare  dunque  che  sia  ormai  dimostrato  come  queste  stanze 
si  possano  attribuire  a  Luigi  Alamanni  ;  come  la  donna  che  vi  si 
esalta  sia  la  Elena  Bonaiuti,  e  come  la  morta  a  cui  si  accenna 
sia  la  Ligure  Pianta  (=  Batina  Larcara  Spinola).  Del  resto  molte 
furono  le  rime  che  noi  sappiamo  avere  egli  scritto  in  onore  ed 
esaltazione  dell'Elena  Bonaiuti.  Questo  infatti,  oltre  a  dircelo 
egli  stesso  nella  lettera  del  15  novembre  1540  al  Varchi,  da  me 

già  sopra  citata:  « mi  aiuto  co'  versi  de'  quali  ne  fo  tanti, 

«  che  vi  parrà  che  abbia  rimesso  un  tallo  sul  vecchio  »  ;  ce  lo 
dice  L.  da  Thiene  (lett.  cit.)  :  «  per  lei  ha  composto  molte  opere 
«  belle  in  volgare  »  ;  ce  lo  dice  il  buon  Niccolò  Martelli,  che  alla 
Bonaiuti  dedicò  anche  il  primo  libro  delle  sue  lettere,  in  alcuni 
versi  scritti  per  lei  ed  editi  dal  prof.  Francesco  Flamini  (1),  in 
cui  dice  :  «  Gortesissima,  bella  e  cara  Elena,  |  Per  cui  il  chiar'Arno 
«  si  lamenta  e  duole,  |  Che  viva  si  lontano  il  suo  bel  sole;  |  Voi 
«  non  sarete  omai  del  tempo  preda,  |  Voi  viverete  altermnente 
«  sempre,  \  Poi  che  il  tosco  famoso,  \  Che  H  ciel  vi  die  pe7' 
«  signor   vostro   e  sposo,  \    Vi  canta   ognor    con    sì    soavi 


(1)  Studi  cit.,  pag.  287,  n.  2  (estratti  dai  codd.  Eiccard.  2972  e.  65  a  ;  Mglb. 
Vn.  245,  e.  60  a). 
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«  tempre  ecc.  »  ;  risulta  pure  dal  sonetto  del  Varchi  all'Ala- 
manni, ristampato  anche  dall'Hauvette  nella  sua  op.  più  volte 
cit.  a  pp.  168,  p.  II,  e.  I,  §  1,  ove  tra  le  altre  amanti  cantate  dal 
poeta  pone  anche  «  la  casta,  saggia  e  cara  Eléna  ».  Ce  lo  ripete 
infine  l'Alamanni  stesso  (giacché  ormai  mi  pare  di  poter  cosi 
dire)  in  queste  stanze  medesime,  da  me  prese  in  considerazione, 
nell'ott.  7%  V.  5  e  sgg.:  «  Godete  donna  sola  oggi  fra  tante;  |  Che 
«  il  mondo  di  beltà  vanta  ed  adora,  |  Che  'n  più  di  mille  carte 
«  scritto  sia  \  Vostra  durezza  con  la  doglia  mia  »  e  ibid. 
ott.  10*  «  Le  man  d' avorio  (ond'  io  più  carte  vergo)  ».  Ma  da 
queste  nuove  stanze  si  ricava  anche,  come  già  osservai,  che 
l'Alamanni  incarnò  spesso  co'  suoi  versi  la  «  Ligure  Pianta  » 
dopo  morta,  cosa  probabilissima;  ed  anzi  non  nego  che  mi  fa- 
cesse fino  ad  ora  molta  meraviglia  che  l'Alamanni  tacesse  del 
tutto  la  morte  di  quella  che  tanto  aveva  cantato  da  viva,  da  cui 
aveva  ricevuto  tanti  benefizi,  ed  alla  quale  era  in  ultimo  suc- 
cesso nella  signoria  di  Castellane  (1). 

Vero  è  tuttavia  che  altri  potrebbe  forse  obiettarmi:  queste 
stanze  che  il  Dolce  accoglieva  nella  sua  raccolta  come  d'incerto 
autore,  erano  già  state  pubblicate  sette  anni  prima,  pur  a  Ve- 
nezia e  non  anonime,  ma  come  opera  di  un  rimatore  ben  noto, 
che  non  è  l'Alamanni.  In  fatti,  ne  Le  III  parti  del  \  campo  dei 
primi  studi  \  di  Gab?Hel  Sym,eoni  \  fiorentino  \  Al  magnanimo 

et  I  ottimo  S.  Cosimo  de  \  Medici  duca  II  di  Fiorenza In 

Venegia  per  Gemino  da  Trino  di  Monferrato  M.  D.  XLVI,  e  pre- 
cisamente a  pag.  56,  cioè  nella  parte  seconda,  che  è  «  del  campo 
«  de'  pr.  st.  etc.  et  degl'Amori  di  G.  S.  fiorentino  per  Marghe- 
«  rita  Portia  »,  si  leggono  col  titolo  Lamento  amoroso  56  stanze, 
molte  delle  quali  si  può  dire  che  siano  le  medesime,  di  cui  qui 
si  parla,  se  non  che  si  trovano  in  parte  disposte  altrimenti.  Co- 
minciano «  Facea  geloso  già  l'amato  Alloro  »  e  si  hanno  in  prin- 


(1)  Cfr.  Hacvette,  Op.  cit.,  p.  115,  »2.  3;  e  p.  165,  n.  3,  ove  si  dice  appunto 
come  l'Alamanni  non  avrebbe  fatta  alcuna  menzione  della  morte  della  Ligure 
Pianta  (avvenuta  «  à  la  fin  de  1540  »)  né  l'avrebbe  pianta  per  niente! 
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cipio  quattro  stanze,  che  sono  le  45-48  della  raccolta  del  Dolce  ; 
seguono  altre  cinque  (5-9),  che  sono  le  prime  cinque  del  com- 
ponimento qui  esaminato  ;  ne  seguono  poi  otto,  che  qui  mancano 
e  che  son  cosiffatte:  si  aprono  e  si  chiudono  ciascuna  con  un 
verso  del  Petrarca,  e  il  verso  che  chiude  l'una  apre  quella  che 
segue  (1).  Con  la  stanza  18  si  torna  a  andar  di  pari  passo  per 
altre  cinque  stanze,  che  corrispondono  alle  st.  7-11  della  rac- 
colta Dolciana,  omessa  la  st.  6  ;  cosi  è  poi  omessa  la  stanza  12, 
nel  cui  luogo  se  ne  trovano  due  differenti  (23  e  24);  le  st.  25-31 
sono  le  13-19  della  raccolta  Dole,  ma  vi  cercheremmo  invano 
le  st.  20-23  di  questa,  delle  quali  abbiamo  rilevato  l'importanza 
per  l'identificazione  dell'autore.  Le  stanze  32-37  sono  le  stesse 
delle  24-29  della  race.  Dole,  se  non  che  le  seguono  tre  altre 
(st.  38-40)  che  mancano  in  questa.  Le  due  seguenti  (41,  42)  sono 
le  st.  30,  31  della  race.  Dole;  ma  non  vi  si  trova  la  32  di  questa; 
le  st.  43-54  rispondono  alle  33-44  della  race.  Dole,  e  cosi  le 
st.  55,  56  alle  st.  49,  50  di  questa;  e  in  quelle  che  si  possono 
chiamare  stanze  comuni  ricorrono  varianti  ora  di  maggiore  ora 
di  minore  importanza. 

Può  veramente  parere  un  po'  strano  che  un  uomo  come  il 
Dolce  avesse  a  dare,  senza  buone  ragioni,  per  cosa  d'incerto 
autore,  stampandola  a  Venezia,  un  componimento  che  sette  anni 
prima,  pur  li  in  Venezia,  era  stato  stampato  insieme  con  altri 


(1)  Sono:  il  capoverso  della  st.  10:  «  Quanto  più  desiose  l'ale  spando  » 
(cfr.  Petr.,  Bim.,  139, 1);  l'ultimo  verso  dì  quella  e  capoverso  della  11  :  »  0 
«  mia  stella  0  fortuna,  o  fato,  o  morte  »  (cfr.  Rim.,  298,  12);  l'ultimo  della  11 
e  capov.  della  12  :  «  Come  m'avete  in  basso  stato  messo  »  (cfr.  Bivi.,  ibid.  14); 
l'ultimo  della  12  e  capov.  della  13:  «  Non  si  fa  ben  per  uom  quel  ch'el  Ciel 
*  niega  »  (cfr.  Bim.,  307,  8);  l'ultimo  della  13  e  capov.  della  14:  «  Mai  nulla 
«  stringo  e  tutto  '1  mondo  abbraccio  »  (cfr.  Bim.,  134,  4);  l'ultimo  della  14 
«  capov.  della  15  :  «  Avria  virtù  di  far  piangere  un  sasso  »  (cfr.  Bivi.,  286, 14); 
l'ultimo  verso  della  15  e  capov.  della  16:  «  Pace  non  trovo  e  non  ho  da  far 
«  guerra  »  (cfr.  Bim.,  134,  1);  l'ultimo  della  16  e  capov.  della  17:  «  Consa- 
«  grerò  con  questa  stanca  penna  »  (cfr.  Bim.,  297,  14);  l'ultimo  della  17: 
«  Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce  »  (cfr.  Bivi.,  303,  14). 
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di  un  autore  assai  noto  :  non  è  certo  probabile  né  che  il  D.  igno- 
rasse il  curioso  libro  del  venturiero  fiorentino,  ne  che  potesse 
lasciarsi  ingannare  dalla  sola  mutazione  del  capoverso  si  da  non 
accorgersi  della  sostanziale  identità  dei  due  componimenti;  ma 
si  può  invece  quasi  con  certezza  presumere  che  egli  togliesse 
le  stanze  da  un  manoscritto  adespoto  comecchessia  capitatogli 
fra  mano;  e  potrebb'essere  un  di  quelli  che  l'Alamanni  comu- 
nicava per  lettera  agli  amici  (cfr.  la  cit.  lett.  al  Varchi  e  quella 
pur  s.  e.  del  Thiene)  e  che  naturalmente  non  gli  occorreva 
né  accadeva  di  firmare,  poiché  la  lettera  che  li  accompagnava 
diceva  bene  di  che  si  trattasse. 

A  ogni  modo  qualche  cosa  può  dirci  il  confronto  delle  parti, 
in  che  le  stanze  della  raccolta  Dolciana  differiscono  da  quelle 
del  Simeoni.  E  prima  di  tutto  che  cosa  dicono  le  stanze  del  S., 
che  non  si  trovano  in  quella?  Formano  come  tre  gruppetti:  il 
più  esteso  è  quello  delle  st.  10-17,  che  si  potrebbe  dire  un  gio- 
chetto petrarchesco,  quasi  come  le  variazioni  di  un  motivo  mu- 
sicale, su  quei  versi  del  gran  lirico,  scelti  per  dar  principio  e 
fine  alle  singole  stanze;  generici  e  allora  comunissimi  lamenti 
di  amore  non  corrisposto,  come  appunto  doveva  essere  quello 
degli  imitatori  del  cantore  di  Laura  :  nulla  dunque  che  possa 
essere  comecchessia  caratteristico  o  che  possa  rivelarci  qualche 
particolarità  della  condizione  dell'autore.  Né  altro  é  da  dire  del 
secondo  gruppetto  formato  delle  st.  23,  24  che  contengono  sol- 
tanto una  delle  solite  proteste  d'immutabile  costanza  amorosa, 
che  non  potrà  essere  scemata  né  per  lontananza,  né  per  «  morte,, 
«  ira,  0  timore  ».  D'altra  natura  invece  sono  le  st.  del  terzo  grup- 
petto (st.  38-40)  :  in  esse,  con  una  certa  ridondanza  d'immagini 
iperboliche  e  di  raffronti  mitologici,  si  esalta  l'abilità  della  donna 
del  poeta  nella  equitazione,  e  ci  si  dice  il  nome  e  la  dimora  di 
lei:  «  Quanto  oggi  o  Arno  gloriar  ti  puoi  |  Et  gir  altier  di  questa 
«  Margherita  ?  |  La  cui  beltà  ecc.  »  :  il  resto  sono  le  solite  lodi 
di  singolare  bellezza.  È  facile  intendere  che  si  tratta  di  Mar- 
gherita Porzia,  e  che  questa  dimorava  in  Firenze,  dove  infatti 
si  trovò  e  dimorò   il    Simeoni  dal  1539  al  1543    (cfr.  Flamini, 


STANZE    SCONOSOIOTE    DI    L.  ALAMANNI  313 

Studi  cit.,  pp.  302-3)  (1);  ma  dove  pur  gli   accadde  di  prender 
moglie  e  piantarla  dopo  appena  sei  mesi  (2). 

Assai  meno  son  quelle  che  mancano  nel  componimento  quale 
si  trova  nel  Campo  de'  iwimi  studi,  ma  che  si  trovano  nella 
collezione  del  Dolce  :  appena  sette  :  la  st.  6,  in  cui  si  dà  risalto 
alla  tenacità  della  donna  che  non  vuol  corrispondere  all'amor 
del  poeta,  e  si  all'erma  che  «  più  volte  udit'ha  ella  il  mo  duolo  |  Et 
«  l'aspra  pena  sua  vedut'aperta  »  ;  la  st.  12,  nella  quale  il  poeta 
afferma  esser  la  sua  fiamma  più  divina  che  umana,  ma  anche 
la  più  crudele  fra  le  dee,  poiché  mentre  altre,  come  Citerea  e 
Teli,  non  sdegnarono  far  parte  delle  loro  grazie  e  bellezze  anche 
a  mortali,  lei  non  vuole  saperne;  la  st.  32,  che  pur  dice  come 
invano  Amore  provi  a  piagar  quella  donna,  onde  stizzito  si  volge 
a  piagar  più  acerbamente  il  poeta,  e  che  per  verità,  a  parer  mio, 
serviva  a  ben  collegare  la  st.  33  alla  31  (3);  ma  molto  più  ri- 
levanti, le  st.  20-23,  quelle  che  alludono  alla  dimora  della  donna 
sulla  riva  destra  della  Senna,  e  descrivono  in  certo  modo  la 
reggia  ed  esprimono  la  speranza  di  tornarvi  cinto  d'oliva  e  ve- 
dervi di  nuovo  il  re  e  il  Delfino:  quelle  insomma  che  son  più 
particolari  e  caratteristiche  a  rivelarci  le  condizioni  dell'autore 
e  quelle  della  donna  cantata,  molto  più  che  non  potesse  essere 
per  Margherita  Porzia  l'abitar  Firenze  e  il  saper  ben  cavalcare, 
cosa  molto  comune  fra  le  gentildonne  d'allora.  Questa  mancanza 
di  quel  che  può  essere  allusione  a  particolari  condizioni  in  cui 
l'autore  si  trovi  rende  significativa  anche  qualche  apparente- 
mente leggiera  varietà  di  lezione  delle  stanze  comuni.  Cosi  ai 
versi  della  st.  34  :  «  Gite  felici  [aure  soavi]  in  tanto  che  cor- 
«  tese  I  Meco  Era  per  pietà  sospira  e  geme  »  che  ci  dicono  ap- 


(1)  «  Verso  il  1542  »  secondo  il  Tiraboschi  {St.  leti,  it.,  Venezia,  1824,  t.  VII,4; 
p.  316),  che  cita  lettere  del  S.  da  Roma  del  1542,  inedite  nell'Archivio  di 
Guastalla. 

(2)  Ibid. 

(3)  Infatti  nella  st.  32  è  determinato  quel  guasto,  cioè  quello  spuntarsi 
del  dardo  d'Amore  che  tenta  ferire  la  donna,  che  appar  poco  spiegabile  nel 
1°  V.  della  st.  48  del  S. 
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prossimativamente  il  luogo,  sulla  Loira,  dove  l'autore  scriveva, 
rispondono  nella  lez.  del  Simeoni  i  versi  della  st.  44  :  «  Gite  fe- 
«  liei  [aure]  in  tanto  che  cortese  |  Aìnor  qui  meco  anch'ei  sospira 
«  e  geme  »,  che  possono  convenire  a  qualsiasi  parte  del  mondo  ; 
e  cosi  il  primo  verso  della  st.  25  della  coli.  Dole.  :  «  Felici  voi 
«  [aure]  che  dalla  coiste  uscite  |  Troverete  l'onor  ecc.  »,  suona 
nella  st.  33  del  Simeoni  «  Felici  voi  [aure]  che  quinci  dipar- 
«  tite  I  Troverete  l'onor  ecc.  ».  Ed  è  forse  questa  piccola  variante 
quella  che  meglio  può  dimostrare,  che  ci  troviamo  dinanzi  al- 
l'opera di  chi  tenta  di  riadattare  un'opera  altrui,  cancellando  le 
tracce  dell'originale,  ma  lo  fa  con  mal  garbo  e  vien  tradito  dal 
suo  stesso  artifizio.  Il  poeta  delle  stanze  della  race.  Dole,  (e  mi 
par  di  poter  sicuramente  ormai  dir  l'Alamanni),  descritta  la 
corte,  cioè  il  grande  cortile  del  Louvre,  afferma  di  non  poter 
similmente  descrivere  con  parole  adeguate  «  d'Amore  il  regno... 
«  la  stanza  di  chi  rancide  e  sface  »  e  grida  felici  le  aure  che, 

guidate  da  onore,  potranno  «  de  la  corte  uscite gir  dove  le 

«  Grazie  insieme  unite  |  Aprono  e  serran  d'ogni  ben  la  porta  » 
e  donano  alla  donna  del  poeta  che  vi  dimora,  ogni  bellezza  e 
virtù.  E  bene  sta;  uscite  dalla  corte,  entreranno  «  sotto  il  tetto 
«  ampio  e  reale  »  nella  dimora  di  lei.  Il  Simeoni  di  corte  non 
parla  ;  ma,  accennata  nella  st.  32,  che  è  la  24  dell'Ai.,  «  la  stanza 
«  di  chi  /'ancide  e  sface  »,  prosegue  con  l'altra  :  «  Felici  voi  che 
«  quinci  dipartite  |  Troverete  etc.  ».  Quinci  :  di  dove  ?  Forse  da 
quella  tale  stanza  subito  prima  nominata?  E  non  è  la  stanza 
della  donna  amata? 

Ancora  una  variante  di  simil  genere  troviamo  in  un'altra 
stanza.  Nella  st.  35  della  race.  Dole,  c'è  l'allusione  a  «  chi  morta 
«  spesso  ne'  miei  versi  incarno  »,  di  cui  si  dice:  «  Mentr'ella 
«  visse,  se  di  lei  cantai  |  E  piansi.  Era  il  sa  teco  [con  l'Eco]  e 
«  '1  mio  bell'Arno  »  :  allusione  ai  molti  versi  composti  dall'Ala- 
manni per  la  Ligure  Pianta  cosi  nell'intervallo  fra  i  due  esili 
(sull'Arno),  come  nel  tempo  del  secondo  esilio  (sulla  Loira).  Nella 
st.  45  del  Simeoni,  si  legge  invece  :  «  Mentre  ella  visse,  se  di 
«  lei  cantai  |  lidi  Senna,  Era,  Po,   Tevere  ed  Arno  ».   E  vera- 
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mente  il  Simeoni,  singoiar  coincidenza  !,  poteva  ben  dire  di  aver 
molto  cantato  una  donna  morta.  Giovine,  a  Parigi,  protetto  dal 

principe  di  Melfi  «  a  corte ,  fiutato  il  vento,  l'avea  sentito  pro- 

«  pizio.  Laonde,  per  entrare  nelle  grazie  del  re,  prima  cantò  in 
«  latino  e  in  volgare  Elena  di  Boisy,  vidama  di  Chartres,  cara 
«  a  Francesco  per  la  sua  virtù  e  dottrina;  poi,   dopo  la  morte 

«  di  costei,  seguita  a  Marsiglia  nel  '33, si  strinse  a'  panni  del 

«  card,  di  Lorena  »  (1).  Certo  eran  poesie  dettate  da  tutt'altro 
sentimento  da  quel  che  aveva  fatto  cantare  all'Ai,  la  Ligure 
Pianta  ;  ma  infine  eran  pur  sempre  poesie  composte  per  donna 
che  poi  era  morta.  Soltanto,  per  quel  che  sappiamo,  in  quel 
tempo  della  sua  frequenza  alla  corte,  il  S.  non  era  uscito  di 
Francia,  finché  «  della  passata  (speranza)  stracco,  dalla  presente 
«  tradito  et  della  futura  incertissimo  »  (2)  tolse  licenza  dal  re, 
e  fu  a  Londra,  d'onde  cercava  di  persuadere  del  valore  della 
geomanzia  Giovanni  Lascaris  (3),  e  tornò  poi  in  patria,  a  cercar 
fortuna  presso  Cosimo  I.  Ma  questo,  cinque  o  sei  anni  dopo  che 
Elena  di  Boisy  era  morta  (4).  Il  Tevere  e  l'Arno  e  il  Po,  dunque, 
non  l'avevano  udito  cantare  di  lei  «  mentre  ella  visse  »  ;  ma 
quando  il  Simeoni,  dopo  altri  sette  o  otto  anni,  stampava  le  sue 
stanze,  dopo  aver  assai  girovagato  per  tutta  Italia,  chi  doveva 
badare  a  tal  piccolezza?  C'era  il  caso  che  se  ne  fosse  dimenti- 
cato anche  lui. 

D'altra  parte  mi  sembra  tutt'altro  che  improbabile  che  nel 
1541,  quand'egli  era  a  Firenze  in  corte  di  Cosimo  e  «  ascritto 
«  all'accademia  fiorentina  »  (5)  ove  leggeva  il  suo  discorso  della 
natura  del  Sole  (6),  egli  vedesse  presso  il  Varchi,  o  magari 
avesse  da  lui  di  quei  versi  che  l'Alamanni  gli  mandava  nelle 


(1)  Flamini,  St.  cit.,  p.  302. 

(2)  Cfr.  Campo  de  primi  studi  (Parte  III,  a  M.  Martio  Martii  de  Med.), 
p.  105,  t. 

(3)  Cfr.  la  sua  lett.,  ihid.,  p.  106  sgg. 

(4)  Flamini,  St.  e  p.  cit. 

(5)  TlRABOSCHI,  Op.  cit.,  p.  1315. 

(6)  Cfr.  Campo  ecc.,  P.  IH,  p.  99,  t.  sgg. 
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sue  lettere;  e  fra  gli  altri  potesse  aver  queste  stanze,  che  per 
certi  tratti  e  particolarmente  per  il  cenno  che  vi  si  faceva  della 
Ligure  Pianta^  potesser  parergli  il  fatto  suo  ;  ond'egli  poi,  cinque 
anni  dopo,  a  Venezia,  stampando  il  Campo  dei  primi  studi,  ne 
facesse  tesoro,  e  non  dubitasse,  spogliati  di  quel  che  a  lui  non 
conveniva  ma  alludeva  troppo  manifestamente  a  casi  d'altri,  in- 
serirveli.  L'AI,  era  in  Francia,  nò  di  quei  versi  per  l'Elena  Bo- 
naiuti  pareva  far  troppa  stima  (tant'è  vero  che  dei  molti  atte- 
stati dal  Varchi,  dal  Thiene  e  da  Niccolò  Martelli,  non  se  ne 
trova),  come  di  cose  gettate  giù  ex  abundantia  cordis  e  trasmesse 
solo  li  per  li  in  confidenza  agli  amici.  E  d'altra  parte  l'inver- 
sione che  mutava  il  capoverso  delle  stanze,  e  il  metterne  per 
prima  una,  che  solo  per  metà  era  eguale  ad  una  delle  Alaman- 
niane  e  nel  resto  mutata,  potevan  far  credere  a  quei  pochi  che 
per  ventura  le  avesser  vedute,  che  non  fossero  proprio  quelle. 
Sarebbe  un  brutto  plagio;  ma  non  farebbe  meraviglia  in  quel 
vantatore  sfrontato,  che  arrivava  a  scolpire  il  suo  nome  nei  mo- 
numenti antichi  (1),  che  non  si  vergognava  di  pareggiarsi  sfac- 
ciatamente a  Dante,  in  un  suo  famigerato  sonetto  (2),  che  le  sue 
composizioni  poetiche  infarciva  spesso  di  versi  altrui,  e  che  am- 
manniva  poi  quella  collezione  di  falsi,  che  fu  il  cosiddetto  Museo 
di  Vannes,  ad  Antonio  Du  Prat  (3). 

Ne  i  plagi,  d'altra  parte,  in  quel  tempo  spaventavano  tutti; 
basti  quel  che  ha  posto  in  chiaro  il  Flamini  nel  suo  studio  sul- 
Vitalianesimo  alla  corte  di  Enrico  HI.  E  forse  il  Simeoni 
confessa  o  attesta  di  avere  usurpato  parole  o  sentimenti  altrui 
nel  cantare  per  Margherita  Porzia,  nel  notevole  sonetto  che  si 
potrebbe  dire  autobiografico,  che  è  il  secondo  della  parte  II  del 
Campo  de'  primi  studi  {Op.  cit.,  pag.  39): 

Tennemi  un  tempo  ne  suoi  lacci  involto 
Amore  :  e  mi  fé  dir  cose  alte  e  nuove, 


(1)  TlRABOSCHI,  Op.  cit.,  p.  1324. 

(2)  Cfr.  Campo  ecc.,  P.  Ili,  p.  86,  r.;  e  Flamini,  St.  cit.,  p.  303. 

(3)  Flamini,  St.  cit,  p.  315. 
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Ma  poi  fuggendo  la  cagione  altrove 

Del  mio  cantar  con  l'aria  del  bel  volto, 
Come  in  Ciel'ella  andò,  così  io  disciolto 

Qui  bassamente  mi  rimasi,  dove 

Altro  ch'invidia  con  mentite  prove 

Più  d'un  spirto  gentil  mantien  sipolto. 
E  dove  prima  sol  d'Amor  cantai, 

Privo  di  quel  piacer,  per  Marte  presi 

A  ragionar  con  più  sublime  inchiostro. 
Or  pien  di  nuovi  e  di  amorosi  guai 

Consagro  ciò,  che  d'altre  Donne  intesi, 

A  questa  sola  onor  del  secol  nostro. 

Assurdo  sarebbe,  invece,  immaginare  o  che  l'Alamanni  avesse 
innestato  quattro  stanze  autobiografiche  fra  quelle  del  Simeoni, 
o  che  un'altra  persona  qualsifosse  avesse  raffazzonate  queste  in 
modo,  che,  a  caso,  rispondessero  cosi  bene  a  molteplici  casi  veri 
della  vita  dell'Alamanni,  anche  con  tanta  esattezza  di  assai  mi- 
nuti particolari.  Ecco  perchè  io  non  credo  che  la  pubblicazione 
del  Simeoni  possa  infirmar  la  mia  tesi,  e  perchè  credo  da  ren- 
dere all'Alamanni  le  stanze,  che  il  Dolce,  trovatele  probabilmente 
in  qualche  ms.  volante  adespoto,  come  quelli  spediti  dall'Ala- 
manni al  Varchi,  autografo  o  più  facilmente  apogi-afo,  inseri  nella 
sua  raccolta  come  d'inceìHo  autore. 

Vadan  dunque  queste  50  stanze  sotto  il  nome  di  Luigi  Ala- 
manni, e  saranno  un  piccolo,  ma  prezioso,  saggio  delle  molte 
che  scrisse  per  l'amore  della  Bonaiuti,  di  quelle  rime  che  l'Hau- 
vette  {Op.  cit.^  pp.  134,  169)  e  il  chiar.  prof.  V.  Gian  (cfr.  Rass. 
Mbl.  d.  letter.  ital.,  a.  XII,  p.  153)  giustamente  deplorano  infeli- 
cemente perdute.  È  curioso  che  le  ho  trovate  proprio  dove  meno 
l'illustre  Enrico  Hau vette  si  sarebbe  aspettato,  giacché  a  p.  i69, 
Op.  cit.^  egli  dice  :  «  aussi  ont-elles  èchappè  aux  collection- 
«  neurs  de  Rime.  Pour  les  découvrir,  il  faudrait  mettre  la  main 
«  sur  le  manuscrit  mème  de  l'auteur;  mais  c'est  ce  que,  jusqu'à 
«  prósent,  rien  ne  permet  d'espérer  »  (1).  Altra  ragione  per  cui 


(1)  Così  si  fosse  avverato  il  desiderio  dell'Hauvette  e  avessi  potuto  trovarle 
sui  manoscritti!  forse  sarebbe  stata  la  via  per  scoprirne  altre. 
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il  dotto  uomo  (ibid.)  dice  «  il  reste  peu  d'espoir  qu'on  les  re- 
«  trouve  »  sarebbe  perchè  «  elles  ne  voyagèrent  pas,  comme 
«  celles  que  le  poète  envoyait,  directement  ou  par  ses  amis,  à 
«  Beatrice  Pia  ;  sans  doute  elles  ne  furent  communiquées  qu'à 
•«  un  cercle  fort  étroit  d'intimes  »;  ciò  che  mi  sembra  sia  da  no- 
tare anche  da  me,  poiché,  cosi  stando  le  cose,  non  deve  far  me- 
raviglia il  trovarvi  qualche  piccola  imperfezione  (v.  s.)  e  soprat- 
tutto poi  l'averle  trovate  sotto  il  nome  dHncerto  autore. 

Guglielmo  Pellegrinl 


APPENDICE 


Ecco  per  intero  (e  un  po'  più  corrette  di  queUo  che  siano  neUe  molte  edizioni 
deUa  raccolta  del  Dolce)  qaeste  60  stanze  di  Luigi  Alamanni,  collazionate  sulle 
diverse  edizioni,  giacché  vana  è  riuscita  la  mia  ricerca  del  manoscritto.  Non  mi 
è  stato  neppure  possibile  vedere  l'edizione  originale  del  1553,  ma  ho  avuto  la  for- 
tuna di  poter  consultare  tutte  le  altre  e  massimamente  quella  del  1556  «  c/ie»  —  dice 
il  Bongi,  Op.  cit,  p.  482  —  «  ripete  pagina  per  pagina  quella  originale  del  1653  >  conta 
infatti  lo  stesso  numero  di  pagine  (502)  ed  ha  identico  il  frontespizio,  eccetto,  na- 
turalmente, la  data).  Chiamerò  adunque  rispettivamente  A  e  A'  le  due  edizioni 
del  1553  e  del  1566  (Naz.  Fir.,  3,  I,  7,  4C©);  J3  e  B'  le  due  tirature,  come  almeno  io 
suppongo,  del  1568  (Naz.,  3,  I,  6,  378  e  Rice,  kKk,  II,  2281);  C  quella  del  1660 
(bibl.  di  Lucca,  3,  Vin,  a,  46,  come  io  congetturo  ;  v.  s.)  ;  D  quella  del  16^  (Naz., 
8,  I,  7,  401)  ;  E  quella  del  1664  (mMm,  V,  3223)  ;  F  quella  del  1669-70  (bibl.  un.  di  Pisa, 
H.  C,  10,  53-54);  G  quella  del  1575  (Rice,  kKk,  II,  2285)  l'unica  per  la  quale  il 
Giolito  chiese  il  privilegio  ;  H  quella  del  1681  (bibl.  priv.  del  dott.  Diomede  Buo- 
namici.  E,  1;  Livorno);  /  quella  del  1690  (Naz.  Fir.,  H,  11,  213)  ;  S,  a  cui  porrò  ac- 
canto il  numero  d'ordine  di  ciascuna  stanza,  la  lezione  del  Campo  de'  primi  studi 
del  Simeoni. 


0  biondo  Iddio,  che  con  più  lungo  corso 
Eimeni  a  l'anno  il  suo  fiorito  Aprile, 
Ponendo  con  più  calda  luce  il  morso 
Al  verno  freddo,  lagrimoso  e  vile; 
Se  mai  nube  atra  con  noioso  dorso 
S'opponga  a  l'occhio  tuo  vago  e  sottile, 


St.  1,  V.  2  -  //  ed  J:   «  Rimeni  l'anno».  —  S,  st.  5,  v.  1  -  «  O  biondo  Dio  ».  —  Ibid., 
v.  5  -  «  con  molesto  dorso  » . 
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Odi  almen  tu,  poi  che  altri  udir  non  vuole, 
Il  mesto  suon  de  l'alte  mie  parole. 


Vedrai  lasciare  a  Progne  e  Filomena 
Del  danno  loro  le  querele  antiche. 
Del  mar  salubre  a  la  nociva  arena 
Venir  di  pesci  mille  schiere  amiche: 
E  temo  anco  che  l'aria,  sì  serena. 
Tra  foschi  nembi  e  venti  non  s'intriche; 
E  non  si  secchin  qui  rose  e  viole, 
Al  mesto  suon  de  l'alte  mie  parole. 

8. 

Panni  veder,  se  perso  ha  la  compagna 
Tortore  alcuna,  già  venirmi  appresso, 
E  meco,  odiando  il  bosco  e  la  campagna 
Verde,  accostarsi  al  funeral  cipresso: 
Meco  già  sento  che  si  duole  e  lagna, 
Ciò  che  dal  Cielo  a  l'uom  qui  è  sottomesso  ; 
E  te  già  veggio  impallidire,  o  Sole, 
Al  mesto  suon  de  l'alte  mie  parole. 


Potesse  udirmi  qui  la  Tigre  Hircana, 
0  da  le  selve  Nomade  il  Leone; 
Potesse,  quando  or  alza  ed  ora  spiana 
n  mar,  udirmi  Noto  ed  Aquilone; 
Potesse  penetrar  la  voce  umana 
Ne'  regni  stigi  a  Cerbero,  e  a  Carone; 
Come  pietosi  gli  vedresti,  o  Sole, 
Al  mesto  suon  de  l'alte  mie  parole. 


St.  2,  V.  2  -  S,  8t.  6,  V.  2  -  ♦  Del  proprio  danno  >.  —  Ibid.,  v.  6  -  «  E  temo  ancor  ». 
—  Ibid.,  V.  7  -  €  Ch'ai  non  si  secohin  ». 

St.  3,  V.  4  -  jB  e  J5':  «  Vede»  errore  di  stampa  evidente  ;  tutte  le  altre  posteriori 
hanno,  arbitrariamente  «  Veggio  »  ;  ciò  mostr.a  che  non  derivano  da.  A  e  A'  (che 
hanno  «  Verde  »)  ma  dalle  B  e  B';  poiché  con  vede  non  tornava  il  senso,  vi  si  do- 
vette sostituire  senz'altro  «veggio».  —  S,  st.  7  -  «Verde».  —  Ibid.,  v.  6  -  «Ciò 
oh'è,  dal  Cielo  all'uom  qui  sottomesso». 

St.  4,  V.  2  -  C  e  <?  :  «  Oda  le  selve  »  per  sbaglio  di  stampa,  da  cui  venne  «  Ode  le  » 
di  n  ed  I  -  S,  st.  8,  V.  4  -  «  od  Aquilone  » .  —  Ibid.,  v.  7  -  «  Cerbero  e  Caron  » . 


320  G.    PELLEGRINI 


5. 


Piango,  che  amor,  con  disusato  oltraggio, 
Di  nuova  fiamma  il  cor  m'incende  e  rode: 
Sospiro,  che  un  fiorito  e  verde  maggio 
Più  sfortunato  amante  oggi  non  gode; 
Dogliomi  sol,  che  un  chiaro,  e  vivo  raggio 
Di  duo  begli  occhi,  lagrimar  non  m'ode, 
Che  fin  forse  darla,  pietoso  alquanto. 
Al  lamento,  ai  sospiri,  al  duro  pianto. 

6. 

Ma  che  dich'io  misero,  afflitto  e  solo? 
Chi  mi  conduce  a  tal  speranza  incerta? 
Non  pili  volte  udit'ha  ella  il  mio  duolo, 
E  l'aspra  pena  mia  vedut 'aperta? 
Pietà  più  presto,  dove  agghiaccia  il  Polo 
H  mar  estremo,  si  vedrebbe  certa, 
E  pria  che  caldo  del  suo  petto  il  gielo. 
Il  mar  senz'acqua  e  senza  stelle  il  Cielo. 


St.  5,  V.  7  -  Cosi  solo  H  ed  /,  tutte  le  altre:  «  Che  fin  forse  darian  pietosi  >. — 
S,  st.  9,  V.  8  -  «  al  duolo,  al  pianto  ». 

St.  6,  V.  3  •  fl^  ed  /:  e  Non  ha  più  volte  udit'ella  il  mio  duolo?  ». —  S,  non  l'ha, 
ma  porta  invece  le  8  stanze  seguenti  : 

Quanto  più  desioso  l'ale  spando 
Della  mia  fé  sol  per  trovar  riposo, 
Quanto  più  metto  ogni  pensiero  in  bando 
Che  segua  il  Volgo,  a  me  grave  e  noioso, 
Quanto  morte  o  mercè  più  vo  chiamando, 
Che  ponghin  fine  al  mio  Stato  doglioso, 
Tanto  più  trovo  amara  e  dura  sorte, 
O  mia  stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte  ! 

O  mia  stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte, 

Crudel  tu  ohe  non  vieni  al  chiamar  mio. 

E  crudel  tu  molesta  e  grave  sorte 

Ch'allunghi  troppo  el  fin  del  mio  desio, 

O  cocente  d'Amor,  tenace  e  forte 

Fiamma  (d'alma  gentil  soave  fio) 

O  troppa  fede  mia,  che  mi  stai  presso, 

Come  m'avete  in  basso  Stato  messo  ? 

Come  m'avete  in  basso  Stato  messo. 
Fede,  Senno,  Virtù,  Fermeza,  Amore  ? 
Che  per  gir  dietro  a  voi,  non  m'è  concesso 
Goder  la  vista  di  chi  m'arde  il  cuore? 
Gite  caldi  sospir,  gridate  spesso 
(Poi  che  còsi  si  sfoga  ogni  dolore) 
Che  mai,  come  il  gran  Tosco  in  versi  allega. 
Non  si  fa  ben  per  uom  quel,  ch'el  Ciel  niega! 
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7. 


Saziati  amor,  che  a  più  doglioso  amante 
Di  me  non  impiagasti  '1  cuore  ancora  : 
Kidi  fortuna,  che,  fra  tante  e  tante 
Alme  felici,  la  mia  più  t'onora. 
Godete  donna  sola  oggi  fra  tante, 
Che  '1  mondo  di  beltà  vanta,  ed  adora, 
Che  'n  più  di  mille  carte  scritto  fia 
Vostra  durezza  con  la  doglia  mia. 


Non  si  fa  ben  per  uom  quel,  ch'el  Oiel  nìega, 

L'antiche  il  sanno,  e  le  moderne  carte. 

Tal  scioglie  altrui,  che  se  medesmo  lega, 

Et  tal  pensa  ir  lontan,  che  mai  si  parte. 

Tal  se  condanna,  che  per  altri  priega, 

Et  tal  pensa  ir  lontan,  che  mai  si  parte, 

Com'io  che  (mentre  di  ben  far  procaccio) 

Mai  nulla  stringo,  e  tutto  el  mondo  abbraccio. 

Mai  nulla  stringo,  e  tutto  el  mondo  abbraooio 
Col  troppo  amor,  con  la  soverchia  fede: 
Et  benché  duro  sia  d'amore  il  laccio, 
Non  però  ch'ei  si  scioglia  il  spirto  chiede. 
Dogliomi  sol  che  trovi  un  cuor  di  giaccio, 
El  caldo  mio  servir  ch'ogni  altro  eccede, 
Et  che  di  ben'oprar  giamai  non  lasso, 
Avria  virtù  di  far  piangere  un  sasso. 

Avria  virtù  di  far  piangere  un  sasso 

La  fede  mia,  mal  conosciuta  e  'ntesa. 

Con  cui  quanto  più  innanzi  al  tempo  passo, 

Di  manco  gioia  la  ritrovo  accesa. 

Ai  Mondo  di  ragion,  di  pietà  passo, 

Com'a  Dio  del  tuo  fallo  omai  non  pesa? 

Si  ch'io  non  dica  più  piangendo  in  terra 

Pace  non  trovo  e  non  ho  da  far  guerra. 

Pace  non  trovo  e  non  ho  da  far  guerra. 
Che  l'adversario  mio  non  è  mortale. 
Qaesta  pur  fuggo,  e  quella  cerco  in  terra, 
Né  il  fugir  quella,  o  il  cercar  questa  vale. 
Che  farò  dunque,  sei  dolor  m'atterra. 
Né  verso  il  Ciel  spiegar  mi  lascia  l'ale  ? 
Quanto  amor  e  dolor  nel  dir  m'accenna, 
Consagrerò  con  questa  stanca  penna? 

Consagrerò  con  questa  stanca  penna, 

Quanto  l'uom  nasca  misero  e  'nfelice, 

Ch'ai  ben  servire  alti  pensieri  impenna 

E  crede  a  quanto  amor  promette  o  dice. 

Ciechi  '1  Ciel  ne  condanna,  e  '1  Ciel  n'accenna 

Di  quanto  aver  debbiam  stato  felice, 

E  che  (sebben  di  speme  altra  uom  si  pasce) 

Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  ch'ei  nasce. 

St.  T,  V.  8  -  S,  st.  18,  V.  8  -  «  Vostra  bellezza». 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  21 
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8. 


Donna,  dich'io,  non  dal  sembiante  altero, 
Scesa  dal  ciel  per  onorar  la  terra  : 
Ma  dal  gelato,  duro,  e  rio  pensiero 
Disposto  a  farmi  sempiterna  guerra: 
0  ch'essempio  celeste,  unico  e  intero 
Di  quant'ogni  or  la  su  virtù  si  serra: 
Se  pietà,  ch'à  gli  Dei  fu  sempre  ancella, 
Avessi  seco  questa  donna  bella. 

9. 

Le  chiome  d'oro  e  d'avorio  la  fronte, 
Gli  occhi  due  stelle  son  sotto  un  nero  arco. 
Può  star  la  guancia  con  l'aurora  a  fronte. 
Quando  di  rose  ha  il  seno,  e  '1  grembo  carco; 
Poi  fra  l'altre  bellezze  al  mio  mal  pronte. 
D'odor  soavi  ha  il  naso  angusto  varco, 
E  sono  (ond'escon  dotti  e  dolci  accenti) 
Kubin  le  labbra  e  chiare  perle  i  denti. 

10. 

D'alabastro  ha  la  gola,  il  seno  albergo 

D'intelletto  e  d'onesta  leggiadria. 

Le  braccia  giuste,  e  '1  spazioso  tergo 

Mostran  ben  che  mortale  ella  non  sia: 

Le  man  d'avorio  (ond'io  più  carte  vergo) 

Chiudon  la  vita,  con  la  morte  mia. 

E  fur  creati  ne'  superni  scanni 

Gli  atti,  i  passi,  i  costumi,  il  volto  e  i  panni. 

11. 

Taceno  i  venti  al  suo  parlar  soave, 
Il  ciel  si  rasserena  al  suo  bel  riso  ; 


St.  8,  V.  3  -  G,  H,  I:  «  Ma  da  gelato  ».  —  Ibid.^  v.  4.  —  Cosi  tutte  le  edizioni  ;  sia 
da  leggere:  disposta^  —  Ibid.,  S,  st.  19  -  «  Dal  gelato,  duro,  aspro  ».  —  S,  Ibid.,  v.  6 
-  « ...  unico  e  vero  >.  —  S,  Ibid.,  v.  6  -  «  Di  quanta  sovr'al  Ciel  virtù  si  serra».  — 
Ibid.,  \.  8  -  H,  I,  S:  «  Havesse  ». 

St.  »,  V.  3  -  H,  I,  S:  «  Star  può  » .  —  Jbid.,  \.  i  -  S,  <  Quando  ha  di  rose  » .  —  Zbid., 
\.5  -  H,  I:  «  l'alte  ».  —  Ibid.,  v.  8  -  S,  «  i  labri  ». 

St.  10,  V.  1  -  S,  st.  21,  V.  1  -  «  D'alabastro  è  la  gola,  e  '1  seno  ».  -  Ibid.,  v.  2  - 
S,  «  D'amor,  di  gratia,  e  rara  leggiadria  » . 
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Del  mar  si  acqueta  la  tempesta  grave, 
Se  lieta  verso  lui  rivolga  il  viso: 
Quando  va  per  ferirla,  teme,  e  pavé 
Amor;  che  ferir  pensa  in  paradiso 
Tina,  in  lei  tanta  è  grazia  senza  fine. 
De  l'alme  più  perfette,  e  più  divine. 


12. 

Donna  crudele,  anzi  crudele  Idea, 
Fra  gli  Dei  detta  crudel  sola,  e  prima: 
D'Ason  pur  e  d'Anchise  Citerea, 
Madre  d'amor,  fece  mortale  stima: 
Quella  che  'mperio  già  nel  mar  avea, 
Lassando  ogni  paterna  spoglia  opima. 
Io  dico  Teti,  nata  in  ti*a  Dei  mille, 
Si  giunse  al  padre  de  l'invitto  Achille. 

13. 

Fioriti  e  verdi  fa  natura  i  prati, 
E  i  campi,  ma  l'umor  li  mantien  poi  : 
Tai  di  beltade  i  don,  ch'ella  v'ha  dati. 
Amor  conserva,  e  va  crescendo  in  voi: 


St.  11,  V.  4  -  //,  /:  €  Se  lieta  verso  lui  rivolge,  eto.  >.  —  Ibid.,  v.  5  -  H  od  J: 
«  Quando  va  per  ferir  la  teme  ».  —  Ibid.,  S,  st.  *»,  v.  1  -  «  Tacciono  ».  —  Ibid.,  v.  5 
-  «  Triema  e  pavé  » . 

St.  18,  V.  5  -  //,  /:  «Quella  ohe  imperio».  —  S,  non  l'ha,  ma  vi  sono  invece  le 
due  stanze  seguenti  : 

Piacciavi,  o  ho,  che  del  mio  cuor  regina 

Io  v'habbia  fatta,  sempre  amerò  voi.. 

Sempre  sarete  a  me,  Donna,  vicina, 

O  stia  presso,  o  lontano,  o  viva,  o  muoi. 

O  sia  felice,  o  trovimi  in  rovina, 

E  tutto  el  Mondo  pessimo  m'annoi, 

Ed  ei  non  sol,  ma  el  Oiel  contro  mi  sia, 

Sarete  voi  il  mio  ben,  l'anima  mia. 
Cosa  non  è,  che  del  mio  cor  più  possa 
Intagliare,  o  scolpire  altra  figura. 
Vostro  vivo  sarò,  vostre  sian  l'ossa, 
Biposte  etternamente  in  sepoltura. 
Che  l'imagin  mortale  esser  rimossa 
Non  può  da  lontananza  acerba  e  dura. 
Né  tor  può  tempo,  morte,  ira,  o  timore, 
Quel,  ch'una  volta  nel  cuor  mette  Amore. 
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I  diamanti,  e  i  rubin  più  -ricchi,  e  grati 
Son,  se  v'aggiunge  l'oro  i  pregi  suoi; 
E  già  vi  è  noto,  che  non  fu  mai  bello 
Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  annello. 

14. 

Le  gemme  e  i  fiori,  i  bei  costumi  sono, 
De  quai  l'annello  e  '1  prato  adorna  Amore; 
Divien  più  ricco  di  natura  il  dono 
Congiunto  quel  di  dentro  a  quel  di  fuore; 
Ben  lo  so  io,  che  quanto  oggi  ragiono, 
0  fo  di  buon,  da  lui  m'è  messo  in  core: 
Da  lui  che  fa  d'infinite  alme  mostra, 
Ch'ei  sol  non  altri,  imperla,  indora  e  inostra. 

15. 

Con  le  braccia  nodose  aggrava,  e  stringe 
L'olmo  la  vite,  che  cadrebbe  senza: 
Co  i  piedi  storti  il  muro  orna,  e  dipinge 
L'edera  errante,  onde  ha  fiori  e  semenza: 
L'Acanto  intorno  la  colonna  cinge. 
Che  di  salire  al  ciel  sol  ha  temenza: 
Et  voi  pensate,  che  là  su  s'arriva 
Per  gir  si  sola,  leggiadretta  e  schiva? 

16. 

Che  giova  al  campo,  temperato  '1  cielo. 
Et  ch'atto  a  produr  sia  con  larga  copia. 
S'incolto,  e  pien  di  spine  al  caldo,  al  gielo, 
Perde  la  sua  bontà,  la  virtù  propria  (sic)'} 
Che  giova  a  voi  sì  bel  corporeo  velo. 
Avendo  di  buon  seme,  e  frutto  copia, 
Che  di  sua  man,  con  immortal'onore. 
Sparge,  produce,  miete,  e  guarda  Amore? 


St.  13,  V.8  -  H,  I:  €  anello  ».  —  S,  st.  «5,  v.  3  -  .  Tai  di  belleza».—  Ibid.,  vv.7-8, 
-  «  E  già  sapete. . .  anello  » . 

St.  14,  V.  8  -  a,  H,  I:  «  Che  '1  sol,  non  altri. . .».  —  5',  st.  «6,  v.  4  -  «  Congiunto 
il  bel  di  dentro  a  quel  di  fuore  ».  —  Ibid.,  v.  6  -  «  O,  fo  di  ben  ». 

St.  15,  V.  8  -  >Sf,  st.  i8T,  V.  8  -  «  Per  gir  si  sola,  disdegnosa  e  schiva». 

St.  16,  V.  4  -  if,  I:  «Perde  la  bontà  sua...».  —  Ihid.,  v.  6  -  H,  I:  *  Havendo  di 
buon  seme,  e  frutto  e  copia».  -  S,  st.  88,  v.  6  -  «  Avendo  di  buon  seme  e  frutto 
inopia?  ».  —  Ibid.,  v.  7  -  «  con  immortale  onore». 
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17. 


Amor,  che  sol  de'  cuor  leggiadri  lia  cura, 
Né  mai  scaldar  degnossi  alma  villana: 
Di  salir  vivo  al  ciel  l'uomo  assicura 
Con  ottimo  riposo,  e  lode  umana, 
Amor  ogni  virtù  semplice,  e  pura 
Ogni  bellezza  vii,  caduca  e  vana: 
E  ne  ripete,  pur  ch'io  mi  distempre, 
Che  'n  voi  raddoppia  la  mia  vita  sempre. 

18. 

Come  crescer  per  pioggia,  o  calda  neve 
Suol  tra  due  colli  tempestoso  fiume, 
Traendo  dietro  a  sé  veloce,  e  lieve, 
Ciò  che  d'opporsi  al  suo  furor  presume  : 
Così  vostra  beltà  spedita,  e  breve 
Crescendo  Amor  sopr'ogni  uman  costume, 
Fa,  ch'ella  tiri  dietro  al  suo  piacere 
Arbori,  sassi,  monti,  uomini  e  fiere. 

19. 

Ma  dove  (lasso  me)  prieghi  e  parole 
Spend'io,  se  non  tra  querele,  ontani  e  faggi? 
Se  non  tra  selve  ombrose,  oscure  e  sole; 
Dove  s'alcun  pur  v'è,  son  Dei  selvaggi? 
Voi  aure  almen  ;  che  i  gigli  e  le  viole 
Destando,  temperate  ai  solar  raggi: 
Deh  fate  udir,  ch'io  resterò  contento, 
A  la  mia  donna  il  grave  mio  lamento. 

20. 

Là  ve  con  la  sua  destra,  verde  riva 
Due  tesori,  un  mortai,  l'altro  divino, 


St.  17,  V.  '2  -  8,  st.  *9,  V.  2  -  «  Né  mai  scaldar  sdegnossi  alma  villana».  —  Ibid., 
v.  4  -  «  Con  ettemo  riposo  » .  —  Ibid.,  v.  5  -  «  Amor,  ogni  virtù  sempioe  (aie)  e  pura,  » . 

—  Ibid.,  v.  8  -  «  belleza  » .  —  Ibid.,  vv.  10-11  -  «  Et  voi  godete In  noi  raddoppia, 

e  'n  Voi  conserva  sempre  » . 

St.  18,  V.  ò  -  S,  st.  30,  V.  5  -  «brieve  ».  —  Ibid.,  v.  6  -  «  fuor  d'ogni  ».  —  Ibid., 
V.  8  -  «fiere?». 

St.  1»,  V.  i  -  8,  st.  81,  v.  4  -  «  Dove  s'alcnn  è,  pur  son. . .».  —  Ibid.,  v.  6  -  «tem- 
perate al  Sole  i  raggi».  —  Ibid.,  v.  8  -  «lamento?». 

St.  80,  V.  4  -  C,  F,  O,  H,  I:  «  Che  d'honore  e  virtù  pres'ha  il  cammino  »  ;  A,  A', 
B,  B',  D,  E:  «Chi  d'honore  e  virtù  pers'ha  il  cammino».  —  8,  non  l'ha. 
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Chiudendo  Senna  di  lor  vista  priva 
Chi  d'onore  e  virtù  pres'ha  il  cammino: 
Là  dove  io  vedrò  ancor,  cinto  d'Oliva, 
Tornar  col  vecchio  il  giovane  Delfino: 
Vedrete  quel  che  a  me  non  viene  in  sorte, 
Mio  ben,  mio  mal,  e  mia  vita,  e  mia  morte. 

21. 

E  pria  che  sotto  il  tetto  ampio,  e  reale 
Arriviate  a  tal  vista  alma,  e  beata; 
D'ogni  immondo  pensier  basso  e  mortale 
Vi  convien  l'alma  aver,  netta  e  purgata: 
Che  de  la  nobil  porta  principale 
Onestà  con  valor  guarda  l'entrata. 
Né  v'entrò  mai  (fosse  ei  Mercurio  o  Marte) 
Se  non  purgato  alcun  per  forza  d'arte. 

22. 

Entrate  dentro,  troverete  '1  tempio 
Di  Fede,  di  Giustizia,  e  Castitate: 
Dove  in  danno  del  Moro  un  gi-ave  scempio 
Scolpito  porta  con  Timor  Pietate  : 
Mille  giusti  Trofei  dal  voler  empio 
Pendon  per  tutto  di  più  gente  ingrate 
Ed  altri  tanti  ve  ne  son  di  fuori 
Ridotti  in  polve  da  pudichi  amori. 

23. 

Nel  mezzo  de  la  corte  aperta,  e  chiara, 
U  non  si  vide  l'aria  fosca  unquanco, 
De  le  nove  sorelle  ogni  una  impara 
A  far  di  povertà,  ch'ivi  entra,  manco: 
Sforzasi  l'una  d'esser  manco  avara 
De  l'altra,  pur  che  non  si  mostri  stanco 
Di  servir  con  fé'  lunga,  e  con  buon  zelo 
Chiunque  mena  là  benigno  il  Cielo. 


St.  21,  V.  8.  —  A,  A',  B,  B',  0,  D,  E,  F,  O:  «  Se  non  purgato  alcun  per  forza  o 
d'arte  ».  —  S,  non  1'  ha. 

St.  sa,  V.  Q  -  A,  A',  B,  B',  «ingrade  >.  —  S,  non  l'ha. 

St.  S8,  V.  8  -  ^,  A',  B,  B',  C,  D,  E,  F,  G:  *  Chiunque  mena  là  benigno  in  Cielo». 
S,  non  l'ha. 
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24. 


Ma  come  potrò  io  d'Amore  il  regno, 
E  la  stanza  di  chi  m'ancide  e  sface 
Agguagliar  con  parole,  e  con  disegno. 
Acciò  ch'ivi  per  me  si  chieggia  pace? 
Misero  me,  perchè  non  sono  io  degno 
Di  solcar  l'aria,  e  gir  vosco  capace 
A  chieder  pace  con  le  luci  chine, 
0  fresche  aure  soavi,  e  pellegrine? 

25. 

Felici  voi  che  de  la  corte  uscite 
Troverete  l'onor,  che  vi  sia  scorta, 
Per  gir,  dove  le  Grazie,  insieme  unite, 
Aprono  e  serran  d'ogni  ben  la  porta: 
Di  virtù,  di  bellezze,  ivi  infinite 
Vedrete,  come  ognuna  un  vaso  porta, 
E  con  più  riverenza  ne  fa  dono 
A  la  Donna  gentil,  di  ch'io  ragiono. 


La  qual  col  capo  a  Pudicizia  in  grembo, 
Gode,  che  Amor  in  van  sue  fiamme  adopra, 
Per  faT,  che  de  la  grave  gonna  '1  lembo 
Così  gelato  cor  più  non  ricuopra: 
Spargete  in  tanto  di  più  fiori  un  nembo 
Con  le  man  pure  Castità  di  sopra, 
D  cor  gli  rende  d'ogni  piacer  sazio 
Un  freddo  specchio  di  più  fin  Topazio. 

27. 

Isi  l'Egitto  lascia,  e  '1  del  Minerva, 
E  de  l'ago  e  del  fuso  apprendon  l'arte 
Da  lei  ;  che  ne  le  man  dotte  riserva 
Ciò  ch'in  Idea  de  la  Natura  ha  parte: 


St.  «4,  y.  i  -  S,  st.  38,  V.  4  -  «  Chieggiate .. 

St.  85,  V.  1  -  S,  st.  38,  V.  1  -  «  Felici  voi,  ohe  quinci  dipartite  >.  —  Ibid.,  v.  6  - 
«  belleze  » .  —  Ibid.,  v.  7  -  «  E  con  più  riverenze  » . 

St.  86,  V.  1  -  Tutte  l'edizioni,  salvo  S.:   «Il  qual »  ;    Ibid.,  v.  3  -  Tutte  l'ediz. 

«  e  '1  lembo  ..  —  Rid.,  v.  5  -  C,  (?,  F,  H,  I:  <  Spargete  ».  —  S,  st.  34,  v.  8  -  «  del 
più  tin  Topazio  » . 
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Giunon  Giove  abbandona,  e  fassi  serva 
Di  lei,  c'ha  in  sé  d'ogni  costume  parte. 
E  se  per  sorte  parla,  canta,  o  ride. 
Tace  Mercurio,  e  '1  Ciel  s'apre,  e  divide. 

28. 

Se  in  man  prende  (che  spesso  il  fa)  la  cetra, 
A  ciò  di  nuovo  a  sé  mill'ahne  tire; 
Dal  corso  naturai  Senna  si  arretra. 
Né  vai  che  vento  per  contrario  spire  ; 
Movensi  il  bosco,  e  '1  monte,  et  grazia  impetra 
Il  Sol  per  meglio  udir,  che  più  non  gire: 
E  velo  porti  il  Ciel,  e  Talia  bella 
Parnasso  lassa,  ed  ogni  sua  sorella. 


29. 

Sembra  Diana  in  man  se  l'arco  prende, 
Febo  se  '1  tira,  o  '1  mio  Signor  Cupido, 
Da  i  cui  colpi  mortai  raro  difende 
L'uom  lieve  fuga,  o  buon  consiglio  fido: 
Se  con  legno  sottil  l'onda  apre,  e  fende, 
Corron  da  Cipro,  Lemuo,  Pafo  e  Gnido, 
Triton,  Nettuno,  Ino,  Ati  e  Panopea; 
Che  veder  credon  Theti  o  Citherea. 


St.  88,  V.  1  -  5,  st.  36,  V.  1  -  «  (che  '1  fa  spesso)  ».  —  Ibid.,  v.  2  -  «  Tiri  ».  —  Ibid., 
V.  3  -  «Dal  corso  naturale  Arno  s'arretra».  —  Ibid.^  v.  4  -  «Né  vai  ch'Euro  in 
contrario,  o  Noto  spiri».  —  Ibid.,  v.  6  -  «  Muovesi  il  bosco,  il  monte».  —  Ibid., 
V.  6  -  «  giri  ».  —  Rid.,  v.  7  -  «  E  ne  lo  porti  '1  Cielo  ». 

St.  «9,  V.3  -  A,  A',  B,  B':  «Discende».  —  S,  st.  «7,  v.  5  -  «l'onde».  —  S,  qui 
ha  le  tre  stanze  seguenti  : 

Poi  se  gl'avien  che  da  Nettuno  pigli 

Destriero,  o  il  freni,  sia  per  Piano,  o  Monte, 

Non  crediate  che  Donna  rassomigli, 

Ma  l'animoso  altier  Bellerofonte  : 

O,  l'un  de  due  fratei  di  Leda  figli 

Benché  questo  né  quel  le  stesse  a  fronte, 

O  fossero  usi  aver  palma  od  Alloro 

Per  destrezza  o  virtù  che  fosse  in  loro. 
Che  quando  innanzi  spinge  il  gran  destriero, 
Par  ch'il  Monte  s'arretri  a  farle  loco. 
Se  saltando  lo  ferma,  si  leggiero 
Resta,  ch'il  vento  è  più  leggier  di  poco. 
Se  in  alto  il  gira  in  abito  più  fiero 
Par  che  sia  seco  quel  d'aria,  o  di  fuoco, 
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30. 


Né  pigliate  error  voi,  che  non  foss'ella, 
Dolci  aure  mie:  da  cui  si  sente  sola 
Più  d'ogni  altra  gentil,  leggiadra,  e  bella 
Uscir  di  virtù  piena  ogni  parola: 
Se  non  volete  errar  essa  sia  quella, 
Da  cui  rado,  o  non  mai  lungi  Amor  vola; 
Perchè  ivi  affina  tutte  le  sue  armi  : 
Ond'io  non  seppi  né  potei  guardarmi. 

31. 

Ei  fa  delle  sue  lunghe  e  crespe  chiome 
Lacci,  e  fra  l'herba  poi  le  asconde,  e  spiega. 
Egli  a  chi  resta  così  gravi  some. 
Portar  convien;  ch'n  van  si  scuote  e  priega; 
Tal'or  reti  ne  tesse,  e  ride,  come 
L'alme  a  seguirlo  variamente  piega; 
Ond'io  mi  adiro,  e  ben  ch'ei  forte  sia; 
Dico  ch'il  vince  pur  la  Donna  mia. 

82. 

Adirasi  egli,  ancora,  e  '1  strale  aurato 
Tosto  riprende,  e  la  mia  Donna  aspetta; 
E,  credendo  ferirla  al  manco  lato, 
Vede  spuntarsi  ivi  entro  ogni  saetta, 
Ond'io  di  lui  mi  rido,  e  fo  che  irato 
Amor  di  nuovo  per  maggior  vendetta. 
Che  strai  di  piombo  il  cor  l'indura  e  dice. 
Non  sarai  tu  di  me  già  più  felice. 


Ma  se  lo  corre  o  para  in  maggior  fretta, 
Bassomiglia  il  Baleno  o  la  Saetta. 

Quanto  oggi  o  Arno  gloriar  ti  puoi, 

E  gir  altier  di  questa  Margherita  ! 

La  cui  beltà  da  Calpe  a  i  liti  Eoi 

L'Indo  e  l'Ispano  a  farle  onore  invita. 

O  beati  Mortali  oggi  tra  voi 

Cui  è  concesso  di  vedere  in  vita, 

Et  rimirare  in  vista  altiera  e  para, 

Quanto  giamai  di  bel  fece  natura. 

St.  30,  V.  8  -  ^,  F:  «  Ond'ei  ». 

St.  31,  v.  1  -  ,S,  st.  48,  V.  1   -    «  bionde   e   crespe   chiome».    —   Ibid.,  v.  2  -  «gli 
asconde  » .  —  Ibid.,  v.  8  •  «  Ivi  a  chi  resta  » . 
St.  3»,  V.  8  -  ff,  /:  »...  via  più  felice  >.  —  8,  non  l'ha. 
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33. 


Poi  come  il  dardo,  ch'era  guasto  innanti, 
Vi  appunta,  e  tempra  dentro  a  suoi  begl'occhi, 
E  con  quel  fa,  ch'io  sol  fra  mille  amanti 
Senza  alcuna  mercè  di  duol  trabocchi. 
Ahi  crudo  Amor  con  che  disnor  ti  vanti  ! 
Poi  ch'ogn'or  chi  si  rende  impiaghi,  e  tocchi. 
Ma  vinci,  chi?  —  né  altro  che  una  donna 
Di  te  solo  si  ride  in  treccia,  e  in  gonna. 

34. 

Tal  sono,  aure  soavi,  armi  e  contese, 
Che  Amor,  ed  io  sovente  usiamo  insieme: 
Ma  temo  che  sia  fatto  omai  palese 
Là  dove  io  bramo  il  duol,  che  '1  cor  mi  preme. 
Gite  felici  in  tanto,  che  cortese 
Meco  Hera  per  pietà  sospira,  e  geme, 
Ed  Echo  rispondendo  in  questi  boschi. 
Par  che  pietosa  ancor  mi  riconoschi. 

35. 

Mille  fiate  so,  che  'nteso  m'hai 

Eco  qui  solo  lamentar  indarno 

E  chiamar  con  sospiri,  e  lunghi  guai, 

Chi  morta  spesso  ne'  miei  versi  incarno: 

Mentre  ella  visse,  se  di  lei  cantai 

E  piansi,  Hera  il  sa  teco,  e  '1  mio  bell'Arno, 

Che,  mentre  raddoppiavi  tu  il  mio  pianto, 

Udio  più  volte  il  mio  amoroso  canto. 

36. 

Certo  è,  che  grave  fu  quel  colpo  a  l'ora, 
Che  senza  morte  ancor  saria  una  piaga: 


St.  33,  V.  8  -  ^,  A',  B,  B\  e,  D,  E,  F:  e  sola».  —  S,  st.  43,  v.  1  •  .  Perch'egli  i 
Dardi,  oh'avea  guasti  innanti».  —  i6id.,  v.  2  -  e  Riappunta».  — Ibid.,  v.3  -  «E  con 
quei».  —  Ihid.,  V.  7  -  «Va  vinci  chi,  né  altro  è,  ch'una  donna». 

St.  34,  V.  8  -  iS",  st.  44,  v.3  -  «  Ma  tempo  è,  che  ».  —  Ibid.,  v.6  -  «  Amor  qui  meco 
anch'ei  sospira  e  geme».  —  Ibid.,  v.  7  -  «Ed  Ecco  risonando». 

St.  35,  vv.  6-8  -  S,  st.  45,  vv.  6-8  -  «  Udì  Senna,  Era,  Po,  Tevere  ed  Arno,  |  Tanto 
sola  quaggiù  tra  noi  vinoea  |  Palla  in  virtù,  per  bella  Cyterea». 
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Ma  molto  grave  è  più  quel,  ch'io  sento  ora 
Che  '1  cor  non  sol,  ma  l'alma  pura  impiaga. 
L'uno  un  desio  mortai  apre  e  divora, 
E  l'altra  una  speranza  vana  appaga  ; 
L'un  nuoce  al  corpo  con  sue  doglie  estreme, 
E  l'altra  al  corpo  ed  a  se  stessa  insieme. 

37. 

Ahi  quanto  a  questa,  e  quel  saria  più  lode, 
E  sperar,  e  soffrir  per  altra  impresa: 
Poi  che  del  mal  de  l'uno,  e  l'altro  gode. 
Che  'n  tal  foco  il  cor  tieu  con  l'alma  accesa  : 
La  mia  Donna  ed  Amor  ;  che  '1  cor  mi  rode 
Col  nimico  mortai,  che  vede  intesa 
L'alma  sinistra,  sta  su  l'ali  accorte 
Per  darmi  interna  e  sempiterna  morte. 

38. 

E  ben  m'accorgo  or'io,  che  mia  fortuna. 
Più  pietosa  di  me  ch'io  non  pensava. 
Del  nocivo  piacer  così  digiuna 
Tiemmi  la  vista  che  ogni  or  l'alma  aggrava. 
Ma  che  mi  giova  se  distanza  alcuna, 
Né  buon  giudicio,  ne  la  mente  cava 
L'imagin,  che  dipinge  a  tutte  l'ore 
Questo  cieco  crudel  chiamato  amore? 

39. 

Io  non  so  come  avvien  talvolta,  ch'io 
Sciolto  mi  trovo  fuor  d'ogni  suo  laccio  : 
E  godendo  la  valle,  e  '1  bosco,  e  '1  rio 
L'uman  diletto  a  me  stesso  procaccio. 
Prende  riposo  allora  il  petto  mio. 
Nel  verno  abrugio,  e  ne  l'estate  agghiaccio, 


St.  36,  V.  6  -  (?,  H,  I:  «Et  l'altro».  — iWd.,  v.8  -  tutte  le  ediz.  .  Et  l'altro 

se  stesso...  »  errore  evidenle;    come  infatti  il  colpo  potrebbe  nuocere  a  sé  stesso? 

—  S,  st.  46,  V.2  -  «  Saria  mia  piaga  ».  —  Ibid.,  v.3  -  «  Ma  molto  è  grave,  più,  quel  ». 

—  Ibid.,  V.  4  -  «l'alma  sana».   —   Ibid.,  v.  6  -    «E  l'altra».   —   Ibid.,   v.  8   -    «Et 
l'altra. . .  se  stessa  > . 

St.  87,  V.  8  -  4,  A',  B,  B',  D:  «  mei  ».  —  S,  st.  47,  v.  3  -  «  Poi  che  del  mal  di 
questa  e  di  quel  gode».  —  Ibid.,  v.  6  -  «  Col  nimico  immortai  ».  —  Ibid.,  v.  7  - 
«  L'alma  a  sinistra,  stau  ».  —  Ibid.,  v.  8  -  «  acerba  ». 

St.  88,  V.  2  -  ir  ed  7:  «  Fia  pietosa  ».  —  S,  st.  48,  v.  6  -  «  nella  mente  lava  ».     • 
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Il  del  pregando,  che  'n  sì  dolci  tempre, 
Liber  lo  stato  mio  mantenga  sempre. 

40. 

Ma  tal  giusto  pregar  poco  mi  giova; 
Che,  allor  ch'io  penso  in  tutto  esser  disciolto, 
In  un  sasso,  in  un  tronco  mi  rinnova 
L'aria  serena  amor  del  suo  bel  volto: 
Cred'io  ch'usi  tal'arte  a  lunga  prova; 
Perchè  l' uom  non  diventi  insano  o  stolto  ; 
Che  stolto  diverrebbe  (or  fla  chi  '1  creda?) 
Chi  di  continuo  a  amor  si  desse  in  preda. 


41. 

Dà  dunque  homai  qualche  riposo,  Amore, 
Agli  occhi,  al  core  affaticato,  e  lasso: 
Non  han  per  pianger  quei  più  vivo  umore, 
E  questo  ha  già  vicin  l'ultimo  passo. 
De  la  valle  Cimeria  il  gran  Signore 
Col  capo  molle,  sonnacchioso  e  lasso. 
Vedendo  teco  tra  queste  ombre  liete. 
Mi  bagnin  tutto  del  liquor  di  Lete. 

42. 

Deh  vien  dolce,  aspettato,  e  gratioso 
Sonno,  coperto  del  tuo  negro  manto; 
Padre  del  gran  silenzio,  almo  riposo 
Di  chi  sospira,  e  si  consuma  in  pianto. 
Pria  che  si  sia  nel  mar  d'Atlante  ascoso 
Il  Sol,  deh  vieni  a  consolarmi  alquanto: 
Vien  pria  ch'ivi  tai  spirti  in  me  sien  spenti, 
A  consolar  le  mie  luci  dolenti. 


St.  39,  v.l  -  G,  H,  I:  .11  oiel  purgando»  («te!).  —  S,  st.  49,  v.  8  -  «Conservi 
el  stato  mio  libero  sempre  » . 

St.  40,  v.h  -  S,  st.  50,  V.  5  -  «  Credo  ch'usi  tal'arte  ».  —  Ibid.,  v.  6  -  «  non  di- 
venga». —  Ibid.,  V.  8  -  «  Chi  di  continuo  Amor  si  desse  in  preda». 

St.  41,  Y.  2  -  .4,  A\  B,  B',  E,  D:  «affaticati  e  lasso».  —  Ibid.,  v.  3  -  H,  G,  I: 
«  quel  ».  —  S,  st.  51,  V.  5  -  «  De  la  Valle  ».  —  Ibid.,  v.7  -  «  Venendo  teco  ».  —  Ibid., 
V.  8  -  «  Mi  bagni  » . 

St.  42,  v.  2  -  ;S^,  st.  58,  V.  2  -  «nero  manto».  —  Ibid.,  v.  8  -  Silenzo».  —  Ibid., 
V.  4  -  «Di  chi  s'affligge».  —  Ibid.,  v.  7  -  «ch'ivi  tai  spirti  in  me  sian  spenti». 


STANZE    SCONOSCIUTE    DI    L.  ALAMANNI  333 


4S. 


E  se  subito  lume  al  tetto  oscuro 
Penetrando,  ove  i  sogni  affreni  e  reggi, 
Mai  non  arrivi,  e  stracco,  lento,  et  duro 
A  l'uscir  d'Oriente  il  Sol  si  veggi, 
In  quell'atto  leggiadro,  onesto  e  puro. 
In  che  posto  mi  fu  pria  freno,  e  leggi, 
Deh  fammi  riveder  (bench'aspra  e  ria) 
L'amata  effigie  de  la  Donna  mia. 

44. 

E  s'altro  non  saran,  che  sogni  ed  ombre, 

I  sospir,  ch'usciran  del  petto  ardente. 
Se  verrà  tu,  come  di  duol  si  sgombre 
E  se  n'appaga  l'angosciosa  mente. 

Deh  fa  ch'omai  si  dolci  inganni  adombro 

II  cor,  che  doglia  insopportabil  sente. 
Né  più  durar  così  può  di  lontano 

Di  pianger  desto,  e  lamentarsi  invano. 

45. 

Facea  geloso  già  l'amato  Alloro 
n  sol  d'Atlante  a  le  figliuole  in  seno. 
E  del  cielo  stellato  il  bel  lavoro 
Era  venuto,  a  poco  a  poco,  meno, 
Volavan  tutti  a  le  spelonche  loro 
Cacciati  da  la  luce,  e  dal  sereno 
Da  le  valli  Cimerie,  a  l'alme  estreme 
Co'  vani  sogni  i  pigri  sonni  insieme. 

46. 

Strider  faceva  le  Zampogne  a  l'aura 
n  Pastorel  per  Filli,  o  per  Neera, 


St.  4M,  V.7  -  8,  st.  58,  V.  7  -  <  Fammi  priego  veder  ». 

St.  44,  V.9  '  H,  I:  <  Verrai  tu  ».  —  S,  st.  54,  v.  8  -  «  Si  vedrai  tu  ».  —  Ibid., 
V.4  -  «  E  se  n'appaghi».  —  Ibid.,  v.5  -  e  si  dolce  inganno».  —  Ibid.,  v.  6  -  «pena». 
—  Ibid.,  V.  7  -  «  Né  più  tanto  durar  può  ».  —  Ibid.,  v.  8  -  <  A  pianger  ». 

St.  45,  vv.  5-8  -  S,  st.  1,  vv.  5-8  -  «  D'ogni  Amante  era  già  pace  e  ristoro  |  Di- 
steso in  l'erba  verde  al  Ciel  sereno,  |  Con  parole  mandar  dolci  e  pudiche  |  El  suon 
delle  amorose  sue  fatiche  » . 
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Se  più  pregiando  quel,  che  diede  a  Laura 
D'onesto  amor  perpetua  lode  e  vera; 
Quando  a  l'alba  Titon  le  chiome  inaura, 
A  salutar  la  nuova  Primavera, 
Fuor  di  fiorite  siepi,  e  d'arboscelli 
Uscian  cantando  mille  vaghi  augelli. 

47. 

Zefiro  fra  le  verdi,  e  molli  herbette 
Scherzando  mormorava  a  Flora  intorno: 
Le  corde  a  gl'archi,  e  l'oro  a  le  saette 
Einovava  ogni  Amor  di  fiori  adorno: 
Al  Fauno  suo  con  ricche  ghirlandette 
Cingéa  ogni  Ninfa  l'uno  e  l'altro  corno: 
E  l'util  pecchia  al  suo  patron  fedele 
Di  cera  pregna  ritornava,  e  mele. 

48. 

Quando  lontan  da  chi  ne  gli  occhi  porta 
Primavera  gentil,  la  state,  e  '1  verno: 
E  saggia,  santa,  leggiadretta  e  accorta 
Mostra  quai  l'opre  sian  del  Mastro  eterno: 
Pensoso  e  sol  volendo  aprir  la  porta 
De  le  chiuse  mie  pene  al  duolo  interno. 
Così  diceva  volto  verso  '1  sole 
n  mesto  suon  de  l'alte  mie  parole. 

49. 

Ma  tu  felice  più  d'ogni  altro  fiume, 
Godendo  il  ben  cagion  d'ogni  mal  mio, 
Senna,  che  qualità  prendi,  e  costume 
Da  gli  occhi,  cui  veder  bramo  sol  io: 
S'estive  pioggie,  spesse,  e  calde  brume 
Porgin  sempre  acque  al  tuo  corrente  rio: 


St.  46,  y.3  -  S,  st.  a,  V.  3  -  «  ohe  chi  dette  a  Laura  ».  —  Ibid.,  v.5  -  «  Titan  >. 

St.  47,  V.  2  -  C,  X),  a,  F,  G,  H,  I:  «  mormorar  a  Plora  >.  —  8,  st.  3,  v.  5  -  «  varie 
ghirlandette».  -  Ibid.,  v.  7  -  e  pastor  fedele». 

St.  48,  Y.  6  ■  A,  A',  B,  B',  C,  D,  E,  F,G:  <  intorno  ».  —  Ibid.,  \.8  -  H:  «Al  mesto 
suon  ».  —  (S,  st.  4,  V.  1  -  «  Quand'io  ».  —  Ibid.,  v.  4  -  «  quai  l'opre  son  ».  ~  Ibid.,  v.  6 
-  «  Delle  mie  dure  pene  ».  —  Ibid.,  v.  7  -  «  Così  scioglierà  (sic)  rivolto  inverso  el  Sole  ». 

St.  49,  Tf.  1  -  S,  st.  55,  v.  1  -  «  Cosi  felice  tu  più  d'altro  Fiume».  —  Ibid.,  v.  8  - 
«  Arno  » . 
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Deh  ricorda  a  Madonna  alcuna  volta, 
Ch'ella  m'ha  sol  la  libertà  mia  tolta. 


50. 

E  fa  ch'invidia  già  non  porti  al  Tebro 

A  Tago,  Istro,  Ebro,  Nil,  Tigre,  Indo  e  Gange. 

Che  quella  che  a  ragione  orno,  e  celebro 

Te  tanto  onora,  me  quanto  a  torto  ange  : 

Vivi  felice,  che  mai  più  Ginebro, 

Né  Mirto  intorno  a  te  di  color  cange, 

E  fior  ti  portin  Ninfe  a  piene  mane 

Dal  mar  vermiglio  a  le  chiuse  onde  Ircane. 


Ibid.,  V.  8  -  «  Ch'ella  sol  m'ha  la  libertà  mia  tolta?  >. 

St.  50,  V.  2  -  S,  st.  56,  V.  2  (cfr.  l'errata-corrige,  in  fondo  al  libro  del  Campo,  eto.) 

«A  Tago,  Histro,  Ebro,  Nil,  Garona,  et  Gange». 


CARLO  GOLDONI 

NEL    GHISLIERI    DI    PAVIA 


La  lettera  del  dott.  Giulio  Goldoni  da  Pavia,  e  il  governatorato  pavese  del 
senatore  Pietro  Goldoni  Aimi.  —  «  Admissio  V.  Clerici  D.  Caroli  Gul- 
«  doni  ».  —  Il  cardinal  Protettore  Sacripante  e  il  V.  P.  monsignor  Giulio 
Resta.  —  Il  prefetto,  i  cappellani,  il  «  minister  ».  —  «  M.  Lauzio  et  ma- 
«  dame  son  épouse  ».  —  Il  primo  anno  di  collegio:  il  parruccliino.  —  La 
dissipazione  degli  studenti  pavesi.  —  Chierici  del  collegio  Ghislieri  delit- 
tuosi. —  Sulla  porta  dell'Università.  —  Il  G.  accademico  AflSdato.  —  H 
secondo  anno  di  collegio.  —  Un'espulsione  ricordata  dal  G.  e  un  errore 
della  matricola  del  Ghislieri.  —  Ritorno  in  patria.  —  Il  terzo  anno  di 
collegio.  —  La  morte  del  prefetto  Bernerio  e  il  cenno  erroneo  delle  Me- 
morie. —  n  nuovo  decano  del  1724-25.  —  Il  turno  di  laurea  del  G.  — 
«  Immissio  J.  U.  D.  prothonotarii  apostolici  D.  Joseph  Scarabelli  »,  pre- 
sente il  G.  —  Insostenibilità  della  cronologia  dei  «  Mémoires  »  rispetto 
all'espulsione  nel  terzo  anno  di  collegio.  —  Lo  scacco  amoroso  del  G.  e 
l'affronto  al  nemico.  —  «  Vieux  renards  ».  —  Pecore  matte.  —  Il  sequestro 
in  camera,  il  vice-prefetto  T.  Inverardi  e  il  termine  «  a  quo  »  dell'espul- 
sione del  G.  —  Inverosimiglianze  del  racconto  goldoniano.  —  La  satira 
contro  le  signore  di  Pavia,  l'espulsione  dal  collegio  e  la  difesa  dei  pro- 
tettori. —  Insostenibilità  del  racconto  della  Prefazione  all'edizione  Pa- 
squali. —  n  G.  fu  espulso  nel  1725?  —  Le  annotazioni  della  matricola 
del  Ghislieri  e  il  grado  della  loro  attendibilità.  —  L'uccisione  del  conte 
d'Arcano,  la  data  del  «  Quaresimale  in  epilogo  »,  e  la  chiave  dell'enigma 
cronologico  pavese.  —  La  «  vis  comica  »  e  l'attendibilità  delle  Memorie. 
—  Elementi  reali  e  subiettivi  ne  «  La  donna  di  garbo  ». 

Intanto  che  il  giovinetto  Carlo  Goldoni  commetteva  a  Rimini 
la  sua  prima  solenne  ragazzata^  e  fuggendo  i  barbara  e  i  ba- 
ralipton  del  padre  Caudini,  sulla  barca  dei  commedianti  diretta 
a  Chioggia,  si  rifugiava  tra  le  braccia  dell'amorosissima  madre, 
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il  padre  suo  dottor  Giulio,  che  s'era  recato  a  Modena  per  asse- 
stare gli  affari  di  famiglia  (1),  capitò  invece  a  Pavia.  Lo  ap- 
prendiamo da  una  lettera  diretta  da  quel  rispettabile  medico 
alla  moglie,  in  data  di  Pavie,  17  mars  1721^  e  della  quale  G.  Gr. 
stesso  riproduce  le  prècis  nelle  sue  Memorie.  Spiega  il  dottor 
Giulio  di  aver  lasciato  Modena  per  recarsi  a  Piacenza,  a  definire 
certi  affari  col  cugino  Barilli  ;  ma  non  avendovelo  trovato,  perchè 
questi  era  partito  per  Pavia  ad  assistere  al  matrimonio  d'una 
nipote  di  sua  moglie,  egli  pensò  di  raggiungerlo  nella  città  dalle 
cento  torri  (2).  Ma  qui,  essendo  disceso  all'albergo  della  «  Croce 
«  rossa  »  (3),  gli  fu  richiesto  il  suo  nome,  secondo  la  pratica  di 
polizia,  e  il  giorno  dopo  l'albergatore  gli  presentò  un  messo  del 
governatore,  che  lo  pregò  di  recarsi  con  suo  comodo  al  palazzo 
del  Governo,  che  era  insediato  nel  vetusto  Broletto.  Il  dottor  G. 
non  seppe  schermirsi  da  un  po'  d'inquietudine,  la  quale  spari 
tosto  che  apprese  che  pretore  di  Pavia  era  le  Marquis  de  Gol- 
doni Vidoni,  appartenente  a  una  delle  buone  famiglie  di  Cre- 
mona, e  senatore  di  Milano;  si  recò  al  convegno,  e  dopo  un 
grazioso  invito  a  un  pranzo  intimo,  ne  ebbe  la  promessa  «  qu'il 
«  tàcheroit  de  faire  quelque  chose  pour  son  fils  aìné  »  e,  più  pre- 
cisamente, il  marchese  s'impegnò  d'ottenergli  un  posto  nel  «  Col- 
«  legio  del  Papa  ». 

Nulla  di  più  naturale  di  questo  felice  incontro  che  procura  al 
Collegio  Ghislieri  l'onore  di  ospitare  quello  fra  i  suoi  scolari  a 


(1)  Memorie  di  Carlo  Goldoni  riprodotte  integralmente  dalla  edizione  ori- 
ginale francese,  con  prefazione  e  note  di  Guido  Mazzoni,  Firenze,  Barbèra 
1907,  p.  40,  e  nota  a  questa  pagina. 

(2)  Mem.  cit.,  pp.  46-48.  Ma  ved.  la  Prefazione  al  tomo  V  DeUe  com- 
medie di  Carlo  Goldoni  avvocato  veneto,  in  Venezia,  MDCCLXI,  per  G.  B.  Pa- 
squali, p.  2.  Ivi  il  G.  appare  assai  meno  informato  sulle  ragioni  che  spin- 
sero a  Pavia  il  padre  che  aveva  lo  spirito  ambulatorio.  Con  molta  buona 
fede  si  potrebbe  ritenere  che  allora  gli  mancasse  il  documento  della  lettera 
paterna. 

(3)  Non  trovo  altra  memoria  di  questo  albergo.  Nel  Seicento  esisteva  in- 
vece in  Pavia  un  albergo  della  Croce  bianca,  come  risulta  da  istrumento 
Balconi  Gio.  Maria,  12  febbr.  1607,  dell'Arch.  not.  di  Pavia. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  22 
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cui  la  gloria  più  concesse  della  sua  luce:  uno  di  quei  casi  — 
esclamava  il  buon  professore  A.  Zoncada  —  tanto  indipendenti 
dall'opera  e  dal  voler  nostro,  che  a  ragione  quelli  ai  quali  toc- 
cano si  dicono  fortunati!  (1).  Congiuntura  tanto  naturale  che  a 
nessuno  dei  molti  biografi  del  Goldoni  (2),  che  gli  si  stringono 
addosso  coll'onesto  intento  di  sindacare  coi  documenti  ogni  sua 
affermazione,  passa  per  la  mente  di  dubitare  dell'attendibilità 
della  narrazione,  tanto  più  che  essa  è  confortata  dalla  lettera,  un 
vero  documento,  per  quanto  in  compendio,  con  tanto  di  data. 
Anzi  qualcuno  che  doveva  vedere  la  felice  invenzione,  chiuse  gli 
occhi,  religione  tactus^  e  non  volle  (3). 

Pietro  Goldoni  Almi,  marchese  di  S.  Raffaele  e  signore  di  Vi- 
liceto,  è  personaggio  storico  illustre,  e  di  questo  severissimo 
giureconsulto  discorre  largamente  l'Arisi  nella  sua  Cremona 
literata  (4);  ne  dice  poi  quanto  basta  E.  v.  L.  nelle  sue  citate 
note  ai  Mèinoires,  e  io  rileverò  da  queste  appena  quello  che 
qui  interessa,  cioè  che  il  marchese,  «  eletto  regio  ducale  sena- 


(1)  Antonio  Zoncada,  Carlo  Goldoni  a  Pavia,  racconto  storico,  Pavia, 
Eredi  Bizzoni,  s.  a.,  ma  1866,  p.  5. 

(2)  Intorno  alla  dimora  del  G.  a  Pavia,  oltre  all'opuscolo  cit.  dello  Zon- 
cada, vd.  Biblioteca  veneziana  del  secolo  decimottavo,  voi.  I,  Mémoires  de 
M.  Goldoni,  1. 1,  corredati  con  note  da  Ermanno  von  Loehner,  Venezia,  Vi- 
sentini,  1883;  Ermanno  von  Loehner,  Carlo  Goldoni  e  le  sue  Memorie, 
Frammenti,  in  Archivio  veneto,  23,  1882,  p.  48  ;  24,  1882,  pp.  5-12  ;  Guido 
Mazzoni,  Note  cit.;  Cesare  Levi,  La  giovinezza  di  C.  G.,  in  Florentia  nova, 
V,  1907,  f.  2-3;  Guido  Vitali,  C.  G.  nel  Collegio  Ghislieri,  in  Ars  et  labor, 
n.  62,  voi.  I,  15  febbraio  1907;  Giulio  Natali,  C.  G.  a  Pavia,  in  Boll,  della 
Società  pavese  di  storia  patria,  VII,  1907,  f.  1,  pp.  69-80;  Ferruccio  Mar- 
tini, Il  teatro  nella  vita  di  Carlo  Goldoni,  discorso  per  nozze  Minassian- 
Sartorelli,  Bologna,  1911,  pp.  11-22. 

(3)  Intendo  il  Loehner,  Frayn.  citi.,  che  fece  speciali  ricerche  sull'argomento. 
Ma  questo  benemerito  illustratore  del  G.,  che  scrisse  quanto  di  più  conclu- 
dente sia  stato  trovato  sulla  dimora  del  poeta  veneziano  a  Pavia,  si  fece 
come  un  preconcetto  della  veridicità  e  attendibilità  dei  Mémoires,  onde  emise 
qualche  giudizio  superficiale  ed  erroneo. 

(4)  T.  m,  Cremona,  Eicchini,  1741,  pp.  275-78. 
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«  tore  di  Milano  nel  1715,  e  compito  il  biennio  di  sua  pretura 
«  in  Pavia  (ove  lo  conobbe  il  dottor  Giulio  Goldoni)  tornò  a  Mi- 
«  lano  nel  1722  ». 

Si  direbbe  che  la  fonte  storica  di  queste  notizie  siano  le  stesse 
Memorie  goldoniane,  saggiamente  integrate  con  un  pizzico  di 
fantasia.  In  effetto,  nessuna  delle  affermazioni  contenute  in 
questo  periodo  è  conforme  a  verità,  perchè  il  marchese  Goldoni 
né  fu  eletto  senatore  nel  1715,  né  compi  il  suo  biennio  di  pre- 
tura in  Pavia,  quando  sembra  credere  il  Loehner,  ma  tanto  la 
dignità  senatoria,  quanto  il  governatorato  pavese  sono  anteriori 
alle  date  da  lui  segnate.  A  persuadersene,  basta  consultare  il  ms. 
157  della  Biblioteca  Univ.  pavese,  tracciato  di  mano  di  Siro 
Comi  e  di  G.  Robolini,  là  dove  a  p.  142  comincia  l'elenco  dei 
senatori,  pretori  e  sindacatori  di  Pavia;  ne  risulta  che  il  mar- 
chese Goldoni  Vidoni  fu  col  novembre  1711  sindacatore  del  conte 
senat.^  Don  Carlo  Visconte  e  sua  curia,  e  cosi  occupò  tale  carica 
nel  1712-13;  il  14  dicembre  1713  il  marchese  fu  confermato  pre- 
tore per  un  altro  biennio,  subentrandogli  il  10  dicembre  1715 
Giorgio  Giulini  come  sindacatore  (1). 

E  in  aiuto  dei  documenti  —  ce  n'è  bisogno  ?  —  viene  un  libro 
mediocre,  ma  dal  pomposo  titolo  :  «  Universa  philosophia  iuxta 
«  mentem  Spinulae  contrada  in  disputationes  selectas,  illustris- 
«  Simo  Domino  Domino  Marchioni  Domino  Petro  Goldono  Vidoni 
«  Reg.  et  Due.  Senatori  Ticini  Praetori  amplissimo  dicala  a 
«  Zaccaria  Ponzono  Academico  Animoso  Patrum  Congregationis 


(1)  Si  potrà  consultare  utilmente  anche  il  pacco  dell'Archivio  civico  di 
Pavia  per  il  Sindacato  dei  signori  Podestà  giudici ,  contenente  un  docu- 
mento 24  novembre  1711,  che  è  una  «  copia  di  patente  del  S.'"  Marchete 
«  D.  Pietro  Goldone  Vidone  eletto  a  Sindacatore  del  S.""  Conte  Senatore 
«  Don  Carlo  Visconte,  e  sua  curia,  per  il  cadente  biennio  1710  e  1711  »,  e 
altri  documenti  analoghi  interessanti  il  Goldoni  Vidoni.  Ma  basta  leggere 
I'Arisi  {Op.  cit.,  ni,  276-77),  per  apprendere  che  il  marchese  Goldoni  fu  de- 
corato della  toga  senatoria  da  Carlo  VI,  nel  1711,  il  dì  4  novembre  «  libenti 
«  animo  et  sponte...  exacta  integerrime  quadriennio  Ticinensi  Senatoria  Prae- 
«  tura  annis  1712,  13,  14  et  1.5  ». 


340  A.    CORBELLINI 

«  e  Somasca  in  Collegio  S.  Maioli  Auditore.  Ticini,  1713,  Ma- 
«  grius  ».  E  ai  documenti  e  a  quest'omaggio  filosofico  porta  rin- 
calzo pure  un'epigrafe  ufficiale.  Sulla  parete  della  scala  interna 
dell'antico  palazzo  pretorio  di  Pavia,  cioè  del  Broletto,  era  la 
seguente  iscrizione:  «  Marchio  Dom.  Petrus  Goldonus  Vidonus 
«  I.  G.  C.  Gremonae  Gaesareus  Ducalisque  Mediolani  Senator  ac 
«  Papiae  Praetor  annis  1712-1713-1714-1715  »  (1).  Ora  se  una 
lapide  commemorativa  ricorda  il  quadriennio  1712-15  di  pretura, 
e  non  serba  traccia  che  questa  magistratura  si  sia  ripetuta  più 
tardi,  vuol  dire  che  il  giureconsulto  cremonese,  non  era  gover- 
natore di  Pavia  nel  1721,  quando  vi  sarebbe  venuto  il  dottor 
Giulio  Goldoni.  Infatti  il  già  citato  ras.  157,  a  p.  145,  designa 
come  pretore  della  città,  dal  19  die.  1719  al  1°  die.  1721  il 
co.  Giulio  Galderari  e  poi  il  senatore  Girolamo  Omoboni  Rotta  che 
fu  podestà  fino  al  13  maggio  1723;  quando,  per  la  sua  morte, 
il  Senato  invitò  il  vicario  pretorio  ad  assumerne  le  veci,  per  il 
che  il  30  maggio  fu  eletto  podestà  per  il  residuo  del  corrente 
biennio  il  co.  sen.  don  Giulio  Galderari,  rimasto  sino  al  6  di- 
cembre, quando  fu  eletto  il  marchese  senatore  don  Girolamo  Erba. 

Non  ho  inteso  di  fare  uno  sfoggio  intemperante  di  citazioni, 
ma  ho  voluto  documentare  sicuramente  quello  di  cui  E.  v.  L., 
che  pur  fece  ricerca  sui  magistrati  pavesi  sincroni,  poteva  al- 
meno sospettare  sulla  fede  dell'Arisi.  Pertanto  resta  determinato 
che  la  lettera  di  Giulio  Goldoni,  cosi  come  a  noi  è  pervenuta 
nel  prècis  delle  Memorie,  è  un'invenzione,  perchè  viene  a  man- 


(1)  Museo  civico  di  Pavia  :  Hieronimcs  Bossi,  Memoriae  Ticinenses  No- 
vantique,  p.  254,  tra  le  Additiones.  Le  stesse  Memoriae  formano  il  ms.  437 
della  Universitaria  pavese.  —  La  famiglia  Goldoni  aveva  già  variamente  ac- 
colto omaggi  e  onori  pavesi.  Ad  esempio  nel  1631  era  accademico  Affidato  un 
Gio.  Batta  Goldoni  (Bibl.  Univ.  pavese.  Cartelle  degli  Affidati,  533,  n.  3)  e 
in  suo  onore  furono  pubblicati  Applausi  poetici...  raccolti  dal  Dott.  Carlo 
Belloni,  Acc.  Aff.  in  Pavia,  per  Gio.  Andrea  Magri,  1633.  Questo  Gio.  Batta 
Goldoni  fu  giureconsulto  coUegiato  e  vicario  del  Pretore  di  Pavia  nel 
biennio  1648-49. 
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care  il  fondamento  storico  controllabile  che  da  quella  è  presup- 
posto, cioè  che  nel  '21  fosse  governatore  in  Pavia  il  marchese 
Goldoni;  e,  quel  che  è  più,  è  probabilmente  un'invenzione  na- 
turalissima, degna  della  fertile  fantasia  del  G.,  degna,  avrebbe 
detto  il  suo  autore,  di  lavorarvi  su  una  buona  commedia,  l'av- 
ventura pavese  del  dottor  Giulio,  che  si  legge  con  tanto  piacere 
per  quell'aura  di  verità,  che  è  semplicemente  aura  d'impareg- 
giabile naturalezza.  Tutt'al  più,  a  voler  essere  ostinati  credenti 
nella  veridicità  del  G.,  si  può  supporre  che  Giulio  Goldoni  fa- 
cesse il  suo  viaggio  a  Pavia  una  decina  d'anni  prima,  o  poco 
meno,  tra  il  '12  e  il  '15,  quando  il  suo  nobile  omonimo  vi  era 
come  podestà,  e  che  quivi  la  benevolenza  del  marchese  gli  ac- 
caparrasse il  campo  aperto  alle  future  lontane  scappate  del 
figlio;  ma  non  si  dimentichi  il  fatto  non  trascurabile  che  mentre 
scrivendo  la  prefazione  al  to.  V  dell'edizione  Pasquali,  l'A.  non 
sapeva  spiegarsi  come  il  padre  fosse  capitato  a  Pavia,  lo  sapesse 
invece  tanto  bene  più  tardi,  quando  scriveva  le  Memorie  :  il  che 
incoraggia  a  credere  a  una  stratificazione  di  elementi  fanta- 
stici. Quel  che  par  si  debba  ammettere  con  sicurezza  è  che 
Giulio  Goldoni  abbia  conosciuto  in  qualche  circostanza  il  nobile 
cremonese  ;  che  sia  siato  un  grande  vantaggio  per  Carlino  la  somi- 
glianza del  casato  (1);  che  per  mezzo  del  senatore  il  G,  abbia 
potuto  ottenere  il  luogo  nel  Collegio.  Vien  da  sé  che  Carlo,  o 
direttamente  dallo  stesso  marchese,  o  indirettamente  durante  il 
soggiorno  di  Pavia,  avesse  occasione  di  conoscere  il  lontano  go- 
vernatorato pavese  del  suo  illustre  omonimo,  e  su  questa  base, 
al  tramonto  della  vita,  per  àbito  fantastico  o  sulle  incerte  fugaci 
impressioni  della  memoria  illanguidita,  ma  piuttosto  per  quello 
che  su  queste,  costruisse  il  grazioso  fortuito  episodio,  autenti- 
candolo con  tanto  di  epistola  paterna  datata. 

Ma  che  importa  questo,  se  c'è  indubitabilmente  nel  racconto 
un  substrato  storico?  In  vero,  poco  rileva  in   sé,  dal  momento 


(1)  Prefazione  al  to.  VII  dell'ed.  Pasquali. 
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che  il  fatto  storico,  comunque  presentato,  sussiste  ;  ma  molto  alla 
natura  delle  Memorie,  circa  le  quali,  travalicando  la  portata  di 
un  solo  episodio,  par  lecito  affermare  che  ne  siano  caratteristici 
gli  stessi  procedimenti  fantastici  umanamente  veri,  gli  stessi 
piani  intrecci,  la  stessa  semplice  logica  degli  avvenimenti,  con 
cui  il  (t.  dettava  le  sue  commedie.  Tutto  ciò  ci  sorprende  ama- 
bilmente, perchè  ha  il  profumo  semplice  dell'incantatrice  natura  ; 
ma  nel  fatto  delle  Memorie  goldoniane  io  vorrei  stabilire  che 
quello  che  è  troppo  naturalmente  comico,  diffìcilmente  possa 
esser  vero:  che  non  è  detto  che  i  fatti  della  vita  di  un  poeta 
comico  debbano  proprio  svolgersi  secondo  la  natura  della  com- 
media, e  proprio  della  commedia  goldoniana. 

Dopo  un  anno  e  mezzo  circa  dalla  data  della  lettera  dì  cui  si 
è  discorso,  uno  scolare  del  Collegio  Ghislieri,  Giuseppe  Maria  o 
Mauro  Wierner  di  Suitz  nella  diocesi  di  Gostanza,  conseguiva, 
il  14  sett.  1722,  la  laurea  in  Sacra  teologia;  e  poiché  intanto 
Carlino  Goldoni  aveva  raggiunto  un'età  in  cui  era  possibile  elu- 
dere le  costituzioni  per  le  quali  si  sarebbero  dovuti  ammettere 
nel  Collegio  Ghislieri  dì  Pavia  soltanto  scolari  che  avessero  al- 
meno diciotto  anni,  grazie  alla  protezione  del  nobile  omonimo, 
egli  veniva  proposto  per  il  posto  vacante,  con  una  sollecitudine 
che  non  ha  molti  esempi.  Il  marchese  Giovanni  Battista  Ghislieri, 
compatrono  (1)  del  Collegio,  emetteva  in  favore  del  giovanetto 
veneziano,  in  data  25  settembre  1722  la  seguente  lettera  dì  no- 
mina, che  è  inedita  e  non  è  senza  interesse  riprodurre  qui  : 

Nos  Marchio  Joannes  Baptista  GMslerius  almi  coìlegii  Ghisleriorum  papiae 
compatronus,  diìecto  adolescenti  D.  Carolo  Guldono  Veneto. 

Cum  sicut  accepimus  in  collegio  nostro  Ghisleriorum  a  sancto  Pio  Quinto 
in  civitate  papiae  erecto,  et  familiae  suae  de  iure  patronatus  relieto,  vacet  locus 


(1)  H  patronato  oltre  che  al  marchese  Gio.  Batt.  feudatario  di  Sommo  e 
decurione  di  Pavia  spettava  anche  a'  suoi  fratelli  ab.  Michel  Pio  Eaimondo 
e  Innocenzo,  viventi  in  Eoma,  ed  assenti  ultra  duas  dietas. 
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suprannumerarius  oh  doctoratum  D.  Joseph  Maiiae  Wierner,  Nos  dicti  col- 
legii  compatronus  quo  eiusdem  fundatoris  pia,  et  religiosa  intentio  suum  (ut 
decet)  sortiatur  effectum,  te,  quo  super  hoc  nobis  supplicare  fecisti,  in  dicti 
D.  Joseph  Mariae  Wierner  locum  nominamus,  eligimus  et  praesentamus,  coe- 
terisque  eiusdem  collegi]  scholaribus  adscribi,  et  cooptar!  volumus,  et  ordi- 
namus.  Tibi  mandantes  quatenus  has  nostras  termino  mensium  duorum 
proxime  futurorum,  sub  poena  nuUitatis  earumdem,  exibeas  praefecto  eiusdem 
coUegii,  ad  quem  liuiusmodi  nostrae  nominationis,  praesentationis,  et  elec- 
tionis  patentes  facere,  et  tibi  consignare  spectat,  et  pertinet:  Ut  per  te  factis, 
et  adimpletis,  quae  ex  tui  parte,  ad  praescriptum  memorati  collegii  constitu- 
tionum  facienda,  et  adimplenda  fuerint,  in  eodem  valeas  feliciter  aggregar!. 
Dat.  papiae  die  XXV  mensis  sept.''"'  anno  MDCCXXII. 

Io  Bapta  Ghislerius  comp.  —  Dom.'""  M.*  de  Sartis  Cancell.»  (1). 

Padre  e  figlio  Goldoni  partirono  presto  per  Milano,  e  furono 
ricevuti  dal  marchese  Goldoni  con  somma  cordialità  ;  sennonché 
intervenne  il  noto  contrattempo  i  cui  particolari  sono  discre- 
panti nelle  due  relazioni  che  ci  rimangono,  perchè  mentre  nella 
Prefazione  al  t.  VII  Pasquali  l'A.  narra  che,  dopo  larghe  pro- 
messe di  protezione,  il  senatore  lo  mandò  a  Pavia  accompagnato 
dalle  sue  più  calde  raccomandazioni,  ma  quivi,  all'atto  di  entrare 
in  Collegio,  il  giovanetto  si  trovò  di  fronte  alla  mancanza  di  tre 
condizioni  indispensabili  all'ammissione,  nei  Mèìnoires  invece 
l'A.  racconta  che  proprio  il  patrizio  cremonese,  riguardando  il 
giovanetto,  s'accorse  che  era  in  abito  secolare  e  senza  collarino, 
e  rovesciò  sopra  il  suo  segretario  la  colpa  di  aver  dimenticato 
di  inviare  ai  Goldoni  a  Venezia  una  nota  con  le  condizioni  per 
essere  ammessi  nel  Collegio  del  Papa. 

I  Goldoni  rimasero,  secondo  i  Mèmoires,  quindici  giorni  a 
Milano,  poi  passarono  a  Pavia.  La  patente  del  compatrono  do- 
veva esser  presentata  al  prefetto  del  collegio  entro  due  mesi 
dall'emissione,  e  fu  consegnata  ai   26   novembre,   come    risulta 


(1)  Arcliivio    Ghislieri,  Cartella   degli  Atti  di  nomina  degli  alunni  dàl- 
Vanno  1711  all'anno  1725.  Anno  1723. 
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dalla  nota  segnata  sul  lato  esterno  della  patente  stessa:  «  i722 
«  die  26  O'^"»  Hae  lìtterae  presentatae  fuerunt  per  D.  Caro- 
«  lum  Guldonum  Veneium  ad  locuìn  supranuìnerarium  va- 
«  cantem  ob  Doctoratum  D.  losepìi  Mariae  Wierner  »;  e  del 
resto  la  patente  stessa,  sia  detto  con  licenza,  serba  le  tracce 
non  venerabilissime  d'una  lunga  dimora  nelle  tasche  del  titolare, 
per  un  caratteristico  colorimento  in  sudicio. 

Intanto  il  dott.  Giulio  scrisse  alla  moglie  a  Gliioggia;  e  la 
buona  madre,  sollecitando  «  de  tous  les  còtés  »,  fu  in  grado  di 
spedire  1  documenti  richiesti,  e  prima  la  fede  battesimale  sotto- 
scritta dal  sacerdote  Pietro  Zeno  il  2  novembre  1722,  e  la  le- 
galizzazione della  fede,  fatta  dal  patriarca  di  Venezia,  per  mezzo 
del  cancelliere  patriarcale  Gerolamo  Codazza,  il  3  nov.  Cosi  il 
Goldoni  potè  conseguire  la  tonsura,  il  giorno  di  Natale  del  1722, 
dall'arcivescovo  cardinal  Cusani  (i);  il  4  gennaio  1723  sostenne 


(1)  Vd.  il  documento  a  rogito  del  notaio  archiepiscopale  di  Pavia,  Melchiorre 
De  Ho,  e  non  De  No,  come  pubblica  il  Loehner,  nei  Frammenti  citt.,  nei 
quali  sono  editi  i  due  certificati  veneziani,  da  lui  rintracciati  nell'Arch.  Ghi- 
slieri,  dove  sono  uniti  all'atto  di  nomina  del  Goldoni.  Quanto  alla  fede  di  bat- 
tesimo, E.  V.  L.  credette  riconoscere  che  fosse  falsificata  nella  cifra  dell'a.  1707, 
mutata  in  1705.  Per  esattezza  devo  dire  che  quel  numero  su  cui  si  segnò^ 
il  5,  è  congetturale,  e  ad  ogni  modo  un  7  non  è.  Il  primo  7  della  mano  che 
tracciò  il  documento  è  netto,  pronunziato,  tanto  qui  come  nella  data  di  ri- 
lascio della  fede  (1722).  Originariamente  sotto  il  5  era  tutt'al  più  un'asti- 
cella, un  piccolo  segno  che  poteva  contraffare  un  1  ;  né  ora,  anche  guardando 
la  carta  con  la  lente  e  contro  la  luce,  vedesi  traccia  di  cancellatura.  Resta 
l'impressione  che  il  sacrista  di  S,  Toma,  nel  rilasciare  la  copia,  si  sia  fatto 
egli  stesso  un  po'  complice  della  madre  di  Carlo,  facendo  un  leggero  sgorbio 
insignificante  ;  e  che  in  seguito  sopra  di  questo  sia  stato  tracciato  il  5,  che  pei* 
alfabeto  fu  poi  spiegato  con  cinque,  vergato  con  inchiostro  assai  più  chiaro 
e  sbiadito,  assolutamente  uguale  a  quello  adoperato  da  Gerolamo  Codazzi 
nell'autenticazione  del  certificato  battesimale,  tracciata  a  tergo;  anzi  oserei 
dire  che  il  cinque  in  lettera  sia  della  stessa  mano  che  scrisse  l'autenticazione. 
—  Del  resto  la  falsificazione,  non  certo  senza  esempio  negli  atti  di  ammis- 
sione al  Ghislieri,  era  probabilmente  inutile.  L'art.  4  delle  Cofistitutiones 
«  Eligendi  annos  octo  decemque  nati  sint  »  non  era  rigorosamente  rispettato. 
Ad  esempio  un  Giuseppe  Buccelli  di  Spino  Savonese,  ammesso  l'il  die.  1724, 
secondo  i  documenti  aveva  sedici  anni,  mesi  9  e  giorni  9  ai  18  settembre  1724, 
quando  gli  fu  rilasciata  la  patente. 
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l'esame  per  ottenere  l'idoneità  a  studiare,  e  fu  approvato  secondo 
questa  noterella  sfuggita  al  Loehner:  «  1723  die  4  Januarii  — 
«  Sup.'is  d^  Carolus  fuit  examinatus  et  approbatus.  —  Prep.^  Luccas 
«  prò  Ill.™<'  Rev.^io  d.  Vicario  Generali  ;  D.  Ludovicus  Campisa- 
«  niensis  Theologiae  lector  prò  Rev."^»  S.  Salvatoris;  F.  Dom.""» 
«  M.  Menoclii  L.  Primarius  prò  D.  Priore.  —  Io  Baptà  Imbertus 
«  Cancellarius  »  (1). 

Il  5  gennaio  1723,  a  terza  (2),  tre  giorni  prima  della  data  del  cer- 
tificato di  stato  libero,  Carlo  Goldoni  presenta  o  meglio  ripre- 
senta al  prefetto  Francesco  Giacomo  Bernerio  le  ricordate  patenti 
del  marchese  Ghislieri  e  gli  altri  documenti  richiesti,  tra  i  quali 
si  fingono  anche  le  testimoniali  del  patriarca  Barbarigo  (3),  e 
per  mezzo  di  Giuseppe  Ignazio  Gramegna,  canonico  della  insigne 
Basilica  di  S.  Michele  maggiore,  presta  malleveria  giurata  di 
di  non  portare  armi,  di  sostenere  la  laurea  dottorale  in  Pavia^ 
sotto  pena  di  ducente  scudi  di  multa  in  caso  di  contravvenzione  ; 
e  in  ginocchio,  toccando  le  scritture  ai  Santi  Evangeli,  giura  di 
osservare  le  costituzioni  presenti  e  future,  ricevendo  come  segno 
dell'aggregazione  tra  gli  scolari  del  collegio  la  chiave  del  cubi- 
colo n.  2.  Ecco  l'atto  notarile  di  nomina,  rimasto  inedito: 

Archivio  notarile  di  Pavia.  —  1723.  5  Januarii.  Nota  breviarii  mei  Joannis 

Bernardini  Canevarii  not.  puòlici  coli,  papiae. 
Admissio  V.  Clerici  D.  Caroli  Guidoni  in  scholarem  almi  cóUegii  Ghisle- 

riorum  papiae. 

In  nomine  Domini  amen  ;  anno  ab  eiusdem  nativitate  millesimo  septingen- 
tesimo  vigesimo  tertio  indictione  prima  die  vero  Martis   quinta  mensis,   Ja- 


(1)  Questo  documentino  precede  l'atto  di  presentazione  all'esame,  pubbli- 
cato dal  Loehner,  Framm.,  p.  12. 

(2)  Non  il  giorno  stesso  della  tonsura,  come  dice  per  difetto  di  memoria 
il  G.,  Me'm.,  p,  63. 

(3)  Il  certiiìcato  di  stato  civile  e  libero,  di  morale  condotta  e  povertà,  è 
in  data  8  gennaio  1723  N.  D.,  e  puoi  vederlo  nei  Framm.  cit.,  p.  11.  Vi  si 
accenna  che  il  G.  aveva  prima  ottenuto  le  dimissoriali  per  la  tonsura,  ma 
queste  sono  irreperibili  anche  nella  curia  vescovile  di  Pavia,  dove  dovrebbero» 
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nuarii  hora  tertiaruin  vel  circa  in  ci  vitate  papiae,  videlicet  in  almo  collegio 
Ohislieriorum,  et  signanter  in  salata  inferiori  solitae  residentiae  reverendissimi 
praefecti  dicti  coUegii  siti  in  P.  Palaeensi  paroch.  S.  Epiphanij. 

Ibique  in  mei  Joanuis  Bernardini  Canevarii  ac  testium  infrascriptorum 
praesentia  et  coram  Rev.™"  Prothonot.  Apostolico  et  pub.  in  hac  Universi  tate 
papiensi  professore  Jacobo  Francisco  Bernerio  praefecto  dicti  almi  coUegii,  ac 
in  eodem  degente,  sedente  super  quadam  cathedra  ibidem  posita  etc.  Compa- 
ruit  V.  clericus  D.  Carolus  Gtddonus  Venetus  qui  exhibuit  et  praesentavit 
dicto  reverendiss.  D.  praefecto  litteras  patentes  ili."'  D.  Marchionis  Jo.  Baptae 
de  Ghisleriis  ex  tribus  compatronis  dicti  almi  collegii  attenta  absentià  ultra 
duas  dietas  iU."»""»  D.D.  Innocentii  et  Rev.™'  abbatis  Raimondi  Pij  fratrura 
pariter  de  Ghisleriis  compatronis  ut  sup.,  datas  25  mensis  7bris  anni  1722  ex 
quibus  constat  ipsum  V.  clericum  D.  Guìdonem  (sic)  fuisse  et  esse  electum 
prò  scholari  et  alumno  dicti  almi  collegii,  exibuitque  etiam,  et  praesentavit 
litteras  testimoniales  eius  qualitatum,  et  conditionum  ac  idoneitatis  quo  ad 
studium  ad  normam  buUae  S.  Pii  V  pontificis  fundatoris  dicti  almi  collegii 
ac  sanctionum  ex  post  per  eminentissiraos  D.D.  cardinales  protectores  per 
tempora...  factarum...  quae  omnia  recapita  consignavit,  et  dimisit  in  manibus 
reverendiss.  D.  praefecti  ut  moris  est  etc.  in  praesentia...  Ed  quod  ad  formara 
sanctionis  per  quondam  Eminentiss.  D.  D.  cardinalem  Franciscum  Barberinum 
alias  protectorem  dicti  almi  collegii  factae  sub  die  9  mensis  augusti  anni  1670 
praeteriti  dictus  V.  clericus  Z>.  Carolus  Giddonus  scit  se  teneri  praestare  fide- 
iussionem  de  non  deferendo  arma  tam  in  hoc  collegio,  hacque  civitate  papiae, 
quam  extra  prò  toto  tempore,  quo  ipse  erit  scholaris,  et  alumnus  ipsius  col- 
legii ;  et  de  suscipienda  Laurea  doctorali  (quatenus  velit  eà  insigniri)  in  hàc 
Ticinensi  academià,  sub  poenà,  in  casu  contraventionis,  scutorum  ducentùm 
aurì  applicandorum  usibus  prò  arbitrio  eminentiss.  D.D.  cardinaUs  Joseph 
Sacripanti  de  praesenti  protectoris,  et  seu  ili."'  et  rev.°"  I).  Julij  Bestae  epi- 
scopi derthonensis  nunc  V.  protectoris  eius  collegii,  et  aliorum  respective  suc- 
cessorum  per  tempora,  et  ideo  ex  nunc  eidem  reverendiss.  D.  praefecto  obtulit, 
et  offert  in  fideiussorem  utsupra  M.  R.  D.  canonicum  Joseph  Ignatium  Gra- 
mineam,  quem  recipiendum  esse  idem  rev.  D.  praefectus  mihi  iam  dicto  notario 
mandavit,  et  mandat,  et  qui  M.  R.  D.  Joseph  Ignatius  Graminea  canonicus 


essere,  accennandovisi  anche  nell'atto  di  tonsura.  Vero  è  che  dovevano  cs&ere 
simili,  pel  contenuto,  al  certificato  8  gennaio,  e  supporrei  che  questo  sia  stato 
richiesto,  perchè  lo  si  voleva  redatto  secondo  il  modulo  usato  per  g-li  altri 
candidati  al  Collegio. 


e.    GOLDONI    NEL    GHISLIERI    DI    PAVIA  347 

insignis  et  collegiatae  parrochialis  S.  Michaelis  Maioris  filius  not.  habit.  in 
eadeni  civitate  in  par.  S.  Epifanii  ;  ibi  praesens  sponte  etc.  prò  diete  V.  cle- 
rico 1).  Carolo  Guidano  eiusque  precibus,  et  instantia  de  et  prò  observatione 

praedictorum  promisit,  et  fldeiussit cum  iuramento  praestito,  tacto  pectore, 

more  etc.  versusque  dictum  rever.  D.  praefectuin,  meque  supradictum  notarium 
stipulantes,  et  acceptantes  respective  etc. 

Quibus  omnibus  attentis  rev.  D.  praefectus  sedens  utsup.  eidem  V.  clerico 
D.  Carolo  Guldono  flexis  genibus  iacenti  iuramentum  detulit,  et  defert,  et 
qui  manibus  suis  corporaliter  tactis  scripturis  ad  Sancta  Dei  Evangelia  iuravit, 
et  iurat,  quod  observabit,  nedum  dictam  sanctionem  per  dictum  quondam 
em.  D.  D.  cardinalem  factam  dieta  die  9  augusti  anni  1670  sed  et  etiam 
constitutiones,  et  statuta  dicti  almi  coUegii,  et  quod  parebit  mandatis  DD.  su- 

periorum  ac  etiam  observabit  alias  constitutiones  si  quas   fieri   continget ; 

hisque  sic  stantibus  et  attentis  eundem  V.  D.  Carolum  Guldonem  in  scho- 
larem...  admisit,  et  admittit...  illumque  uti  scholarem  electum...  ceteris  DD. 

scholaribus,  et  alumnis  dicti   collegii  associavit ita  ut frui  et   gaudere 

possit  omnibus  et  singulis  privilegiis,  exemptionibus,  immunitatibus,  et  illis 
praerogativis,  et  praeminentiis,  quibus  fruuntur  alii  DD.  scholares  et  alumni, 
et  in  signum  verae  admissionis,  et  aggregationis  in  Scholarem,  eidem  D.  Gul- 
dono assignavit,  et  assignat  cubiculum  num.  2,  eidem  tradita  dicti  cubiculi 
clave 

Praesentibus  Io  Bapta  Iraberto  f.  qd.  Petri...  Minoprio  f,  qd.  Gasparis... 
Jeanne  Garizio  filio  Hieronimi...  testibus  notis... 

Ecco  dunque  il  nostro  venezianotto  ormai  tonsurato,  esaminato, 
immatricolato.  Ha  fatto  conoscenza  indiretta  de'  suoi  superiori  : 
il  cardinale  Giuseppe  Sacripante,  titolare"  di  S.  Maria  Traspon- 
tina, un  papabile  a'  suoi  di,  ne'  cui  occhi  biechi  e  nella  cui  taci- 
turnità la  satira  popolare  vedeva  argomento  di  ascosa  tirannia  (1); 


(1)  Vd.  il  ms.  della  Bibl.  ITniv.  pavese  441.  In  questo  zibaldone  un  foglio 
volante,  scritto  per  tre  facciate  e  mezzo,  reca  un  componimento  intitolato 
Setaccio,  in  ottonari.  Comincia  «  Se  volete  fare  un  papa  |  Che  non  sia  co- 
«  cuzza  0  i-apa  »: 

Sacripante  ancora  è  degno 
Pel  talento,  e  pel'ingegno  («te), 
Ma  quel  tacito  costume 
Quel  guardar  con  bieco  lume 
Par  che  certo  segno  sia 
D'un'asoosa  tirannia. 
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un  protettore  che  correggeva  da  Roma  le  sfrenatezze  dei  colle- 
giali dal  1694  e  che  rimase  in  carica  sino  al  1727,  quando,  in 
seguito  alla  sua  morte,  gli  fu  surrogato  il  cardinale  Annibale 
Albani  (1);  e  monsignor  Giulio  Resta,  vescovo  di  Tortona,  eletto 
\àceprotettore  del  collegio  dal  cardinale  Sacripante  con  patente 
26  febbraio  1718  «  con  facoltà  di  proteggere,  difendere  e  con- 
«  servare  il  collegio,  i  ministri,  gli  alunni,  i  beni,  di  far  osservare 
«  gli  statuti,  le  leggi,  le  ordinanze,  di  conoscere  e  di  definire  ogni 
«  offesa  recata  ai  patroni,  al  prefetto,  agli  scolari,  ai  ministri,  alle 
«  sostanze,  e  cosi  pure  di  giudicare  e  sentenziare  sopra  tutte  le 
«  liti  e  controversie  civili  e  criminali  e  miste  sine  strepitu... 
«  et  sola  facti  veritate  inspecta  »  (2). 

E  personalmente  conosceva  il  prefetto,  il  viceprefetto,  il  ca- 
merlingo.  Era  prefetto  don  Giacomo  Francesco  Berneri  che,  nato 
di  mediocre  famiglia  ad  Arena  Po  nel  1665,  entrò  come  scolare 
nel  Collegio  Ghislieri  nel  1685,  e  fu  decorato  poi  della  laurea 
legale  «  summa  cum  laude  »  (3).  Ma  era  dedito  alle  umane  lettere, 
e  fu  professore  prima  di  umanità  e  poi  di  retorica  nel  seminario 
di  Pavia,  del  quale  fu  anche  prefetto,  e  in  queste  sue  funzioni, 
dice  Giacomo  Parodi,  «  permultos  alumnos  ad  grandia  disposuit 
«  et  perfecit  »  (4).  Ritornò  poi  al  culto  del  giure  e  fu  pubblico 


(1)  Archivio  notarile  di  Pavia,  rog.  G.  Ber.  Canevari,  1527,  12  Maij  : 
«  Electio  Ein.  D.  D.  Cardinalis  Annibalis  Albani  in  Protectorem  almi  Collegi] 
«  Ghisleriorum  facta  per  111.  D.  Marchionem  Jo.  Bapta  Ghislerium  ». 

(2)  Il  nome  del  viceprotettore  del  tempo  goldoniano  era  incerto,  perchè 
E.  Galletti,  Il  Collegio  Ghislieri  di  Pavia,  Pavia,  1890,  p.  281,  dà  soltanto 
la  data  della  nomina  di  monsignor  Resta.  Vd.  Mazzoni,  nota  a  p.  60  ai  Me'- 
moires  cit.  Per  l'atto  di  nomina  alla  successione  alla  carica  di  viceprotettore, 
rimasta  vacante  per  la  morte  di  mons.  Carlo  Ottavio  Guasco,  vescovo  di  Cre- 
mona, vd.  Archivio  notarile  di  Pavia,  rog.  G.  Bern.  Canevari,  1718,  12  Martii  : 
«  Acceptatio  muneris  V.  Protectoris  almi  CoUegii  Ghisleriorum  facta  per  ili. 
«  et  rev.  Julium  Eestam  episcopum  derthonensem  ». 

(3)  Archivio  Ghislieri,  Registro  degli  alunni,  al  n.  901. 

(4)  Syllabus  lectorum  Studii  ticinensis,  ms.  dell'  avv.  Giacomo  Parodi, 
pavese,  ora  nell'Archivio  della  R.  Università  di  Pavia.  Cito  la  copia  con  po- 
stille autografe  del  Parodi. 


e.    GOLDONI    NEL    GHISLIERI    DI    PAVIA  349 

professore  di  diritto  all'Università  (1).  Siro  Giuseppe  Castelli, 
nel  1731,  scriveva  di  lui:  «lasciò  molti  scritti  intorno  all'anti- 
«  chità  della  patria,  che  se  usciranno  alla  luce  saranno  ricevuti 
«  con  universale  contento  della  repubblica  letteraria  »  (2)  ;  ma  in 
verità  il  Berneri  non  diede  alle  stampe  che  poche  rime  d'occa- 
sione, un  panegirico  del  pontefice  Pio  V,  fondatore  del  Ghislieri  (3), 
due  orazioni,  una  funebre  e  l'altra  per  laurea  (4).  Fu  nominato 
prefetto  del  collegio  dal  marchese  G.  B.  Ghislieri  con  lettera 
17  dicembre  1717,  e  rimase  in  carica  fino  alla  morte  avvenuta 
il  15  febbraio  1725  dopo  sei  mesi  di  malattia  e  sessanta  di  età  (5). 
Il  miglior  elogio  di  lui  fece  il  G.  stesso,  quando  lo  chiamò  «  uomo 
«  celebre  non  meno  per  la  pietà  che  per  il  sapere  »  (6),  ripe- 
tendo il  giudizio  che  fu  scolpito  sulla  sua  tomba  (7). 

La  bolla  di  fondazione  «  Copiosus  »  stabiliva  che  dopo  il  pre- 
fetto dovessero  essere  preposti   agli   scolari  due  cappellani.   Il 


(1)  Non  già  di  diritto  canonico,  come  dice  erroneamente  il  Goldoni,  Me- 
morie, p.  63,  e  ripete  G.  Natali,  Boli,  cit,,  p.  70  ;  ma  ad  Lecturam  Institu- 
ttonum  extr.  1706-1725.  Vd.  Parodi,  Op.  cit.;  e  vd.  ms.  della  Bibl.  Univ.  pa- 
vese, 38,  E,  pp.  9  e  13  (Comi)  ;  Mem.  e  doc.  per  la  storia  dell' Univ.  di  Pavia, 
Pavia,  Bizzoni,  1878, 1,  p.  95  ;  e  il  Goldoni  stesso,  Pref.  ed.  Pasquali,  al  t.  Vili, 
p.  1,  dove  il  B.  è  detto  lettore  di  gius  civile. 

(2)  Vd.  il  ms.  della  Bibl.  Univ.  pavese  140.  Il  Vescovato  di  Pavia.  Le 
Vite  qicali  vengono  scritte  dal  M.  Ree.  P.  Siro  Giosefo  di  Gesù  Maria  Ca- 
stelli carmelitano  scalzo,  pp.  439-40. 

(3)  Panegirico  del  beato  Pio  V  composto  da  Francesco  Berneri  alunno  del 
Coli.  Ghislieri,  detto  nel  1696,  Milano,  Agnelli,  1710,  di  pp.  29.  —  Le  rime 
ricorderò  più  innanzi. 

(4)  Le  orazioni  furono  già  citate  dal  Natali,  Op.  e  loc.  cit.,  p.  70. 

(5)  Traggo  la  data  di  morte,  l'età  e  il  particolare  della  malattia  dal  Liber 
mortuorum  S.  Epifanii,  oggi  conservato  nell'Archivio  di  S.  Francesco  di  Pavia. 
Ma  sulla  lapide  dedicatagli  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  della  quale  era 
stato  prefetto,  «  in  planitie  ante  altare  maius  >,  era  un'iscrizione  che  lo  di- 
ceva «  vita  functo  anno  Jubilei  MDCCXXV .  XVI  Kalendas  Martij  »  (14  feb- 
braio). Da  questa  iscrizione  (che  puoi  vedere  nel  ms.  Bossi,  f.  128  v.,  dell'Ar- 
chivio dell'Univ.  di  Pavia)  deriva  probabilmente  l'indicazione  di  Mem.  e  doc. 
cit.,  parte  I,  p.  95,  Boll,  cit.,  p.  70  ;  e  può  ben  essere  conforme  al  vero. 

(6)  Pref.  ed.  Pasquali  cit.,  t.  Vin,  p.  1. 

(7)  Nell'iscrizione  riportata  nel  ms.  Bossi  cit. 
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primo  di  essi  corrisponde  al  vice-prèfet  delle  Memorie  goldo- 
niane, ed  era  nel  1723  Giuseppe  Antonio  Scarabelli  (1),  che,  ri- 
vestito di  maggior  carica,  sarà  l'esecutore  dell'espulsione  del  G,  ; 
era  secondo  cappellano  il  M.  R.  Michel  Angelo  Polli  o  Polo  (2). 
Ma  il  G.  parla  anche  di  un  aumónìer,  cioè  di  una  carica  della 
quale  non  tocca  la  fondiaria  ed  è  ignota  anche  al  Galletti  (3) 
che  non  ne  determina  la  natura  e  le  attribuzioni.  Nessun  dubbio 
per  altro  che  corrisponda  al  grado  di  ìninister,  istituito  dal  car- 
dinal protettore  Sacripante  il  6  febbraio  1706,  quando  il  prefetto 
e  il  vice-prefetto  «  per  le  loro  indisposizioni  non  potevano  at- 
«  tendere  al  buon  governo  ed  all'economia  del  collegio  »  (4).  Ora 
sino  al  18  maggio  1724  fu  ìninister  il  M.  R.  Antonio  Duroni  (5), 
rimanendo  vacante  la  carica  sino  al  24  nov.,  quando  gli  successe 
il  ricordato  rev.  Polli. 

Ma  a  spianare  al  gaio  veneziano  la  via  al  Ghislieri  servi  otti- 
mamente una  lettera  di  raccomandazione  che  il  senatore  Goldoni 
gli  consegnò  per  M.  Lauzio,  professore  di  diritto,  «  un  Juriscon- 
«  sulte  —  dice  il  G.  nei  Mèmoires  (p.  61)  —  du  plus  grand 
«  mérite.  Il  avoit  une  Bibliothèque  très-riche;  j'en  étois  le  maitre 
«  comme  je  l'étois  de  sa  table,  et  Madame  son  épouse  avait 
«  beaucoup  de  bontés  pour  moi.  Elle  étoit  encore  assez  jeune, 
«  et  elle  auroit  dù  étre  jolie,  mais  elle  étoit  furieusement  défi- 
«  gurée  par  un  goìtre  monstrueux  qui  lui  pendoit  du  menton  à 
«  la  gorge...  ». 


(1)  Era  in  carica  dal  27  die.  1719.  Vd.  Arch.  not.  di  Pavia,  rog.  G.  B.  Ca- 
nevari,  a  questa  data. 

(2)  Era  cappellano  dal  25  nov.  1719  e  durò  in  tal  carica  fino  al  24  nov, 
1724,  quando  fu  promosso  e  gli  successe  Giuseppe  De  Podis.  Vd.  Arch.  not. 
di  Pavia,  rogg.  G.  B.  Canevari  28  nov.  1719  e  27  nov.  1724. 

(3)  Il  Collegio  Ghislieri  cit. 

(4)  Arch.  Ghisl.,  Cart.  J,  FILI,  n.  18,  Epistolae  diversae protectorum  ...  1576 
ad  1734.  Lettera  al  marchese  G.  B.  Ghislieri. 

(5)  Registro  degli  atti  di  morte  della  soppressa  parrocchia  di  S.  Epifanio, 
neir Archivio  di  San  Francesco:  «  Anno  Dm.  mill.  sept.™^  vigesimo  quarto 
«  die  18  Maij  ». 
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Entriamo  un  momento  in  questa  casa  ospitale  e  ricca  di  una 
biblioteca  che  permise  al  N.  di  mobiliare  la  sua  testa  di  materie 
alle  quali  era  destinato  (1),  e  impariamo  a  conoscere,  se  non  i 
libri,  almeno  i  membri  della  famiglia.  Il  prof.  Francesco  Lauzi 
abitava  allora,  e  sempre  abitò  sino  alla  morte,  in  una  casa  Ba- 
rilati-Bottigella,  passata  i)oi  in  proprietà  Visconti,  posta  in  Porta 
S.  Pietro  al  Muro,  in  parrocchia  di  S.  Eusebio  maggiore  (2),  e 
precisamente  in  una  casa  atterrata  in  non  lontano  passato,  e  sulla 
cui  area  sorge  ora  un'ala  dell'ospedale  di  S.  Matteo,  all'angolo 
di  via  Defendente  Sacchi  e  Lazzaro  Spallanzani,  assai  vicina  da 
una  parte  all'Università  e  dall'altra  al  collegio  Ghislieri.  La  sposa, 
donna  Clara,  nata  Rho  o  de  Rhaude,  a  dir  del  G.  assez  jeune 
et  jolie,  era  però  gravata,  oltre  che  da  un  magnifico  gozzo  reso 
storico  dai  Mé7noires,  da  un  mezzo  secolo  di  età  fecondo  di  nu- 
merosa figliolanza  (3).  Vivevano  coi  genitori  nella  casa  ospitale 
al  Goldoni,  un  figlio  Massimiliano  ventisettenne,  una  figlia  Laura 
di  diciassette  anni,  un'altra  tredicenne,  Lucrezia,  che  col  1729 


(1)  G.  Natali,  BoU.  cit.,  p.  73,  crede  di  poter  affermare  che  nella  biblio- 
teca del  Lauzio  il  G.  vagheggiasse  prima  la  sua  grande  riforma.  In  verità 
le  parole  del  G.  non  sembrano  autorizzare  ad  affermar  tanto  ;  e  io  penso  che 
quando  pure  il  G.  dicesse  veramente  quanto  il  Natali  intende,  si  dovrebbe 
accogliere  ancora  con  ogni  riserva.  Ma  prima  di  questo  critico  aveva  giudi- 
ziosamente ragionato  dell'efficacia  dello  studio  nella  biblioteca  Lauzio  sull'a- 
nimo del  G.,  M.  Ortiz,  La  coltura  del  G.,  in  questo  Giorn.,  48  (1906),  79-83, 
e  dei  propositi  vagheggiati  dal  sedicenne  giovanetto,  particolarmente  a  p.  83. 
Tuttavia  vedi  Martini,  Op.  cit,,  p.  22. 

(2)  Libro  dello  stato  d'anime  di  S.  Eusebio,  ora  nell'Arch.  di  S.  Francesco 
di  Pavia;  Arch.  not.  di  Pavia,  rog.  Bern.  Maio  Solivetto,  1716,  23  maggio; 
rog.  G.  B.  Canevari,  1721,  die  24  sept.:  «  Laudum  et  arbitratum  probatum 
«  per  111.  I.  C.  D.  Franciscum  Lautium  ». 

(3)  Atti  di  battesimo  di  S.  Eusebio,  nell'Arch.  di  S.  Francesco.  Sfogliando 
le  carte  tra  gli  anni  1708-1712  trovo  le  tracce  di  una  mezza  dozzina  di 
figli:  Luigi,  n.  il  24,  VII,  1695,  Massimiliano,  Carlo  Andrea  Cristoforo,  Rosa 
Maria  Lucrezia,  Chiara  Maria,  Laura.  —  L'età  di  donna  Clara  desumo  dallo 
Stato  d'anime  di  S.  Eusebio,  ma  non  è  sicura,  perchè  gli  anni  della  nobil 
donna  non  scorrono  secondo  le  leggi  inesorabili  del  tempo;  ad  esempio  se 
nel  1723  ha  49  anni,  nel  1744  ne  ha  67,  invece  di  70;  e  il  fenomeno  avve- 
niva anche  pel  suo  più  annoso  marito. 
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entra  nel  monastero  del  Leano  (1).  Il  Gr.  dice  che  poteva  libe- 
ramente assidersi  alla  tavola  del  Lauzio,  e  veramente  in  casa 
del  nostro  giureconsulto  doveva  regnare  larga  agiatezza,  se  giu- 
dichiamo dalla  servitù  rappresentata  da  ben  tre  persone  (2). 

Giovanni  Antonio  Francesco  Lanzi,  o  Lautio,  nacque  dal  dott. 
fisico  Giovanni  Domenico  e  da  Laura  Marchesi  il  28  dicembre  1658 
a  Gorgonzola  (3).  Studiò  con  lode  filosofia  a  Milano,  a  Brera, 
distinguendosi  «  pari  pietatis  modestiae  et  virtutum  incremento  », 
sotto  il  lettore  di  filosofia  P.  Carlo  Antonio  Casnedo  (4),  e  segui 
poi  il  padre  che  da  Gorgonzola  passò  a  Groppello  ad  esercitarvi 
la  sua  professione.  Nel  1678,  ventenne,  si  iscriveva  all'Univer- 
sità di  Pavia  e  col  fratello  Massimiliano  era  ammesso  nel  col- 
legio Ghislieri  il  23  novembre  (5)  ;  nel  1680,  fatta  la  professione 
di  fede  cattolica  ai  19  novembre,  conseguiva  le  insegne  del  dot- 


(1)  Leano  è  il  nome  volgare  del  monastero  di  S.  Martino  in  Pietra  lata, 
nella  stessa  parrocchia  di  S.  Eusebio;  sulla  sua  area,  dopo  il  1785,  sorse  il 
portico  teologico  dell'Università.  Vd.  Fenini,  Diario  cit. 

(2)  Marc' Antonio  Cavalerio,  regens,  d'anni  48,  Antonio  Pagano,  famulus, 
d'anni  30,  Geronima  Dordona,  famula,  d'anni  18  {St.  d'anime  cit.,  a.  1723). 

(3)  Archivio  della  Curia  vescovile  di  Pavia,  Cart.  Ghislieri;  vi  si  trova  in 
allegato  la  domanda  di  F.  Lauzio,  diretta  ad  aver  copia  della  propria  fede 
di  battesimo:  questa  viene  rilasciata  il  31  ottobre  1678  da  D.  Giacomo  An- 
tonio Maggio  can.  coad.  di  Gorgonzola,  risultandone  che  il  battesimo  av- 
venne il  4  genn.  1659. 

(4)  Ivi:  Certificato  di  Carólus  Antonius  Castiedus  Soc.  Jesus pMIosophiae 
lector,  in  data  15  nov.  1678.  Il  gesuita  Bartolomeo  Ruga  della  Congregaz. 
di  Brera  testifica  della  condotta  pia  e  lodevole  del  giovane. 

(5)  Arch.  del  Coli.  Ghislieri,  Matricola  degli  alunni,  nn.  824  e  825.  Negli 
Atti  di  nomina,  Cart.  1671-1682,  all'anno  1678  trovansi  i  documenti  da  lui 
presentati  per  l'ammissione.  Nell'Archivio  della  Curia  vescovile,  Cart.  Ghisl., 
sono  le  lettere  testimoniali  rilasciate  al  Lanzi  da  Francesco  Gerolamo  Anni- 
baldi,  prefetto  del  Collegio  del  tempo,  in  data  20  nov.  1678,  e  il  solito  atto 
di  esame.  E  pertanto  da  correggersi  la  notizia  del  Galletti,  Op.  cit.,  p.  282, 
che  la  prefettura  dell' Annibaldi  cessasse  nel  1677,  succedendogli  D.  Giovanni 
Morelli.  L'errore  nacque  dall'essersi  il  Galletti  contentato  della  lettura  dei 
soli  argomenti  o  estratti  posti  sui  cartoni  di  guardia  dei  fascicoli  della  Car- 
tella R,  fil.  I,  doc.  1677,  22  nov.  e  ss.,  i  quali  sono  erronei.  L'Annibaldi  fu  pre- 
fetto dal  15  nov.  1673  al  1681;  gli  successe  A.  F.  Patrizio  che  rinunziò 
nel  1685,  e  poi  G.  F.  Morello. 
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torato  il  22  dello  stesso  mese,  insieme  al  fratello;  nel  1697 
dal  senato  di  Milano  fu  eletto  alla  lettura  ordinaria  mattutina  di 
diritto  civile  all'Università,  succedendo  al  dimissionario  Pompeo 
Alemanno  ;  da  questa  cattedra  fu  trasferito  all'ordinaria  vesper- 
tina nel  1703,  e  dopo  aver  riportato  parecchi  rescritti  di  lode  e 
di  merito,  fu  promosso  alla  lettura  mattutina  del  diritto  cano- 
nico nel  1723  (1).  Autorevole  per  relazioni  e  parentele,  fu  anche 
consultore  dell'inquisizione  in  Pavia  (2),  avvocato  del  collegio 
Ohislieri,  giurista  di  grido,  benché  non  immune  dall'esoso  genio 
dei  legali  del  tempo  (3).  Non  pare  che  le  sue  argomentazioni  e 
le  sue  glosse  fossero  sempre  serrate  e  acute,  se  vogliamo  udire 
un  giudizio  che  ne  faceva  l'abate  Bellone,  avvocato  del  collegio 
Borromeo,  dicendole  quando  impertinenti  ed  extra  vera,  quando 
insulse,  misere,  ridicole,  demum,  suo  dignae  authore  (4).  Questo 
degno  personaggio  che,  a  testimonianza  dell'epigrafe  scolpita  sul 
suo  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Eusebio,  e  oggi  murata  nella  pa- 
rete di  un  portico  dell'Università  pavese,  avrebbe  rifiutato  gli 
onori  exterae  aulae  per  dedicare  l'opera  sua  alla  patria,  mancò 


(1)  Parodi,  Syllabus,  ras.  nell'Arch.  dell'Univ.  di  Pavia.  Mem.  e  doc.  cit,, 
I,  p.  94.  Per  altro  al  Doctoratus  in  utroque  di  Gaudenzio  Longhi  di  Castel- 
novetto,  ai  27  genn.  1723,  egli  e  Lodovico  Biscossia  sou  detti  «  celeberrimi 
«  in  Jure  Cesareo  (sic)  publice  profitentes ...  ».  Arch.  Univ.  Pavia,  Ex  Can- 
«  cellario  De  Ho,  Doctoratus  annorum  1723-24  »,  Cart.  XLIV  (a). 

(2)  Risulta,  tra  l'altro,  dall'alto  di  morte  cit.  dell'Ardi,  di  S.  Eusebio. 

(3)  Un  lodo  ed  arbitrato,  tra  i  molti,  in  cui  il  nostro  causidico  «  pronunzia, 
«  loda,  arbitra  e  condanna  cadauna  delle  parti  nella  metà  del  salario  dovuta 
«  a  lui,  quale  si  riserva  di  conseguire  in  ogni  miglior  modo  «,  puoi  vedere 
nell'Arch.  not.  di  Pavia,  rog.  G.  B.  Canevari,  1721,  27  sett.  »  Laudum...  pro- 
«  batam  per  111.  I.  C.  D.  Fr.  Lautium  ...  ». 

(4)  Arch.  Ghisl.,  Cart.  P,  fil.  I,  n.  5,  Pendenze  tra  collegiali  Borromeo  e 
Ghislieri.  Tolgo  il  giudizio  da  una  lettera  allegata  a  un  numeroso  incarta- 
mento imbastitosi  intorno  a  una  scenata  a  cui  s'era  lasciato  andare  il  nobile 
Leonardo  Colli,  alunno  del  Coli.  Ghisl.,  perchè  ad  un'accademia  tenutasi  nel 
Coli.  Borromeo  in  Pavia  non  gli  erano  state  presentate,  per  dimenticanza  o 
per  trascuratezza,  le  conclusioni  accademiche  in  seta.  —  Pare  che  il  Lauzi 
minacciasse  di  guastare,  colle  sue  stiticlierie,  il  lavorio  diplomatico  accesosi 
tra  gli  avvocati,  per  salvare  la  dignità  delle  parti. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  28 
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ai  vivi,  «  merito,  gloria  et  infirmitate  plenus  »,  come  dice  il  Pa- 
rodi (1),  il  9  febbraio  1745  (2);  e  il  marchese  ab,  G.  Torelli,  let- 
tore di  diritto  civile,  ne  tessè  l'elogio  funebre  innanzi  al  corpo 
accademico  e  ai  più  illustri  cittadini  (3).  A  poco  più  dì  un  anno 
di  tempo,  il  13  marzo  1746,  moriva  di  morte  improvvisa  e  veniva 
ricongiunta  al  marito  in  S.  Eusebio,  Clara  de  Rho,  la  nobildonna 
che  fu  larga  di  tanta  bontà  al  Goldoni,  e  la  cui  gola,  radice  di 
una  intera  famiglia  di  gozzi,  passa  alla  posterità  con  la  grati- 
tudine di  un  gi'ande  poeta  comico  (4). 

Il  G.  stesso  non  tralascia  di  darci  notizie  sulla  vita  che  tra- 
scorreva nel  collegio  che  avrebbe  dovuto  fare  la  sua  fortuna,  e 


(1)  SyUahus  cit.,  sotto  Lautius. 

(2)  Don  Francesco  morì  d'anni  87,  non  già  d'anni  76,  come  s'indurrebbe 
dal  Libro  dello  stato  d'anime  di  S.  Eusebio  dal  1740  al  1747,  all'anno  1744; 
né  d'anni  80  come  testifica  l'atto  di  morte  pur  di  S.  Eusebio  {Liber  mor- 
ttiorum)]  e  tanto  meno  d'anni  67,  come  stampò  il  Natali  [Boll,  cit.,  p.  69), 
mal  leggendo  la  lapide  sepolcrale  del  Lauzi.  L'atto  di  morte  dice  poi  che  il 
nostro  Lettore  morì  die  octavo  Februarij,  mentre  la  lapide  segna  —  credo 
giustamente  —  F.  Id.  Febr.  E  penso  che  l'iscrizione  sia  nel  vero,  perchè  la 
vedo  citata  nell'atto  mortuario  con  le  parole  «  ut  ex  eiusdem  lapide  et  in- 
«  scriptione  constat  »,  e  ne  desumo  che  il  rev.  Giuseppe  De  Grandi,  rettore 
di  S.  Eusebio,  ritardò  la  sua  annotazione,  e  quando  la  fece,  mal  tradusse  il 
giorno  di  decesso  dall'epigrafe  stessa.  —  Non  è  inopportuno  ricordare,  per  la 
iconografia  goldoniana,  che  ancora  deve  esistere  il  ritratto  ad  olio  di  Frane. 
Lauzi.  Kimasto  in  eredità  al  figlio  Massimiliano  che  ancor  viveva  nella  casa 
paterna  alla  morte  del  genitore,  il  dipinto,  rappresentante  il  giureconsulto  a 
figura  intiera,  fu  conservato  a  Groppello  dalla  figlia  di  lui  donna  Clara,  ma- 
ritata nei  Campeggi,  e  fu  poi  restituito  al  ramo  maschile  dei  Lauzi,  presso  i 
quali  rimase  nel  salone  della  casa  di  Calcababbio,  oggi  Lungavilla,  sino  al  1884, 
quando  l'eredità  del  senatore  Lauzi  andò  divisa  tra  i  figli.  Il  ritratto  recava 
la  seguente  iscrizione,  che  desumo  dalle  Memoriae  Ticinenses  citt. ...  mss.  nel 
Museo  civico  di  Pavia,  p.  223:  «  Franciscus  Lautius  In  Eeg.  Ticin.  Univ.  Jur. 
«  Can.  —  Primarius  Interpres  —  In  Almo  Coli."  Ghisler.  —  Accademicus 
«  lector  —  S.*«  Inquisitionis  consultor  —    Obiit  9  febb.  1745  aet.  an.  87  ». 

(3)  Parodi,  ivi. 

(4)  Libe'r  mortuorum  cit.  Il  rev.  De  Grandi  dice  che  donna  Clara  morì 
«  Sacramento  Poenitentiae  tantum  munita  attenta  repentina  morte  ».  La 
scienza  determina  che  nei  gozzuti  sia  predisposizione  a  morte  improvvisa. 
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fece  il  suo  male.  Ben  nutrito  (1),  benissimo  alloggiato,  pur  nella 
claustrale  austera  semplicità  del  cubicolo  (2),  elegantemente  ve- 
stito come  gli  abatini  cicisbei,  relativamente  libero,  anzi  troppo 
libero,  piacevole,  caro  alle  donne,  egli  passa  il  suo  primo  anno 
universitario  in  una  dolce  dissipazione.  Invero  l'unico  documento 
che  ci  ricordi  il  buon  venezianotto  in  questi  primi  mesi  di  vita 
collegiale,  ce  lo  rappresenta  intento  a  rendere  più  attraente  con 
la  morbidezza  della  moda  la  sua  figura  che  già  non  dispiaceva. 
Due  anni  prima,  due  scolari  avevano  presentato  una  supplica, 
nel  rigido  febbraio,  per  ottenere  di  poter  portare  il  peruchino^ 
attese  certe  indisposizioni.  Il  concedere  era  di  spettanza  del 
vice  protettore,  monsignor  Resta,  il  quale  imparti  al  prefetto 
Berneri  la  facoltà  di  sollevare  cinque  giovani,  tra  i  quali  quel- 
l'Ignazio Trevani,  per  la  cui  laurea  in  utroque  nel  1722  pubblicò 
un'orazione  in  lingua  latina  il  Berneri  stesso  (3),  e  un  Giovanni 
Longhi  che  era  in  collegio  neppur  da  due  mesi,  un  rompicollo 


(1)  Così  assevera  il  G.,  ed  è  vero  che  il  trattamento  non  era  più  così  fru- 
gale come  nei  primi  tempi.  C'era  carne  o  pesce,  minestra  ai  due  pasti,  frutta, 
formaggio,  vino  ad  libitum.  Ne  dà  un'idea  un  regolamento  da  osservarsi  dal 
dispensiere,  contenuto  nella  Cart.  H,  fil.  I,  n.  16  dell'Arch.  Ghisl. 

(2)  Il  palazzo  è  maestoso:  splendidi  portici,  vasti  corridoi,  gran  cortile  ba- 
rocco, scale  mannoree,  camere  ampie.  Come  dice  il  documento  da  me  pubbli- 
cato, al  G.  fu  assegnato  il  cubicolo  n.  2  posto  vicino  alla  camera  del  vice- 
prefetto, e  il  suo  arredamento  era  ancora  quale  risulta  da  un  Inventarium 
mobilium  et  suppelectilium  del  Collegio,  a  rog.  Ger.  Canevari  7  nov.  1760 
(Arch.  Ghisl.,  Cart.  BB,  fil.  Ili,  Scritture  attinenti  al  Collegio,  n.  5,  pp.  43  v. 
e  44).  Non  è  senza  interesse  il  prendere  conoscenza  dell'inventario  nella  sua 
forma  spropositata  :  «  Doi  cavaletti  di  ferro  con  sue  asse.  Due  coperte  di  lana 
«  una  nova  di  Eoma  et  l'altra  usata.  Un  tavolino  d'albero  con  suoi  trespi. 
«  Un  porta  capa  d'albero.  Un  rasteletto  attacato  al  muro.  Un  scabello  di 
«  noce  usato.  Due  scanzie  con  suoi  trespi  di  albero  longhe  con  suoi  leturini 
«  longhi  di  Codeghette  con  un  asse  sotto  a  una  di  dette  scanzie.  Un  inge- 
«  gnochiatoio  d'albero.  Un  quadretto  di  carta  con  sua  cornice  di  noce  con  la 
«  pietà  di  N.  S.  G.  C.  Una  cassa  d'albero  con  sua  saratura  et  chiave.  Un 
«  tripiede  di  ferro.  Una  cadrega  di  noce  snodata  usata  ». 

(3)  «  In  laurea  utriusque  iuris  Ignatii  de  Trevano  »,  nei  «  Componimenti 
«  di  lode  nella  laurea  legale  dell'ili.'"®  sign.  can.  d.  Ignazio  di  Trevano  allievo 
«  dell'almo  Collegio  Ghislieri  »,  Pavia,  Magri,  1722. 
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che,  come  avremo  occasione  di  vedere,  fu  espulso  per  demeriti. 
Il  vescovo  dertonese  concedeva,  purché  i  petenti  portassero  par- 
rucca onodesta  e  decente  e  finché  durasse  la  necessità;  ma 
ingiungeva  che  dovesse  essere  aggiunta  alla  supplica  la  fede 
del  medico  e  che  si  guardassero  certe  garanzie  in  actis,  a  di- 
mostrare ch'egli  sempre  caniìninava  canonicamente  (1).  Ma 
fino  al  Goldoni  non  consta  che  nessuno  più  paresse  costretto  ad 
«  uti  commodo  Caesariei  »  per  morbose  affezioni  della  testa.  Il 
nostro  ottimo,  ma  foible  giovincello,  fa  comunella  con  un  Giu- 
seppe Maria  Grotti,  un  bolognese  ventenne  ammesso  in  collegio 
press'a  poco  con  lui  (2)  e  che,  come  il  G.,  non  riusci  a  conse- 
guirvi la  laurea,  ma,  dice  la  matricola  degli  alunni,  sponte  recessit 
nel  1726;  e  con  lui  umilia  a  monsignore  questa  prosuccia,  ver- 
gata in  grosso  carattere,  con  pretese  calligrafiche,  di  mano  un 
po'  inesperta: 

HI."'»  e  Reueris.""  Sig/ 
Gioseppe  Grotti  e  Carlo  Goldoni  alunni 

dell'almo  colleg."  Ghisleri  di  Pavia  e  seruitori  umilissimi  di  Vs.  HI.™*  e  Reuris."* 
ritrouandossi  con  tali  indispositioni  che  uengono  costretti  al  uso  del  peruchino 
quale  non  si  admete  senza  il  benignis.™»  permesso  di  Vs.  111.""»  e  Reu."*;  pero 
alla  med.*  fanno  diuoto  ricorso 

Umilm.®  suplicando  degnarsi  concedere  alli  oratori  la  richiesta  gratia.  che 
ne  saranno  perpetoi  oratori  apresso  S:  V:  M:  per  la  conseruatione  de  Vs. 
IH.""  e  Reu."'*. 

Il  viceprotettore  non  negava  la  grazia  a  si  eloquenti  oratori, 
e  con  le  formalità  d'uso  e  preria  la  dichiarazione  del  prefetto, 


(1)  Archivio  GhisL,  Cart.  P,  fil.  II:  Diversa  prò  Schólaribus,  fase.  8,  fogl.  I, 
«  Ricorsi  con  decreti  a  fav.«  de  Sig."^'  Collegiali  di  poter  portare  il  Peruchino 
«  attesse  le  indisposizioni  ».  Il  decreto  ricordato  di  lulio  F°  di  Tortona  è  in 
data  27  febbr.  1721. 

(2)  Veramente  l'atto  notarile  d'ammissione  del  Grotti  è  in  data  29  die. 
1723,  ma  gli  altri  documenti  dicono  1722,  e  così  è. 
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permetteya  addi  28  maggio  1723  ai  supplicanti  l'uso  del  Periic- 
chino,  «  ma  in  forma  decente  »  (1). 

I  Mèmoires,  come  è  noto,  non  narrano  alcun  avvenimento 
degno  di  nota,  a  questo  primo  anno.  Soltanto,  il  G.  deve 
fare  la  dolorosa  confessione  di  qualche  suo  grosso  fallo,  e  si 
sforza  di  persuadere  che  nella  condizione  in  cui  si  trovava,  ci 
voleva  una  virtù  superiore  per  non  incorrere  in  quei  torti  in 
cui  egli  cadde,  e  particolarmente  egli  denunzia  molta  dissipa- 
zione nell'interno,  molta  libertà  di  fuori,  e  che  per  qualche  com- 
pagno saggio  vi  fosse  una  schiera  di  dissennati. 

Dico  subito  che  la  difesa  è  ad  usura  confermata  dai  fatti  e 
dai  documenti.  Eppure  gli  anni  di  vita  universitaria  del  G.  erano 
già  lontani  dalla  rude  violenta  bestialità  del  passato  !  Le  turbo- 
lenze studentesche  avevano  radici  antiche,  e  non  erano  soltanto 
degli  scolari  del  Ghislieri.  A  leggere  il  ritmo  Confessio  Goliae, 
fattura  probabile  di  quel  Primate  che  da  alcuni  fu  identificato 
con  l'Archipoeta  «  genuino  figlio  di  Colonia  »,  e  studiò,  pare,  a 
Pavia,  gli  scolari  pavesi  avevano  un  ben  remoto  primato  di  vita 
licenziosa,  come  sembrano  accennare  i  versi  «  Si  ponas  Hippo- 
«  litum  hodie  Papiae  —  non  erit  Hippolitus  sequenti  die  »  (2).  Più 
presso  a  noi  (3),  disordini,  furti,  conflitti  tra  studenti  e  studenti, 
tra  scolari  e  cittadini,  uccisioni,  ribellioni,  battaglie  con  soldati 


(1)  Arch.  Ghisl.,  ivi,  foglio  2.  Nello  stesso  anno  1723  anche  il  tridentino 
Antonio  Oliva  professa,  con  ortografia  più  che  mai  discorde,  di  essere  costretto 
da  indisposizioni  all'uso  del  peruccino]  poi  non  sono  altre  richieste  sino  al  1732. 

(2)  V.  Gian,  La  satira,  Milano,  Vallardi,  in  corso  di  stampa,  p.  50;  e  BoU. 
d.  Soc.  pavese  di  Storia  patria,  XI,  (1911),  p.  209. 

(3)  Vd.  C.  Magenta,  /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia,  Milano, 
Hoepli,  1883,  pp.  570-571;  767-768;  F.  Gabotto,  Giason  del  Maino  e  gli 
scandali  universitari  nel  quattrocento,  Torino,  1888,  passim,  e  particolar- 
mente a  p.  35.  Tuttavia  la  corruzione  era  gravissima  anche  negli  altri  centri 
universitari.  Cfr.  A.  Neri,  Scandali  degli  scolari,  in  Passatempi  letterari, 
Genova,  1882,  p.  7  e  segg.;  P.  Novati,  Gli  scolari  romani  nei  secoli  XIV  e 
XV]  A.  Bertolotti,  Gli  studenti  in  Moma  nel  secolo  XVI,  in  questo  Grior- 
nale,  2,  129  sgg.;  141  sgg. 
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spagnuoli,  sono  documento  della  vita  studentesca  sregolata  e 
audace,  rintuzzatrice  di  prepotenze  soldatesche,  della  quale  ser- 
bano numerose  testimonianze  i  documenti  cittadini  pubblici  e 
privati  (1).  Nel  secolo  decimosettimo  (1654)  Francesco  de  Le- 
mene  che  a  diciotto  anni  si  immatricolò  a  Pavia  per  gli  studi 
di  giurisprudenza,  essendone  stato  benauguratamente  sfrattato, 
benediceva  il  criminale  della  turrita  città  che  gli  aveva  fatto 
cambiare  quest'inquieta  nella  pacifica  università  di  Bologna  (2). 
Può  credersi  ad  esagerazione,  prodotta  da  un  lievito  di  ran- 
core per  l'espulsione.  Si  crederebbe  male.  A  voler  pure  restrin- 
gerci all'esame  dei  documenti  del  collegio  Ghislieri,  c'imbattiamo 
in  disordini,  in  fatti  di  sangue,  in  scene  degne  di  rapinatori. 

Ricordiamone  qui  una  caratteristica  ed  inedita. 

È  il  giorno  di  S.  Caterina,  protettrice  dell'Università  e  il  col- 
legio dei  dottori  e  gli  scolari  tutti  del  Ghislieri  accompagnano 
il  chierico  Pietro  Gamondio  dal  collegio  al  vescovado,  pel  dotto- 
rato. S'imbattono  in  una  schiera  di  studenti  forestieri,  tortonesi, 
novaresi,  monferrini,  i  quali  per  un  po'  s'aggiungono  a  quelli, 
ma  poi  lasciano  il  corteo  e  armati  di  spade,  pugnali,  pistole, 
bastoni,  muovono  al  Ghislieri,  ne  varcano  tumultuosamente  la 
porta  aperta  nell'occasione  del  dottorato,  fracassano  l'uscio  della 
cucina,  e  minacciando  armata  mano  la  non  agguerrita  falange 


(1)  Vd.,  per  es.,  Arch.  civico  di  Pavia,  Lettere  degli  oratori,  Regesti,  1576, 
21  luglio;  e  Pacco  387,  lettera  3  aprile  1596,  e  24  genn.  1596. 

(2)  Lettera  del  Lemene  da  Bologna  a  D.  Bassiano  Grotti  a  Lodi,  1654.  E 
intorno  a  questa  vd.  C.  Vignati,  Francesco  de  Lemene  ed  il  suo  epistolario 
inedito,  in  Arch.  stor.  lomb.,  19,  1892,  p.  345  sg.  Curioso  il  ricordare  che  anche 
quel  siciliano  Pierangelo  del  quale  tocca  il  Notati  nella  sua  cit.  Varietà, 
tra  il  1470  e  il  1480,  mentre  descriveva  la  repugnante  corruzione  degli  sco- 
lari della  Sapienza  di  Eoma  «  dove  ogni  virtù  era  morta  »,  si  proponeva  di 
condursi  a  Bologna  «  città  di  tutti  i  beni  e  di  tutte  le  virtù  doviziosa  » 
(Giorn.,  2,  138).  Ma  di  tanta  virtù  par  lecito  dubitare  col  No  vati;  e  giova 
ricordare  alcuni  passi  di  Gino  da  Pistoia  dove  è  rappresentata  la  licenziosa 
vita  degli  studenti  tra  il  giuoco  e  gli  amori  in  Bologna  (Comm.  in  Cod., 
1.  II,  tit.  IV,  1,  Cum  ea  quae  ;  1.  IV,  tit.  XXVIII,  Sifilius;  lib.  IV,  tit.  IX, 
Cum  te),  e  leggere  quanto  racconta  il  Neri,  Op.  cit.,  p.  17  e  segg. 
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dei  cuochi  e  sottocuochi,  violentemente  predano  polli,  capponi, 
polpette,  formaggi,  ova,  carne  cruda,  ogni  provvista,  tra  un  ro- 
vinio di  piatti,  vasi,  boccali.  Poi  la  masnada  dei  vandali  preci- 
pita alla  porta,  ma  urta  nella  schiera  dei  collegiali  ch'era  di 
ritorno,  e  sta  per  impegnarsi  una  battaglia.  Il  prefetto  Mocca- 
gatta,  salutarmente  impedito  dalla  gotta,  urla  e  stride.  Accorre 
popolo  e  i  rapaci  violenti  si  ritirano  (1). 

Qui  gli  studenti  del  Ghislieri  combattono  prò  arìs  et  focis,  e 
insomma  per  la  difesa  del  loro  pranzo  più  o  meno  frugale.  Ma 
non  sempre  erano  mossi  da  si  nobile  motivo,  e  in  un  secolo  e 
mezzo  dacché  il  collegio  era  stato  fondato,  essi  ci  danno  una 
ben  lunga  statistica  di  atti  violenti  (2)  ;  il  che  ci  licenzia  a  cre- 
dere che,  per  lo  scarso  numero  dei  candidati  allo  studio,  e  per 
la  sovrabbondanza  delle  piazze,  quella  mandra  proterva  fosse 
reclutata,  come  senza  riguardi  di  territorialità,  cosi  senza  serio 
esame  delle  qualità  dei  soggetti.  Eran  leggiadre  imprese  le 
zuffe  e  gli  scandali  nella  cattedrale,  nella  chiesa  di  S.  Salvatore 
extra  et  prope  moenia  urbis  (3) ,  nelle  stesse  aule  della  Sa- 


(1)  Arch.  Ghisl.,  Cart.  i,  fil.  IV.  Lettera  di  Annibale  Moccagatta,  prefetto 
del  Collegio,  27  nov.  1620. 

(2)  Il  Galletti  (Op.  dt.,  pp.  115-116)  ne  cita  alcuni;  eccone  qualche  altro, 
spigolato  qua  e  là  tra  1  documenti.  Gerolamo  Bellazzo  [Bélasius,  n.  di  ma- 
tricola 624)  è  espulso  per  omicidio  commesso  in  rissa  con  un'archibugiata 
(1662);  Giuseppe  Romario  pure  per  omicidio  con  un  colpo  di  pugnale  (1682); 
Tommaso  Arroba  è  inquisito  per  aggressione  a  mano  annata  (1694);  il  chie- 
rico Gio.  Stefano  Prata  per  omicidio  (1712);  Gius.  Ant.  Custodi  per  vio- 
lenza a  mano  armata  e  ferite  (1714),  e  così  Maurilio  Borghesi  e  Francesco 
Pichinini  per  atti  violenti  contro  un  prete,  Giovanni  Altercati,  ecc.  ecc.  (Vedi 
Curia  vescovile  di  Pavia,  Cart.  Ghisl. ).  Ma  le  offese  al  diritto  comune  erano 
moltissime,  e  non  sempre  erano  punite  con  l' espulsione  ;  per  esempio  un 
G.  B.  Gallenzio  inquisito  per  offese  e  per  tentata  esplosione  d'anna  da  fuoco 
(1650),  consegue  tranquillamente  la  sua  laurea  in  utroque  in  seno  alla  pia 
nodrice.  Molte  poi  sono  le  espulsioni  per  delitti,  le  quali  nella  matricola 
sono  motivate  con  la  generica  espressione  oh  demerita. 

(3)  Arch.  Ghisl.,  Cart.  0,  fil.  V,  Processus  1717  ad  1734,  15  genn.  1720. 
Insorta,  nella  chiesa,  una  questione  con  un  chierico  di  S.  Cipriano,  per  aver 
il  passo  libero,  i  collegiali  la  risolsero,  meno  cavallerescamente  del  Lodovico 


360  A.    CORBELLINI 

pienza  (1),  nelle  feste  cittadine,  durante  le  quali,  secondo  un 
documento,  «  si  diportavano  più  da  ufficiali  di  vane  comparse 
«  e  bravure  »,  che  da  chierici;  e  non  mancano  esempi  che  quei 
tonsurati  violassero  la  clausura  delle  monache  (2). 

Ma  ci  piace  di  vedere  questi  beneficati  di  Pio  V  in  azione  in 
una  scena,  come  spesso  se  ne  svolgevano  davanti  all'università. 
Un  curioso  processo  del  1717  ce  ne  fornisce  gli  elementi.  Abi- 
tualmente tumultuavano  davanti  alla  porta  dello  Studio,  sulla 
strada  nuova,  alcuni  azzimati  ed  eleganti,  altri  stracciati  ed 
indecorosi  (3),  le  purpuree  sovrane  del  Ghislieri  in  gara  con  le 
sovrane  nere  del  collegio  Castiglioni.  Erano  chiassate  a  tutti  i 
passanti,  fosse  anche  staio  il  senatore  Podestà,  finché  si  fossero 
levato  il  cappello  :  il  che  tutti  solevano  fare.  La  vigilia  di  S.  Giu- 
seppe, un  dopo  pranzo,  sulle  ventuna,  passa  un  prete  Giuseppe 
Broglia,  di  Baselica  Bologna,  già  scolare  e  poi  maestro  a  Pavia: 
arriva  a  cavallo,  dai  cui  fianchi  pendono  due  bisacce.  È  senza 
stivali  e  senza  sproni.  «  Viva  l'abate  senza  stivali  !  »  grida  la  dotta 
turba  scioperata.  Prete  Broglia  non  è  pazientissimo,  tuttavia 
scavalca  ed  entra  nella  spedarla  di  Francesco  Rossi,  dirimpetto 
alle  scuole,  sopra  l'angolo  della  piazza  del  Gesù.  «  Viva  l'abate 
«  senza  sproni  !  »  L'abate  maestro,  sdegnato,  esce  con  la  roba 
comprata  e  la  depone  nelle  bisacce,  tra  l'altro  un  barattolo  di 
mostarda.  «  Viva  l'abate  dell'o^/mo  !  »  sghignazzano  in  coro. 
Prete  Broglia  s'avanza  ed  ha  il  bastone   legato   a   un   bottone 


manzoniano,  con  una  grandine    di   pugni:  furono  scandali  con  strascico  giu- 
risdizionale e  ammonizioni  del  cardinal  protettore. 

(1)  Ivi,  Cart.  0,  fil.  II,  n.  8.  Nel  1687  scoppiò  un  tumulto  e  una  zuffa  nel- 
l'aula del  Lettore  di  medicina  Paolo  Stefano  Annibaldi,  tra  scolari  dei  col- 
legi Castiglioni  e  Ghislieri. 

(2)  Arch.  della  Curia  vescovile  di  Pavia,  Cart.  Ghisì.:  «  Declaratio  Sac. 
«  Congreg.  Episcoporum  et  Eegularium  super  Clausura  Monialium  ».  Lettera 
4  agosto  167.3  del  cardinal  Brancaccio.  —  Un  chierico  del  Ghislieri  era  stato 
trovato  nel  convento  delle  monache  di  S.  Felice,  e  però  imprigionato,  inqui- 
sito e  condannato  dall'Ordinario  ecclesiastico,  mentre  gli  ufficiali  del  Ghislieri 
volevano  sottrarlo  al  castigo. 

(3)  Arch.  Ghisl.,  Cart.  H,  fil.  I,  n.  14. 
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della  marsina.  «  Viva  l'abate  del  bastone  !  »,  gli  cantano  gli  scio- 
perati. Ma  il  cappello  di  prete  Broglia  questa  volta  resta  immo- 
bile sulla  zucca,  anzi  l'abate  pedagogo,  adirato,  impugna  il  bastone, 
urlando  «  Razza  bozzarada,  vacche  bozzarade...  »,  minaccia  di 
far  sfrattare  tutta  la  ragazzaglia  dal  collegio,  e  per  intanto  af- 
ferra alla  gola  uno  degli  scolari.  La  turba  coraggiosa  e  generosa, 
punto  intimorita  —  eran  venti  circa  —  dà  addosso  al  prete  che 
è  urtato,  pestato,  ammaccato,  graffiato,  e  costretto  a  inonorevole 
ritirata  nella  bottega  dello  speziale.  E  vi  è  lavato,  incerottato, 
spalmato  d'unguento,  I  testimoni  alla  chiassata,  tra  i  quali  il 
bidello  dell'università,  Beretta,  ammirano  la  moderazione  degli 
scolari,  e  gridano  al  miracolo  di  S.  Giuseppe,  perchè  gli  studenti 
non  hanno  cavata  la  spada  o  impugnate  le  armi,  essendo  stati 
cosi  svigliaccati  (1).  Ma  sappiamo  che,  pur  troppo,  non  sempre 
S.  Giuseppe  faceva  il  miracolo. 

Contro  gli  eccessi  c'erano  leggi  severe,  c'erano  regolamenti 
precisi  e  rigidi,  ma  a  giudicare  da  alcuni  avvertimenti  ai  si- 
gnori collegiali  (2),  resisi  necessari,  non  pare  che  gli  scolari 
ne  fossero  tanto  o  poco  imbrigliati.  Avrebbero  dovuto  uscire  sol- 
tanto per  andare  all'Università,  quando  veramente  i  professori 
leggessero,  e  andavano  invece  dappertutto.  Dovevano  uscire  a 
due  a  due,  e  chi  fosse  stato  trovato  a  camminare  o  fosse  rien- 
trato solo,  non  poteva  essere  ammesso  in  collegio  senza  ordine 
del  protettore;  ma  alla  dura  disposizione  porgeva  rimedio  la 
compiacenza  interessata  del  portiere  che,  insegna  il  G.,  «  prenoit 
«  la  pièce  et  ne  disoit  mot  »  (3).  Era  severamente  proibito,  sotto 


(1)  Arch.  della  Curia  episc.  di  Pavia,  Cart.  Ghisl.  L'incartamento  è  assai  vo- 
luminoso, e  il  processo  durò  più  d'un  anno,  speciabnente  per  le  questioni  giu- 
risdizionali. Dopo  udienze,  dispute,  pareri  d'avvocati,  intervento  di  cardinali, 
tutto  finì  per  il  meglio:  alcuni  imputati  fuggirono...  dopo  aver  conseguitola 
laurea  ;  il  reo  principale  fu  condannato  a  ...  far  atto  di  contrizione  e  a  reci- 
tare un  certo  numero  di  avemmarie,  ad  arbitrio  del  signor  prefetto. 

(2)  Arch.  Ghisl.,  Cart.  P,  fil.  II,  fase.  1  :  Copia  semplice  d'aueriimenti  alU 
S.ri  Coììegialli. 

(3)  Il  bravo  portinaio  dunque  «  prendeva  la  mancia  »,  e  non  già  «  la  pren- 
«  deva  in  celia  »  come  intende  il  Martini,  Op.  cit.,  p.  15. 
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pena  arbitraria,  di  portare  armi  offensive  e  difensive,  di  tenere 
sassi  0  bastoni  di  nessuna  sorta,  tranne  un  bastone  di  legno 
dolce,  non  più  grosso  d'un  dito,  per  serrar  la  finestra;  ma  il  G. 
e  i  documenti  ci  mostrano  che  i  collegiali  eran  forniti  di  armi, 
anche  da  fuoco  e,  peggio,  bene  spesso  le  adoperavano.  Erano 
vietate  le  carte,  i  dadi,  i  giuochi  d'azzardo,  ed  era  invece  un 
furore  di  giuoco;  si  comminava  la  pena  dell'espulsione  a  chi 
praticasse  femmine  sospette,  e  i  collegiali  sbordellavano  per  case 
malfamate  (1).  E  dentro  il  collegio  del  Papa  la  licenza  era  so- 
vrana :  schernivano  con  «  sternuti,  tossimenti,  ciffoli,  risi  »  i  su- 
periori; agli  uffici  divini  stavano  irriverenti  (2),  lordavano  di 
escrementi  e  di  immondizie  i  corridoi  e  le  scale  (3),  si  rifiuta- 
vano di  servir  messa  e  di  aiutar  il  sacerdote  a  vestirsi  e  sve- 
stirsi, nonostante  minacce  di  privazioni  dietetiche;  nei  lunghi, 
bui,  risonanti  corridoi,  dopo  il  silenzio,  eran  grida  e  tumulti  mal 
frenati  dalla  minaccia  di  pena  nelle  pitanze  (4). 

In  siffatta  temperie  morale  il  Venezianotto,  se  pure  aveva  ab- 
bastanza ragione  per  la  sua  età,  era  soggetto  a  scappate  incon- 
siderate (5),  e  parlava  un  dialetto  che  piaceva  alle  dame,  e  can- 
tava couplets  e  chansonettes  che  erano  gustate,  ed  era  fornito 
di  genio  comico  che  non  poteva  star  celato  (6),  ma  che  per  al- 
lora egli  non  dirigeva  alle  riforme  della  commedia  !  Via,  se  pec- 
cherà, avrà  le  attenuanti. 

Tra  le  vicende  di  quei  suoi  anni  giovanili  il  G.  ci  appare 
sempre  pronto  a  tessere  le  canzonette  e  i  sonetti  d'amore  (7), 


(1)  Constitutiones  almi  Coli.  Ghisl.,  pubblicate  per  cura  del  pref.  Scara- 
belli,  Ticini  regii,  1729,  excudente  Jo.  A.  Ghedini;  passim,  e  specialmente  agli 
art.  67,  81,  34,  38,  39. 

(2)  Avvertimenti  citt,,  4  e  24. 
(8)  Ivi,  avv.  29. 

(4)  Ivi,  avv.  6. 

(5)  Me'moires,  I,  p.  48. 

(6)  Pref.  ed.  Pasquali,  t.  Vili,  p.  1. 

(7)  Mémoires,  I,  p.  65  ;  A.  G.  Spinelli,  Fogli  sparsi  del  Goldoni,  Milano, 
1885,  p.  127  sgg. 
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a  intonare  il  sonettuzzo  per  la  dignità  dell'alloro  o  per  la  glo- 
rificazione di  un  santo  sconfiggitore  dell'empietà  (1),  a  pungere  in 
rima  l'alterezza  delle  dame...  È  naturale  pertanto  che  in  una 
città  dove  sonnecchiava  un'accademia  delle  tante  che  in  Italia 
si  riconoscevano  la  solenne  facoltà  di  incoronare  poeta  chi  sa- 
pesse imbastire  quattordici  versi,  anche  il  N.  avesse  una  specie 
di  battesimo  poetico  ufficiale.  L'accademia  degli  Afiìdati,  sorta 
ufficialmente  in  Pavia  nel  1562  con  intenti  scientifici  e  poetici, 
aveva  un  passato  non  del  tutto  inglorioso  ;  e  massime  nel  periodo 
delle  origini,  per  circa  tre  lustri,  aveva  attirato  nel  suo  seno 
uomini  veramente  solenni  tra  principi  e  letterati;  poi  la  peste 
che  nel  1577  decimò  la  cittadinanza,  fu  esiziale  anche  agli  Affi- 
dati, i  quali  però  risorsero  e  vegetarono  nel  secolo  seguente,  salvo 
letarghi  più  o  meno  lunghi,  sempre  devoti  alle  glorie  dei  santi, 
dei  principi,  alla  più  desolante  retorica  accademica. 

Poco  sappiamo  degli  Affidati  negli  anni  in  cui  apparve  tra  di  loro 
il  nostro  chierico  in  parrucca,  perchè  scarseggiano  i  documenti. 
Però  dalle  poche  carte  accademiche  sincrone  manoscritte  (2), 
rilevo  che  le  adunanze  si  tenevano  allora  in  casa  del  marchese 
Antonio  Belcredi,  un  pezzo  grosso  il  quale  fu  oratore  della  Roma 
secunda  a  Milano;  e  che  ne  era  anima  la  moglie  di  lui  mar- 
chesa Gattarina  nata  Beccaria,  gran  seccatrice  delle  muse,  gran 
tentatrice  degli  alunni  di  Apollo.  Sapeva  essa  far  versi  latini  e 
maccheronici,  perseguitava  con  missive  rimate  gli  amici  e  ne 
esigeva  prontissime  immediate  risposte  in  versi,  sempre  assistita 
da  uno  stato  maggiore  di  frati  più  o  meno  adulteri  delle  muse, 


(1)  Tra  i  sonetti  goldoniani  pubblicati  dallo  Spinelli  {Op.  cit.,  p.  157,  XXXI), 
ve  n'ha  uno  che  reca  l'iscrizione:  «  Sentimento  esposto  nell'Accademia  dei 
ER.  Padri  di  S.  Tomaso  in  Pavia  ».  L'Accademia  dei  PP.  di  S.  Tomaso  non 
è  ricordata  per  altri  documenti  a  me  noti;  ma  è  una  delle  tante  che  i  con- 
venti tenevano,  sul  gusto  di  quella  dei  Padri  dello  stesso  ordine  in  S.  Eu- 
storgio  di  Milano,  dove  p.  es.  nel  1759  si  tenne  l'accademia  dei  matti.  Vedi 
A.  Corbellini,  Ninfe  e  pastori  sotto  l'insegna  dello  «  Stellino  »,  Pavia,  Fusi, 
1911,  p.  147  (in  estr.). 

(2)  Bibl.  d.  R.  Univ.  di  Pavia,  ms.  533,  Fald.  degli  Affidati,  n.  3. 
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che  le  fu  scorta  fino  all'espressione  delle  ultime  volontà  (1).  Un 
suo  poeta  servente  —  non  si  potrebbe  giurare  che  non  fosse 
cuculiato  —  la  diceva  d'animo  leonino  e  magnanimo,  generosa 
come  aquila,  ma  un  po'  volpe  e  un  briciolo  civetta.  L'età  non 
più  primaverile,  come  non  le  toglieva  di  scherzai-  coi  carmi, 
cosi  le  consentiva  che,  tra  uffici,  orazioni,  esercizi,  messe  e  be- 
nedizioni, ricevesse  versi  di  dubbia  castigatezza  e  di  sicura 
oscenità  (2). 

Del  resto  era  allora  principe  accademico  il  marchese  Giovanni 
Francesco  Torelli,  un  ecclesiastico  che  col  1725  lesse  istituzioni 
all'università  pavese,  e  mori  nel  1750;  segretario  il  patrizio  Lo- 
renzo Scagliosi,  decurione,  professore  di  diritto  civile  dal  1729, 
e  che  col  conte  Gabriele  Verri  fu  membro  del  congresso  di  Nizza 
del  1748  (3).  C'erano  poi  quattro  censori,  un  tesoriere,  quattro 
lettori,  un  conservatore  degli  ordini,  e  numerosi  coaccademicì, 
in  seno  ai  quali  l'astro  più  lucente  era  il  marchese  Alessandro 
Botta  Adorno,  pavese,  in  Arcadia  Mirindo  Erineo,  un  rimatore 
che  il  Muratori  giudicò,  qua  e  là,  eminente,  mirabile,  delicato, 
sublime,  tributandogli  solenni  incensi  (4),  e  che  fu  fratello  mag- 
giore del  maresciallo  austriaco  Antoniotto,  resosi  tristamente 
famoso  nei  fasti  di  Genova. 

Dinanzi  a  questo  grave  ceto  di  dotti  più  o  meno  oziosi  e  in- 
fatuati di  sé  stessi,  fu  condotto  il  nostro  poetino,  probabilmente 
dal  prefetto  del  suo  collegio,  professore  e  prevosto  Bernerio, 
che  in  accademia  era  uno  dei  quattro  censori,  e  sapeva  far  versi 


(1)  Archiv.  not.  di  Pavia.  Rog.  Gramegna  Bonaventura  qn.  Fr.  Girol.,  1743, 
31  Julii.  Testamento  della  marchesa  Donna  Catterina  Beccaria  Belcredi. 
All'atto  sono  presenti  sette  Padri  barnabiti  della  Congrega/,  di  S.  Paulo,  da 
lei  specialmente  chiamati  e  pregati. 

(2)  Fald.  degli  Aff.,  n.  3  cit. 

(3)  Fenini,  Diario  ras.  nella  Bibl.  Univ.  pavese,  all'anno  1748. 

(4)  L.  A.  Muratori,  Perfetta  poesia,  t.  I,  pp.  2,  3  e  298;  t.  II,  pp.  1,  179 
e  193,  dove  il  M.  pubblica  ed  esamina  due  sonetti  del  Botta.  A  valutare  ra- 
gionevolmente il  giudizio  del  Muratori  non  sempre  autorevole  in  fatto  di 
poesia,  basti  ricordare  che  la  Perfetta  poesia  è  dedicata  appunto  al  Botta 
Adorno,  circa  il  quale  vd.  anche  Giammaria  Mazzuchelli,  Gli  scrittori  d'I- 
talia, voi.  I,  parte  3*,  p.  1877,  Brescia,  Bossini,  1762. 
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culti  e  sonori,  benché  non  immuni  dalla  solita  tabe  della  smac- 
cata adulazione,  da  gonfiezza  secentesca  e  da  strampalate  anti- 
tesi (1);  e  la  presenza  di  vari  suoi  professori  di  giure  all'Uni- 
versità (2),  doveva  render  più  solenne  il  sacrario  delle  camene 
pavesi  al  giovane  collegiale  che  sollecitava  l'onore  di  esservi 
ammesso  per  le  smorte  luci  della  sua  musa,  che  già  gli  aveva 
annaffiato  il  seno  di  latte: 

Allora  sì,  che  se  per  grazia,  o  sorte 

Gradiste  il  desir  mio  giusto,  e  verace 

Fatte  belle  vedrei  sue  luci  smorte. 
E  fatt'io  poi  d'un  bell'onor  seguace 

Con  lei,  con  voi,  fìn'al  picchiar  di  morte 

Vivrei  contento  giorni  lieti  in  pace  (3). 

Certo  il  voto  del  nostro  chierico  in  parrucca  fu  esaudito,  e 
la  sua  musa  ravvivò  gli  occhi  languidi;  ed  è  probabile  che  la 
facilità  del  N.  nell'accozzare  alla  peggio  i  più  comuni  luoghi  poe- 
tici e  la  protezione  del  lettore  Bernerio,  abbiano  agevolato  al  G., 
vii  ruscello  del  fonte  d'Elicona^  il  fluire  ben  tosto  in  quel  ìnar 
di  saper  (4).  Ma  quale  attività  vi  abbia  spiegata  non  sappiamo, 
ne  quante  e  quali  vi  abbia  recitato  delle  rime  d'amore  che  lo 


(1)  Tre  suoi  sonetti  si  possono  leggere  nella  «  Dichiarazione  della  sontuosa 
«  macchina  eretta  per  festa  di  fuochi  e  sposizione  del  solenne  apparato  fatto 
«  nella  Chiesa  del  Carmine  per  ordine  della  E.  città  di  Pavia  nella  nascita 
«  del  Serenissimo  Arciduca  Leopoldo  Principe  delle  Asturie  ».  In  Milano, 
1716,  pp.  51-53.  Il  principe  neonato  ivi  è  detto  «  Iri  di  pace  »  «  ed  ai  serpi 
«  maligni  in  cuna  Alcide  »  (son.  «  Alma  reale  »),  e  il  Tesino  è  indotto  a  par- 
lare all'invittissimo  Carlo  "VT:  «  Io  con  lingue  di  fuoco  e  tuono  e  parlo  ». 

(2)  Oltre  al  Torelli,  principe  nel  1724,  c'era  Don  Giorgio  Civalerio  o  Ci- 
vaglieri,  uno  dei  quattro  lettori  accademici,  che  all'Università  tenne  la  cat- 
tedra De  actionihus  dal  1714  al  1763;  ed  Ercole  Menocchio,  in  accademia  con- 
servatore degli  ordini,  lettore,  nello  Studio,  di  diritto  dal  1698  al  1727,  poi 
senatore  e  podestà  di  Cremona. 

(3)  Spinelli,  Op.  cit.,  p,  147,  XXI.  Alli  Signori  Accademici  di  Pavia  Af- 
fidati: «  Mia  musa  un  dì,  che  senza  gloria  o  vanto  ». 

(4)  Spinelli,  ivi,  p.  148,  XXII.  Son.  Nello  stesso  soggetto  :  «  Vasto  Ocean 
«  che  senza  quiete  o  posa  ». 
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Spinelli  ha  pubblicate  (1).  Dirò  qui  che  al  gennaio  1725,  al  qual 
mese  risponde  un  risveglio  dell'attività  versaiuola  del  G.  che 
ci  dà  anche  i  sonetti  in  laurea  de'  suoi  colleghi  Capis  e  Ra- 
chetti  (2),  va  quasi  certamente  assegnato  il  sonetto  per  mon- 
signor Francesco  Pertusati,  vescovo  di  Pavia  (3),  sonetto  che  il 
N.,  spronato  da  Apollo  e  dall'esempio  di  ben  cento  pastori,  lesse 
in  un'accademia  che  gli  Affidati  tennero  in  onore  dell'antico 
professore  di  teologia  scolastica  all'Università,  assunto  da  Bene- 
detto XIII  alla  dignità  vescovile  (4).  Cosi  le  esercitazioni  poe- 
tiche del  G.  dovevano  essere  prevalentemente  laudative,  quando 
pure  non  dovevano  acconciarsi  a  quelle  scolastico-accademiche 
disputazioni  di  casistica  erotica,  morale,  religiosa,  magari  biblica 
intorno  alle  quali  si  gracidava  nella  morta  gora  di  quelle  adu- 
nanze (5);  ma  anche  in  queste  il  G.  sapeva  diffondere  quel  suo 
spirito  sereno,  bonariamente  arguto  e  gioviale  che  doveva  essere 
un  raggio  nella  densa  nebbia  accademica,  e  che  è  pure  uno  dei 
segni  precursori  della  sua  vis  comica.  Al  principe  degli  Affidati 
che  aveva  proposto  il  problema:  «  Se  abbia  più  forza  nell'uomo 
«  l'estremo  dolore  o  l'estrema  allegrezza  »,  egli  rispose  in  figura 
di  pastore,  agilmente  pingendo  la  sua  gioconda  natura,  onde 
non  aveva  mai  conosciuto  «  l'estremo  dolor  che  move  al  pianto  ». 
E  aggiungeva: 

Eicchezza  non  ebb'io  che  non  chiedei 
Ma  se  ninfa  gentile  un  tempo  amai 
Viddi  sorte  cortese  ai  desir  miei, 


(1)  Spinelli,  Op.  cit.,  p.  127  sgg. 

(2)  Ivi,  pp.  155,  156. 

(8)  Ivi,  p.  165,  XXXIX.  «  Per  Monsignor  Francesco  Pertugiati  Vescovo  di 
«  Pavia.  Nell'Accademia  degli  Affidati  dell'anno  1725  presente  il  detto  pre- 
«  lato  »  :  «  Quando  scopriva  il  sole  i  primi  rai  » . 

(4)  n  Pertusati  che  dal  1708  visse,  lontano  dalla  sua  cattedra,  a  Roma, 
supplito  dal  P.  Valerio  Lampugnani,  prese  possesso  del  vescovado  pavese,  in 
seguito  alla  rinuncia  del  cardinal  Cusani,  il  16  novembre  1724,  con  procura 
a  mezzo  di  Don  Lazzaro  Menocchio,  ma  giunse  a  Pavia  soltanto  il  6  die. 
(Fenini,  Diario  cit.,  ms.  nella  Bibl.  Un.  di  Pavia,  ai  16  nov.  e  6  die.  1724). 

(5)  Qualche  esempio  vd.  in  Corbellini,  Op.  cit.,  p.  171. 
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L'allegrezza  nel  cuor  sempre  provai, 
Onde,  che  sia  dolore,  io  non  saprei, 
E  prego  il  ciel  di  non  saperlo  mai  (1). 

Nessun  incidente  turba  il  sereno  della  gioia  del  G.  nel  suo 
primo  anno  di  studi  universitari,  ed  egli  stesso  dichiara  di  cre- 
dere che  nessun  collegiale  al  mondo  sia  mai  stato  tanto  contento 
com'egli  era.  A  giugno,  cominciate  le  lunghissime  vacanze  (2), 
s'imbarca  sul  Ticino  per  i  lidi  natii,  accompagnato  da  un  fra- 
tello del  dispensiere  del  collegio,  e  quando  giunge  a  casa,  pare 
alla  pia  madre  sua  di  ricevere  un  apostolo. 

Nel  secondo  anno  il  N.  è  anche  più  assennato,  e  passa  il  suo 
tempo  con  piacere  e  con  maggiore  profitto  (3)  ;  frequenta  le  le- 
zioni all'Università  e  raramente  accetta  partite  di  divertimento  (4). 
Ma  tra  le  sorsate  al  dolcissimo  latte  delle  muse  e  i  morsi  al 
saporoso  pane  della  scienza,  il  G.  incontra  pure  qualche  ama- 
rezza. Ha  la  debolezza  d'inorgoglirsi  per  certo  atto  di  benevo- 
lenza usatogli  dal  marchese  senatore  Goldoni  recatosi  a  Pavia  (5), 


(1)  Spinelli,  Op.  ctt.,  p.  166,  XL:  «  Se  più  forze  ha  nel  cuor  l'estremo 
«  pianto  ».  L'epigrafe  del  sonetto  può  piegarsi  a  varia  interpretazione;  ma 
pare  che  il  G.  l'abbia  composto  nel  172-5  per  gli  Affidati,  e  l'abbia  poi  letto 
anche  all'Accademia  degli  Sventati  in  Udine  «  dont  l'emblème  est  un  moulin 
«  à  vent  dans  le  creux  d'un  vallon  »  Goldoni,  Mém.,  p.  98. 

(2)  Duravano  cinque  mesi,  dal  giugno  all'ottobre.  Gli  scolari  avevano  più 
volte  protestato  contro  sì  lunga  privazione  del  benefizio,  sicché  nel  1599  il 
cardinal  Borghese  disponeva  che  essi  fossero  mantenuti  in  collegio  anche  nelle 
vacanze,  secondo  la  volontà  del  testatore  (Arch.  Ghisl.,  Cart.  J,  fil.  I,  n.  4)  ; 
anzi  il  cardinal  Montalto  vietava  che  gli  studenti  in  tempo  di  vacanze  uscis- 
sero dal  Collegio,  se  non  per  legittima  causa  (Arch.  Ghisl.,  Cart.  H,  fil.  I, 
n.  9,  Ordines  proteciorum).  Ma  le  disposizioni  non  s'erano  mantenute. 

(3)  Pref  ed.  Pasquali,  t.  Vili,  p.  3. 

(4)  Mémoires,  p.  72. 

(5)  Che  il  marchese  G.  avesse  ancora  occasione  di  occuparsi  di  cose  pavesi, 
mostra  un  documento  dell'Arch.  civico  di  Pavia,  Pacco  165  (Atti  giudiziali 
dal  1662  al  1745),  secondo  il  quale,  addì  14  giugno  1723,  egli  era  delegato 
dal  senato  di  Milano  all'esecuzione  di  un  senatoconsulto  del  26  maggio,  in 
una  questione  dei  fratelli  Pallavicini,  per  l'eredità  del  marchese  Paolo  An- 
tonio Pallavicini. 
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e  l'ostentazione  della  parte  onorevole  esercitata  gli  suscita  l'in- 
vidia dei  compagni,  che  meditano  quella  vendetta  «  qu'ils  firent 
«  éclater  l'annèe  suivante  ».  Intanto  lo  conducono  in  un  luogo 
di  triste  fama,  che  il  G.  non  conosceva.  Egli  volle  uscire,  ma  le 
porte  erano  chiuse  ed  allora  saltò  dalla  finestra  :  «  cela  fit  du 
«  bruit,  le  préfet  du  college  le  sut.  Je  devois  me  justifier,  et  je 
«  ne  pouvois  le  faire  qu'en  chargeant  les  coupables...  Il  y  en 
«  eut  un  d'expulsè^  l'autre  fut  aux  arrèts  ;  mais  voila  bien  du 
«  monde  contre  moi  !  ». 

Ecco  un  fatto  grave  che  dall'articolo  38  delle  costituzioni 
era  punito  in  verità  coll'espulsione.  Ma  è  controllabile?  Ecco  : 
dalla  matricola  del  collegio  risulterebbe  che  un  solo  alunno 
(n.  1343)  sia  stato  espulso  nel  1724,  ed  è  Giovanni  Bernardo  Longhi 
di  Castelnovetto,  diocesi  di  Vercelli,  ammesso  il  30  dicembre  1720 
ed  electus  ob  demerita  1724.  Ma  disgraziatamente  qui  c'è  er- 
rore, e  il  Longhi  non  può  essere  la  sciagurata  guida  del  G., 
perchè  dal  suo  atto  di  laurea  dell'ai'chivio  universitario  di  Pavia, 
appare  che  egli  fu  laureato  sin  dal  27  genn.  1723,  né  vi  è  detto 
ch'egli  allora  fosse  più  del  Ghislieri,  contrariamente  a  quello 
che  si  praticava  per  quegli  alunni  (1).  Egli  fu  dunque  espulso 
nel  1722,  e  perciò  siamo  costretti  a  concludere  che  il  grave 
provvedimento  a  cui  allude  il  G.  sia  stato  preso  nel  1725,  quando 
gli  espulsi  furono  vari,  ovvero  che  qualcuna  delle  espulsioni 
assegnate  a  data  posteriore  risalga  al  1724  e  che  la  matricola 
del  collegio  conti  un  errore  di  più  (2).  L'una  e  l'altra  conclu- 
sione è  possibile. 

Chiusosi  l'anno  scolastico  1724,  il  G.  deliberò  di  partire  per 


(1)  L'errore  della  matricola  è  corretto  dalla  patente  di  nomina  dell'alunno 
Antonio  Oliva  (n.  di  matr.  1364),  appartenente  alla  nobiltà  imperiale  di  Trento, 
il  quale  in  data  25  sett.  1 722  è  eletto  al  posto  soprannumerario  vacante  per 
l'esclusione  del  Longhi. 

(2)  Con  buon  fondamento  mi  pare  di  poter  congetturare  che  l'espulso 
del  1724  sia  il  can.  Vercellino  Allara,  il  quale  è  detto  espulso  nel  1726  dalla 
matr.  Ghisl.,  ma  si  laureò  in  utroque  il  3  marzo  1725  (Arch.  Univ.  di  Pavia), 
alla  qual  data  già  non  era  più  del  collegio  Ghislieri. 
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Venezia  col  seguito  del  defunto  residente  della  repubblica  dì 
S.  Marco,  che  doveva  recarsi  in  patria  ;  ma  dice  il  G.  che,  tar- 
dando la  partenza  e  chiudendosi  il  collegio,  egli  fu  ospitato  dal 
prefetto  che  voleva  far  cosa  accetta,  pare,  al  marchese  Goldoni. 
Or  questa  parzialità  del  superiore  irrita  l'invidia  dei  compagni  : 
ecco  un  nuovo  delitto  contro  di  essi. 

Sennonché  è  ben  noto  (1)  che  il  ministro  veneto  F.  Savioni  o 
Salvioni  mori  a  Milano  a  di  7  maggio  1723,  e  perciò  argomen- 
tano il  Loehner  e,  sulla  sua  scorta,  G.  Mazzoni  (2)  che  il  viaggio 
del  suo  seguito  da  Pavia  a  Ghioggia  si  debba  collocare  nel  maggio- 
giugno  del  1723.  L'errore  in  sé  non  importa  gran  fatto;  ma  col 
suo  riconoscimento  vien  a  mancare  una  spiegazione  del  livore 
dei  compagni,  al  quale  il  G.  vuol  accagionare  le  sue  sventure  (3)  ; 
e  a  ogni  modo  è  bene  notare  qui  che  se  il  giovanetto  veneto 
dovette  profittare,  dopo  la  chiusura  del  collegio,  dell'ospitalità  del 
Bernerio,  bisognerà  assegnare  il  viaggio  di  ritorno  del  1723  non 
al  maggio,  ma  a  tardo  giugno  e  più  probabilmente  al  luglio;  e 
qualunque  ne  sia  il  motivo,  pare  che  anche  nel  1724  il  G.  non 
sia  partito  da  Pavia  prima  di  questo  tempo,  perché  l'S  luglio  egli 
cantava  i  rami  santi  dell'alloro  di  cui  si  recinsero  i  suoi  col- 
leghi Leonardo  Taffirelli  e  Agostino  Bellotti  (4). 

Quando  il  G.,  tornando  dalla  città  natale,  rimase  ospite  del  mar- 
chese suo  protettore  in  Milano  per  sei  giorni,  en  attendant  la  fin 


(1)  L'ha  messo  in  evidenza  il  Loehner,  nelle  sue  annotazioni  ai  ilfmo«r«s, 
p.  93,  n.  \,  e  nei  Framm.,  cit.,  in  ArcJi.  ven.,  24  (1882),  p.  12. 

(2)  Mémotres,  n.  a  p.  73. 

(3)  Quest'aneddoto  del  viaggio  a  Chioggia  sul  burchiello  del  seguito  del 
residente  veneto  per  la  Serenissima,  non  contiene  soltanto  l'errore  cronologico, 
ma  ha  pure  in  sé  qualche  contraddizione  in  questo  che  il  G.  dice  prima  che 
due  persone  del  suo  paese,  che  egli  aveva  incontrato  al  giuoco  della  pallacorda, 
cioè  il  segretario  e  il  maggiordomo  del  ricordato  Residente,  erano  a  Pavia 
pour  louer  un  hateau  couvert,  e  a  poche  linee  di  distanza  dice  del  burchiello 
che  Voti  avoit  fait  venir  exprès  de  Venise,  senza  almeno  avvertire  che  in 
Pavia  non  era  stato  trovato. 

(4)  Spinelli,  Op.  cit.,  pp.  150,  151. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  24 
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des  vacances,  vi  apprese  la  notizia  della  morte  del  suo  superiore 
di  collegio,  cioè  dell'abate  prof.  Berneri.  Questo  almeno  dicono  le 
Memorie  (1)  ;  ma  non  son  io  il  primo  ad  osservare  la  contraddizione 
di  quanto  qui  asserisce  il  G.,  col  fatto  che  il  Berneri  mori  il  15  feb- 
braio 1725,  quando  —  come  vedremo  —  lo  studente  veneto  era  si- 
curamente in  collegio.  È  dimenticanza?  È  confusione  piuttosto? 
Certo,  il  18  maggio  1724  era  morto  il  rev.  Antonio  Duroni  (2),  ca- 
merlingo  del  collegio  che,  per  la  natura  del  suo  ufficio,  aveva  nu- 
merosi rapporti  coi  collegiali;  e  dovette  pur  averne  col  G.,  perchè 
egli  è  le  dìgne  Abbè  che  il  dottor  Giulio  aveva  destinato  come  cas- 
siere della  somma  di  cui  disponeva  il  suo  figliuolo,  e  nelle  cui 
mani  il  nostro  Carlo  depose  le  mille  lire  in  zecchini  di  Firenze, 
avute  a  Piacenza,  trionfando  dei  dubbi  di  M.  Barilli,  nel  ritor- 
nare a  Pavia  pel  secondo  anno  di  studi  (3).  Or  potrebbe  essere  che 
il  G.  nel  vago  lontano  ricordo  confondesse  i  due  lutti  che  a  breve 
distanza  di  tempo  colpirono  il  collegio,  ma  resta  sempre  che 
anche  il  Duroni  era  morto  quando  ancora  il  G.  era  in  collegio, 
prima  che  partisse  per  le  vacanze,  e  non  poteva  perciò  l'auto- 
biografo  dire  di  averne  appresa  la  notizia  a  Milano.  Allora  sarà 
da  pensarsi  piuttosto  che  il  nostro  Carlo  abbia  avuto  notizia, 
nella  metropoli  lombarda,    non  già  della  morte,  ma  della  grave 


(1)  Gap.  XIII,  Troisième  année  de  Collège,  p.  79. 

(2)  Archivio  di  S.  Francesco  in  Pavia  :  Registro  degli  atti  di  morte  della 
soppressa  parrocchia  dì  S.  Epifanio,  «  anno  D.ni  mill.™°  sept.™"  vigesimo 
«  quarto  die  18  Maij  ».  Vi  si  apprende  che  il  Duroni  morì  in  età  di  55  anni. 
Egli  da  molti  anni  era  ministro  del  Collegio,  essendo  stato  presente  come  tale 
al  cit.  rog.  Canevari  per  la  nomina  del  Bernerio  alla  carica  di  prefetto,  va- 
cante per  la  morte  di  Don  Giacomo  Beccaria;  e  gli  successe  nella  carica  il 
rev.  Polli  che,  secondo  il  rog.  pure  cit.  27  nov.  1724,  giurava  nelle  mani  del 
vice-prefetto  Scarabellì  «  stante  adversa  valetudine  Eev.mi  Prefecti ...  Col- 
«  legii  ».  Quanto  al  Bernerio,  la  sua  malattia  dovette  cominciare,  o  almeno 
aggravarsi  dopo  il  23  sett.  1724,  nel  qual  giorno  egli  compì  un  atto  pub- 
blico a  rog.  G.  B.  Canevari  (Arch.  not.  di  Pavia):  «  Presentatio  declarationi 
factae  per  Eev.  D.  Jacobum  Bernerium  uti  Prefectum  »  ecc. 

(3)  Nella  Pref.  ed.  Pasquali  il  G.  dice  veramente  cento  scudi  di  Modena, 
cioè  quattrocento  lire  di  Venezia. 
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malattia  del  Berneri,  la  quale  durò  ben  sei  mesi,  come  appren- 
diamo dall'atto  di  morte  di  questo  personaggio;  e  che,  tornato 
in  collegio,  si  sia  presentato  allo  Scarabelli,  ancor  viceprefetto, 
ma  ormai  con  le  funzioni  superiori,  e  n'abbia  avuta  assicura- 
zione di  benevolenza  (1). 

Il  G.  al  suo  arrivo  in  Pavia  va  a  far  visita  anche  al  nuovo 
decano  dei  collegiali.  E  qui,  se  ben  argomento,  egli  ha  la  me- 
moria del  fatto  netta  e  precisa.  Vantico  decano  era  un  Leonardo 
Taffirelli  di  Bobbio  che  entrato  in  collegio  il  24  novembre  1717, 
vi  aveva  riposatamente  trascorso  i  sette  anni  a  cui  le  costitu- 
zioni gli  davan  diritto,  e  finalmente  aveva  conseguito  la  laurea 
in  utroque  l'S  luglio  1724,  non  senza  che  il  grado  accademico 
da  lui  conseguito  fosse  esaltato,  come  s'è  accennato,  con  un  so- 
netto da  Carlo  Goldoni  (2),  «  devenu  le  panégyriste  des  bons  et 
des  mauvais  sujets  ».  Il  nuovo  decano  era  il  rev.  D.  Antonio  Maria 
Franchi,  del  fu  Giovanni  Battista  «  de  loco  Carceniae  Ripariae 
S.*'  Julii  »  (3),  che  era  stato  ammesso  nel  collegio  del  Papa  il 
26  novembre  1718.  Se  badiamo  alla  matricola,  questo  sacerdote 
avrebbe  spontaneamente  rinunziato  al  benefizio  nel  1723,  ma 
poi  sarebbe  stato  riammesso.  Infatti  nella  contropagina  alla  nota 
che  lo   riguarda  leggevasi:  «  1723:   Contrascriptus  D.  Antonius 


(1)  Il  M.  R.  dottore  dell'una  e  dell'altra  legge  Giuseppe  Antonio  Scarabelli, 
di  Castelnuovo  Scrivia  in  diocesi  di  Tortona,  a  differenza  del  Berneri  non 
era  un  antico  alunno  che  diventasse  poi  superiore  dell'indisciplinato  gregge. 
Egli  era  stato  eletto  all'ufficio  di  primo  cappellano  e  vice-prefetto,  vacante 
per  la  morte  di  D.  Augusto  Cani  (De  Canibus),  con  lettera  patente  del  mar- 
chese G.  B.  Ghisleri,  datata  da  Pavia  25  nov.  1719  (Vd.  rog.  G.  B.  Canevari, 
27  dicembre  1719,  nell'Arch.  not.  di  Pavia).  Riflettendo  che  l'ultimo  giorno 
di  carnevale  del  1725  cadde  il  13  febbraio,  potrebbe  anche  supporsi  che  il  G. 
avesse  passato  a  Milano  le  feste  carnevalesche  presso  il  suo  protettore,  e  che 
anzi  vi  restasse  qualche  giorno  più  del  dovere,  ricevendovi  la  notizia  della 
morte  del  Bernerio,  ma  tosto  tornando  per  la  nomina  del  successore. 

(2)  Spinelli,  Op.  cit.,  p.  150. 

(3)  Di  Carcegna  novarese,  dunque.  Nella  matricola  (n.  1324)  è  detto  «  ex 
«  insula  Ortae  »,  altrove,  dell'isola  di  S.  Giulio,  espressioni  che  si  equival- 
gono. Che  egli  fosse  il  decano,  risulta  dall'esser  egli  il  più  anziano  dell'anno 
nella  matricola  Ghislieri,  e  dal  documento  che  più  innanzi  pubblicherò. 
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«  Maria  Franchi  Ortensij  (sic)  sponte  recessit  ».  Poi  il  3  del  1723 
fu  cambiato  in  5,  e  sopra  le  parole  sponte  recessit  si  traccia- 
rono accuratamente  queste  altre  :  tamquam  seditiosus,  e  poi, 
in  spazio  vergine,  fuit  eiectus  hac  die  6  Junij  1725  (1).  Espulso, 
pur  riusciva  a  conseguire  la  laurea  il  10  luglio  1725,  non  senza 
esser  qualificato  sacerdote  di  buona  fama  da  un  D.  Giuseppe  An- 
tonio Noj  che  depose  per  lui  con  un  Giulio  Cesare  Franchi, 
fratello  del  candidato  stesso  (2). 

Appunto  a  questo  collega  sedizioso,  ma  pur  sacerdote  di  buona 
fama  si  presentò  il  giovanetto  G.,  e  dopo  i  convenevoli  d'uso, 
ne  fu  interrogato  se  volesse  sostenere  la  tesi  di  diritto  civile 
nell'annata. 

Qui  può  farsi  la  questioncina,  se  il  G.  alluda  a  una  delle  con- 
clusioni che  formavano  oggetto  dell'art.  47  delle  Constitutiones, 
e  che  dovevano  essere  trattate  specialmente  feriarum  tem- 
pore (3),  0  se  intenda  veramente  e  propriamente  della  laurea. 
Devo  dire  che  il  G.  adopera  qua  e  là  espressioni  che  lasciano 
luogo  a  incertezza,  e  che  alcuna  sembra  alludere  a  punti  di 
discussione  che  non  fossero   precisamente   quelli   della  laurea. 


(1)  L'erronea  indicazione  è  di  mano  del  cancelliere  del  Collegio,  De  Sartis; 
la  correzione  risponde  alla  scrittura  del  prefetto  Scarabelli,  incerta  e  di  mano 
tremante.  Tuttavia  l'errore  ricorre  ancora  al  n.  di  matr.  1383,  dove  un  Ales- 
sandro Tadini  di  Caravaggio  appar  nominato  il  7  die.  1725  al  luogo  vacante 
oh  spontaneum  recessum  di  Don  Franchi. 

(2)  Arch.  dell'Univ.  di  Favia,  Atti  di  laurea,  «  1725  die  Martis  10  Julii  : 
«  Doctoratus  in  utroque  iure  D.ni  Antonij  Mariae  Franchi  ». 

(3)  «  Antiquiores  collegae,  statis  quihusdam  temporibus,  Pi-aefecto  statuendis, 
«  et  praesertim  feriarum  tempore,  conci usiones  aliquas  deputandas  proponant  » . 
S'aggiunga  che  i  giovani  dovevano  recitare  i  punti  provati,  cioè  sostenere 
esami  che  si  davano  in  collegio  (Galletti,  Op.  cit.,  p.  95),  e  che  qui  tene- 
vansi  vere  e  proprie  accademie  o  circoli  letterari  con  discussioni  legali  (Gal- 
letti, p.  100),  disciplinate  da  Avvenimenti  agli  scolari  (Arch.  Ghisl.,  Cart.  P, 
fil.  2,  fase.  I,  art.  13,  cit.)  ;  accademie  evidentemente  simili  a  quelle  di  cui  tocca 
il  G.  nella  Pref.  al  tomo  X  Pasquali,  che  servivano  come  mezzo  per  adde- 
strare i  giovani  legali;  e  il  G.  stesso  se  ne  valeva  per  infarcire  di  coltura 
giuridica  certe  sue  commedie  come  V Avvocato  veneziano.  Su  ciò  vd.  Maria 
Ortiz,  Op.  e  loc.  cit.,  p.  7. 
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Per  esempio  nella  lettera  che  il  padre  gli  scrisse,  annunzian- 
dogli d'essersi  impegnato  d'andare  a  Udine  {Mè?n.,  p.  84),  è  detto  : 
«  Je  voudrois  bien...  que  tu  pusses  passer  cette  année-ci  tes  va- 
«  cances  a  Milan...  Tu  me  mandes  que  tu  dois  incessamment 
«  soutenir  une  thèse  »;  ora  quell'indeterminata  une  thèse  non 
fa  certo  pensare  alla  tesi  di  laurea,  e  non  si  capisce  poi  come 
il  padre  esprimesse  al  figlio  desideri  sul  modo  come  dovesse 
passare  le  vacanze,  se  queste  non  dovevano  più  sussistere  per 
Carlo,  in  conseguenza  della  laurea. 

Ma  sono  quelle  indeterminatezze,  quelle  imprecisioni  che  tro- 
viamo ben  frequenti  nelle  memorie  goldoniane  e  che  rendono  più 
complicate  le  questioni  di  questo  periodo  ;  e  par  che  veramente 
fosse  giunto  il  turno,  pel  quale  era  fatto  diritto  al  G.  di  discutere 
la  sua  tesi  di  laurea,  come  risulta  da  un  ragionevole  esame  dei 
documenti.  È  duopo  premettere  che  non  c'era  una  legislazione 
scolastica  assoluta,  che  non  era  stabilito  un  numero  di  anni  di 
studio  essenziale  ad  essere  ammessi  all'esame,  che  il  diritto  di 
precedenza  alla  laurea  era  stabilito  piuttosto  dall'anzianità,  quando 
non  era  determinato  dal  privilegio.  Gli  alunni  del  collegio  Ghi- 
slieri  potevano  —  e  originariamente  dovevano  —  godere  il  be- 
neficio per  sette  anni  (1),  e  alcuni  amavano  di  rimanere  a  lungo 
nella  pasciona,  rinunciando  al  turno,  ma  altri  si  laureavano  con 
quella  rapidità  che  dal  diritto  di  turno  era  concessa.  Stabiliamo 
che  il  G.  era  entrato  in  collegio  il  5  gennaio  1723,  e  portava  il 
numero  di  matricola  1362.  Orbene,  Giovanni  Benedetto  Rachetti 
di  Varallo,  ammesso  poco  prima  del  G.,  il  7  die.  1722,  e  recante 
il  n.*"  di  matr.  1358,  consegui  la  laurea  il  27  gennaio  1725,  e 
s'ebbe  l'onore  del  sonetto  laureale  dal  suo  collega  veneto,  non 
meno  di  Matteo  Gapis  (n.  1360),  ammesso  il  12  die.  1722  e 
laureato  il  16  genn.  1725.  Diego  Masnago   di   Varese   (Didacus 


fi)  n  Lalande  {Voyage  d'un  frangois  en  Italie,  T.  8,  Yverdon,  1770, 
p.  314)  parlando  del  Ghislieri  e  del  motto  Pietas  ricamato  sulla  stola  degli 
scolari,  dice  che  un  bello  spirito  très-amusant  asseriva  che  erano  le  lettere 
iniziali  di  questa  leggenda:  panis  ipse  erit  tibi  ad  septennium. 
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Macinagus  Varisiensis)  che  porta  il  n."  1365  ed  era  entrato  in  col- 
legio il  23  novembre  1723,  cioè  circa  un  anno  dopo  il  G.,  con- 
segui la  laurea  legale  il  30  aprile  1725,  usurpando  il  turno  di 
Giuseppe  Maria  Grotti  (n.°  1361),  quel  dal  parrucchino,  che  si 
ritirò  inlaureaius,  e  di  Carlo  Goldoni,  i  soli  tra  i  collegiali  che 
avessero  sopra  di  lui  precedenza  di  turno  nella  facoltà,  come 
oggi  diremmo,  di  legge;  e  finalmente  Pietro  Vandoni,  milanese, 
ammesso  il  25  nov.  1723  (n.»  1367),  si  laureò  in  utroque  il 
5  aprile  1725. 

Resta  pertanto  provato  che  veramente  il  G.  avrebbe  dovuto 
sostenere  l'esame  per  il  grado  accademico  che  era  lo  scopo  della 
sua  permanenza  a  Pavia,  se  non  nel  Natale  1724,  almeno  nel 
gennaio  o  febbraio  1725;  e  ognuno  vede  l'importanza  di  questa 
documentazione  che  insieme  all'identificazione  del  decano  Franchi 
rimasto  in  tale  dignità  soltanto  l'anno  1725,  ci  permette  di  fis- 
sare documentalmente  la  cronologia  degli  avvenimenti  che  il  G. 
attribuisce  al  terzo  anno  di  collegio.  Essa  è  tale  che  risolverebbe 
definitivamente  anche  la  questione  della  data  del  Colosso  e  dell'e- 
spulsione del  G.,  se  si  potesse  esser  certi  che  alla  domanda  rivolta 
dal  decano  al  nostro  veneto,  questi  avesse  veramente  dichiarato 
di  voler  sostenere  la  sua  tesi  di  diritto  al  suo  turno,  con  pre- 
parazione e  ferma  intenzione  di  mantenere  il  proposito,  perchè 
ciò  equivarrebbe  a  stabilire  abbastanza  ragionevolmente  che  la 
laurea  gli  fu  impedita  dallo  sfratto  nel  dicembre  o  nel  gennaio. 
Ma  cosi  non  è.  Il  G.  nel  meìnore  libro  si  mostra  piuttosto 
tenero  del  suo  giovanile  passato  scolastico;  egli  tiene  a  mo- 
strare che  non  era  degli  inferiori  nello  studio  (1);  e  può  es- 
sere che,  come  parlando  della  sua  permanenza  nel  collegio 
dei  gesuiti  a  Perugia  (2),  narra  di  esser  stato  creato  imperator 
dei  romani,  perchè  sarebbe  stato  il  primo  a  passare  dalla  gram- 
matica  inferiore   alla   superiore,  mentre  i  documenti  compro- 


(1)  Pref.  ed.  Pasquali,  Vm,  p.  1. 

(2)  Ivi,  II,  2. 
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vano  che  aveva  dato  tenuissimo  saggio  del  suo  proj^igato  in- 
gegno (1),  può  essere,  dico,  che  anche  nel  discorrere  della  sua 
laurea  mancata,  abbia  voluto  mostrare  ch'egli  aveva  tratto  dagli 
studi  il  profitto  desiderabile,  che  non  era  quello  scapato  che  al- 
cune sue  fautes  lasciavano  credere,  che  insomma  al  suo  turno 
egli  era  pronto  ;  mentre  di  fatto  cosi  non  era,  ed  egli  forse  non 
versava  in  condizione  da  sostener  cosi  tosto  l'esame  (2),  e  non 
ne  aveva  l'intenzione. 

A  buon  conto  egli  era  nel  gennaio  1725  in  collegio,  non  mac- 
chiato di  nessun  crimine  e  in  dolce  consuetudine  con  le  muse, 
se  sono  suoi  i  sonetti  pubblicati  dallo  Spinelli,  per  laurea  Capis 
e  Rachetti,  il  secondo  dei  quali  è  del  27  gennaio  (3).  Ma  c'è  di 


(1)  Vd.  Antonio  Valeri,  lina  bugia  del  Goldoni,  in  La  rassegna  inter- 
nazionale, a.  Ili,  voi.  IX,  f.  IV,  15  maggio  1912,  e  G.  Mazzoni,  nota  a  p.  36 
dei  Mémoires.  Non  è  raro  che  i  grandi  ingegni  dessero  nella  fanciullezza 
saggi  mediocri,  o  almeno  fossero  mal  giudicati.  Per  non  citare  altri  esempi 
ben  cospicui  del  secolo  e  a  tutti  noti,  Pietro  Verri  nel  Collegio  Nazareno  di 
Eoma(1744),  «  emporio  di  sapienza  e  di  avvedutezza  »,  fu  giudicato  un  co- 
glione senza  nessun  talento.  Ved.  Lettere  e  scritti  inediti  di  P.  e  di  A.  Verri, 
pubblicate  dal  Dott.  Carlo  Casati,  Milano,  Galli,  1910,  voi.  Il,  p.  244  :  lettera 
29  aprile  1767. 

(2)  Questo  io  dico  con  dubbio  e  con  riserva  per  la  incertezza  della  legi- 
slazione scolastica  che  facilmente  permetteva  abusi,  e  per  i  non  infrequenti 
privilegi  ;  e  mi  è  facile  qui  di  citare  l'esempio  dell'abate  Don  Frane.  Gallarati, 
il  quale  ammesso  in  Collegio  il  5  ottobre  1725  senza  fideiussione,  trattandosi 
di  un  magnate,  conseguì  la  laurea  in  utroque  cimi  plauso  maximo  il  15  ot- 
tobre 1725  (Arch.  Ghisl.,  Matr.  degli  alunni,  n.  1378).  Ma  non  mi  pare  meno 
storica  perciò  la  tendenza  del  G.  a  rilevare  i  propri  meriti  scolastici  veri  o 
imaginari.  Parlando  della  laurea  ch'egli  conseguì  ventiquattrenne  in  Padova 
egli  dice,  nientemeno,  d'essersi  fatto  un  onore  immortale,  e  di  essere  stato 
licenziato  nemine  penitus  penitusque  discrepante,  e  non  manca  neppur  di 
chiosare  ingenuamente:  «  C'est-à-dire,  pas  une  voix  contre  ».  Il  che  è  esatto, 
ma  il  guaio  è  che  il  buon  vecchietto  sfruttava  la  formula  del  documento  di 
laurea  comune  a  tutti  i  dottorati  di  quel  tempo:  «  nemine  penitus  dìssen- 
«  tiente  »,  come  ha  verificato  per  me  il  cortese  mio  amico  prof.  Antonio  Bo- 

nardi,  scorrendo  gli  atti  di  laurea  di  quegli  anni  (vedi  Bibl.  Univ.  di  Padova, 
Aich.  antico  dell'Univ.,  Registro  Dottorati,  n.  81,  anni  1714-1740,  segni  A. 
G.  V.,  a  carte  228,  dove,  in  data  lunedì  22  ottobre,  è  l'atto  di  laurea  del  G.). 

(3)  Spinelli,  Op.  cit.,  pp.  154-156. 


376  A.    CORBELLINI 

più:  egli  nella  terza  decade  di  febbraio,  tranquillo  e  indisturbato, 
partecipava,  più  che  mai  degno,  alla  vita  ufficiale  del  collegio.  Ce  lo 
dimostra  un  interessante  documento  che  ci  fa  assistere  col  giova- 
netto G.  e  con  quel  pazzo  gregge  de'  suoi  compagni  a  una  caratte- 
ristica, solenne,  tradizionale  cerimonia.  Il  rev.  dottore  G.  A.  Scara- 
belli  che  già  dal  20  e  dal  25  gennaio  era  stato  nominato  procuratore 
del  collegio,  rispettivamente  dal  Bernerio  malato  e  dalla  con- 
gregazione del  Gliislieri,  con  facoltà  di  riscuotere  il  capital  cre- 
dito tenuto  nel  banco  o  Monte  di  S.  Francesco  di  Milano  (1),  e 
che  in  data  17  febbraio,  qualche  giorno  dopo  la  morte  del  Ber- 
nerio, aveva  ricevuto  dal  compatrono  marchese  G.  B.  Ghislieri 
la  lettera  patente  di  nomina  a  prefetto  (2),  chiede  a  dì  21  feb- 
braio ai  ministri  e  agli  scolari  congregati  di  essere  riconosciuto 
come  prefetto,  in  virtù  di  quella  lettera  patente,  e  giura  di  ri- 
spettare le  costituzioni.  Ministri  e  scolari  come  rappresentanti 
del  collegio  stesso  lo  accolgono  e  gli  giurano  obbedienza. 


(1)  Arch.  not.  di  Pavia.  Rog.  G.  Bern.  Canevari,  1725,  20  Januarij:  «  Man- 
«  datum  per  Rev.  D.  Praef.  almi  Collegii  Ghisleriorum  factum  in  M.  R.  D.  Jo- 
«  sephura  Scarabellum  »;  e  ivi:  1725,  25  Januarij:  «  Mandatum  per  111.  Con- 
«  gregationem  almi  Coli.  Ghisl.  Papiae  in  M.  R.  D.  Can.  d.  Josephum  Sca- 
«  rabellum  ». 

(2)  È  allegata  al  documento  notarile  che  più  innanzi  pubblico,  e  non  è 
senza  interesse  il  leggerla  a  complemento  di  quello:  «  Nos  Marchio  Joannes 
«  Baptista  Ghislerius  Almi  Collegij  Ghislerioi-um  Papiae  Compatronus  Rev.mo 
«  D.  Joseph  Scarabello  I.  IT.  D.  Salutem.  —  Cum  ex  Apostolicis  Consti tutio- 
«  nibus  Collegij  Ghislerij  a  Sancto  Pio  V  in  Civitate  Papiae  erecti  Virum 
«  unum  ad  ellectionem  trium  Seniorum  Familiae  Ghisleriorum  Oppidi  Boschi 
«  ipsi  Coli."  semper  praeesse  debeat  integritate  religionisque  studio  prestantem, 
«  cuius  exemplo  Alumni  in  eo  recepti  facilius  vitia  eiFugiant  ac  virtutes  am- 
«  plectentur.  Nos  igitur,  qui  ex  tribus  Senioribus  sumus,  ob  mortem  Rev.  Ja- 
«  cobi  Francisci  Bernerij  I.  U.  D.,  freti  integritatis  tuae  religionisque  pre- 
«  stantia  in  dicti  Collegij  Praefectum  te  eligimus,  et  in  dicti  locum  Bernerij 
«  subrogamus,  cum  honoribus  et  oneribus  ad  dictam  Praefecturam  spectantibus. 
«  Mandantes  propterea  Decano,  Scolaribus,  Ministris,  et  omnibus  quibuscumque 
«  dicti  Collegij,  ut  visis  presentibus  te  in  Praefectum  recipiant  ac  tibi  pa- 
«  reant...  Dat.  Papiae  XVII  Mensis  Februarij  Anni  MDCCXXV.  —  Io  Bapta 
«  Ghislerius  Comp.  —  Dom."="«  M.*  de  Sartis  CanceU.  ». 
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Immissio  Rev."*'  J.  TI.  D.  prothonotarij  apostolici  D.  Joseph  Scaràbelìi  in 
possessionem  prefecturae  almi  collegij  Ghisleriorum  papiae. 

In  nomine  Domini  amen;  anno  ab  eiusdem  nativitate  millesimo  septingen- 
tesimo  vigesimo  quinto  die  vero  Mercuri  vigesima  prima  mensis  febrtiarij  bora 
tertiarum  vel  circa  in  civitate  papiae,  in  almo  collegio  Ghisleriorum  et  si- 
gnanter  in  Salamagna  interiori  solitae  residentiae  Eev.'"'  D.  praefecti  dicti 
collegij  siti  in  Porta  Palacensi  in  P.*  S.  Epifanij 

Ibique  in  mei  Joannis  Bernardini  Canevarii  notarij  pub.  coUegiati  testiumque 
infrascriptorum  praesentia 

Convocato  et  congregato  ac  collecto  coetu  et  Universitate  V.''"™  clericorum 
scolarium  et  alumnorum  almi  collegij  Ghisleriorum  papiae  demandato  ab  im- 
positione  M.  E.  D.  Michaelis  Angeli  Polli  ministri  dicti  almi  collegij  sono 
campanellae  praemisso  ut  moris  est,  in  quo  quidem  coetu  fuerunt...  et  sunt 
M.  E.  D.  Michael  Ang.«  de  PoUis  et  cura  eo  penes  et  apud  eum  infrascripti 
dd.  scolares  et  alumni  videlicet  «  Sig.  Antonio  M.*  Franchi  decano,  Carlo  An- 
«  tonio  Frassinelli,  Giovanni  Antonio  Berri ,  Giacomo  Scrivani ,  Francesco 
«  Berri,  Giovanni  Scrivano,  Ottavio  Patrino,  Paolo  Antonio  Castelli,  Domenico 
«  Erler,  Carlo  Francesco  Eetorti,  Carlo  Francesco  Patria,  Angelo  Maria  de  Cle- 
«  rici,  Alessandro  Bussa,  Giuseppe  M.*  Grotti,  Carlo  Goldoni,  Alessandro 
«  Cesati,  Didaco  Masnago,  Giuseppe  Antonio  Vecchij,  Pietro  Bochi,  Giuseppe 
«  Longone,  Giuseppe  Buccelli,  Diatelmo  Bayer,  Lorenzo  Zuchotti  »  omnes  sco- 
lares et  alumni  eiusdem  almi  collegi  in  eoque  residentes  qui  quidem  dd.  sco- 
lares et  alumni  faciunt  et  rappresentant  maiorem  et  saniorem  partem  ac  plus 
quam  duas  partes  ex  tribus  dicti  coetus  praefati  collegij,  quin  immo  totum 
ipsum  collegium. 

Coram  quibus  sic  ut  supra  convocatis  et  congregatis  personaliter  consti- 
tutus  E."'"»  J.  IT.  D.  prothonotarius  apostolìcus  D.  Joseph  Scarabellus  filius 
quondam  Christofani  ibidem  super  quadam  cathedra  posita  a  manu  sinistra 
sedens  electus  et  nominatus  ut  asseruit  in  praefectum  huius...  almi  collegij  in 
locum  Eev."'  J.  U.  D.  D.  Jacobi  Francisci  Bemerij  qui  diebus  proxime  elapsis 
ab  hac  vita  migravit  ac  suffectus  et  subrogatus  ab  111.""»  D.  M.®  Joanne  Bap- 
tista  Ghislerio  ex  111."'''  DD.  Compatronis  d.*'  almi  Coli.' ut  constare  as- 
seruit ex  litteris  patentibus  eiusdem  IH.'"'  D.  Marchionis quas  non  abolitas, 

non  vitiatas  nec  in  aliqua  parte  suspectas  ibidem  exhibuit  et  presentavit 

Petens  proinde  praefatus  Eev.  J.  IT.  D.  D.  Joseph  Scarabellus,  uti  in  pre- 
fectum  ut  supra,  electus....,  earumdem  litterarum  patentium  executionem  et 
prò  ipsarura  executione  immitti  in  talem  actualem  et  corporalem  possessionem 
muneris   praefecturae Promittens  et  iurans  more   religioso  ad  Sancta  dei 
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evangelia  de  observando  et  quod  observabit  statuta  et  constitutiones Prae- 

fati  vero  dd.  Minister  et  scols»es  et  alumni  modo  quo  supra  congregati  no- 
mine dicti  almi  coUegij  receperunt  et  recipiunt  dictum  Eev.""""  J.  U.  D.  D. 
Joseph  Scarabellum  praesentem  in  praefectum  et  prò  praefecto...  in  omnibus 
et  per  omnia  iuzta  dispositiones...  BuUae  errectionis  et  apostolicarum  consti- 
tutionum...  eundemque  immiserunt  et  immittunt...  in  actualem  realem  et 
effectivam  possessionem...  Praefecturae  et  in  signum  d.'"'  D.  Minister  sedens 
super  quadam  cathedra  a  manu  dextera  posita  locum  cessit  et  cedit  eidem 
Kev.""  J.  U.  D.  D.  Joseph  Scarabello  qui  incontinenti  ad  manum  dexteram  super 
d.*  cathedra  corporaliter  sedit  et  eamdem  possessionem  praefecturae  adeptus  est, 
cui  etiam  D.  Scarabello  uti  praefecto...  d.'  minister  et...  dd.  scolares  et  alumni 
promiserunt  et  promittunt  parere  et  obedire  illiusque  mandatis  obtemperare... 
Praesentibus...  testibus  notis...  (1). 

Il  lettore  intende  che  questo  documento  implicitamente  prova 
che  nessun  turbamento  impedi  al  G.  di  sostenere  la  laurea  al  suo 
turno  e  che  però  egli  non  aveva  ancora  commesso  quella  scap- 
pata 0,  a  dir  meglio,  l'atto  più  ingeneroso  in  cui  incappasse  mai, 
e  che  doveva  costargli  tanti  dolori  ;  sicché  la  cronologia  dei 
Mèmoires  nei  riflessi  della  satira  contro  le  signore  di  Pavia,  e 
dell'espulsione  di  cui  avremo  ad  occuparci,  si  dimostra  docu- 
mentalmente insostenibile. 

Ma  pare  che  la  tranquillità  non  durasse  assai  a  lungo  pel 
nostro  collegiale,  il  quale  mentre  aveva  tra  mano  i  punti  legali 
da  difendere,  era  pur  pieno  di  un  prurito  imperioso  di  divertirsi. 
La  galanteria,  gli  intrighi  d'amore,  il  tristo  esempio  dei  com- 
pagni, e  un  certo  orgoglio  di  corpo  a  cui  era  lievito  l'ampio 
privilegio  giurisdizionale,  spingono  il  Gr.  a  commettere  l'atto  in- 
degno di  lui,  che  egli  in  modo  ben  diverso  narra  nella  pref.  al 
tomo  Vili  Pasquali  (p.  7)  e  nelle  Memorie  (I,  p.  79  ss.).  Nella 


(1)  Arch.  not.  di  Pavia.  «  Nota  brevìarij  mei  Joannis  Bernardini  Canevaiij 
«  notarij  pub,  coli.  Papiae,  1725,  21  februarij  »;  Arch.  Ghisl.  Cart.  B,  fil.  I, 
n.  22:  «  Praefectorum  ...  possessiones  ».  Il  documento  è  qui  riprodotto  nella 
parte  sostanziale. 
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prefazione  l'autobiografo,  dopo  aver  ricordato  che  i  collegiali 
godevano  in  Pavia  press 'a  poco  il  privilegio  e  la  fortuna  dei 
militari,  e  accennato  all'odio  perpetuo  che  v'era  tra  quelli  e  i 
terrieri,  dice  che  avendo  lasciato  l'anno  prima  una  certa  sua 
bella  con  proteste  di  fedeltà,  si  scordò  poi  di  scriverle  nelle 
vacanze,  e  che,  ritornato  a  Pavia,  trovò  la  piazza  occupata  da 
un  pavese,  meschino  lui!  Piccato  e  tenero  dell'onore  della  so- 
vrana, il  Gr.  che,  da  buon  scolare,  a  dirla  con  messer  Giovanni 
Boccaccio,  ben  sapeva  dove  il  diavolo  tiene  la  coda,  medita  coi 
compagni  un  affronto  al  nemico  per  l'onore  dei  collegiali  ;  ma 
il  disegno  giunge  all'orecchio  del  superiore,  che  sequestra  in 
camera  il  bollente  giovincello.  Nella  solitudine  cubicolare,  tra 
«  la  collera,  il  puntiglio  e  la  falsa  meditazione  »,  egli  compone 
una  satira  dialogata,  il  Colosso,  prendendovi  a  bersaglio  dodici 
lìersone  coi  loro  nomi,  e  pensa  di  fare,  «  nel  carnevale,  una 
«  mascherata  in  cui  da  attori  incogniti  .9'immaginava  di  poter  far 
«  pubblicare  »  la  satira,  formando  un  divisamente  che  non  è 
senza  affinità  coll'usanza  antica  degli  studenti  pavesi,  di  rappre- 
sentare su  d'un  carro,  per  le  vie  cittadine,  aneddoti  scandalosi 
a  dileggio  dei  frati  e  dei  collitorti  (1),  benché  sia  probabile  che 
di  questa  il  G.  non  avesse  notizia  (2).  Ma  gli  amici  gliela  resero 
pubblica  subito,  ponendovi  sopra  un  sonetto  da  lui  composto  in 
altra  occasione,  e  nel  quale  era  espresso,  in  rima,  il  cognome  e 
la  patria  dell'autore. 

Nei  Mèmoires  il  fatto  è  diverso  e  più  complesso.  Il  G.  non 
è  più  l'amante  volage  che  pretende  fedeltà  dalle  belle  dimen- 
ticate, e  medita  affronti  al  nemico,  vale  a  dire  al  successore 
terriero  che,  poveraccio,  s'accontenta  delle  briciole  cadute  dalla 
ricca  mensa  del  fortunato  scolare  ;  ma  in  veste  di  damerino  va 
in  visita  alle  dame  A.  B.  C,  perchè  il  falloit  bien  s'am^user. 


(1)  Vittorio  Eossi,  Il  Quattrocento,  p.  378. 

(2)  Nella  Pref.  ed.  Pasquali,  to.  Vili,  pp.  8-9,  egli  allude  soltanto  ai  primi 
inventori  della  commedia  antica  che  «  andavano...  pubblicando  e  cantando  le 
loro  satire  qua  e  là  sopra  delle  carrette  ». 
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Ma  dame  e  damigelle  o  son  malate,  o  non  ricevono,  o  sono  in 
campagna,  o  sono  assenti  da  casa.  Il  nostro  chierico  s'inalbera 
e  n'y  comprend  rien,  cioè  comprende  troppo,  e  con  la  rabbia 
nell'anima  rientra  in  collegio,  dove  la  sera  nella  sala  comune 
svescia  tutto  ai  compagni:  le  siorette  l'han  messo  alla  porta. 
E  più  tardi  mentre  nella  sua  camera  pensa  a'  suoi  desagremens, 
entrano  quattro  compagni,  e  poiché  egli  non  poteva  offrire  — 

10  sappiamo  —  più  d'una  scranna,  benché  di  noce,  il  letto  tien 
luogo  di  canapè.  Essi  svelano  quello  che  non  è  un  segreto  per 
il  lettore,  cioè  che  i  cittadini  di  Pavia  avevan  fatto  una  congiura 
contro  i  collegiali,  e  avevano  deliberato  nelle  loro  assemblee  di 
condannare  a  un  perpetuo  pulzellaggio  quaranta  fanciulle  (gli 
scolari  del  Ghislieri,  secondo  il  Goldoni,  erano  appunto  quaranta) 
che  erano  state  prodighe  delle  loro  grazie  ai  collegiali;  sicché 
le  altre  guardavano  ormai  come  un  oìyei  dangereux  quegli  sco- 
lari che  prima  erano  mirati  con  amore,  non  meno  dei  difensori 
dei  domestici  lari,  figli  di  Marte.  Vendetta  !   gi'idano  i  quattro. 

11  buon  giovanetto,  paffutello  e  placido,  nicchia,  e  se  ne  lave- 
rebbe volentieri  le  mani;  ma  quando  sul  naso  si  sente  trattare 
di  codardo  e  poltrone,  commette  la  bestialità  de  se  piquer 
d'honneur,  dove  l'onore  non  c'entrava,  e  promette  d'esser  della 
partita.  Or  i  quattro  confratelli  erano  traditori  che  covavano 
odio  contro  il  veneto  privilegiato,  da  ben  un  anno  ;  e  il  Goldoni 
fu  il  loro  zimbello  ;  ma  egli  toccava  appena  il  diciottesimo  anno, 
e  quelli  eran  vecchie  volpi  di  vent'otto  in  trentanni  (1). 

Volpi,  vecchie  o  no  (2),  certo  c'erano  tra  i  colleghi  del  G.,  e 
forse  c'era  di  peggio  :  per  esempio,  un  Giovanni  Antonio  Berri 


(1)  Sciogliamo  un  dubbio.  Il  G.  aveva  detto  al  cap.  XI  dei  Mém.  (p.  71) 
che  quando  ritornava  in  collegio  per  il  secondo  anno,  e  precisamente  quando 
indusse  il  consigliere  Barilli  a  consegnargli  la  bella  sommetta  destinata  al 
padre  dott.  Giulio,  aveva  non  già  ventun  anno,  ma  diciannove.  Se  quell'av- 
venimento è  collocato  al  suo  posto,  deve  intendersi  diciannove  anni  secondo 
l'attestato  di  nascita  falsificato,  benché  non  appaia  chiaro. 

(2)  I  collegiali  del  1725,  quasi  tutti,  erano  entrati  in  Collegio  nel  1722-23 
col  G.,  0  dopo  di  lui,  tutti  in  età  tra  i  diciotto  e  i  vent'anni  ;  nessuno,  tranne 
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di  Castelnuovo  Scrivia,  ventiquattrenne  nel  1725,  espulso  nello 
stesso  anno  ai  30  maggio  col  fratello  ventitreenne  Francesco 
«  ob  demerita  »,  e  Giovanni  Scrivani  pur  ventitreenne  colpito 
d'espulsione  nello  stesso  anno.  Imbranchiamoli  col  decano  don 
Franchi,  il  volpone  espulso  il  6  giugno,  e  avremo  forse  i  quattro 
tristi  consiglieri  che  fecero  scranna  dell'incolpevole  letto  del  G., 
e  pagarono  con  la  perdita  del  beneficio  la  mala  istigazione,  cor- 
rendo insieme  «  alla  vendetta  ...  com'all'ira  »  (1).  Ma  c'era  pure 
un  Paolo  Antonio  Castelli  di  ventitré  anni,  un  ventunenne  Lo- 
renzo Ghisleri,  un  Guglielmo  Boverio  ventenne,  tutti  e  tre  cac- 
ciati poi  nel  1726  ;  e  il  diciannovenne  canonico  Luigi  Stortiglioni 
di  Alessandria,  e  il  diciottenne  Carlo  Quattrini ,  che  differirono 
al  1727,  ma  non  stornarono  l'espulsione,  tutti  ob  demerita  et 
clelationem  mvnorum  (2).  Ed  era,  in  complesso,  una  compagnia 
si  malvagia  e  scempia  che  dei  trentatrè  collegiali  del  1725  (3), 
appena  dodici  circa  riuscirono  a  conseguire  il  grado  dottorale, 
senz'essere  espulsi  o  senza  rinunziare  spontaneamente  al  collegio. 


forse  il  decano  Franchi,  nell'incartamento  del  quale  manca  l'atto  di  nascita, 
come  manca  nel  luogo  d'origine  da  lui  denunciato  (Carcegna)  —  par  che  avesse 
più  di  25  anni. 

(1)  Queste  quattro  espulsioni  alle  date  segnate  sono  sicure. 

(2)  Le  date  di  queste  cinque  espulsioni  non  sono  controllabili,  e  non  sono 
sicure.  Nessuno  di  questi  espulsi  conseguì  laurea  in  Pavia. 

(3)  È  da  rettificare  anche  il  numero  di  40  convittori  segnato  dal  G.  (Meni., 
p.  65).  All'atto  di  immissione  del  prefetto  Scarabelli,  come  vedemmo,  furono 
presenti  23  alunni,  che  rappresentavano  più  di  due  terzi  degli  alunni  e  la 
migliore  e  la  più  sana  parte.  All'esame  dei  documenti  di  matricola  essi  ap- 
paiono 34  in  tutto,  ma  di  fatto  non  eran  più  di  33,  e  forse  meno.  Secondo 
la  fondiaria  gli  alunni  dovevano  essere  24;  nel  1604  il  numero  di  essi  fu 
portato  a  36,  nel  1619  a  40,  nel  1684  a  50  (Galletti,  Op.  cit.,  p.  51,  n.  1).  Ho 
fatto  la  statistica  delle  pecore  matte,  ed  è  giusto  che  menzioni  anche  le  man- 
suete, che  furon  compagne  al  G.,  perchè  egli  scrisse  pure:  «  il  y  en  avoit 
«  quelques-uns  de  sages  et  morigerés  que  j'aurois  dù  imiter  ».  Ecco:  la  ma- 
tricola ha  un  elogio  per  un  Pietro  Vandoni,  milanese,  che  si  laureò  il 
5  aprile  1725  «  prudentia  et  moribus  vai  de  commendatus  »,  e  per  Dietelmo 
Costanzo  Bayer  della  diocesi  di  Costanza,  lodato  anch'esso  per  costumi  e  per 
saggezza. 
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I  confratelli  traditori  forniscono  pistole  all'inesperto  giovinetto, 
ed  egli  le  trova  belle,  le  maneggia  con  piacere,  ma  ha  il  buon 
senso  di  non  servirsene.  Allora  lo  denunciano  come  detentore 
di  armi,  e  l'ottimo  stordito  è  frugato  e  colto  in  flagrante. con  le 
armi  in  tasca.  Era  abuso  punibile  con  la  privazione  del  beneficio, 
secondo  l'art.  34  delle  Constitutiones  ;  ma  Carlo  se  la  cava  leg- 
germente, e  in  assenza  del  prefetto  Scarabelli,  è  messo  agli  ar- 
resti nella  sua  camera  dal  vice  prefetto. 

Particolare  non  trascurabile,  perchè  se  è  esatto,  l'avvenimento 
è  certamente  posteriore  al  13  marzo  1725,  alla  qual  data  cessa 
la  vacanza  della  viceprefettura  verificatasi  per  la  promozione 
dello  Scarabelli,  ed  è  resa  esecutiva  la  nomina  fatta  dal  mar- 
chese G.  B.  Ghislieri  il  18  febbraio  1725,  nella  persona  di  don 
Tomaso  Inverardi,  dottore  di  teologia  (1).  E  in  camera  adunque, 
dopo  la  metà  del  marzo,  avrebbe  finalmente  atteso  alla  sua  tesi, 
profittando  con  senno  dello  stato  d'arresto,  se  i  soliti  confratelli 
non  lo  avessero  istigato  a  servirsi  della  penna  a  scopo  di  ven- 
detta, fornendogli  aneddoti  singolari  per  una  satira  in  disonore 
di  dodici  fanciulle  di  Pavia.  E  il  G.,  folle  per  occasione,  com- 
pose un'atellana,  il  cui  titolo  era  il  Colosso,  «  satira  che  doveva 
«  ferire  la  delicatezza  di  parecchie  famiglie  oneste  e  rispettabili  », 
perchè,  mentre  fingeva  di  formare  la  statua  della  perfetta  bel- 
lezza femminile,  prendendo  a  modello  le  varie  parti  del  corpo 
di  singole  signorine  di  Pavia,  simulava  altresì  che  gli  intendenti 
trovassero  sconci  difetti  in  quello  che  lo  scultore  aveva  scelto 


(1)  T.  I.  di  Bassignana  (Pavia),  n.  circa  il  1693,  ammesso  come  scolare  al 
Coli.  Ghisl.  il  28,  II,  1711,  si  laureò  in  teologia  cum  laude  il  22  giugno  1715 
(Atti  di  nomina  e  Matricola  del  Ghisl.).  Con  rog.  G.  Bern.no  Canevari 
13  marzo  1725  (Arch.  not.  di  Pavia)  fu  investito  della  vice-prefettura  del  Col- 
legio, donde  si  ritrasse  spontaneamente  il  14  nov.  1728  (Arch.  cit.,  rog.  Bo- 
naventura Graraegna  1728,  15  nov.);  gli  successe  Don  Filippo  Leali.  Morì 
in  età  di  48  anni  (Liber  mortorum  di  S.  Eusebio,  cit.).  Ma  del  particolare 
riflettente  il  vice-prefetto  non  è  menzione  nella  Pref.  Pasquali,  nella  quale 
si  dice  soltanto  che  il  disegno  di  far  un  affronto  al  nemico  arrivò  alle  orecchie 
del  Superiore,  che  sequestrò  il  G.  in  collegio. 
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come  espressione  di  bellezza!  (1).  L'autore  avrebbe  dovuto  re- 
stare ignoto  ;  ma  i  traditori  divulgando  la  satira,  vi  collocarono 
sotto  una  quartina  fatta  dal  G.  in  altro  tempo,  e  dov'era  indi- 
cato il  suo  nome,  il  suo  cognome,  la  sua  patria. 

Notevoli  le  differenze  tra  le  due  narrazioni,  ed  io  credo  che, 
pur  mantenendosi  inconcusso  il  fatto  fondamentale,  esse  debbano 
accogliersi  con  riserva;  né  appena  per  l'eccellente  motivo  che 
in  sé  si  contraddicono,  sicché  mi  pare  che  anche  qui  il  G.,  senza 
venir  meno  al  proposito  di  esser  veridico,  non  abbia  rinunciato 
a  vivificare  il  racconto  con  la  sua  vena  inventiva.  Particolar- 
mente, la  prima  relazione,  presa  in  sé,  offre  questa  repugnante 
inverosimiglianza  che  il  G.,  per  vendicarsi  di  una  bella  giusta- 
mente obbliosa  di  lui,  senz'altre  ragioni,  infama  dodici  fanciulle. 
La  seconda  ha  carattere  di  maggiore  attendibilità,  purché  non 
si  consenta  valore  storico  ad  alcuni  particolari,  ai  quali  la  co- 
micità non  conferisce  certo  autorevolezza,  per   esempio   quelle 


(1)  L'ispirazione  gli  veniva  evidentemente,  per  la  prima  parte,  dal  noto 
episodio  di  Zeusi  ;  meno  facilmente  dalle  Immagini  di  Luciano,  il  quale  de- 
scrive le  bellezze  dell'imperatrice,  ricorrendo  alle  singole  parti  delle  statue 
dei  più  famosi  scrittori.  Un  disegno  di  Bertrand  de  Born  di  ritrarre  una 
donna  vivente  con  parti  elette  di  altre  donne,  addita  E.  Renier,  Il  tipo  eme- 
tico della  donna  nel  medio  evo  (Ancona,  1885).  G.  G.  Trissino  nei  Ritratti 
finge  che  messer  Vincenzo  Macro  in  Milano  chiami  «  quello  antiquissimo 
«  Zeusi  »  a  maestro,  e  prendendo  la  bellezza  di  cinque  venuste  gentildonne 
d'Italia,  faccia  un  tale  ritratto,  che  il  Bembo  riconosce  chiaramente  la  mar- 
chesana di  Mantova  nella  dama  rappresentata.  Una  variazione  dello  stesso 
tema  ha  Federico  Luigini,  nel  suo  Libro  della  bella  donna  (1554:'ì).  Ma  più 
stretta  affinità,  probabilmente  accidentale,  ha  con  la  satira  goldoniana  il  di- 
scorso Della  perfetta  bellezza  d'una  donna  del  Firenzuola  {Discorsi  della 
bellezza  delle  donne,  disc.  2°),  dove  messer  Agnolo  concretizza  il  tipo  este- 
tico femminile,  valendosi  delle  parti  di  quattro  formose  pratesi  viventi.  Né 
manca  la  critica  delle  deformità  fisiche  e  morali,  ch'egli  volge  contro  altre 
donne  di  Prato,  facetamente  pungendole  nei  loro  difetti  e  nelle  loro  debolezze, 
ma  omettendo  le  parti  coperte.  E  anch'egli  non  sfuggì  a  una  sorte  simile  a 
quella  del  G.,  perchè  alla  pubblicazione  dei  dialoghi  successe  una  rivolta  ge- 
nerale contro  di  lui,  e  gli  si  scatenarono  contro  tutte  le  brutte  ch'egli  aveva 
deriso  (G.  Fatini,  Agnolo  Firenzuola,  Cortona,  1907,  pp.  108-109). 
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balorde  assemblee  dei  pavesi  contro  i  collegiali,  quei  loro  arrètè 
tendenti  a  esiliare  in  perpetuo  dai  loro  talami  le  fanciulle  che 
ricevessero  gli  aborriti  scolari  e  in  special  modo  quelli  in  so- 
vrana. In  verità,  quando  il  G.  dice  che  i  collegiali  a  Pavia  eran 
riguardati  dagli  abitanti  come  gli  ufficiali  nelle  guarnigioni, 
esprime  argutamente  un  pensiero  che  poteva  avere  punti  di 
verità,  anche  nel  secolo  in  cui  massimo  era  lo  spirito  di  rasse- 
gnazione e  di  tolleranza  alle  scorribande  nel  santuario  coniu- 
gale. Ma  una  levata  di  scudi,  una  sentenza  collettiva  di  ostra- 
cismo a  danno  di  quei  collegiali  conservatori  del  sapere,  è  cosa 
ben  strana  e  comica,  e  deve  intendersi  non  già  come  reale,  né 
data  come  tale  dall'autobiografo,  ma  come  invenzione  di  quelle 
buone  lane  che  esaltarono  la  fantasia  del  G.  (1). 

Le  cause  reali  che  eccitarono  il  buon  G.  a  trascendere  potrebbero 
essere  molteplici,  e  mi  pare  che  si  possa  dare  un'equa  impor- 
tanza alla  delusione  venuta  al  nostro  scolare  dalla  sconfitta 
d'amore  di  cui  si  tocca  nella  pref.  Pasquali,  ma  irritata  da  certa 
sostenutezza,  da  certa  alterezza  che  par  fosse  propria  delle  dame 
pavesi  in  genere;  mentre  può  essere  che  alcune  di  queste  ab- 
biano aumentato  il  risentimento  del  garrulo  veneziano,  negando 
ostentatamente  di  riceverlo.  Documento  di  questo  stato  di  cose 
sarebbe  il  sonetto  sicuramente  giovanile  A  certe  signoì^e  che 
non  rendono  il  saluto,  dove  il  G.  se  la  piglia  contro  alcune 
matrone  che  con  lo  starsi  sussiegate  credon  di  parer  sagge,  e 
protesta  che  gli  parrebbe  di  essere  «  un  gran  minchion  becco 
«  cornuto  »,  se  mai  più  levasse  loro  il  cappello  (2). 


(1)  Scarsissimi  sono  i  documenti  di  vita  pavese  nel  secolo  della  cipria;  ma 
i  pochi  che  io  conosco  —  e  in  verità  riguardano  piuttosto  la  seconda  metà 
del  secolo  —  mostrano  che  i  collegiali,  sia  del  Ghislieri,  sia  degli  altri  due 
collegi,  Borromeo  e  Castiglioni,  erano  accolti  con  onore  nella  lieta  società; 
nel  che  in  sostanza  concorda  anche  la  testimonianza  del  G. 

(2)  Spinelli,  Op.  cit.,  p.  135.  Il  sonetto  fu  pubblicato  anche  da  Raffaele 
Calzini  nella  Perseveranza  (Milano)  del  26  marzo  1907.  Ma  che  proprio 
fosse  diretto  contro  le  signore  di  Pavia,  non  oserei  dire,  tanto  più  che  il  G. 
era  tutt'altro  che  solo  nell'esprimere  malumori  contro  l'altezzosità  delle  dame 
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E  possiamo  credere  che  le  vulpeculae  maligne  suscitassero 
l'animo  del  giovanetto  facile  a  commettere  errori,  salvo  poi  a 
pentirsene,  benché  nella  pref.  Pasquali  il  G.  circoscriva  la  re- 
sponsabilità della  mala  azione  tutta  a  sé  stesso,  e  dica  che  egli 
comunicò  ai  falsi  amici  la  satira  per  leggerezza  e  vanità.  Ma  io 
penso  che  in  questa  dolorosa  contingenza  della  vita  del  grande 
veneziano,  il  colpevole  maggiore  e  il  peggior  nemico  del  G.,  più 
che  la  sua  stessa  collera,  più  che  l'odiosa  istigazione  di  quelle 
bonnes  gens  dei  confratelli,  sia  proprio  il  genio  comico  che 
anch'egli  denuncia  (1),  che  gli  fece  allora  tanto  male,  come  non 
gli  fece  più  mai  tanto  di  bene.  Nel  buon  giovanetto  pronto  a 
sconfinare  inconsideratamente,  c'era,  non  disciplinata,  non  di- 
retta a  scopo  socialmente  e  letterariamente  nobile,  questa  dote 
che  fu  caratteristica  del  suo  spirito,  anche  negli  anni  della  gloria. 
Giacomo  Casanova  de  Seingalt,  che  per  diritto  d'alfabeto  usurpava 
il  titolo  di  nobiltà,  e  professandosi  amico  del  G.,  lo  denigrava  in- 
degnamente, dicendolo  avvocato  soltanto  nell'immaginazione,  — 
lo  pingeva  assai  bene  al  Voltaire,  coll'attribuirgli  un'estrema 
dolcezza  di  carattere,  «  malgré  le  sarcasmo  si  finement  repandu 


in  genere.  Se  vogliam  credere  a  una  didascalia  posta  in  testa  a  un  sonetto 
dell'abate  Frugoni  nel  nis.  2,  voi.  Il,  e  nel  voi.  38,  n.  15  della  Mise.  Belcredi 
della  E.  Bibl.  Univ.  di  Pavia,  anche  il  poeta  della  vuota  sonorità  se  la  prese 
con  le  dame,  e  precisamente  con  le  parmigiane,  che  non  rispondevano  al  sa- 
luto (Vd.  loc.  cit.,  son.  «  Solevan  salutare  al  tempo  ebreo  »).  E  vale  la  pena  di 
notare  che  tra  i  due  componimenti  rimati  è  identità  di  concetti  ;  per  esempio, 
ecco  come  il  primo  terzetto  di  Comante  Eginetico  risponde  alla  prima  quar- 
tina del  G.,  nel  proposito  di  non  render  più  omaggio  di  saluti:  «  Voi  che 
«  non  salutate  in  cocchio  bello  |  0  figurine  d'animato  sasso,  |  Mirate  se  si 
«  muove  il  mio  cappello  ».  Sennonché,  a  sentir  G.  B.  Fagiuoli  {Alla  sua  con- 
sorte sopra  il  contegno  che  dee  tenere,  in  Rime  burlesche  di  eccellenti  au- 
tori, raccolte  da  P.  Fanfani,  Firenze,  1856,  pp.  270-71)  pare  che  fosse  or- 
goglio generale  delle  dame  l'andar  gonfie  e  ritte,  tenendo  a  vile  la  lodevol 
costumanza  di  rendere  il  saluto,  onde  il  poeta  esclamava  : 

Questa  è  falsa  taodestia,  e  solo  è  figlia 
Della  superbia  e  della  vanità 
Che  il  misero  lor  cuore  assedia  e  piglia. 

(1)  Pref.  ed.  Pasquali,  VIE,  p.  8. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  {25 
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«  dans  ses  écrits  »  (1).  Or  questo  coesistere,  nello  spirito  del  G., 
della  tendenza  a  notare  e  a  ritrarre  comicamente  le  imperfe- 
zioni e  le  debolezze  umane,  con  la  squisita  sensibilità  di  un 
animo  gentile  ed  onesto,  spiega  com'egli,  dopo  aver  commesso 
un'azione  umanamente  vile,  provasse  quel  dolore  disperato  che 
lo  redense  ai  suoi  occhi  come  ai  nostri,  dolore  che  lo  afflisse 
non  tanto  per  le  irrimediabili  conseguenze  che  lo  colpirono, 
quanto  per  il  male  fatto  agli  altri. 

Benché  le  rime  giovanili  goldoniane  che  ci  restano  non  invo- 
glino gran  che  a  rimpiangerne  altre  che  il  tempo  ci  ha  invidiato, 
pure  il  possedere  questo  Colosso  rivestirebbe  una  cospicua  im- 
portanza storica  e  psicologica,  perchè  mentre  gli  altri  versi  gio- 
vanili del  Gr.  sono  arcadici  e  accademici,  questa  prima  satira 
personale  ch'egli  ebbe  l'ardire  di  fare  e  che,  a  suo  dire  (2),  fu 
l'ultima,  avrebbe  valore  di  documento  d'anima,  considerata  in 
relazione  alla  duplice  ammenda  eh'  egli  ne  fece,  e  pur  fatta 
ragione  all'ambiente  turpemente  proclive  alle  satire  personali 
e  anonime,  nel  quale  il  velenoso  fiore  sbocciò.  Ora  il  Gr.  stesso 
dice  (3)  che  quando,  dopo  l'espulsione,  fu  imbarcato  per  la 
terra  natale,  giunto  alla  confluenza  del  Ticino  nel  Po,  stracciò 
in  mille  pezzi  l'unica  copia,  ch'ei  possedesse,  del  maledetto  li- 
bello, e  che  più  non  lo  riebbe,  e  più  non  si  curò  di  riaverlo. 
Non  per  questo  la  satira  fu  perduta  per  i  posteri,  perchè  di  essa 


(1)  G.  Casanova,  Mémoires,  IV,  p.  462,  Paris,  Garnier,  1884,  nel  colloquio 
col  Voltaire. 

(2)  Pref.  ed.  Pasquali,  t.  8,  p.  11.  In  verità  è  satira  personale  la  commedia 
L'impostore  {Mémoires,  eh.  XLV,  p.  253  e  seg.),  apparsa  nell'edizione  rape- 
rini, to.  VII;  ma  piuttosto  che  una  vendetta,  è  da  considerarsi  come  un 
legittimo  sfogo  onde  il  G.  sollevò  l'animo  suo  dalla  costernazione  in  cui 
l'aveva  gettato  il  ladro  capitano  di  Eagusa,  carpendogli  sei  mila  lire.  Satira 
avrebbe  fatto  il  G.,  se  avesse  posto  in  commedia,  come  lo  consigliava  l'Al- 
bergati, il  «  caro  Baretti  »  ;  ma  se  ne  astenne,  giudicandolo  «  carattere  non 
ridicolo  ma  odioso  ».  Vd.  lettera  del  G.  da  Parigi  28,  V,  1764,  ed.  da  E.  Mad- 
dalena, Lettere  inedite  del  G.,  in  Flegrea,  a.  III,  n.  6. 

(3)  Pref.  cit.,  p.  10. 
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i  falsi  amici  di  Carlo  avevan  fatto  trascrivere  da  un  giovane 
due  copie  in  un  giorno  (il  che  mostra  che  essa  doveva  essere 
abbastanza  lunga),  e  la  fecero  poi  correre  nei  circoli  e  nei 
caffè  (1),  divulgandola.  E  benché  attraverso  tutto  il  secolo  de- 
cimottavo  e  ben  oltre  nel  secolo  decimonono  non  una  voce  la 
ricordi  in  Pavia,  pure  essa  sopravvisse  alle  ingiurie  del  tempo. 
Ippolito  De  Zorzi,  veneto,  di  Vittorio  (Geneda),  nobile  campione 
delle  lotte  del  nostro  risorgimento,  venuto  a  Pavia  come  emi- 
grato, si  iscrisse  ventenne  al  corso  politico-legale  dell'università 
nell'anno  scolastico  1858-59  e  vi  consegui  la  laurea  in  ambe  le 
leggi  il  26  luglio  1862.  In  Pavia,  frequentando  come  praticante 
lo  studio  di  un  giureconsulto  assai  noto  nella  città,  il  quale  cu- 
stodiva gelosamente,  come  unico,  un  esemplare  manoscritto  del 
Colosso,  riusci  con  molta  astuzia  a  trascriverselo,  e  si  tenne 
la  copia,  finché  verso  1'  87  la  consegnò  al  prof.  U.  Cosmo  che 
intendeva  di  farne  una  pubblicazione,  ma  poi  non  la  fece,  per 
motivi  apprezzabili.  Gli  studiosi  del  Goldoni  già  sanno  che  questa 
copia  fu  veduta  dal  prof.  Guido  Mazzoni,  sanno  che  poi  andò 
smarrita  (2).  E  poiché  ben  poche  speranze  restano  ch'essa  venga 


(1)  Mémoires,  ed.  cit.,  p.  83. 

(2)  Mém.,  ed.  cit.,  nota  a  p.  82.  Ottenni  dalla  cortesia  del  chiaro  profes- 
sore U.  Cosmo  la  notizia  ch'egli  ebbe  la  satira  dal  De  Zorzi;  e  come  la  nar- 
razione fattami  ha  in  sé  caratteri  di  assoluta  attendibilità,  e  presenta  dati 
di  fatto  che  mi  apersero  l'adito  a  sperare  che  il  Colosso  si  potesse  rinve- 
nire, ho  tentato  una  diligente  ricerca  metodica.  Disgraziatamente  il  dottor 
Ippolito  De  Zorzi  non  è  più  tra  i  vivi;  ed  è  pure  recentemente  morto  il 
comm.  Alfonso  Morgan  te  di  Tarcento,  dei  Mille  di  Marsala,  che  in  Pavia, 
secondo  autorevoli  testimoni,  fu  intimo  del  De  Zorzi,  con  lui  fece  la  pratica 
legale  nello  stesso  studio,  e  avrebbe  potuto  fornirmi,  dietro  l'inchiesta  ch'io 
gli  feci,  qualche  indizio  prezioso,  se  la  malattia  prima,  e  poi  la  morte  non 
glie  l'avessero  impedito.  Non  del  tutto  negativa  riuscì  l'indagine  da  me 
fatta  in  Pavia,  e  a  Ceneda.  Il  possessore  del  Colosso  era  l'avvocato  Giosuè 
Marabelli,  nel  cui  studio  appunto  fece  pratica  il  De  Zorzi  ;  ma  egli  è  morto 
ormai  da  un  ventennio,  e  defunta  è  la  moglie  sua  signora  Faido.  Felicemente 
una  gentile  signora,  figliastra  al  Marabelli,  e  da  Pavia  passata  a  nozze  in 
Sicilia,  ricorda  benissimo,  sola  tra  gli  eredi,  di  aver  veduto  la  satira  goldo- 
niana custodita  dal  patrigno,  ma  ignora  dove  quella  sia  andata  a  finire  con 
le  altre  carte  del  Marabelli.  Cosi  si  smarrisce  la  traccia  trovata. 
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mai  alla  luce,  non  dubito  di  darne  qui  alcune  notizie,  per  quanto 
scarse,  che  debbo  alla  cortesia  del  prof.  Cosmo.  Pare  che  il  ti- 
tolo fosse  questo:  «  Il  Colosso  delle  signore  di  Pavia,  sonetti 
«  di  Carlo  Goldoni  studente  nel  collegio  Ghislieri  ».  Seguiva  una 
serie  di  pagine  ove  erano  tutte  le  rubriche  e  spiegazioni.  Per 
esempio:  Per  fare  questo  Colosso  prenderemo  il  fronte  della 
signora...  gli  occhi  della...  il  naso...  E  qui  tutte  le  parti,  proprio 
tutte.  Seguiva  un  sonetto  d'introduzione  e  poi  venivano  i  vari 
sonetti  sulle  singole  parti  delle  signore  prima  nominate  ;  infine 
un  sonetto  riassuntivo.  Chiudeva  un  sonetto  che  il  G.  avrebbe 
fatto  il  giorno  che  lo  chiusero  in  cella  nel  collegio  :  «  Amico 
son  prigione...  »  (1). 

Questo  schema  non  so  quanto  esattamente  risponda  alla  sa- 
tira dialogata  o  cotnmedia  informe,  come  variamente  il  G. 
definiva  la  sua  operuccia.  Certo,  il  titolo  non  può  essere  origi- 
nario, per  chi  ricordi  che  il  nome  dell'a.  fu  noto  soltanto  pel 
tristo  spediente  dei  falsi  amici.  Il  sonetto  fatto  in  cella  potrebbe 
essere  stato  dettato  il  giorno  in  cui  il  G.  e  compagni,  secondo  la 
prefazione  Pasquali,  avevano  decretato  di  far  un  affronto  al  ne- 
mico, e  però  il  G.  ebbe  un  sequestro  in  collegio  ;  o,  se  meglio 
piace,  il  giorno  in  cui  il  G.  fu  messo  agli  arresti  in  camera,  se- 
condo i  Mèmoires  (p.  82),  perchè  era  stato  colto  con  le  pistole  in 


(1)  Che  l'operetta  offrisse  caratteri  di  sicui-a  autenticità  dobbiamo  credere 
sulla  fede  di  due  critici  onesti,  oculati  e  circospetti:  il  Cosmo  e  il  Mazzoni. 
Dirò,  di  più,  che  il  prof.  Cosmo  in  una  lettera  a  me  diretta  (13,  IX,  1911) 
la  giudicava  di  pochissimo  o  punto  valore  letterario  ;  pure  «  da  tutto  il  com- 
«  plesso  balzavano  chiare  le  attitudini  satiriche  del  G.  e  l'abito  suo  di  guar- 
«  dare  coi  propri  occhi  ».  Questo  giudizio  collima  press'a  poco  con  quello  che 
ne  faceva  il  prof.  Mazzoni  nella  nota  cit.  ai  Mèmoires.  Eisulta  chiaro  che 
l'operetta  smarrita,  tutta  in  sonetti,  non  ha  nessun  rapporto  con  le  strofette 
in  endecasillabi  e  settenari,  pubblicate  dallo  Zoncada  {Op.  cit.,  pp.  94-97) 
nel  suo  cit.  racconto  storico-fantastico  su  C.  G.  a  Pavia,  strofette  che  sono 
opera  dell'antico  buon  professore  dell'Università  pavese  ;  benché  qualche  critico 
in  un  riassunto  espositivo  sulla  giovinezza  del  G.  non  dubiti  di  riprodurne 
qualche  verso,  come  saggio  della  ideazione  del  Colosso  (Cesare  Levi,  Op.  e 
loc.  cit.). 
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tasca;  e  potrebbe  risponder  al  sonetto  che  il  G.  nella  citata  pre- 
fazione dice  di  aver  composto  in  altra  occasione,  e  che,  essen- 
dovi espresso  in  rime  il  nome,  il  cognome  e  la  patria  dell'im- 
prudente poetino,  dagli  amici  traditori  fu  messo  in  fronte  al 
Colosso  e  divulgato,  o  al  Quatrain  «  dans  lequel  il  y  avoit... 
«  nom,  sur  nom  et...  patrie  »,  ricordato  dalle  Memorie. 

L' Atellana  divenne  la  novella  del  giorno  :  i  maligni  se  ne  com- 
piacquero, gl'indifferenti  ne  condannarono  l'autore,  gli  offesi  lo 
volevano  morto.  Qui  una  differenza  degna  di  nota  tra  le  due 
relazioni:  nella  prima  dice  l'A.  di  aver  camminato  due  giorni 
con  la  vita  in  pericolo,  senza  saperlo  ;  che  fu  poi  avvertito  che 
lo  insidiavano,  e  che  stette  in  guardia  per  qualche  tempo  ;  nella 
seconda  afferma  che  dodici  famiglie  gridavano  vendetta  e  vole- 
vano la  sua  vita,  ma  che  fortunatamente  egli  era  ancora  in 
arresto.  Or  il  lettore  noti  con  me  che  la  versione  della  Prefa- 
zione non  è  soltanto  in  contraddizione  con  quella  dei  Mèmoires, 
ma  anche  con  sé  stessa,  perchè  non  poteva  evidentemente  il  G. 
camminare  due  giorni  con  la  vita  in  pericolo,  senza  saperlo,  se 
era  prigione  nella  camera,  anche  secondo  la  prefazione,  sin  da 
quando  aveva  meditato  l'affronto  al  nemico. 

Il  prefetto  Scarabelli,  che  era  a  Voghera  (1),  ritorna  precipi- 
tosamente :  vorrebbe  salvarlo  e  però  scrive  al  senatore  Goldoni, 
e  questi  al  senatore  Erba  Odescalchi,  governatore  di  Pavia  (2)  ; 


(1)  L'esattezza  del  particolare  è  avvalorata  dal  fatto  che  in  Voghera  fiori- 
rono gli  Scarabelli.  Della  seconda  metà  del  sec.  XVII  è  Pietro  Scarabelli, 
medico  di  Voghera  e  Lettore  primario.  Vd.  ms.  38  cit.  della  Bibl.  Univ.  di 
Pavia,  voi.  B,  p.  56. 

(2)  Il  marchese  Gerolamo  Erba  Odescalchi,  regio  e  ducale  senatore  di  Mi- 
lano, pretore  di  Pavia  negli  anni  1724-25,  fu  ricordato  con  un'iscrizione  «  in 
«  prospectu  scalae  superioris  Praetorii  »,  e  con  un'altra  «  depicta  in  pariete 
«  exteriori,  desuper  cratem  ferream  carceris  appellati  la  Comune,  prope  Sa- 
«  cellum  sub  porticu  superiori,  versus  Curiam  Palatii  Praetoris  ».  I/epigrafe 
ricordava  i  fasti  della  famiglia  Erba,  cospicua  «  religione,  litteris,  armis ... 
«  in  uno  Mediolani  antistite  Benedicto,  in  uno  Insubri  Senatus  Sydere  Hie- 
«  ronimo  iustissimo  Ticini  praetore...  ».  Vd.  Arch.  civ.  di  Pavia,  ms.  Bossi 
cit.,  p.  258. 
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ma  ogni  sforzo  fu  vano:  il  giovanetto  doveva  essere  sacrificato, 
e  gli  fa  annunciata  l'espulsione  ;  sennonché  per  farlo  partire  senza 
pericoli,  lo  si  tenne  chiuso  nella  sua  camera  (1),  afflitto,  deso- 
lato, pieno  di  rimorsi. 

Ma  che  si  fece  per  salvarlo?  Chi  si  oppose  a'  suoi  protettori 
e  riusci  a  perderlo?  Fu  imbastito  un  processo? 

Negli  archivi  manca  qualunque  documento  giudiziario  contro 
il  G.  Tuttavia  non  è  a  credere  gratuitamente  che  l'incartamento 
relativo  al  processo  sia  andato  perduto,  o  sia  stato  sottratto,  perchè 
per  la  maggior  parte  delle  espulsioni  non  esistono  processi  :  e,  a 
giudicare  da  quelli  che  restano,  si  facevano  soltanto  quando  si  sol- 
levavano questioni  giurisdizionali,  possibili  se  il  reato  avveniva 
«  extra  saepta  coUegii  »  e  fuori  di  Pavia,  perchè  valenti  giuris- 
periti sostenevano  che  il  privilegio  era  concesso  «  loco  et  per- 
«  sonae  coniunctim,  ergo  personae  extra  locum  non  erit  con- 
«  cessum  »  (2)  ;  e  pur  si  imbastivano  quando ,  per  essere  il 
giudicando  di  famiglia  potente,  il  giudizio  voleva  esser  circon- 
dato di  cautele.  Ma  se  il  braccio  secolare  e  l'ordinario  ecclesia- 
stico non  avanzavano  pretese,  la  via  era  assai  semplice.  Il  pre- 
fetto riferiva  sui  reati  gravi  al  cardinale  protettore,  che  delegava 
il  vice-protettore  a  pronunciai-e  sentenza  inappellabile  ;  e  il  giu- 
dizio era  nella  maggior  parte  dei  casi  sommario,  vuoi  fosse  di 


(1)  Non  nel  carcere,  come  dice  il  Loehner  (Framm.  cit.,  p.  6).  Il  carcere 
c'era,  ma  par  che  non  s'usasse  più;  e  quando  nel  1734  l'alunno  Francesco 
Annibale  Carli  torinese,  figlio  del  segretario  di  gabinetto  di  S.  M.  Sarda, 
lanciò  contro  il  compagno  G.  Zucchi  una  palla  del  giuoco  del  trucco,  feren- 
dolo gravemente  alla  testa,  non  potè  esser  trasferito  nella  prigione,  come  im- 
ponevano gli  ordini  superiori,  perchè  quella  non  si  poteva  «  evacuare  dalla 
«  quantità  delle  grandi  casse  e  pesanti  che  v'eran  dentro  »  (vedi  Arch.  Ghi- 
slieri,  Cart.  0,  fil.  V,  Processus  1717-1734). 

(2)  Così  sosteneva  L.  Vismario,  Lettore  primario  all'Università,  ma  par  che 
non  fosse  punto  impacciato  anche  a  difendere  la  tesi  contraria:  «  privilegium 
«  irrogar!  non  solum  in  Collegio,  verum  etiam  quocumque  in  loco  delinquen- 
«  tibus  ».  Vd.  Arch.  vesc.  di  Pavia,  Cart.  Ghisl.,  doc.  a  stampa  «  Exoriatur 
«  mihi  sol  iustitiae  ». 
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condanna  (i),  vuoi  di  perdono.  Se  era  di  condanna  e  di  espul- 
sione, al  prefetto  non  rimaneva  che  eseguirlo  ;  se  di  perdono  il 
capo  del  collegio  faceva  al  reo  «  la  solenne  cappellata  » ,  il 
lettor  Lauzio,  avvocato  dell'istituto,  «  maneggiava  la  faccenda  », 
e  tutto  era  finito. 

Ora,  del  caso  del  G.  lo  Scarabelli  avrà  riferito  a  mons.  Resta, 
vescovo  di  Tortona.  Il  reato  era  chiaro,  la  colpa  documentata, 
il  giovanetto  convinto  e  confesso  ;  però  ogni  sforzo  dei  protet- 
tori, se  mai  ve  ne  furono,  dovette  fiaccarsi  contro  la  volontà 
del  vice-protettore,  avvalorata  dalla  necessità  di  dare  una  sod- 
disfazione alla  cittadinanza,  perchè,  a  rigore,  il  reato  era  d'azione 
pubblica  come  lesivo  della  morale  e  diffamatorio.  Anzi  è  da 
credere  che  gli  sforzi  fatti  per  salvare  il  Gr.  fossero  tutt'altro 
che  autorevoli,  e  che  il  governatore  della  città  esercitasse  un'a- 
zione non  gran  fatto  attiva,  se  il  Gr.  sfuggi  all'arresto  e  alla  san- 
zione secolare,  soltanto  per  il  privilegio  del  luogo  in  cui  si 
trovava.  Comunque,  Carlino  dovette  disporsi  a  mutar  cielo  ;  e 
con  la  sovvenzione  di  trenta  paoli,  straziato  dal  dolore  e  dal 
rimorso,  navigò  verso  la  patria.  Non  altrimenti  un  anno  prima 
Gomante  Eginetico,  per  aver  composto  un  lubrico  libello  lacera- 
tore  contro  dame  e  cavalieri  di  Bologna,  era  stato  costretto  a 
volgersi  ad  altri  lidi  (2).  Ma  quando  avvenne  la  partenza  del  G.? 

Nella  prefazione  Pasquali  il  G.  dice  che  rimase  quindici  giorni 
in  collegio  con  proibizione  di  uscire,  e  che  finalmente  un  giorno 
«  che  era  caldissimo,  nel  mese  di  maggio  »,  quel  prefetto  gli 
intimò  la  partenza.  Sarebbe  adunque  partito  nel  maggio  1725; 
e  cosi  essendo  sarebbe  risolta  ogni  questione  pavese  di  crono- 


(1)  Qualche  volta  la  distribuzione  di  una  sommetta  di  danaro,  a  titolo  di 
onorari  e  spese  di  processo,  lavava  le  peccata  e  otteneva  la  liberazione,  come 
intervenne  all'alunno  Carlo  Gerolamo  Ghiliani  di  Bobbio,  clie  versò  L.  113 
in  tutto,  comprese  L.  42  al  vice-protettore  e  giudice  mons.  Resta.  Vd.  Arch. 
Ghislieri,  Cart.  0,  fil.  V. 

(2)  L.  Frati,  Una  satira  bolognese  delV abate  Frugoni,  in  questo  Giorn., 

60,    146  Sgg. 
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logia  goldoniana,  che  la  satira  sarebbe  stata  composta  e  divul- 
gata verosimilmente  nel  mese  di  aprile. 

Ma  se  questa  deve  esser  considerata  come  la  data  a  quo  del- 
l'espulsione, non  è  però  la  data  documentalmente  (1)  e  tanto  meno 
logicamente  provata.  In  effetto  il  Gr.  nelle  Memorie  dice  che 
gli  avvenimenti  che  precedettero  l'espulsione  caddero  intorno  al 
Natale;  e  io  non  saprei  del  tutto  acconciarmi  ad  ammettere  con 
alcuni  rispettabili  critici  che  «  la  memoria  dell'edizione  Pasquali 
«  essendo  di  venti  e  più  anni  più  fresca,  deve  esser  di  maggior 
«peso  che  non  quella  delle  Memorie  »  {2)-^  perchè  non  è  da 
dimenticarsi  che  il  G.  scriveva  le  Memorie  proprio  col  sussidio 
delle  prefazioni  Pasquali  e  d'altro  (3)  ;  e  se,  nel  particolare  che 
ci  occupa,  il  G.  ha  contraddetto  a  quanto  aveva  affermato  prima, 
chi  può  dire  che  non  abbia  voluto  rettificare  un  errore  nel  quale 
era  incorso,  dopo  aver  meglio  riandato  i  casi  della  vita,  magari 
con  carte  riguardanti  il  lontano  passato,  con  documenti?  In- 
somma, in  buona  critica,  la  versione  attendibile  mi  par  la  se- 
conda (4).  Ma  non  basta  :  l'esame  della  narrazione  che  è  prima  in 


(1)  A  rigore  la  nota  apposta  al  son.  XXXIII  pubblicato  dallo  Spinelli, 
Op.  cit,  «  Nel  ritorno  [27  giugno]  che  fa  da  Eoma  la  Veneranda  Scola  della 
«  SS.  Trinità  in  Chioza  l'anno  del  Giubileo  1725  »,  con  la  data  del  27  giugno, 
non  «  fissa  il  mese  nel  quale  il  Goldoni  espulso  da  Pavia  dimorò  in  Chioggia  », 
come  vuole  lo  Spinelli;  fissa  soltanto  che  il  collegiale  era  tornato  ai  paterni 
lari,  vuoi  per  l'espulsione,  vuoi  per  le  vacanze,  le  quali,  come  s'è  detto,  du- 
ravano cinque  mesi,  dal  giugno  all'ottobre. 

(2)  Così  il  LoEHNER,  Framm.,  cit.,  p.  7,  in  un  periodo  di  colore  oscuro,  dove 
suppongo  che  la  congiunzione  causale  stia  erroneamente  per  una  concessiva 
{giacche:  benché). 

(3)  Nella  Préface  ai  Mémoires  (ed.  cit.,  p.  24)  il  G.  dice  di  essersi  pro- 
posto di  «  fondre  et  mettre  en  Fran50is  tout  ce  qu'il  y  a  dans  les  Préfaces 
«  historiques  des  dix-sept  volumes  de  Pasquali  »,  onde  il  Mazzoni  nella  sua 
Prefazione  (p.  xii)  alla  cit.  ed.,  scrive  che  il  G.  «  leggeva  probabilmente  o 
«  si  faceva  leggere  dalla  moglie  e  dal  nipote,  le  pagine  relative  ai  fatti  e 
alle  opere  degli  anni  ai  quali  era  via  via  arrivato,  e,  rinfrescatasi  la  memoria, 
proseguiva  via  via  il  racconto  ». 

(4)  Anche  B.  Chiurlo,  nel  suo  pregevole  studio  Cario  Goldoni  e  il  Friuli 
nel  Settecento,  in  Forum  Julii,  a.  I,  1910,  f  3-9,  p.  189,  e  p.  251,  n.  2,  crede 
che  in  molte  cose  le  Prefazioni  siano  meno  attendibili  dei  Mémoires. 
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ordine  di  tempo,  ci  dimostra  l'insostenibilità  di  essa,  o  almeno  la 
sua  illogicità.  Vedemmo  che  l'A.  (pp.  8-9),  dopo  aver  detto  d'aver 
composto  una  satira  dialogata  per  vendicarsi  della  fanciulla  pa- 
vese che,  tornando  a  Pavia,  egli  aveva  trovato  dimentica  di  lui  e 
migrata  ad  altro  amore,  aggiunge  che  «  come  i  primi  inventori  di 
«  cotal  genere  di  commedia  andavano  colla  faccia  coperta  di  creta, 
«  pubblicando  e  cantando  le  loro  satire  qua  e  là  sopra  delle  car- 
«  rette  »,  cosi  egli  «  aveva  divisato  nel  carnevale  una  masche- 
«  rata,  in  cui  da  attori  incogniti  s'immaginava  di  poterla  far 
«  pubblicare  »  ;  dice  poi  che  gli  amici  gliela  pubblicarono  imme- 
cfmtomenfe,  che  la  cosa  si  divulgò;  ch'egli  cdimmmò  due  giorni 
con  la  vita  in  pericolo,  che  rimase  ancora  quindici  giorni  in 
collegio  senza  uscire,  prima  della  partenza,  per  salvare  la  pelle. 
Questo  dramma  della  vita  del  procace  veneziano  dura  non  più 
di  una  ventina  di  giorni,  e  siccome  il  Colosso  doveva  esser  di- 
vulgato nel  carnevale  in  una  mascherata,  e  a  voler  essere  pre- 
cisi entro  il  13  febbraio,  in  cui  cadeva  nel  1725  l'ultimo  di  car- 
nevale (1),  cosi  questi  giorni  di  passione,  quanti  che  essi  siano, 
dovrebbero  decorrere  avanti  la  stagione  delle  maschere,  e  perciò 
il  dramma  reale  presumibilmente  sarebbe  ricondotto  alla  desi- 
gnazione cronologica  dei  Mèmoires:  il  dicembre. 

Ho  già  mostrato  che  non  può  trattarsi  del  dicembre  1724, 
perchè  ben  più  tardi  troviamo  documentalmente  il  G.  tranquil- 
lamente fruire  della  vita  di  collegio;  saremmo  perciò  costretti 
a  pensare  al  dicembre  1725.  Ora,  l'argomento  che  persuaderebbe 
a  tener  ferma  la  data  del  maggio  1725  sta  nell'affermazione 
dal  G.  fatta,  nella  dedica  del  Giocatore,  al  Co.  Parmenione  Tris- 
sino  (2),  che  egli  nel  collegio  Ghislieri  studiasse  per  tre  anni 
la  legge,  affermazione  sostanzialmente  ripetuta  nella  prefazione 
Pasquali  (3)  e  nei  Mèmoires  (I,  p.  79),  dove  per  di  più  si  allude 


(1)  La  Pasqua  nel  1725  cadde  il  1»  aprile,  perciò  l'ultimo  di  carnevale  il 
13  febbraio. 

(2)  Le  commedie,  to.  V,  pp.  233-237;  Firenze,  Paperini,  1750-53. 

(3)  To.  Vm,  p.  7. 
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a  tre  viaggi.  Vero  che,  se  anche  accettiamo  come  data  dell'esclu- 
sione il  dicembre  1725,  non  sarà  perciò  che  il  G.  abbia  fatto 
più  di  tre  anni  di  studio  a  Pavia,  perchè  nel  quarto,  tosto  che 
vi  giunse,  sarebbe  stato  allontanato  ;  benché  sia  innegabile 
ch'egli  avrebbe  fatto  quattro  viaggi.  Ma  in  tanti  particolari  la 
memoria  tradisce  il  G.,  il  quale  non  si  penerebbe  troppo  ad  am- 
mettere che,  avendo  ripetuto  tre  volte  di  aver  studiato  tre  anni 
la  legge,  abbia  potuto  poi  erroneamente  affermare  anche  di  aver 
fatto  tre  viaggi. 

Il  dubbio  che  il  G.  possa  aver  fatto  un  quarto  viaggio  a  Pavia, 
e  per  pochi  giorni,  è  alimentato  anche  da  una  considerazione 
su  ciò  che  egli  narra  intorno  alle  sue  avventure  postpapiensi. 
Ammettiamo  un  po'  che  egli,  espulso,  abbia  navigato  il  Ticino 
verso  la  terra  natale  nel  maggio  1725,  in  una  giornata  ardente. 
In  due  giorni,  dalle  limpide  acque  del  Ticino  entrato  nelle  più 
flave  del  Po,  arriva  a  Piacenza,  e  poi  in  altri  otto  a  Ghioggia. 
Ribenedetto  dal  buon  padre,  qualche  giorno  dopo  il  miracolo  del 
frate  impostore  (Mèm.,  p.  91),  pai'te  per  il  Friuli  veneziano  col 
genitore  che  già  s'era  engagé  d'aller  a  Udine  sin  da  quando  il  G. 
era  ancora  a  Pavia  (ved.  lettera  del  dott.  Giulio  G.  al  figlio,  a  p.  84). 
Nella  capitale  del  Friuli  il  padre  esercita  il  suo  mestiere,  e  Carlo 
va  alla  scuola  di  diritto  civile  e  canonico  del  giureconsulto 
Movelli,  profittando  «  plus  en  six  ìnois  de  tems  dans  cette  oc- 
casion,  que...  pendant  trois  ans  a  Pavie  ».  Con  questo  semestre 
e  con  altro  mese  che  si  può  supporre  abbia  il  N.  trascorso  col 
padre  a  Chioggia  prima  di  partire,  arriveremmo  al  dicembre  1725; 
invece,  dalle  Memorie  (p.  94)  si  apprende  che  con  questi  mesi 
eran  trascorsi  il  carnevale,  la  quaresima  e  la  Pasqua,  durante 
la  cui  ottava  dice  il  N.  d'aver  pubblicato  la  sua  brochure  sul 
quaresimale  del  padre  Cattaneo.  Intanto  il  dottor  Giulio  era  a 
Gorizia  presso  l'illustre  suo  malato,  il  conte  Lantieri  (p.  103)  ; 
Carlo  lo  raggiunge,  ma,  egli  dice,  «  nous  ne  restàmes  pas  long- 
«  tems  à  Gorice  ;  mais  nous  passàmes  bientòt  a  Vipack  ».  Qui 
il  G.  trascorse  quattro  mesi  (p.  103)  e  il  Loehner  nella  sua  ed. 
ai  Mèmoires  (p.  49),  crede  che  vi  abbia  passato  i  mesi  luglio- 
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ottobre.  Certo  il  G.  v'era  il  4  ottobre  (Mazzoni,  nota  a  p.  104 
dei  Mèm.)  e  il  di  di  S.  Carlo  {ivi),  mentre  il  giorno  di  S.  Ce- 
cilia (22  nov.)  era  a  Gorizia  {ivi,  nota  a  p.  106).  Dunque  sa- 
rebbe ritornato  a  Chioggia  col  padre  sulla  fine  dell'anno,  che 
diremo  1726.  —  Osservo  che  se  le  designazioni  cronologiche 
delle  Memorie  sono  esatte,  il  G.  narra  avvenimenti  che,  dopo 
la  cacciata,  si  svolgono  in  undici  mesi  circa,  mentre  dal  maggio 
1725  al  dicembre  1726  sono  ben  diciannove  mesi.  Ne  viene  che 
gli  avvenimenti  friulani  comincerebbero  press'a  poco  con  la  fine 
del  gennaio  1726,  e  si  dovrebbe  ammettere  che  il  G.  fosse  ri- 
masto a  Chioggia  circa  otto  mesi  prima  di  partire  per  Udine, 
mentre  sappiamo  che  parti  col  padre  che  già  era  engagé  dal 
Lantieri,  quasi  subito  dopo  il  suo  ritorno  da  Pavia  per  una  cura 
che  evidentemente  non  ammetteva  dilazioni  ;  sicché  anche  questa 
considerazione  perorerebbe  pel  dicembre  1725  (1). 

Quanto  alla  testimonianza  del  G.  circa  l'intervento  di  alti  per- 
sonaggi insigniti  del  laticlavio  e  della  porpora,  essa  merita  di 
esser  considerata  un  po'  meno  superficialmente  che  non  faccia 
il  Loehner.  Il  quale,  in  una  nota  alla  sua  edizione  dei  Mèmoires 
(p.  105),  ricorda  che  in  favore  del  G.  fu  interessato  il  senatore 
Erba  Odescalchi,  e  che  se  questi  compi  il  suo  biennio  di  gover- 
natorato in  Pavia  nel  dicembre  1725,  se  «  in  questa  grave  cir- 
«  costanza  Goldoni  Vidoni  si  rivolse  ad  Odescalchi,  ciò  fu  perchè 
«  l'Erba  0.  era  allora  il  governatore  attuale  ».  E  ciò  può  essere. 
Ma  si  osservi  che  il  G.  dice  come  fosse  interessato  in  suo  favore 
l'arcivescovo  che  l'aveva  tonsurato  (2),  cioè  —  almeno  cosi  in- 
tendono i  critici  —  il  cardinal  Cusani,  che  aveva  però  cessato 


(1)  In  tutto  ciò  per  altro  c'è  un'oscurità  che  vorrebbe  essere  rischiarata. 
Secondo  una  dichiarazione  dei  sette  deputati  della  città  di  Udine,  in  data 
28  agosto  1730,  Giulio  Goldoni  si  sarebbe  trattenuto  nella  metropoli  del 
Friuli  «  per  il  corso  di  due  anni  »,  assistendo  «  con  Arte  medica  in  persone 
«  indisposte  » .  Vd.  Vincenzo  Joppi,  Carlo  Goldoni  in  Udine,  in  Pagine  friu- 
lane, a.  n,  n.  2,  24  marzo  1889,  p.  20. 

(2)  Egli  non  dice  che  l'arcivescovo  cercò,  di  interporsi,  come  stampa  il 
Loehner,  Framm.,  pp.  6  e  9. 
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d'esser  vescovo  di  Pavia  sullo  scorcio  del  1724,  ed  era  tornato 
nunzio  pontificio  all'estero,  come  prima  di  occupare  la  sede  ar- 
civescovile di  Pavia  era  nunzio  presso  il  Cristianissimo  (1).  Eb- 
bene, a  me  pare  che  qui  la  memoria  tradisca  il  G.,  che  egli 
corra  col  pensiero  al  vescovo  che  l'aveva  tonsurato,  perchè  l'atto 
clericale  gli  sarà  rimasto  profondamente  impresso,  ma  che  in- 
tenda invece  del  prelato  che  reggeva  la  diocesi,  al  tempo  della 
sua  ragazzata^  cioè  al  Pertusati.  Farò  riflettere  come  abba- 
stanza gratuita  e  ridicola  sia  l'ipotesi  che  il  Cusani  dall'estero 
s'interponesse  a  favore  del  G.  con  una  lettera  ai  pavesi  {Framm.y 
cit.,  p.  9),  e  che  quanto  mai  problematico  doveva  essere  un  suo 
intervento,  perchè  per  lunghi  anni  era  vissuto  in  urto  coi  pa- 
vesi, e  anzi  pe'  suoi  litigi  con  la  città,  dipendenti  da  ragioni  di 
cerimoniale,  aveva  rinunciato  all'arcivescovado  di  Pavia  (2)  ; 
mentre  autorevolissimo  e  quasi  inevitabile  doveva  essere  un  in- 
tervento del  Pertusati,  vescovo  attuale,  che  sul  G.  chierico  aveva 
giurisdizione,  e  che  qualche  ragione  di  benevolenza  verso  di  lui 
doveva  pur  avere,  perchè  il  nostro  sonnacchioso  pastore,  tra 
gli  Affidati,  aveva  dedicato,  come  vedemmo,  l'umile  omaggio  di 
qualche  sonettuzzo  alla  santa  modestia  dell'illustre  presule.  Ora, 
vale  la  pena  di  pensare  che  se  il  G.  equivoca  sulla  menzione 
dell'arcivescovo,  può  bene  avere  equivocato  anche  sul  nome  del 
governatore,  perchè  dato  che  egli  avesse  commesso  la  sua  fante 
nel  dicembre  1725,  era  naturale  che  ricordasse  il  nome  dell'Erba 
che  era  stato  il  primo  magistrato  di  Pavia  durante  due  anni 
della  permanenza  propria  nella  città  turrita,  e  che  in  quel  mese 
scadeva,  e  non  quello  del  co.  Perini  appena  entrato  in  carica 
cogli  ultimi  di  quell'anno,  dato  pure  che  la  tempesta,  se  scoppiata 
nel  dicembre  1 725,  fosse  proprio  posteriore  alla  pretura  dell'Erba, 
che  usciva  di  carica  in  quei  giorni. 


(1)  Ughelli,  Italia  sacra,  Venetiis,  Coleti,  1717,  t.  I,  col.  1110. 

(2)  Vd.  Fenini,  Diario  ms.  nella  Bibl.  Un.  di  Pavia,  ai  16  nov.  1724.  Le  liti 
erano  nate  principalmente  dal  fatto  che  i  canonici  non  volevano  che  risonasse 
l'organo  quando  entrava  la  Città  in  Duomo,  e  furono  vinte  dalla  Città.  Fe- 
nini, Op.  cit.,  ai  22  giugno  1718. 
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Ma  la  questione  qui  si  complica  per  il  riflesso  dei  documenti 
dell'Archivio  Gliislieri.  È  noto  che  sul  registro  degli  alunni, 
nella  contropagina  della  matricola  del  Goldoni  si  legge  al  n"  1362  : 
«  1727.  Contrascriptus  D,  Carolus  Guldonus  Venetus  oh  satiricam 
«  poesim  fuit  eiectus  »,  benché  senza  indicazione  di  giorno  e  di 
mese.  È  noto  anche  che  la  lettera  patente  di  Giovan  Pietro  Raf- 
ferio  di  Moncalvo  di  Gasale  (n°  di  matr.  1402)  nominato  dal 
marchese  Ghislieri  «  ad  locum  suprannumerarium  vacantem  ob 
«  exclusionem  D.  Caroli  Guidoni  »,  è  in  data  25  sett.  1727. 

Pensare  che,  espulso  l'alunno,  si  tardasse  a  segnare  ufficialmente 
l'allontanamento,  perchè  «  se  i  reggenti  del  collegio  non  poterono 
«  perdonare  al  G...  (1),  non  si  voleva  forse  categoricamente  dir 
«  di  no  ai  grandi  personaggi  che  s'interessavano  a  favore  del 
«  povero  veneziano  »  (2),  può  essere  prova  dell'abilità  dei  critici 
nel  dirimere  le  difficoltà,  ma  è  cosa  probabilmente  irreale  e  non 
del  tutto  logica.  In  effetto  il  giovanetto  si  vide  annunciata 
l'esclusione  e  fu  imbarcato  sul  Ticino  in  non  più  di  quindici 
giorni,  durante  i  quali  la  sua  famiglia  fu  informata  àsdVAu- 
7nonier  dell'irregolarità  della  sua  condotta  ;  e  sarebbe  assurdo 
pensare  che  intanto  si  continuasse  a  tener  a  bada  i  protettori, 
con  condotta  che  sarebbe  sonata  dileggio.  E  a  prescindere  da 
questo,  una  volta  espulso  l'alunno  di  fatto,  forse  che  non  si  di- 
ceva di  no  ai  pezzi  grossi,  con  lo  spediente  di  non  segnare  o 
tardare  a  segnare  sulla  matricola  l'espulsione  ?  Oh  !  la  matricola 
era  cosa  tutt'interna,  gelosamente  riservata  e,  cogli  altri  docu- 


(1)  Non  si  deve  dare  nessun  peso  alla  considerazione  del  Loehner,  che  il  G. 
fosse  un  introdotto  per  nefas  a  danno  dei  nazionali,  perchè  non  solo  i  posti 
soprannumerari,  ma  pure  quelli  contemplati  dalla  fondiaria,  erano  assegnati 
con  grande  frequenza  a  stranieri;  stranieri  dico  anche  nel  senso  politico  ed 
etnografico  della  parola,  e  non  solo  settecentesco:  il  che  deve  spiegarsi  sol- 
tanto con  la  considerazione  che  gli  aspiranti  erano  scarsi,  come  si  disse  e 
più  innanzi  meglio  risulterà. 

(2)  Loehner,  Framm.  cit.,  p.  6^  Mazzoni,  Op.  cit.,  nota  a  p.  83. 
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menti,  chiusa  nell'archivio  a  tre  chiavi,  detenute  da  tre  per- 
sonaggi (1). 

Né  c'era  speranza  che  si  ritornasse  sull'espulsione,  perchè  se 
c'è  qualche  esempio  di  alunni  che,  ritrattisi  spontaneamente, 
supplicarono  ed  ottennero  di  essere  riammessi  (2),  gli  espulsi 
non  potevano  sperare  nel  perdono,  perchè  vi  s'opponeva  catego- 
ricamente l'art.  45  delle  costituzioni  :  «  Semel  e  collegio...  eiectus, 
«  eodem  numquam  in  posterum  recipiatur  »  (3). 

Adunque  terremo  ferma  l'autorità  dei  documenti  ?  È  essa  cosi 
inconcussa  da  doversele  dar  fede  ?  Ecco  una  domanda  che  at- 
tende ancora  risposta,  e  alla  quale  non  mi  è  difficile  sodisfare 
dichiarando,  a  ragion  veduta,  che  in  qualche  caso  le  note  con- 
trollabili —  e  la  maggior  parte  sfuggono  al  controllo  —  della 
matricola  Ghislieri  sono  ad  evidenza  erronee,  si  da  persuaderci 
che  essa  doveva  esser  tenuta  con  trascuratezza  e  disordine  (4). 
E  io  non  esito  ad  affermare  che  le  annotazioni  di  questo  pe- 
riodo, eccettuate  alcune  poche  che  sono  di  pugno  dei  prefetti  e 
rigorosamente  datate,  debbono  essere  accettate  con  benefìzio 
d'inventario.  Nel  che  ci  riconferma  il  considerare  che  quando 
nel  1735  fu  fatta  al  collegio  una  visita  dei  protettori,  fu  asso- 


(1)  Arch.  Ghisl.,  Cart.  H,  fil.  I,  n.  15.  Ordines  protectorum. 

(2)  Arch.  Ghisl.,  Begistro  degli  alunni,  n.  di  matr.  1388. 

(3)  Un  Carlo  Cticcio,  appoggiato  da  Nencio  Pancirollo,  presentò  domanda 
per  ritornare  in  collegio  dond'era  stato  escluso,  ma  fu  respinto.  Arch.  Ghisl., 
Cart.  0,  fil.  V,  Processus  1717  ad  1734  cit. 

(4)  L'affermazione  vuol  essere  documentata.  Il  lettore  ricordi  l'errore  ri- 
guardante lo  scolare  Giovanni  Longhi  (n.  di  matr.  1343)  ;  e  aggiunga  questi 
altri:  Carlo  Antonio  Frassinelli  di  Pontremoli  (n.  1328)  secondo  la  contro- 
pagina della  matricola  si  sarebhe  ritirato  nel  1723,  mentre  il  lettore  ha  po- 
tuto vederlo  presente  all'atto  d'immissione  dello  Scarabelli  nella  Prefettura, 
nel  febbraio  1725  ;  il  piacentino  Giovanni  Scrivani  (n.  1346)  secondo  la  ma- 
tricola sarebbe  entrato  in  collegio  il  29  nov.  1722,  mentre  vi  era  stato  am- 
messo, in  quel  giorno  e  in  quel  mese,  l'anno  precedente,  come  mostrano  si- 
curamente gli  atti  di  nomina;  Carlo  Vercellino  AUara  (n.  1355),  secondo 
l'annotazione  della  matricola  sarebbe  stato  espulso  nel  1726,  ma  aveva  già 
fatto  la  laurea  in  titroque  il  3  marzo  1725,  come  mostrano  i  documenti  uni- 
versitari di  laurea,  ecc.  ecc. 
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dato  il  disordine  delle  carte,  e  i  visitatori  disposero  che  il  can- 
celliere del  collegio  dovesse  rivedere  tutte  le  scritture,  riordi- 
narle, e  tener  l'archivio  ben  in  ordine  (1). 

E  invano  ci  ostineremmo  nella  fede  al  documento,  conside- 
rando che  se  il  successore  del  Goldoni,  il  Rafferio,  fu  nominato, 
come  è  indubitabile,  nel  1727,  a  voler  ammettere  l'espulsione 
del  G.  nel  1725,  si  avrebbe  una  vacanza  di  ben  due  anni  nella 
piazza,  durante  i  quali  il  posto  sarebbe  rimasto  infruttuoso. 
Invano,  perchè  se  il  numero  degli  alunni  avrebbe  dovuto  essere 
di  cinquanta  per  decreto  22  nov.  1686  del  protettore  cardinal 
Decio  Azzolini  (2),  ed  era  invece  di  trentaquattro,  come  io  ho 
mostrato,  e  talora  anche  minore,  vien  da  sé  che  le  nuove  no- 
mine fossero  ritardate,  e  che  fosse  un  caso  non  frequente  quello 
del  Goldoni,  la  cui  elezione  segui  subito  alla  laurea  del  Wirner  (3). 
Non  importa  ricercare  qui  le  cause,  dacché  il  fatto  sussiste;  ma 
a  mio  avviso  esse  stanno  non  già  in  ragioni  finanziarie,  ma 
.piuttosto  nella  scarsità  degli  aspiranti;  il  che  spiega  il  fatto  che 
si  nominavano  stranieri  ai  posti  assegnati  dalla  bolla  fondiaria 
a  Bosco,  ad  Alessandria,  ecc.,  e  la  frequente  dizione  della  ma- 
tricola :  «  ne  locus  remaneat  infructuosus  ». 


(1)  Arch.  Ghisl.,  cart,  H,  fil.  I,  n.  15:  Ordines  protectorum.  —  Non  arrivo 
per  altro  a  sostenere  che  le  note  delle  contropagine  del  libro  della  matricola 
siano  state  completate  nel  1735  a  memoria  o  su  vaghe  annotazioni  dal  can- 
celliere. Lo  vieta  almeno  la  correzione  fatta  dal  prefetto  Scarabelli  a  propo- 
sito del  decano  Franchi  (n.  1324),  in  data  hac  die  6  Junii  1725,  correzione 
tracciata  sopra  un'annotazione  preesistente;  a  proposito  della  quale  possiamo 
congetturare  o  che  la  prima  nota  fosse  erronea,  o  che  il  Franchi  si  sia  riti- 
rato dal  Collegio  e  poi  sia  stato  riammesso  ed  espulso. 

(2)  Galletti,  Op.  cit.,  p.  51. 

(3)  Vale  la  pena  di  documentare  l'illazione.  Leonardo  Taffirelli,  laureato 
l'8  luglio  1724,  come  sappiamo,  ha  un  successore  soltanto  il  22  nov.  1727  in 
Lucio  Antonio  Caffasio  (n"  1400);  un  Carlo  Domenico  Eomussi  (n.  1399)  entra 
al  posto  di  G.  Scrivani  etectiis  nel  1725,  soltanto  al  18  nov.  1727;  Daniele 
Castellino  (n.  1427)  è  nominato  il  5  gennaio  1730  al  posto  di  C.  A.  Frassi- 
nelli,  ritiratosi  secondo  la  matricola  nel  1723  (ma  1725);  il  posto  del  bolo- 
gnese Grotti,  quello  dal  perucchino,  ritiratosi  nel  1726,  è  occupato  soltanto 
il  15  genn.  1729  da  G.  M.  Porta  (n»  1466). 


400  A.    CORBELLINI 

I  documenti  pavesi  adunque,  per  quanto  ufficiali,  sono  inat- 
tendibili, e  non  provano  che  il  G.  sia  rimasto  a  Pavia  oltre 
il  1725.  Resta  che  cerchiamo'  il  sicuro  argomento  che  comprovi 
che  nel  1726  egli  era  altrove,  a  Udine,  e  ce  lo  fornirà  lo  stesso 
Goldoni. 

È  noto  che  egli  pubblicò  nel  suo  soggiorno  udinese,  pei  tipi 
del  Fongarino  in  data  del  1726  II  quaresimale  in  epilogo  del 
M.  R.  P.  Giacoììio  Cataneo,  agostiniano  scalzo  insigne  i)re- 

dicatore  del  Duomo  di  XJdine^  ridotto  in  sonetti dedicato 

alti  deputati  di  Udine.  Ma  per  quel  rispetto  che  si  deve  ai  do- 
cumenti che  sono  sempre  qualche  cosa  di  assai  ponderabile,  a 
voler  salvare  l'autorità  dell'annotazione  della  matricola  goldo- 
niana nel  Ghislieri,  si  riflettè  giustamente  che  in  terra  di  S.  Marco 
si  datava  stile  veneto.,  e  che  però  quel  1726  del  Quaresimale 
valesse  1727.  Si  cercò,  è  vero,  di  tener  ferma  la  data  del  '26, 
argomentando  che  non  possano  considerarsi  come  datati  more 
veneto  VOda  del  G.  al  conte  Lantieri  «  recitata  nel  castello  di 
«  Vipacco  il  4  ottobre  1726  »,  e  il  componimento  polimetro  «  A 
«  S.  E.  la  signora  contessa  Cecilia  di  Rabatta,  idilio  recitato  in  Go- 
«  rizia  nel  giorno  di  S.  Carlo  l'anno  1726  »(1),  in  quanto  a  Vipacco 
e  a  Gorizia  si  seguiva  lo  stile  comune.  Ma,  a  chi  ben  guarda, 
ragionando  cosi  non  si  salva  nulla;  perchè  se  vuol  dirsi  che  lo 
stile  veneto  era  d'obbligo  soltanto  nei  documenti  ufficiali,  va 
osservato  che  neppure  la  brochure  Fongarino  era  ufficiale;  e 
se  si  vuol  insistere  sull'argomento  che  VOda  al  Lantieri  e 
V Idilio  alla  Rabatta  dovettero  essere  datati  secondo  lo  stile  co- 
mune, come  s'usava  a  Gorizia,  si  dice  cosa  che  non  ha  gran 
rigore,  perchè  è  da  ritenere  che  il  G.,  veneto,  se  avesse  usato 
datare  le  cose  sue  secondo  il  costume  patrio,  non  avrebbe  pen- 
sato a  spogliarsi  della  sua  abitudine,  soltanto  perchè  era  corpo- 
ralmente uscito  dal  territorio  di  S.  Marco.  Rimaniamo  adunque 
ancora  nel   dubbio  :  né  ce  lo  scioglie   certamente   1'  «  accident 


(1)  Spinelli,  Op.  cit.,  p.  167  e  seg.;  e  p.  172  e  segg. 
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«  affreux  »  del  «  Grentilhomme  d'une  ancienne  et  riche  maison... 
«  tue  d'un  coup  de  fusil  en  sortant  de  la  comédie  »  (1).  Non  ce 
lo  scioglie:  anzi  più  c'inviluppa,  se  diamo  retta  a  V.  Joppi  (2), 
il  quale  identificando  l'accidente  luttuoso  con  l'uccisione  del 
conte  d'Arcano,  l'amabile  dameggiante  della  moglie  del  luogo- 
tenente Gussoni,  assicura  che  il  fatto  sia  avvenuto  l'ultimo 
venerdì  del  carnevale  1727,  stile  comune. 

E  si  farebbe  assai  male  a  pretendere  di  dirimere  quella  qua- 
lunque importanza  che  a  questo  passo  deriva  dalla  sua  assegna- 
zione cronologica,  coll'obiettare ,  come  fa  il  Loehner  (3),  che 
il  G.  abbia  confuso  le  date,  e  che  possa  aver  narrato,  come  ve- 
dute, cose  sentite  da  altri.  Questo  no.  Quell'episodio  ha  caratteri 
di  verità  se  altri  mai.  Come  l'avrebbe  intruso  il  G.  nelle  sue 
Memorie^  se  di  fatto  non  avesse  partecipato  anch'egli  alla  do- 
lorosa commozione  da  cui  la  città  fu  presa  al  luttuoso  avveni- 
mento ?  Ci  narra  almeno  il  G.  qualche  cosa  di  commovente,  nei 
minuti  particolari,  tali  da  rendere  assai  interessante  un  capitolo 
de'  suoi  ricordi  ?  Neppur  per  sogno  :  egli  ci  dà  la  registrazione 
nuda,  vaga,  sommaria  di  un  fatto  di  sangue,  coll'impressione  che 
egli  ne  risenti  cogli  altri  :  impressione  che  dovette  esser  profonda, 
se  giudichiamo  da  quella  poco  più  tardi  causatagli  dalla  scena  or- 
ribile della  berlina  di  Modena.  Dunque  s'egli  registra  il  fatto,  è 
perchè  ne  fu  affettivamente  e  però  direttamente  partecipe  ;  e  in 
quest'ordine  di  idee  ottimamente  la  ragiona  B.  Chiurlo  nel  ri- 
facimento del  suo  studio  goldoniano  (4),  quando  osserva  che  a 


(1)  Mém.,  I,  eh.  XVI,  p.  94. 

(2)  V.  Joppi,  Op.  e  loc.  cit. 

(3)  Framm.  cit.,  p.  8. 

(4)  Op.  e  loc.  cit.,  p.  190.  La  tesi  del  Chiurlo  è  buona  anche  se  per  essa 
egli  trascorre  in  una  contraddizione.  Come  può  egli  dire  (p.  190)  che  «  a 
«  Chioggia  dove  si  trovava  [il  G.]  nei  primi  mesi  del  1727,  l'eco  [del  delitto] 
«  avrebbe  dovuto  giungere  blanda  »,  mentre  è  sua  opinione  (p.  283,  n.  1) 
«  che  la  dimora  del  G.  nel  Friuli  Orientale  vada  dal  settembre  1726  ai  primi 
«  di  marzo  del  1727  »,  più  in  là  dunque  della  fine  del  carnevale  che  cadde 
in  quell'anno  il  25  febbraio? 

Oiornale  storico,  LXII,  fase.  ÌBH.  28 
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sessant'anni  di  distanza  un  avvenimento  simile  mal  poteva  esser 
rimasto  impresso  nella  mente  del  G.  «  s'egli  non  ne  aveva  su- 
«  bito  in  persona  l'impressione  sul  luogo  dov'era  accaduto  ».  — 
Ma  non  risolve  definitivamente  la  questione  lo  stesso  Chiurlo, 
benché  si  metta  sulla  buona  via.  Egli  avverte  (1)  che  il  ma- 
noscritto della  «  Relatìone  dell'omicidio  del  co.  F.  D'Arcano  » 
inserita  da  L.  Palladio  nelle  sue  «  Famiglie  nobili  estinte  nel 
«  secolo  XVII  »  non  porta  indicazioni  di  anno,  ma  che  un  acque- 
rello annesso,  rappresentante  il  conte  D'Arcano  proditoriamente 
ucciso,  reca  la  data  18  febbraio  1726;  ed  è  facile  vedere  come 
«  il  Joppi  sostituì  l'anno  1727  al  1726  computando  evidentemente 
«  quel  1726  come  stile  veneto...^  confortato  a  ciò  da  certe  diffi- 
«  colta  cronologiche  sulla  permanenza  ad  Udine  del  Cornaro  (2), 
«  del  Gussoni  e  del  suo  successore  ».  Questo  appunto  ragiona  il 
Chiurlo  (3)  ;  il  quale  richiama  l'attenzione  sopra  una  divergenza 
trascurata  da  V.  Joppi,  «  tra  l'acquerello  che  porta  la  data 
«  M  8  febbraio  ',  e  il  ms.  narratore  che  porta  l'indicazione  '  l'ul- 
«  timo  venerdì  di  Carnovale  ',  ultimo  venerdì  che  né  cadde  il 
«  18  febbraio  del  1727,  né  del  1726...  »  ...  sicché  «  viene  a  man- 
«  carci  un  altro  dato  positivo,  che  se  le  due  date  coincidessero 
«  l'assegnazione  dell'anno  non  potrebbe  riuscir  dubbia  ». 

Proprio  cosi  :  anche  questo  elemento  positivo  sfugge  ;  e  se  si 
volesse  trarne  una  presunzione,  sarebbe  tutta  a  favore  del  1727, 
perchè  in  quell'anno  l'ultimo  venerdì  di  carnevale  cadde  il 
21  febbraio,  e  però  potrebbe  pensarsi  che  il  Palladio  segnasse 
sotto  l'acquerello  venerdì ,  invece  di  ?nartedì  per  errore  o 
svista,  ovvero  che  sbagliasse  la  data  del  giorno  ;  mentre  nel  1726 
l'ultimo  venerdì  cadde  il  1°  marzo,  e  però  il  Palladio  avrebbe 
errato  anche  il  mese  e  non  solo  il  giorno.  Convengo  che  tutto 
ciò  ha  un  valore  assai  relativo,  e  che  il  Palladio  può  aver  sba- 
gliato e  mese,  e  giorno  del   mese,  e  della   settimana;  ma  in- 


(1)  Op.e  loc.  cit.,  p.  206. 

(2)  Luogotenente  per  la  Serenissima,  che  precedette  il  Gussoni. 

(3)  Op.  e  loc.  cit.,  p.  207. 
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tanto,  e  anzi  proprio  per  ciò,  siamo  lungi  dal  porto.  Ne  lo  affer- 
riamo per  virtù  della  breve  e  succinta  relazione  che  delle  nozze 
d'una  sua  parente,  avvenute  dopo  la  metà  del  carnevale  1727, 
fa  N.  Gabrielli  (1),  perchè  non  c'è  nessuna  ragione  per  la  quale 
dobbiamo  credere  che  questo  1727  sia  secondo  lo  stile  comune, 
e  non  piuttosto  secondo  lo  stile  veneto,  equivalendo  con  ciò 
al  1728;  non  c'è  nessuna  ragione,  s'intende,  salvo  documenti  e 
argomenti  di  prova  che  non  furono  avanzati.  E  se  vogliamo  es- 
sere coerenti,  in  quanto  abbiamo  dubitato  della  data  del  Qua- 
resimale del  Goldoni,  e  dell'episodio  del  ms.  Palladio,  sempre 
per  quel  maledetto  intralcio  degli  stili^  dobbiamo  pur  dubitare 
della  data  della  relazione  nuziale. 

Ho  detto  che  lo  stesso  G.  ci  fornirà  la  prova  sicura  ch'egli 
nel  1726  era  in  Udine.  V.  Joppi  (2),  avvertendo  che  la  dedica 
del  Quaresimale  alla  suprema  magistratura  della  città  è  datata 
da  Udine  il  25  aprile  1726,  pubblica  questa  curiosa  nota  dell'A. 
«  Trovavami  già  in  atto  di  comporre  il  settimo  de'  miei  sonetti 
«nel  giorno  14  marzo  dell'anno  corrente,  quando  non  so  dir 
«  come,  mi  capitò  per  le  mani  la  memoria  registrata  del  mio 
«  Natale.  Viddi  che  nel  giorno  suddetto  compivasi  l'anno  deci- 
«  monono  dell'età  mia,  onde  sorpreso  dal  timido  riflesso  della 
«  mia  giovinezza...  ».  Se  il  G.,  che  veramente  nacque  il  25  feb- 
braio 1707,  dice  che  aveva  diciannove  anni,  siamo  riportati  pre- 
cisamente al  1726,  st.  e;  ma  io  non  intendo  che  si  dia  fede  a 
un  cervello  pieno  di  grilli  che  ignora  o  mostra  di  ignorare  in 
qual  giorno  era   nato  (3).   Certo  è  però  che  i  dati  cronologici 


(1)  Chiurlo,  ivi,  p.  207.  Si  badi  del  resto  che  il  fatto  citato  dal  Chiurlo, 
e  ch'egli  fa  bene  a  non  trascurare,  ha  soltanto  un  valore  probativo,  non  un 
valore  assoluto. 

(2)  Op.  e  loc.  cit.,  p.  17  sgg. 

(3)  Probabilmente  è  un  artificio  pel  quale  il  G.,  che  era  alle  prime  armi 
nel  pubblicare  per  le  stampe,  potè,  indulgendo  a  un  po'  di  gloriuzza,  aver 
occasione  di  sorprendersi  «  al  timido  riflesso  della  sua  giovinezza...  »,  il  che 
non  avrebbe  potuto  fare  senza  l'innocua  sostituzione  del  giorno  di  nascita, 
perchè  il  25  febbraio  nel  1726  fu  anteriore  alla  Quaresima.  Certo  è  una  pie- 
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fornitici  dal  buon  G.  risolvono  assai  semplicemente  quella  che 
il  Loelmer  convenne  di  chiamare  la  più  ardua  questione  della 
cronologia  goldoniana.  L'autore  del  Oìiaresimule  in  epilogo  dice 
che  il  14  marzo  era  in  atto  di  comporre  il  settimo  de'  suoi  so- 
netti:* or  bene  questa  indicazione  non  può  rispondere  che  al- 
l'anno 1726.  Infatti  in  quell'anno  la  Pasqua  cadeva  il  21  aprile, 
e  però  le  Generi  il  6  mai'zo,  in  cui  il  padre  Cattaneo  cominciò 
le  sue  prediche,  e  posto,  come  si  deve,  che  il  predicatore  abbia 
fatto  qualche  giorno  di  vacanza  (qui  si  tratta  di  uno,  o  due 
giorni,  a  seconda  che  s'intenda  che  il  G.  abbia  composto  il  suo 
settimo  sonetto  nel  di  stesso  della  predica  o  il  giorno  dopo) 
come  è  nell'uso  dei  quaresimalisti  (1),  torna  appunto  il  quattor- 
dici marzo  come  giorno  nel  quale  il  G.  dovette  comporre  il  set- 
timo de'  suoi  sonetti.  Ancora  :  dice  il  G.  nelle  sue  Menio^He  di 
aver  pubblicato  il  Quaresimale  nella  settimana  dopo  Pasqua,  e 
di  fatto  la  dedica  alla  suprema  magistratura  della  città,  come 
s'è  visto,  è  in  data  25  aprile  1726,  che  corrisponde  al  giovedì  dopo 
la  festa  della  risurrezione. 

In  omaggio  a  questi  dati,  resta  inoppugnabilmente  escluso 
l'anno  1727  nel  quale  cadde  la  Pasqua  il  13  aprile  (2),  e  però  le 
Ceneri  il  26  febbraio;  sicché  è  facile  vedere  che  al  14  marzo 
il  G.  avi'ebbe  dovuto  aver  composto  una  quindicina  di  sonetti, 
pur  concesso  qualche  respiro  al  quaresimalista  ;  e  cosi  è  age- 
vole rilevare  che,  cadendo  la  Pasqua  del  1727,  come  dicemmo, 
il  13  aprile,  la  data  della  dedica  del  Quaresimale  (25  aprile) 
non  veniva  a  cadere  nella  prima  settimana  dopo  la  Pasqua,  ma 
nel  venerdì  della  seguente.  Ora  avvertirò  che  questa  conclusione 


cineria,  ma  il  G.  avrà  pensato  che  nessuno  l'avrebbe  rilevata  là  tra  i  Furlani, 
e  d'altra  parte  non  poteva  prevedere  che  la  sua  gloria  avrebbe  illuminato 
della  sua  luce  ogni  suo  minimo  atto,  auspice  l'indiscreto  amore  dei  critici. 

(1)  Questi  riposi  del  p.  Cattaneo   risultano  anche  dal   numero  dei  sonetti 
del  Quaresimale,  che  sono  trentotto. 

(2)  Stokvis,  Mamieì   d'histoire,    de  genealogie  et  de  chronologie,  t.  II, 
Leide,  1889,  p.  xliv. 
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è  fondata  su  dati  sicurissimi,  perchè  il  G.,  dedicando  il  25  aprile 
i  suoi  sonetti  appena  finiti  di  comporre,  non  poteva  gi'ossamente 
errare  i  dati  cronologici,  in  quanto  per  l'attualità  del  fatto  l'er- 
rore sarebbe  stato  rilevato  da  tutti.  Cosi  essendo,  si  deve  rite- 
nere definitivamente  provato  che  la  dimora  udinese  sia  del  1726 
e  del  1725  l'espulsione  da  Pavia  (1),  sia  essa  del  maggio,  come 
vuole  il  dettato  letterale  della  prefazione  Pasquali,  sia  del  di- 
cembre come  vuole  il  testo  dei  Mè?noires,  e  forse  la  logica  della 
prefazione  ricordata. 

Carlo  Goldoni,  chiudendo  la  prefazione  alle  sue  Memorie,  pre- 
gava il  lettore  di  fargli  la  grazia  di  credergli,  protestando  che 
la  verità  era  stata  sempre  la  sua  virtù  favorita,  che  gli  aveva 
risparmiato  la  pena  di  studiare  la  menzogna,  e  la  molestia  di 
arrossirne  (2).  Nessuno  ha  mai  dubitato  che  colui  il  quale  con 
tanta  grazia  ha  reso  con  l'arte  la  natura  e  la  verità,  non  abbia 
fatto  della  verità  pur  un  ideale  alla  sua  vita,  e  nessuno  s'accon- 
cerà a  pensare  ch'egli  abbia  voluto  scostarsene  nei  Mèmoires, 
proprio  nell'atto  di  assicurai*e  ch'ei  credeva  di  rispettar  il  pub- 
blico «  en  lui  présentant  la  vérité  nue  et  sans  fard  »  (3). 

Pure  chi  ha  seguito  queste  pagine  nelle  quali,  passo  passo, 
sono  venuto  qua  e  là  annotando  il  racconto  del  G.,  avrà  veduto 
che  la  storia,  quali  che  siano  le  ragioni,  non  è  sempre  conforme 
al  dettato  (4),  che  il  narratore  più  d'una  volta  è  in  contrasto 


(1)  È  uno  scrupolo  eccessivo  l'avvertire  che  generica  è  l'espressione  del  G. 
«  a  vingt  ans  on  est  téméraire  »,  adoperata  da  lui  a  proposito  dell'avventura 
sua  con  la  demoiselle  vicina  di  casa,  e  con  la  cameriera  Teresa,  «  laide  à  faire 
peur  »,  anzi  più  con  questa  che  con  quella  (Mém.,  I,  p.  99).  La  frase,  vaga, 
conviene  tanto  a  chi  abbia  diciannove  anni,  come  a  chi  ne  abbia  ventuno. 

(2)  Ed.  cit.,  p.  25. 
(.3)  Ivi,  p.  96. 

(4)  Questo,  s'intende,  non  si  verifica  soltanto  rispetto  al  periodo  pavese,  ma, 
più  0  meno,  il  fatto  si  estende  a  tutto  il  libro  di  memorie;  e  a  miglior  ra- 
gione ai  primi  anni.  Alcune  inesattezze  e  inconciliabilità  son  venuto  addi- 
tando dove  parve  opportuno,  e  chi  voglia  farsene  precisa  idea  consulti  le  di- 
ligenti note  del  Mazzoni  alla  sua  ed.  dei  Mémoires,  e  propriamente,  a  volerci 
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coi  documenti  e  pur  con  sé  stesso,  che  in  qualche  tratto  lo  sto- 
rico si  obblia  sino  al  punto  che  il  commediografo  prende  il  so- 
pravvento con  la  sua  schietta  prepotente  vena.  Gli  è  che  la  vis 
comica  e  l'abito  dell'inventare,  del  ravvivare,  con  fantasia  pit- 
trice del  vero,  i  casi  della  vita,  eran  cosi  fuse  nel  Gr.,  da  for- 
mare una  seconda  natura;  e  par  che  quando  i  particolari  di  un 
fatto  erano  illanguiditi  nella  sua  mente,  e  il  contorno  sfumava, 
il  glorioso  vecchio  nel  ricostruirli  non  esitasse  a  colorarli  con 
quella  naturalezza  che  era  tutta  sua,  a  rappresentarli  non  come 
erano  stati,  ma  come  avrebbero  potuto  e  dovuto  essere,  confor- 
memente a  quell'ideale  viluppo  scenico  materiato  di  spontaneità 
che  è  nelle  sue  produzioni  teatrali,  e  che  ci  fa  dire  che  le  sue 
Me^norie  siano  un'appendice  del  teatro,  e  il  naturale  e  inte- 
grale complemento  (1).  Quindi  è  che  il  lettore  possa,  scorrendo 
una  lettera  messa  in  mezzo  dal  G.  nelle  Memorie,  aver  l'illu- 
sione di  leggere  un  vero  e  proprio  documento,  mentre  ha  dinanzi 
un'invenzione  fantastica  alla  quale,  ad  esser  vera,  non  manca 
certo  la  naturalezza.  Ma  il  G.  era  in  buona  fede,  e  non  si  può 
sentenziare  di  un  autobiografo  del  Settecento  secondo  i  canoni 
della  rigida  critica  storica  odierna,  né  si  può  biasimarlo  se  nella  sua 
costruzione  biografica  egli,  inventando  una  lettera  con  fantasia 
seguace  del  vero,  si  arroga  un  diritto  analogo  a  quello  che  si 
riconoscevano  gli  storici,  di  imaginare  e  mettere  in  bocca  ai 
loro  eroi  intere  orazioni.  Sicché  a  chi  saltasse  il  ticchio  di  ac- 
cusare il  G.  d'infilare  con  disinvoltura  delle  buone  e  solenni 


limitare  agli  anni  belli  del  poeta,  quelle  alle  pp.  29,  30,  46,  55,  73,  85,  103, 
130,  ecc.  Alcune  di  queste  repugnanze  sono  facilmente  spiegabili,  e  per  esse 
è  bello  sottoscrivere  alle  perspicue  spiegazioni  del  Mazzoni  {Prefaz.  ai  Métti. 
cit.,  p.  XIX  e  seg.)  ;  altre  sarebbero  stupefacenti  anche  in  uomo  di  mediocre  me- 
moria, che  non  pare  il  caso  del  G.;  singolarissima  quella  che  fu  messa  in  evi- 
denza da  A.  Lazzari,  lì  padre  del  Goldoni,  in  Biv.  d^ Italia,  Roma,  febbraio 
1907,  p.  257  sgg.,  circa  i  ricordi  della  spensierata  e  gioiosa  vita  da  lui  go- 
duta nella  villeggiatura  del  nonno  paterno,  ch'era  morto  quattr'anni  prima 
che  Carlo  nascesse. 
(1)  Mazzoni,  Pref.  cit.,  p.  xxi. 
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bugie,  potrebbe  rispondere  il  poeta  stesso  con  le  parole  di  Lelio 
ad  Arlecchino  nel  Bugiardo  :  «  Ignorante  !  queste  non  sono 
«  bugie,  sono  spiritose  invenzioni,  prodotte  dalla  fertilità  del  mio 
«  ingegno  pronto  e  brillante  ». 

Ma  come  il  G.  ha  diffuso  nelle  sue  Memorie  un  po'  dei  co- 
lori delle  sue  commedie,  cosi  egli  ha  dato  contenuto  a  queste 
coi  casi  che  toccarono  davvicino  la  sua  vita.  E  io  intendo  di  fare 
qui  alcuna  riflessione  su  quella  che  è  commedia  pavese  per  ec- 
cellenza, che  al  G.  fu  lungamente  prediletta  e  ch'egli  chiamò  la 
primogenita  e  perciò  preferita  tra  le  sue  pièces^  in  quanto  è  «  la 
«  prima  commedia  di  carattere  da  lui  disegnata,  e  intieramente 
«  scritta,  senza  lasciare  ai  comici  la  libertà  di  parlare  a  loro 
«  talento  »,  sebbene  confessasse  egli  stesso  «  non  esser  quella 
«  che  far  gli  x>otesse  il  maggior  onore  »,  e  anzi  la  dicesse  «  una 
«  delle  più  difettose  »  (1).  Della  Donna  di  Garbo  ha  osservato 
O.  Natali  (2)  che  sia  una  vera  e  propria  palinodia  della  satira 
che  aveva  offeso  la  città  di  Pavia,  perchè  il  G.  vi  «  mette  in  non 
«  buona  luce  la  sregolata  vita  degli  studenti  e  glorifica  una  pa- 
«  vese,  quasi  a  mostrare  la  stima  ch'ei  faceva  di  quelle  donne 
«  che,  studente  scapestrato,  aveva  poco  delicatamente  messo  in 
«  canzone  ».  E  che  sia  cosi  può  parere  a  chi  giudichi  che  una 
popolana,  per  quanto  imbellettata,  possa  ragionevolmente  pren- 
dersi come  simbolo  di  dame  o  damigelle,  imbevute  dei  pregiu- 
dizi della  loro  casta;  a  chi  stimi  un  bellissimo  carattere  femminile 


(1)  Vd.  Le  commedie  del  dottore  Carlo  Goldoni  cit.,  Firenze,  Paparini, 
1753,  t.  V,  nella  dedica  a  S.  E.  la  N.  D.  Andriana  Dolfin  Bonfadini.  Su  ciò 
vd.  anche  l'ed.  del  Bettinelli,  to.  1",  neW Autore  a  chi  legge;  Mém.,  parte  HI, 
cap.  X.  —  Per  la  data  di  questa  commedia,  vd.  Mémoires,  I,  p.  288.  —  Per 
altri  ricordi  di  Pavia  nelle  commedie  goldoniane,  vd.  L'avaro  (1756),  e  quelle 
commedie  che  il  G.  chiama  «  un  poema  in  tre  parti  diviso  »,  cioè  gli  Amori 
di  Zelinda  e  Lindoro,  La  gelosia  di  Lindoro,  Le  inquietudini  di  Zelinda, 
la  trilogia  che  da  un  assai  acuto  indagatore  della  comicità  nel  G.  fu  giudi- 
cata «  nel  suo  comico  motivo  psicologico  una  delle  più  profonde  concezioni 
«  goldoniane  »  (A.  Momigliano,  La  comicità  e  l'ilarità  nel  G.,  in  questo 
Giorn.,  51,  224). 

(2)  Op.  e  loc.  cit.,  pp.  77  e  80. 
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questa  stucchevolissima  stiratrice  (1)  che  rigurgita  interminabili 
tiritere  cabalistiche,  astronomiche,  giuridiche,  e  che  è  il  tipo 
popolarizzato,  ma  pur  con  seria  ammirazione  ritratto,  delle  fem- 
mine saccenti  settecentesche,  gravide  più  che  di  scienza,  di  pa- 
roloni. Ma  ho  paura  che  a  favore  di  questa  pretesa  ammenda 
verso  le  dame  pavesi  non  valga  neanche  il  convinto  goldoniano 
omaggio  alle  donne  impiastricciate  di  scienza,  se  si  rifletta  che 
in  questa  stessa  commedia  la  dotta  stiratrice  documenta  perso- 
nalmente certe  debolezze  più  o  meno  sentimentali  alle  quali  le 
belle  pavesi  parvero  inclinare,  e  che  essa  non  riesce  ad  aver 
ragione  dell'ingrato  studente,  se  non  in  quanto  ha  un  punto  di 
più  di  scienza  del  diavolo.  E  se  non  bastasse,  c'è  quell'Isabella 
degli  Ardenti  cosi  sbiadita  e  scolorita,  ma  specialmente  cosi 
facile  a  gettarsi  nelle  braccia  del  primo  che  sia  disposto  ad 
aprirgliele,  «  un  ferro  da  cavallo  »  caduto  in  mano  a  un  orbo  (2), 
che  non  par  fatta  apposta  per  rivendicare  e  puntellare  la  virtù 
delle  signore  pavesi.  A  me  sembra  che  la  migliore  ammenda 
il  G.  l'abbia  fatta  nella  prefazione  Pasquali  con  parole  di  si  com- 
mossa eloquenza  che  stingono  dalla  sua  nobile  figura  ogni  brut- 
tura della  sua  condotta  giovanile  e  della  orriMle  maldicenzaj 
il  cui  ricordo,  egli,  ormai  cinquantacinquenne,  avrebbe  voluto 
cancellare  del  tutto  dalla  sua  mente,  a  prezzo  di  una  porzione 
del  suo  sangue. 

Ma  checche  si  debba  pensare  di  ammende  e  palinodie,  io  ri- 
tengo che  nella  Donna  di  Garbo  riviva  qualche  cosa  della  vita 
che  il  venezianotto  ardito  e  piacente  trascorse  in  Pavia,  e  che 
essa  sia  animata  da  notevoli  caratteri  di  subiettività.  Quella 
Rosaura  che  sì  esercitava  a  stirar  le  camicie  dei  collegiali,  che 
frequentando  scolari  e  maestri  rapiva  loro  il  fiore  della  sapienza, 
e  da  uno  studente  dal  bel  volto  e  dal  bello  spirito  si  lasciava 


(1)  Vd.  questo  Giornale,  52,  184,  nella  Rassegna  goldoniana  di  Maria 
Ortiz. 

(2)  La  donna  di  garbo,  atto  3°,  se.  7*. 
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rapire  il  fiore  dell'amore,  può  aver  bene  un  substrato  di  realtà, 
anche  se  qualche  particolare  della  sua  condotta  possa  parere 
tradizionale  nella  commedia  pregoldoniana.  Non  parmi  che  al- 
cuno abbia  notato  che  tra  i  sonetti  giovanili  del  G.  uno  ve  n'ha 
dedicato  a  «  Donna  saggia  »,  probabilmente  composto  a  Pavia  (1) 
e  che  il  ritratto  ch'ivi  si  fa  di  donna  che,  scriva  o  favelli,  fa 
stupire  ogni  mente,  par  uno  spunto  della  futura  Donna  di 
Garbo,  che  sa  assecondare  le  passioni  e  uniformarsi  al  carat- 
tere di  tutti  : 

Confonde  il  scimunito,  appaga  il  saggio, 

n  dotto  aggrada,  e  l'ignorante  alletta; 

Chi  vergogna  ne  prova,  e  chi  coraggio. 
Incanta  il  labbro,  e  l'occhio  più  saetta 

E  con  doppio  per  lei  vero  vantaggio 

Converte  gli  aspri,  e  i  teneri  diletta. 

Un  bolognese  studente  a  Pavia  era  un  caso  più  unico  che 
raro  ;  e  quel  Florindo  che  ha  saputo  infiammare  la  bella  stira- 
trice, e  lasciarla  poi  soletta,  può  esser  stato  ispirato  al  G.  da 
quel  petroniano  Giuseppe  Maria  Grotti  che  entrò  nel  collegio 
con  lui,  che  gli  fu  compagno,  non  so  se  d'altre  imprese,  ma 
certo  nel  muovere  alla  conquista  del  parrucchino,  e  che  lasciò 
il  collegio  nel  1726,  se  non  l'anno  prima.  Momoletto,  il  bel  ve- 
nezianetto  che  non  dispiacerebbe  a  Rosaura,  se  essa  non  avesse 
stabilito  di  non  più  innamorarsi,  questa  banderuola  a  cui  troppo 
piacciono  le  donne,  «  giovine ,  scolare  e  veneziano,  figuratevi 
«  che  buona  pezza!  »,  che  va  «  al  maga  »,  che  porta  «  el  stilo  », 
che  «  zioga  alla  bella  »,  che  va  «  a  trovar  le  siorette  »,  ha  in  sé 
qualche  cosa  di  quel  caro  scavezzacollo  di  Carlino,  anche  se  è 


(1)  Com.  «  Donna  sapiente  è  di  natura  un  mostro  ».  Vd.  Spinelli,  Op.  cit., 
p.  131.  È  tra  le  rime  che  lo  Spinelli  assegna  alla  dimora  del  G.  nel  Col- 
legio Ghislieri,  o  nelle  {sic)  vacanze  estive  {Op.  cit.,  p.  127).  —  Tuttavia  vd. 
ciò  che  sul  carattere  di  Rosaura  dice  R.  Bonfanti,  La  donna  di  garbo  di  C.  G., 
Noto,  1899,  pp.  64  e  79. 
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rappresentato  come  studente  a  Bologna.  Ma  la  figura  del  Gr. 
entra,  almeno  indirettamente,  per  una  delle  sue  qualità  più  pia- 
cevoli, a  formare  un  aspetto  della  multiforme  protagonista.  Ro- 
saura  ha  imparato  in  Pavia  a  parlare  il  dialetto  veneziano,  con 
la  purezza  di  un  cittadino  di  Venezia  ;  l'ha  imparato,  essa  dice, 
perchè  ha  praticato  scolari  veneziani  in  Pavia  ;  ed  è  bene  ricor- 
dare che  il  G.  fu  l'unico  veneto  che  fino  a'  suoi  tempi  entrasse 
nel  Ghislieri,  e,  più,  che  i  veneti  erano  scarsissimi  a  Pavia,  per 
ragioni  0T\àe  (1). 

Tutto  questo,  s'intende,  è  un  po'  vago  e  può  parer  fantastico, 
dato  il  diritto  del  G.  alla  finzione.  Ma  c'è  qualcosa  di  più.  Flo- 
rindo,  il  seduttore  di  Rosaura,  lasciando  Pavia,  alletta  pure,  se- 
duce e  rapisce  Isabella  degli  Ardenti,  «  nobile  figlia  di  un  pub- 
«  blico  Lettore  dell'Università  »,  con  la  promessa  di  sposarla, 
appena  arrivato  a  Bologna.  Or  bene:  proprio  nell'anno  1726  in 
cui  il  Grotti  lasciò  il  collegio,  la  nobile  fanciulla  Laura  Lanzi, 
figlia  del  giureconsulto  e  professore  all'Università  Francesco 
Lanzi,  manca  alla  casa  paterna. 

Il  fatto  non  è  si  strano  che  dobbiamo  interessarcene,  se  la 
fanciulla  è  morta,  o  se  si  è  scelto  uno  sposo  divino,  o  un  ma- 
rito terreno.  Ma  no!  Clara  col  1726  è  scomparsa,  ma  non  è 
morta.  Essa  non  figura  più  nella  famiglia  dei  Lanzi,  nello  Stato 
d'anime  della  sua  parrocchia  di  S.  Eusebio  in  Pavia  ;  ma  non 
è  compresa  nel  registro  dei  defunti  di  quegli  anni;  ma  non  è 
passata  a  nozze,  perchè  non  se  ne  trova  traccia  nel  registro 
dei  matrimoni;  ma  non  è  entrata  in  un  convento  come  la  so- 
rella Lucrezia,  perchè  il  diligente  parroco  non  avrebbe  mancato 
di  notare  sullo  Stato  d'amine^  per  un  certo  numero  d'anni,  il 
fatto  e  il  recesso  elettosi,  come  fa  per  la  sorella  di  lei,  Lucrezia. 
Essa  è  scomparsa  per  sempre  dalla  casa  paterna.  Che  fu  di 
lei  ?  Il  pastore  fu  meno  tenero  di  questa  pecorella  che  del- 


(1)  Posso  additare  un  Carlo  Giuseppe  Castelli  qn.  Stefano  Antonio,  Veneto, 
che  si  laureò  a  Pavia  il  16  nov.  1726.  Vd.  Arch.  dell'Un.  di  Pavia,  Atti  di 
laurea  dei  1726. 
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l'altra,  non  dedicandole  neanche  una  nota?  Oh!  se  Laura  è  Isa- 
bella degli  Ardenti,  se  essa  ha  dimenticato  la  famiglia,  la  città 
natale,  l'onore  per  seguire  uno  scolare  seduttore,  ben  si  spiega  il 
silenzio  del  parroco  !  E  dell'altro  si  spiegherebbe,  se  non  fosse 
supremamente  fallace  in  critica  il  lasciarsi  trasportare  a  volo 
dalla  fantasia.  Pertanto  io  non  dirò  che  troppe  cose  tacque  il  G. 
nelle  Memorie,  che  aveva  adombrato  nella  commedia;  ma, 
anche  radendo  ben  bene  la  terra,  ci  è  lecito  affermare  che  egli, 
nel  dettare  la  Donna  di  Garbo,  rivisse  una  pagina  della  vita 
pavese  per  tanti  titoli  a  lui  cara  e  dolorosa. 

Alberto  Corbellini. 
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TH.  SIMAB.  —  Christophe  de  Longueìl  humaniste  (1488-1522). 
Estratto  dal  «  Recueil  de  travaux  d'hist.  et  de  philol.  »  del- 
l'Università di  Lovanio.  —  Louvain,  1911  (8°,  pp.  viii-216). 

Il  Longolio,  la  cai  fama  era  stata  rinfrescata  in  questi  ultimi  anni  fra  noi, 
da  K.  Sabbadini,  da  D.  Gnoli  e  in  questo  Giornale  (19,  151-8;  373-88),  non 
poteva  capitare  in  mani  più  esperte,  ma  anche  più  benevole,  anzi  più  carez- 
zevoli. Il  S.,  al  quale  dovevamo  già  uno  studio  su  Erycius  Puteanus,  non 
ha  risparmiato  ricerche  e  fatiche,  traendo  buon  partito  anche  dal  suo  non 
breve  soggiorno  in  Boma.  Quivi  appunto,  in  quella  che  dice  «  l'oasi  deliziosa 
«  di  S.  Giuliano  de'  Belgi  »,  egli,  belga,  attese  a  illustrare  con  molto,  forse 
con  troppo,  amore,  questa  singoiar  figura  di  umanista  belga-francese,  che  fu 
attratto  e  assorbito  dalla  nostra  Einascita,  nella  quale  apparve  come  un  cu- 
rioso miscuglio  d'avventuriere  cavalleresco  dell'Umanesimo  e  di  retore,  di 
combattente  ardito  e  di  accidioso  e  inconcludente  sognatore. 

Che  se  l'amore  della  patria  comune  fu  uno  degli  impulsi  pei  quali  il  S. 
s'accinse  a  questo  studio  sul  Longolio,  non  può  dirsi  che,  in  generale,  l'abbia 
trascinato  a  sacrificare  per  esso  la  verità  storica  e  a  diventare  un  apologista 
indiscreto.  Vero  è  che  il  concetto  che  l'A.  s'è  fatto  del  suo  «  eroe  »  e  ch'egli 
ha  la  franchezza  di  esprimere  sin  dalla  prima  pagina,  è  alquanto  iperbolico 
e  non  giustificato  dai  fatti  ch'egli  stesso  indaga  ed  illustra;  ma  è  anche  dove- 
roso riconoscere  che  questo  suo  preconcetto  egli  non  l'impone,  per  così  dire, 
ai  fatti,  né  turba  il  complesso  della  sua  trattazione.  Solo  gli  offre  occasione 
di  vivaci  e  calde  variazioni  innocue.  Il  S.  s'è  immaginato,  dunque,  un  Lon- 
golio «  pensatore,  ricco  d'idee  »,  che,  da  ardente  nemico  dalla  Scolastica,  si 
trova,  d'un  tratto,  fuorviato  «  dans  les  ridicules  excentricités  des  humanistes 
«  italiens,  pauvre  piante  du  Nord  étiolée  sous  un  climat  mortel,  alors  qu'elle 
«  ne  demandait  qu'à  vivre  intensément  ». 

Ora  la  monografia  presente  non  dimostra  punto  quale  sia  stata  e  in  che 
consistita  questa  originalità  di  pensiero  dell'umanista  belga;  il  quale  nelle 
sue  orazioni,  nei  suoi  scritti  vari  sostiene  e  stempera,  declamando,  certe  tesi 
che  s'era  assimilate  dall'Umanesimo  italiano,  e  che  erano  ormai  luoghi  comuni 
nel  patrimonio  di  questo.  Poco  oltre  (p.  2)  l'A.  scrive  che  l'esempio  del  Lon- 
golio serve  a  dimostrare  «  la  valeur  formative  des  humanités  classiques  »  e 
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a  dai'e  una  smentita  a  coloro  che  negano  all'antichità  classica  la  capacità  di 
formare  uomini  moderni.  Anche  questo  a  me  par  troppo;  più  semplicemente 
e,  sia  pure,  più  prosaicamente,  il  caso  Longolio  dimostra  ancora  una  volta 
quale  fascino  irresistibile  avesse  la  Einascita  classica  dell'Italia  sullo  spirito 
degli  stranieri,  quale  efficacia  pericolosa  —  assorbente,  soverchiante  —  eserci- 
tasse l'Umanesimo  sopra  un  cervello  non  abbastanza  forte  ed  originale  per 
resistere  a  tutte  le  sue  seduzioni  e  per  spiccare  alto  il  suo  volo. 

Fatto  sta,  che  il  giovine  belga,  il  quale  fino  al  1514  era  rimasto  «  le  fils  d'un 
<  siècle  profondément  enraciné  dans  le  moyen  àge  »  (p.  45),  appena  in  Roma, 
attrattovi  da  quel  «  genio .  felice  e  quasi  divino  d'Italia  »  (1),  al  contatto 
«  de  l'esprit  italien  »  (p.  53),  sentì  la  sua  individualità  trasformarsi,  affinandosi 
e  svolgendosi.  Dal  che  appare  che  questo  dell'Italia  non  era  poi  quel  «  climat 
«  mortel  »  che  l'A.  aveva  asserito  (2).  Micidiale,  invece,  sarebbe  riuscito 
pel  Longolio  un  uomo,  Pietro  Bembo,  ch'egli  dice  essere  stato  «  le  mauvais 
«  genie  »  di  lui  (p.  53).  E  sapete  perchè  ?  Perchè  il  letterato  veneziano,  nonché 
segretario  ai  brevi  di  Leone  X,  mentre  largiva  il  proprio  favore  al  giovine 
straniero  —  di  che  il  Budeo  lo  lodava  vivamente,  con  animo  grato,  invidiando 
—  in  realtà  avrebbe  meditato  di  prenderlo  nelle  reti  del  suo  ciceronianismo 
e  di  farlo  prigioniero,  o,  per  adoperare  le  parole  dell' A.,  «  de  l'embrigader  dans 
«  la  secte  des  cicéroniens  dont  il  était  le  chef  »  (p.  53).  Parole  grosse,  che  non 
devono  trarre  in  errore,  e  che  dimostrano  come  sia  difficile  assicurarsi  la 
gratitudine  della  posterità  e  non  meno  difficile  l'essere  giudici  equanimi.  Ecco, 
come  andarono  le  cose.  Il  Bembo,  al  quale  il  Longolio  era  stato  raccomandato, 
lo  prende  a  ben  volere,  lo  incoraggia,  lo  protegge,  gli  dischiude  le  porte  del- 
l'Accademia, lo  fa  accogliere  nei  migliori  circoli  letterari  di  Roma,  poi  lo  di- 
fende e  lo  salva  dalla  bufera  melliniana,  dopo  avergli  procurato  da  Leone  X 
titoli  e  onori;  più  tardi,  a  Padova  e  a  Venezia,  gli  continua  il  suo  affettuoso 
patrocinio,  lo  introduce  nella  Marciana,  mette  a  sua  disposizione  i  tesori  della 
sua  libreria  e  delle  sue  amicizie,  e  la  sua  villa...  Per  ricompensa  di  tutto  questo 
il  nuovo  biografo  del  L.  vuol  farci  passare  il  patrizio-umanista  veneziano  come 
un  suo  tiranno  e  corruttor  letterario  e  quasi  quasi  responsabile  della  sua  cor- 
ruzione morale  !  (3).  E  come  se  ciò  non  bastasse,  l'A.,  dopo  annunciata  la  morte 


(1)  <  Felicem  illata  ac  piane  divinntu  Italìae  genium  sniu  secatus»,  cosi  scri- 
veva il  Longolio  in  una  lettera! 

(2)  L'idea  fìssa,  con  la  frase  retorica  corrispondente,  riappare  anche  più  oltre 
(p.  58),  dove,  a  proposito  dei  discorsi  romani  del  Longolio,  è  detto  che,  se  l'oratore 
d'un  tempo  divenne  un  retore,  sia  pure  elegante  e  sonoro,  se  l'energia  «  de  l'homme 
«  actif  »  e  la  sua  imperiosa  volontà  erano  scomparse,  ciò  fu  l'effetto  delVotium  cor- 
ruttore di  Roma:  «  La  piante  du  nord  s'étiole  sous  le  climat  meurtrier  du  midi...». 
Non  so,  ripeto,  come  si  possa  conciliare  questo  giudizio  sugli  effetti  del  «  climat 
«  meurtrier  >  d'Italia  con  l'efficacia  che  altrove  (p.  63)  il  S.  stesso  gli  attribuisce, 
scrivendo  del  Longolio  che  «  au  contact  de  l'esprit  italien,  son  individuante  s'était 
«  affinée  et  développóe  » . 

(3)  Cfr.  p.  54:  e  Bembo...  fit  miroiter  à  ses  yeux  l'inépuisable  générosité  du  pon- 
€  tife. . .  Longueil  vécut  alors  de  la  vie  romaine  :  il  vit  les  frivoles  plaisirs  de  cette 
€  société  maladive,  etc.  ». 
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del  Longolio,  spentosi  «  doucement  »  l'il  settembre  1522  (p.  93),  ci  offre 
questo  commento  a  forti  tinte:  «  Il  mourait  abandonné  de  tous  (1),  loin  de 
«  sa  patrie,  presque  dans  la  misere,  à  l'àge  de  34  ans...  tout  cela  pour  l'amour 
«  de  Cicéron  !  Jamais  tragi-comédie  plus  saisissante  ne  pourrait  ótre  révée 
«  par  un  dramaturge!  Et  pendant  que  disparaissait  cet  homrae  d'action  (sic!), 
*  qui,  avec  Erasme  et  Bude,  devait  commander  l'avant-garde  des  ouvriers  de 
«  la  Renaissance  transalpine,  P.  Bembo  qui  avait  annihilé  son  energie,  vivait 
«  sa  vie  insouciante  auprès  de  sa  maitresse,  la  Morosina  ».  Sennonché  così  si 
possono  scrivere  i  romanzi  storici,  non  si  scrive  la  storia!  Buono  per  il  Bembo, 
che,  grazie  a  una  ipocondria  (probabilmente  effetto  di  nevrastenia)  e  ad  una 
febbre  maligna  che  assalirono  il  povero  suo  seguace  ciceroniano,  egli,  reo  di 
averlo  «  annichilato  »,  cioè  esaurito  intellettualmente  e  fisicamente,  potè  sfug- 
gire all'accusa  d'omicidio  !  Dopo  di  che  l'elegante  epitaffio  coi  tre  distici  con- 
cettosi, composti  indubbiamente  dal  noncurante  e  lascivo  Mecenate  veneziano  (2), 
rappresenterebbe  un  degno  razzo  finale  in  questa  grottesca  commedia  dell'Uma- 
nesimo italiano. 

Ma,  prescindendo  da  questo  non  lieve  preconcetto,  troppo  favorevole  al  Lon- 
golio, troppo  ostile  al  Bembo,  nel  resto  della  sua  monografia,  nel  raccontare 
la  vita,  nell'esaminare  la  produzione  letteraria  del  suo  connazionale,  il  S.  si 
dimostra,  in  complesso,  diligente  e  coscienzioso.  Nei  capitoli,  che  più  ci  inte- 
ressano —  dal  V  al  X  —  come  quelli  che  narrano  il  soggiorno  del  Longolio 
in  Italia,  la  roraorosa  avventura  romana,  così  riccamente  illustrata  già  dallo 
Gnoli  (3),  e  ci  parlano  delle  amicizie  italiane  e  del  suo  ciceronianismo  e  di 
quello  del  Bembo,  e  delle  dispute  sull'imitazione,  in  questi  capitoli,  dico,  l'A. 
riesce  espositore  copioso  e  sicuro  (4),  e  solo,  a  quando  a  quando,  un  po'  troppo 
colorito. 


(1)  Veramente  ciò  non  è  esatto.  Al  suo  lotto  si  trovava  almeno  Reginaldo  Polo, 
accorso  sollecitamente,  appena  seppe  che  il  male  s'aggravava,  come  attesta  egli 
stesso,  il  nobile  inglese,  nella  Vita  che  ne  lasciò  scritta  dell'  amico  suo.  Cfr.  Chr. 
Longolii  Lucubrationes  Orationes  III  Epistolarum  Libri  UH...  Una  cum,  Vita  ejiisd.  Lon- 
goni ab  ipsius  amicissimo  quodam  exarata,  Lugduni,  1542,  p.  500. 

(2)  È  curioso  che,  contro  lo  Gnoli,  che  negava  persino  si  riferissero  al  Longolio, 
il  S.  non  abbia  saputo  difendere  l'attribuzione  al  Bembo  dei  tre  endecasillabi,  for- 
manti l'epitaffio  poetico.  Bastava  addurre  un  argomento  di  fatto,  cioè  il  trovarsi 
ancor  oggi  il  detto  epitaffio  nella  Chiesa  di  S.  Francesco,  in  Padova,  poco  sotto  il 
monumento  Roccabonella,  nella  tribuna  maggiore.  E  che  esso  fosse  opera  del 
Bembo,  attesta  chiarissimamente,  oltre  Paolo  Giovio,  un  contemporaneo  autorevole 
famigliare  di  lui,  probabilmente  A.  Miohiel,  annoverando  fra  le  opere  e  i  ricordi 
d'arte  esistenti  in  quella  chiesa  padovana  «  1'  Epitaffio  in  marmo  nel  corno  si- 
«  nistro  dell'aitar  grande  :  fu  fatto  da  m.  Pietro  Bembo  a  M.  Cristoforo  Longolio 
«  insieme  con  questi  tre  heroiei,  eco...  ».  Cfr.  {Notizia  d'opere  di  disegno pubbl.  e  illustr. 
da  J.  Morelli,  2»  ediz.  rived.  e  aumentata  p.  cura  di  G.  Frizzoni,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1884,  p.  81). 

(3)  Ma  non  è  esatto  il  parlare,  come  fa  l'A.  (p.  62),  d'un  «  clan  italien  »,  avverso 
alla  concessione  della  cittadinanza  al  Longolio  ;  infatti  questi  era  protetto  vigo- 
rosamente da  uomini  come  il  Bembo,  il  Sadoleto  e  Mariano  Castellani,  che  erano 
italianissimi.  Tutt'al  più,  si  può  parlare  d'una  fazione  romanesca  o  melliniana. 

(4)  Non  troppo  fedelmente  mi  sembra  tradotto  il  passo  del  bell'elogio  gioviano, 
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Uno  dei  punti  meno  chiari  di  questa  storia  è  il  rifiuto  opposto  dal  Lon- 
golio  all' offerta  fattagli  nel  febbraio  del  1520  dal  card.  Giulio  de'  Medici, 
il  futuro  Clemente  VII,  d'una  cattedra  di  latino  in  Firenze,  Questo  rifiuto  il 
S.  (p.  80)  lo  trova  incredibile.  Fatto  sta  che  il  giovine  belga  preferi  a  tanto 
onore  la  vita  beatamente  tranquilla  e  studiosa  della  Villa  Noniana,  presso 
Padova,  messa  a  sua  disposizione,  con  piena  libertà,  dal  Bembo;  il  quale 
però,  anche  lontano,  assicura  il  S.,  esercitava,  senza  saperlo,  un'influenza  dele- 
teria sul  suo  ospite,  agitandogli  innanzi  agli  occhi  lo  spettro  di  Cicerone  e 
recidendogli  i  nervi  (1).  E  si  noti  che,  per  le  stesse  ragioni  misteriose  — 
probabilmente  per  un  esaurimento  nervoso  od  altra  malattia  che  gli  infiacchisse 
la  fibra  e  la  volontà  di  ambizioso  megalomane  —  il  Longolio  rifiutò  di  ritor- 
narsene stabilmente  in  Francia  dove  pure  lo  raccomandava  a  quel  re  il  papa, 
per  mezzo  del  Bembo  (p.  90).  Il  più  elementare  buon  senso  suggerisce  un'altra 
spiegazione  di  questi  straordinari  rifiuti,  che,  cioè,  a  Padova  e  nella  Villa 
Noniana  Cristoforo  non  si  trovasse  poi  troppo  a  disagio;  ma  il  S.,  dimenti- 
cando e  l'ipocondria  e  la  febbre  infettiva,  da  lui  accennata  più  addietro,  con- 
tinua ad  asserire  (p.  117)  che  egli  morì  «  vittima  della  sua  devozione  a  Cice- 
rone »,  devozione  impostagli,  s'intende,  da  quel  tiranno  crudele  d'un  Bembo  (2). 

Una  bella  riprova  della  serietà  e  della  diligenza  onde  l'A.  si  venne  prepa- 
rando a  questa  monografia,  sono  le  appendici  finali,  contenenti  una  serie,  alfa- 
beticamente ordinata,  di  indicazioni  bibliografiche  sui  pei-sonaggi  che  ebbero 


riferito  a  p.  51.  Il  «  brillant  pontificat  »  non  corrisponde  propriamente  al  «  aureo... 
«  principatu  »,  né  1'  «  écouter  les  professeurs  célèbres  »  a  ♦  scrutari  ingenia  »,  né  il 
«se  soumettre  à  cette  fine  critique  etc.  »,  al  «  atque  illud  demnm  eruditae  cen- 
«  surae  iudicium...  certius  atque  liquidius  adipisoi».  La  chiusa  del  passo  rimane 
monca;  mentre  nella  versione  francese  si  parla  del  Tomarozzo  e  del  Castellani,  i 
quali  al  Longolio  «  accordèrent  une  généreuse  hospitalité  » ,  il  testo  latino  del 
Giovio  assicura  tale  essere  stata  l'ammirazione  pel  L.,  che  i  due  romani  «  alterna 
«  hospitii  liberalitate,  intra  penates  aoceptum,  triennali  aluerint,  etc.  » . 

(1)  Sono  espressioni  iperboliche  dell'A.,  a  p.  81. 

(2)  Parlare  del  Bembo  come  fa  il  S.,  quasi  al  grido  di  :  «  dalli  all'untore  !  » ,  è  un 
voler  chiudere  gli  occhi  alla  storia,  un  rinunziare  a  quell'obbiettivo  criterio  sto- 
rico, senza  il  quale  si  corre,  ad  ogni  passo,  il  rischio  di  sbalestrare  malamente. 
Basti  ch'io  ricordi  l'esempio  d'un  famoso  umanista  francese,  Stefano  Boleto,  da 
me  invano  citato  in  questo  Giornale,  XIX,  387  n.  Il  Boleto  dunque  c'informa  che 
i  suoi  studi  d'umanità  li  aveva  fatti  a  Parigi,  immergendosi  tutto  nella  lettura  di 
Cicerone,  «  Ciceronis  lectioni  interim  semper  deditus  »,  e  ohe,  più  tardi,  ritornato 
dal  suo  soggiorno  in  Italia  —  la  grande  scuola  di  perfezionamento  per  gli  umanisti 
stranieri  —  a  Tolosa,  si  era  rituffato  quasi  esclusivamente  nelle  opere  di  Cicerone  : 

<  literis  me  involvo,  et  quia  ex  communi  scriptorum  latinorum  genere  unum  mihi 
«  Ciceronem  in  prinais  imitandum  proposui,  Ciceronianae   dictionis  commentarios 

<  mihi  ipse  conscribo,  etc.  ».  E  si  che  né  a  Parigi,  né  a  Tolosa  il  Bembo,  corrut- 
tore e  tiranno,  non  c'era  ;  e  il  Boleto,  non  meno  del  Longolio,  era  libero  dei  suoi 
pensieri  e  dei  suoi  atti;  onde  l'attribuire  a  Cicerone  ed  al  Bembo  la  colpa  delle 
disavventure  e  della  morte  precoce  dell'umanista  belga-francese,  è  tanto  giustifi- 
cato quanto  sarebbe  l'incolpare  Marco  Tullio  e  il  suo  vicario  d'avere  spinto  sul 
rogo  di  Parigi  l'umanista  orleanese. 
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relazione  col  Longolio  (1),  certe  note  sul  Goritz  e  sull'Accademia  romana  a 
tempo  di  Leone  X,  ed  una  bibliografia  longoliana.  Anche  per  questo  il  pre- 
sente volume  reca  un  contributo  notevole  di  studi  sul  nostro  Cinquecento;  un 
contributo,  nel  quale  si  palesa  tuttavia  maggiore  la  virtù  d'informazione  e 
di  analisi,  che  non  la  misura  nella  sintesi  e  nei  giudizi  e  la  novità  della 
materia  (2). 

Vittorio  Gian. 


FERDINANDO  RUSSO.  —  Il  poeta  napoletano  Velardinìello 
e  la  festa  di  S.  Giovanni  a  Mare.  —  Roma,  Gasa  editrice 
Modernità,  1913  (8%  pp.  141). 

Di  un  poeta  dialettale  che  aveva  per  nomignolo  «  Velardiniello  »,  è  attestata 
l'esistenza  dal  ricordo  che  ne  fanno  il  Cortese  e  lo  Sgruttendio  ;  e  che  a  lui  ap- 
partenga una  serie  di  ottave  nelle  quali  si  rimpiange  il  buon  tempo  antico, 
è  altresì  comprovato  dalle  citazioni  di  alcuno  di  quei  versi  o  di  qualche  intera 
ottava  che  fanno  il  già  ricordato  Cortese  e  Bartolorameo  Zito  detto  il  Tar- 
dacino,  nel  suo  cemento  alla  Vaiasseide.  E  poiché  nel  primo  quarto  del  Sei- 
cento, quando  il  Cortese  e  il  Tardacino  scrivevano,  di  Velardiniello  si  par- 
lava come  se  fosse  morto  da  più  tempo,  quasi  come  di  un  «  avolo  »  della  poesia 
dialettale  di  allora,  e  poiché  nelle  ottave  a  lui  attribuite  si  rimpiange  il 
tempo  in  cui  «  Napoli  fu  corona  »  e  «  regnava  Casa  d'Aragona  »,  è  evidente 
che  esso  fiorì  nel  secolo  decimosesto,  e  probabilmente  alla  metà  di  quel  secolo 


(1  )  È  raro  il  caso  che  questi  appunti  bio-bibliografici  riescano  insufficienti  ;  p.  es. 
il  rimandare  (p.  66,  n.  1)  per  Matteo  Giberti  alla  «  bibliographie  abondante  »  del 
Lancellotti,  Poesie  di  A.  Colocci,  che  è  del  1772,  è....  un  arcaismo  bibliografico;  su 
Francesco  Bellini,  nella  nota  9,  a  p.  179,  manca  la  notìzia  d'un  mio  articolo  pubbl. 
col  titolo  Fr.  Bellini  e  Pietro  Pomponaszi,  nella  Rassegna  emiliana  del  1889;  sulla 
controversia  prò  e  contro  il  volgare,  a  cui  si  accenna  a  p.  188,  n.  3,  è  sfuggito  al  S., 
forse  per  ragione  di  tempo,  il  contributo  inserito  negli  Studi  letter.  e  linguistici  de- 
dicati a  Pio  Rajna,  Firenze,  1911  ;  sul  Molza,  a  pp.  67  e  188,  non  è  neppure  ricordato 
il  buon  saggio  del  Baiocchi. 

(2)  Nel  cap.  XI  La  survivance  de  Longueil,  che  tratta  largamente  della  fortuna 
dell'umanista  belga,  si  poteva  tener  conto  d'una  pagina  degli  Elogia  gioviani,  nella 
quale  è  notevole  vederlo  ricordato  come  un  termine  di  paragone  in  fatto  di  elo- 
quenza. Lo  storico  comasco,  tratteggiando  la  figura  di  Giorgio  Sauromano,  l'uma- 
nista tedesco  che  ebbe  viva  parte  nell'Accademia  romana,  scrive  che  egli  fece  cosi 
felice  prova,  «  ut  duabus  orationibus  in  laudem  Caroli  Caesaris  publicatis,  totius 
<  Academiae  iudicio,  Longolio  plenior  atque  torosior  censeretur»,  e  che  per 
questo  gli  fu  conferita  la  cittadinanza  romana  {Elogia,  ed.  cit.,  p.  208).  E  come  nel 
ritratto  esterno  che  del  Longolio  ci  ha  lasciato  il  Griovio  stesso  par  di  sentire  un 
certo  umore  satirico,  cosi  il  S.  non  doveva  trascurare  le  sentenze  di  quel  tribunale 
della  maldicenza  che  fu  la  letteratura  pasquinesca,  delle  quali  diedi  un  saggio  in 
questo  Giornale,  XIX,  157,  n.  2. 
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o  poco  più  oltre.  Allo  stesso  Velardiniello  sono  attribuite  una  Farsa  de  li 
Massari,  pubblicata  da  me  nel  voi.  XL  degli  Atti  dell'Accademia  Ponta- 
niana  (1),  e  alcune  ottave  pubblicate  dal  Capasso  nel  voi.  II  della  rivista  il 
Giambattista  Basile.  Quanto  al  più  importante  componimento,  che  è  il  rim- 
pianto de'  bei  tempi  della  Napoli  aragonese,  riferito  per  frammenti  dal  Cortese 
€  dallo  Zito,  esso  fu  pubblicato  la  prima  volta  da  «  un  antico  ms.  »  nel  1789, 
nel  voi.  XXIV  della  Collezione  di  tutti  i  poemi  in  lingua  napoletana  del 
Porcelli. 

Il  Russo  ha  preso  a  studiare  con  molta  cura  questi  versi  di  Velardiniello, 
e  ha  tentato  una  nuova  edizione  del  Rimpianto,  nella  quale  le  ottave,  da  23 
che  erano  nell'ediz.  Porcelli,  sono  portate  a  24,  perchè  vi  è  stata  reintegrata 
una  che  riferisce  lo  Zito,  e  ha  introdotto  talune  correzioni  congetturali,  al- 
cuna sicura  od  accettabile,  e  qualche  altra  alquanto  dubbia  (2). 

Ma  ciò  che  non  mi  sembra  accettabile,  sebbene  l'autore  vi  abbia  speso  sopra 
tesori  d'ingegnosità,  è  la  tesi  che  egli  sostiene  con  molta  sicurezza  :  cioè  che 
quelle  ottave  sulla  Napoli  aragonese  (e  anche  le  altre  composizioni  attribuite 
a  Velardiniello)  siano  lavoro  di  un  anonimo  della  fine  del  Seicento!  Ossia  il 
Eusso  non  nega  che  abbiano  un  nucleo  antico  (e  come  negarlo  quando  si 
hanno  le  attestazioni  del  Cortese  e  dello  Zito  ?)  ;  non  nega  che  almeno  le 
prime  ottave  risalgano  al  secolo  decimosesto;  ma  le  stima  tutte  alterate  nella 
forma  e  aumentate  di  altre  composte  alla  fine  del  Seicento,  o  anche  sul  prin- 
cipio del  Settecento,  quando  a  tutto  il  componimento  fu  dato  un  significato 
che  si  trae  dagli  avvenimenti  della  storia  napoletana  dalla  rivoluzione  di 
Masaniello  in  poi. 

Rimarrebbe  così  rifiutata  l'attribuzione  tradizionale,  e  rigettata  e  schernita 
l'autorità  dei  letterati  che  curarono  la  collezione  Porcelli,  e  di  Francesco  Or- 
lando che  trascrisse  nel  1805  da  un  codice  posseduto  dal  principe  di  Caposele 
Lignì  le  ottave  e  la  farsa,  pubblicate  dal  Capasso  e  da  me;  i  quali  aiferma- 
A'ano,  i  primi  di  essersi  valsi  di  un  «  antico  ms.  »,  e  il  secondo  di  un  ma- 
noscritto «  di  carattere  della  fine  del  secolo  XV  o  piti  probabilmente  del  prin- 
«  cipio  del  secolo  XVI  ■»,  e  che  avrebbero  invece  avuto  innanzi  un  manoscritto 
del  loro  secolo,  dei  primi  anni  del  secolo  decimottavo  o  degli  ultimi  del  de- 
•nraosettimo!  Ora,  se  si  può  ben  ammettere  che  quei  letterati  non  fossero 
isperti  di  paleografia  ed  equivocassero  tra  secolo  decimoquinto  e  decimosesto, 
"\  un  po'  forte  pensare  che  scambiassero  per  scrittura  del  secolo  decimosesto  o 


(1)  Cfr.  B.  Croce,  Velardiniello  e  la  sua  inedita  farsa,  Napoli,  1910  (negli  Atti  del- 
l'Accademia Pontaniana  di  Napoli,  voi.  XL). 

(2)  Sicura:  ott.  2:  ChiUo,  invece  di  Lo  chiUo;  ott.  3:  chiaranzana,  invece  di  chia- 
tanzaìia  (che  sono  evidenti  errori  di  stampa).  Nella  ott.  4:  ciaramella  tanVatitera 
(altera),  che  il  B,.  corregge  attera  (allegra),  mi  lascia  dubbio,  perchè  potrebbe  stare 
anche  atttera,  nel  senso  di  nobile,  e  il  Cortese  {Ceì'r.,  Ili,  11)  ha  «  musica  antera''. 
Ott.  8:  0  tiemp'umano,  invece  di  ftemp'j/juano,  che  veramente  è  oscuro;  ott.  10  e  11, 
ben  corretto  state  in  aetate;  ott.  11,  ben  corretto  sannipendola  in  saglipendola  ;  ott.  21, 
porte  de  le  cantatrice,  corretto  in  parte,  ed  è  lezione  probabile. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  27 
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decìmoquinto,  e  per  scrittura  «  antica  »,  la  scrittura  di  una  o  due  genera- 
zioni precedenti  alla  loro.  Ed  è  forte  supporre  che  già  al  tempo  del  Cortese 
e  dello  Zito  quelle  ottave  avessero  avuto  un  primo  rifacimento;  e  negare 
che  i  due  versi  finali  riportino  il  rimpianto  al  secolo  decimoquinto  e  a  casa 
d'Aragona;  e,  infine,  che  quelle  ottave  di  sapore  arcaico  appartengano  alla 
decadenza  della  letteratura  dialettale  napoletana,  al  periodo  d'imitazione  e 
di  accademia,  che  cominciò  dalla  metà  del  Seicento  per  continuare  nel  Sette- 
cento ed  estendersi  ben  oltre  nell'Ottocento. 

Ma  il  Russo,  per  non  lasciarsi  fermare  da  queste  difficoltà,  ha  avuto  le  sue 
ragioni;  anzi  una  sequela  di  ragioni,  delle  quali  quella  che  a  lui  sembra  de- 
cisiva è  che  nelle  ottave  si  parla  come  di  un  passato  della  festa  di  San  Gio- 
vanni a  Mare,  la  quale  si  celebrava  invece  splendidamente  nella  prima  metà 
del  Seicento  e  decadde  solo  alla  fine  di  quel  secolo  ;  e  che  in  esse  si  ricorda  il 
tempo  in  cui  era  vivo  un  «  Francisco  Maresca  »,  e  appunto  un  Francesco  Maresca, 
capitano  dell'Ottina  dei  Giubbonari,  era,  nel  1626  e  nel  1628,  tra  coloro  che 
curavano  gli  addobbi  per  quella  festa.  È  codesto  un  argomento  specioso,  ossia 
di  quelli  che  colpiscono  e  affascinano  (e  perciò  non  mi  meraviglia  che  il  Russo 
ne  sia  rimasto  colpito  e  affascinato),  ma  che,  a  considerarli  bene,  sfumano 
via.  Lasciando  stare  che  dalle  ottave  non  si  ricava  che  la  festa  di  San  Gio- 
vanni fosse  stata  smessa,  ma  soltanto  che  non  si  celebrasse  con  l'allegria  di 
una  volta,  nessuna  parola  mostra  che  si  alludesse  alla  forma  che  quell'an- 
tica festa  aveva  preso  nella  prima  metà  del  Seicento.  «  Francesco  Maresca  »! 
Ma  questo  accoppiamento  di  nome  e  cognome  è  comunissimo  a  Napoli,  e,  da 
quando  ho  letto  l'opuscolo  del  Russo,  la  mia  attenzione  è  fermata  da  tutti  i 
Franceschi  Maresca,  che  odo  menzionare  nei  giornali  e  nelle  conversazioni  e  che 
incontro  nelle  vecchie  carte  di  tutti  i  tempi.  Il  cronista  Notar  Giacomo,  che 
scriveva  al  tempo  aragonese,  ricorda  (come  mi  fa  notare  l'amico  Torraca)  sotto 
l'anno  1498  (p.  223)  un  «  Francesco  Maresca  »,  che  era  persona  di  conto  e 
forse  «  consultore  del  popolo  »:  e  che  potrebbe  porre  la  sua  candidatura  al- 
l'allusione di  Velardiniello  con  maggiori  speranze  del  suo  omonimo  seicen- 
tesco. E  lo  scemato  fervore  e  allegria  della  festa  di  San  Giovanni  a  Mare 
potrebbe  ben  riferirsi  alla  prima  metà  del  secolo  decimosesto,  poiché  il  De  Falco 
(1535)  parla  dell'usanza  della  «  vigilia  di  San  Giovanni  »  di  «  andare  verso 
«  la  sera  e  '1  scuro  del  dì  tutti  uomini  e  donne  al  mare  e  nudi  lavarsi  per- 
«  suasi  purgarsi  de  loro  peccati  »,  come  di  «  una  anticha  usanza  Iwggi  non 
«  al  tutto  lasciata  »  (1),  cioè  persistente  ma  illanguidita. 

Le  altre  ragioni  del  Russo,  secondarie  di  fronte  a  queste  decisive,  nemmeno 
mi  sembrano  ineccepibili  ;  perchè  il  riscontro  che  egli  addita  di  espressioni  di 
Velardiniello  con  altre  del  Cortese,  dello  Sgruttendio  e  di  altri  poeti  seicen- 
teschi, non  prova  che  quegli,  cioè  l'autore  delle  ottave,  conoscesse  questi, 
cioè    i   poeti    della   prima  metà   del  Seicento,  e   fosse    a  loro  posteriore,  ma 


(1)  Mi  servo  per  la  DeHcrittione  del  De  Falco  dell'edizione  di  Napoli,  Sugga- 
nappo,  1589. 
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anzi  che  a  ragione  il  Cortese  ricordava  Velardiniello  tra  i  suoi  predecessori, 
tanto  che  ne  ripeteva  alcune  espressioni  nei  suoi  versi.  Né  fa  al  caso  raffron- 
tare le  ottave  coi  versi  dei  rimatori  della  corte  aragonese,  perchè  non  io  cer- 
tamente ho  trasportato  quelle  ottave  al  periodo  aragonese,  anzi  ho  detto  espli- 
citamente che  l'ottava  toscana,  usata  da  Velardiniello,  ci  conduce  al  mezzo 
del  secolo  decimosesto,  perchè  «  un  rimatore  napoletano  quattrocentista  avrebbe 
«  più  probabilmente  in  siffatti  argomenti  usato  l'endecasillabo  col  rimal- 
«  mezzo  »  (1);  e  l'anonimo  editore  del  frammento  di  un  poetico  lamento 
quattrocentesco,  pubblicato  nella  Napoli  tiohilissima  (VI,  fase.  6),  che  il  Eusso 
ricorda  (pp.  110-11),  fui  proprio  io,  che  osservavo  che  quel  lamento  era  «  più 
antico  »  di  quello  di  Velardiniello  (2).  E  quanto  alle  allusioni  politiche  che 
il  Eusso  crede  di  scoprire  nelle  tormentate  ottave  e  per  le  quali  gli  pare  pro- 
babile che  «  la  sia  Margherita  »  dell'ottava  7*  sia  Margherita  d'Austria, 
moglie  di  re  Filippo  III  di  Spagna,  e  gli  par  certo  che  coi  «  pisciavinnole  e 
bucciere  »  dell'ottava  23^  si  debbano  intendere  Masaniello  e  altri  personaggi  dei 
tumulti  del  1647-48;  non  ci  vuol  molto  a  scorgere  che  sono  «  probabilit.à  »  e 
«  certezze  »  prive  di  adeguato  fondamento.  Niente  fa  pensare  che  «  la  sia  Mar- 
gherita »  sia  una  principessa,  e  del  resto  non  mancavano  nel  secolo  decimo- 
quinto e  nel  decimosesto  principesse  e  regine  di  questo  nome  che  potessero 
ricordarsi;  e  a  riconoscere  nei  «  pisciavinnole  »  e  «  bucciere  »  Masaniello  o 
Marco  di  Lorenzo  o  il  garzone  beccaio  che  tagliò  la  testa  a  don  Peppe  Ca- 
rafa  occorre  molta  fantasia;  pescivendoli  e  macellai  sembrano  ricordati  nel- 
l'ottava solo  come  rappresentanti  dei  negozianti  di  commestibili,  che  vende- 
vano caro  e  usureggiavano.  Il  Eusso,  che  mi  rimprovera,  forse  a  ragione,  di 
aver  voluto  trovare  una  determinazione  troppo  precisa  nella  espressione  onde 
s'iniziano  le  ottave:  «  Cient'anne  arreto  ch'era  viva  vava  »,  cade  assai  più 
di  me  in  questo  peccato  di  sottigliezza,  cercando  determinazioni  storiche  pre- 
cise in  un  componimento  poetico  tra  sentimentale  e  satirico. 

Sul  quale,  del  resto,  come  sugli  altri  attribuiti  a  Velardiniello,  credo  anch'io 
che  non  sia  detta  l'ultima  parola;  ma  temo  che  non  si  possa  dirla  se  non 
vengano  fuori  manoscritti  antichi,  dei  quali  alcuni  pure  esistevano,  e  furono 
adoperati  da  letterati  del  Settecento.  L'argomento  è  degno  di  studio,  perchè 
i  versi  di  Verlardiniello  (dico,  le  ottave  del  rimpianto  e  le  altre  pubblicate 
dal  Capasso,  e  non  già  la  Farsa  pubblicata  da  me,  che  è  una  freddura), 
oltre  ad  essere  dei  più  antichi  documenti  della  letteratura  dialettale  napole- 
tana, hanno  qualche  pregio  poetico.  E  il  Eusso  inesattamente  mi  rimprovera 
due  volte  (p.  15  e  p.  124)  di  aver  chiamato  Velardiniello  «  mediocre  poeta  », 
perchè   queste   parole  io  non  scrissi,  e  scrissi  invece,  con  accento  laudativo, 


(1)  Mem.  cit.,  p.  8. 

(2)  Gli  errori  che  il  Busso  rileva  (pp.  106-110),  della  infelicissima  edizione  Man- 
dalari  dei  Rimatori  del  Quattrocento,  erano  già  stati  notati  dal  Torraca,  dal  Pèrcopo 
e  da  altri,  in  questo  Giornale  e  altrove  :  e  tutti  sanno  che  il  povero  Mandalari  non 
era  uomo  troppo  esperto  di  cose  letterarie,  e  molto  meno  <  filologo  >,  e  meno  ancora 
<  filologo  provetto  » ,  come  il  Busso  suppone. 
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nella  mia  memoria:  «  Non  era  certamente  un  gran  poeta  il  nostro  Yelardi- 
«  niello:  disegnava  male  i  suoi  componimenti,  si  ripeteva  spesso.  Pure,  non 
«  gli  manca  afflato  lirico  nelle  Stanze,  nelle  quali  rievoca  commosso  il  tempo 
«  in  cui  Napoli  nella  cerchia  antica,  si  stava  in  pace  sobria  e  pudica  (per- 
«  petua  risorgente  illusione!),  e  la  semplice  gaiezza  di  quella  vita,  e  l'onestà 
«  delle  donne,  e  la  bontà  degli  uomini,  e  i  giuochi  e  i  canti,  e  il  costume 
«  scevro  di  lusso  e  non  tormentato  dalla  miseria  »  (1).  Che  è,  come  si  vede, 
cosa  ben  diversa  dalla  cruda  caratteristica  di  «  mediocre  ». 

Benedetto  Croce. 


VINCENZO  GIOBERTI.  —  Lettere  a  Pier  Dionigi  Pine t li 
(1833-1849),  pubblicate  con  prefazione  e  note  da  Vittorio 
Gian.  —  Torino,  Olivero,  1913  (8°,  pp.  lxii-316). 

EDMONDO  SOLMI.  —  Mazzini  e  Gioberti.  Con  prefazione  di 
Arrigo  Solmi.  —  Milano,  Soc.  ed.  Dante  Alighieri,  1913 
(16°,  pp.  xx-469). 

Caratteristica  del  Gioberti  è  la  grande  mutevolezza  negli  atteggiamenti 
dottrinali  che  ben  risponde  ad  una  particolare  sensibilità,  per  la  quale  il  suo 
carattere  si  manifestava  subitamente,  obbedendo  ad  immediati  impulsi  e  rea- 
gendo come  una  molla.  I  trapassi  da  idea  ad  idea,  da  un'emozione  all'altra, 
sono  difficilissimi  a  seguirsi  a  distanza  nell'opera  di  un  uomo  siffatto,  poiché 
un  ordinamento  dato  a  bello  studio  alla  materia  nei  suoi  scritti  filosofici  e 
politici  provvede  appunto  ad  attenuare  i  distacchi  e  le  incongruenze.  Testi- 
monianza chiara  e  semplice  rimane  il  carteggio,  in  cui  il  Gioberti  rispecchiava 
via  via  lo  svolgimento  del  suo  pensiero,  dal  cattolicesimo  al  razionalismo,  poi 
di  nuovo  alla  fede  cristiana,  riuscendo  quindi  ad  una  sorta  di  teismo.  Posi- 
zioni successive  fermate,  in  alquante  loro  gradazioni,  da  libri  od  appunti  del 
Gioberti  che  sono  veri  programmi,  anche  di  azione  pratica,  ma  meglio  illu- 
strate dal  carteggio  di  lui,  nella  misura  in  cui  ci  possa  esser  noto. 

Il  compianto  prof.  Edmondo  Solmi  era  andato  da  tempo  adunando  di  queste 
lettere  giobertiane,  così  singolari  per  sincerità  ed  anche  per  irruenza.  Giova 
sperare  che  le  intelligenti  cure  fraterne  valgano  a  salvaguardarci  anche  questa 
eredità  del  maggior  cultore  che  avessimo  degli  studi  intorno  al  Gioberti.  In- 
tanto il  Cian,  sotto  gli  auspicii  del  Comitato  piemontese  della  Società  per  la 
storia  del  Eisorgimento,  ci  ha  presentato  simpaticamente  un  altro  manipolo 
di  lettere  del  filosofo,  più  politiche  però  che  filosofiche,  quelle  indirizzate  a 
Pier  Dionigi  Pinelli.  Dalla  famiglia  del  vivace  giurista  e  parlamentare  tori- 
nese il  Cian  ha  avuto    comunicazione   degli  autografi  di  queste  lettere,  già 


(1)  Mem.  cit.,  p.  3. 
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vedute  dal  Massari,  che  tanto  se  ne  giovò  pei  Bicordi  approntati  troppo  ad 
usum  Delphini]  ma,  men  fortunato  del  discepolo  del  Gioberti,  non  ha  più 
potuto  porre  le  mani  sulle  reciproche. 

Dei  rapporti  fra  il  Pinelli  ed  il  Gioberti  è  rimasta  nella  memoria  di  tutti 
un'asprissima  polemica,  interrotta  a  mala  pena  dalla  morte  dell'ex-ministro 
dell'interno  che  il  filosofo  aveva  colpito  con  fulminee  apostrofi  indirizzate  ai 
municipali.  Quella  clamorosa  rottura  aveva  troppo  fatto  dimenticare  un  ven- 
tennio di  intima  amicizia  di  cui  era  stato  tristissimo  epilogo  ed  il  Gian  ha 
avuto  ragione  di  ristabilire  la  verità,  non  nascondendo  le  sue  propensioni,  che 
son  tutte  in  favore  del  Pinelli.  Invero  come  si  potrebbe  credere  al  Gioberti 
che  fosse  «  il  maggiore  dei  suoi  nemici  »  (1)  quel  valentuomo  che  al  prigio- 
niero ed  all'esule  aveva  apprestato  i  più  efficaci  conforti,  s'era  preso  cura  degli 
interessi  di  lui  morali  e  materiali,  gli  aveva  riconciliato  re  Cai'lo  Alberto, 
spianata  la  via  del  rimpatrio,  ed  era  stato  il  promotore  dell'associazione  per 
la  stampa  delle  opere  complete  del  maestro  ?  Se  questo  carteggio  è  nuova 
manifestazione  della  genialità,  del  resto  indiscussa,  del  Gioberti,  l'uomo  a  parer 
mio  ne  riesce  un  po'  sminuito,  soggetto  a  mille  bizze  (nate,  è  vero,  più  da 
orgoglio  che  da  vanità),  eccessivo  ed  ingiusto  nei  giudizi,  tenero  della  since- 
rità intesa  nel  senso  di  un'estrinsecazione  dei  moti  più  effimeri  dell'animo 
piuttosto  che  della  coerenza.  Non  mi  pare  possa  negarsi  che  l'esilio,  il  pes- 
simo regime  di  vita,  le  tenaci  animosità  di  avversari  potenti  come  il  conte 
della  Margherita  abbiano  ingenerato  nel  Gioberti  una  condizione  morbosa, 
che  potrebbe  dirsi  manìa  di  persecuzione.  Vittima,  come  tutti  i  sospetti  poli- 
tici, di  violazioni  del  segreto  epistolare,  egli  giunse  a  vedere  i  suoi  grandi  ne- 
mici, i  gesuiti,  a  null'altro  intenti  che  ad  intercettargli  le  lettere,  a  subor- 
nargli il  portinaio  e  gli  stampatori  (2)  ;  peggio,  dubitò  degli  uomini  più  gravi 
ed  a  lui  più  benevoli,  come  l'abate  Peyron,  il  principe  della  Cisterna  e  così 
giunse  ad  imaginarsi  che  il  suo  Pinelli  fosse  accanito  a'  suoi  danni.  Tragico 
equivoco,  che  affrettò  la  fine  del  Pinelli  ed  addolorò  certo  anche  il  povero 
Gioberti,  sicché  la  lettura  delle  ultime  lettere  della  raccolta  e  triste  e  depri- 
mente. 

Fra  i  due  amici  fece  ostacolo  alla  comprensione,  oltre  le  male  arti  di  de- 
magoghi cortigiani  che  attorniarono  il  Gioberti  negli  ultimi  tempi  del  suo 
soggiorno  in  Italia,  l'innegabile  differenza  d'educazione.  Il  Pinelli  nasceva  di 
famiglia  di  toga  ed  era  vissuto  nelle  aule  così  austere  della  magistratura 
piemontese  di  quel  tempo.  Il  Gioberti  era  popolano  —  e  sta  bene  che  se  ne 


(1)  Lettera  al  prof.  De  Agostini  opportunamente  posta  dal  Gian  in  appendice, 
accanto  a  necrologi  del  Pinelli  dettati  da  due  giornalisti  d'opposizione,  e  precisa- 
mente il  De  Agostini  stesso  e  il  Bianchi  Giovini. 

(2)  Non  sembra  da  potersi  revocare  in  dubbio  che  il  conte  di  Castelmagno,  segre- 
tario della  legazione  sarda  in  Berna  e  genero  del  La  Margherita,  abbia  sottratto 
dalla  tipografìa  del  Bonamici  qualche  foglio  del  Gesuita  moderno,  si  che  non  era 
mal  fondato  qualche  anno  più  tardi  il  Gioberti  nel  dolersi  col  De  Launay  che  gli 
avessero  posto  allato  nell'ambasciata  parigina  quell'intrigante. 
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vantasse,  respingendo  i  ciondoli  —  con  tutta  la  freschezza  della  gente  nuova, 
ma  anche  con  certa  volgarità  di  tratto,  che  gli  suggerisce  di  continuo  insop- 
portabili freddure  e  non  lo  trattiene  neppure  di  fronte  a  lazzi  indegni  del 
carattere  sacerdotale,  pur  messo  innanzi  così  nobilmente  altre  volte  come 
nelle  lettere  al  re  Carlo  Alberto  (1).  Le  offese  fatte  dall'abate  al  Pinelli  riusci- 
rono pertanto  immedicabili,  come  appare  dalla  lettera  sua  del  3  die.  1851  al 
direttore  deW  Opinione,  che  chiude  cosi  dolorosamente  il  carteggio.  Il  Gioberti 
era  in  fondo  un  autoritario,  men  tenero  assai  della  libertà  di  ciò  che  fosse  il 
Pinelli,  purché  avesse  spianata  la  via  all'attuazione  di  ciò  che  in  quel  momento 
gli  sembrasse  la  verità.  Nel  1833  ed  anche  più  tardi  era  un  giacobino, 
nel  1849  —  naturale  tramutamento  —  ebbe  velleità  reazionarie,  contro  il 
Mazzini  ed  i  Genovesi.  Due  furono,  fra  tanti  contrasti,  i  saldi  legami  di  af- 
finità che  avvinsero  per  molti  anni  al  Gioberti  il  Pinelli:  lo  sviscerato  amor 
patrio,  che  spingeva  entrambi  a  pronmovere  il  progresso  civile  del  Piemonte, 
in  attesa  di  poter  dilatar  lo  sguardo  al  di  là  del  Ticino,  e  l'inquieta,  nobile 
sollecitudine  che  indirizzava  maestro  e  discepolo  verso  i  massimi  problemi 
filosofici  che  affatichino  lo  spirito  umano. 

Per  la  storia  del  pensiero  giobertiano,  malgrado  il  carattere  prevalente- 
mente politico  del  carteggio  col  Pinelli,  abbiamo  qui  importanti  documenti. 
Appena  arrivato  esule  a  Parigi,  il  povero  abate  si  trova  in  un  deserto.  Ed  ha 
ragione  di  parlare  dell'  «  ampia  e  rumorosa  solitudine  »  di  quella  capitale  (2), 
dacché  più  non  si  vedeva  intorno  la  fitta  schiera  dei  preti  teologizzanti  più 
0  meno  a  sproposito,  ultimi  rivoli  del  giansenismo  (3)  o  razionalisti  larvati 
della  scuola  dell'Ornato,  che,  stranamente  mescolati  a  cattolici  ortodossi,  si 
movevano  allora  pei  presbiteri  e  per  le  aule  del  Piemonte  e  avevan  dato  al 
Gioberti  il  senso  confortante  di  una  calda  atmosfera.  In  Francia,  tosto  dopo 
la  caduta  di  Carlo  X  e  della  sua  nefasta  Congrégation,  egli  scorgeva  «  spenta 
«  d'intorno  quasi  ogni  traccia  delle  consolazioni  religiose  e  di  quelle  pratiche, 
«  che  si  accompagnano  alle  più  care  memorie  dell'infanzia  ».  Nostalgie  da 
incredulo,  sì  che  più  non  ci  sorprende  il  vedere  l'abate,  in  quel  punto  quasi 
spretato,  rincorrere  il  Molaj-,  gran  mastro  dei  pseudo  templari,  ed  il  Chàtel, 
autovescovo  deìVI'Jgh'se  catholique  frmiQaise.  Vigoreggiava  invece  tuttora,  nel 
Gioberti,  il  patriota  liberale,  sì  che,  calde  ancora  le  ceneri  delle  vittime  del 
Galateri,  redigeva  una  filippica  contro  Carlo  Alberto  e  frequentava  gli  esuli, 


(1)  Ottimo  pensiero  del  Gian  fu  quello  di  inserire  nel  carteggio,  in  carattere  più 
minuto  e  con  numerazione  suppletiva,  le  lettere  del  Gioberti  al  re  ed  al  suo  se- 
gretario particolare  il  conte  di  Castagnette.  E  strano  però  che  nella  nota  biografica 
a  p.  XXXIII  non  sia  ricordato  il  carteggio  Casati-Castagnetto,  edito  dal  prof.  V.  Fer- 
rari appunto  nella  biblioteca  scientifica  della  Società  per  la  storia  del  Risorgimento. 

(2)  Lettera  dei  13  ottobre  del  1838. 

(3)  Giansenista  era,  per  esempio,  il  can.  Riberi  amico  del  Gioberti,  come  appare 
dalle  lettere  indirizzategli  dal  filosofo  e  pubblicate  dal  Berti  nel  1888.  Del  Gian- 
senismo lo  stesso  Gian,  pur  cosi  volonteroso  ed  accurato,  non  mi  pare  faccia  conto 
adeguato. 
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rifuggendo  vieppiù  dal  mescolarsi  ai  francesi  (1).  Seguiva,  è  vero,  taluni  corsi 
pubblici  di  lezioni  allora  in  voga,  come  quelle  del  Fauriel  e  del  Jouflfroy,  e 
di  concittadini,  quali  il  Mamiani.  In  fllosotìa,  era  allora  tutto  Ornato,  ma 
esortava  il  Pinelli  a  studiarsi  anche  il  Rosmini  ed  il  Kant. 

Vide  anche,  in  quell'anno  di  soggiorno  parigino,  taluni  uomini  politici  di 
estrema  sinistra,  il  Teste,  il  Carrel,  il  La  Fayette  al  quale  attestò  grande 
riverenza.  Ma  non  si  trovò  mai  a  suo  agio  quanto  a  Bruxelles,  quando,  allo- 
gato per  un  decennio  nell'istituto  d'educazione  che  l'ingegner  Gaggia  vi  aveva 
aperto  sotto  gli  auspicii  dei  liberali  di  quel  paese,  potè  tesoreggiare  i  van- 
taggi di  una  vita  metodica  e  raccolta,  dei  rapporti  con  studiosi  di  quell'ope- 
rosa e  calunniata  razza  belgica  —  basti  ricordare  il  Quételet  —  e  col  miglior 
nucleo  dell'emigrazione  italiana  :  gli  Arconati,  il  Berchet,  l'Arrivabene,  il  Ga- 
stone, il  Bianco  (2). 

Non  è  a  dire  che  il  Gioberti  tralasciasse  di  dolersi  della  fatica,  veramente 
indegna  di  lui,  di  un  insegnamento  elementare,  e  ad  ogni  tratto  disegnasse  di 
cavarsi  da  quel  pistrino,  per  andare  magari  a  perdersi  nel  Messico  come  quel 
povero  Linati.  Si  sente  però  dal  tono  stesso  delle  lettere  che  sono  sfoghi  in- 
termittenti, che  il  suo  cuore  si  è  affezionato  ai  suoi  nobili  amici,  all'istituto 
pel  quale  non  lesinò  sacrifici  e  che  l'intelletto  suo,  sgombro  da  troppi  crucci, 
riprende  il  suo  libero  volo.  Fu  quello  certo  il  miglior  tempo  della  vita  del 
Gioberti,  che  diede  allora  l'esempio  di  una  mirabile  operosità.  Sebbene  sembri 
piuttosto  in  margine  alla  gerarchia  ecclesiastica  —  l'istituto  stesso  era  mal 
visto  dal  clero,  come  il  Gian  avrebbe  potuto  ricavare  consultando  fonti  locali 
—  il  Gioberti  si  ritrova  di  nuovo  in  possesso  di  una  fede  religiosa,  capace  di 
pacificarne  l'animo  tempestoso  e  bisognoso  di  proselitismo.  A  meno  di  due  anni 
di  distanza  l'Ornatismo  è  divenuto  il  nemico,  che  il  Gioberti  non  dura  fatica 
a  sradicare  dalla  mente  del  Pinelli,  giacché  si  pone  con  lui  ad  argomentare 
e  le  conclusioni  religiose  sono,  o  vogliono  essere  come  testé  le  irreligiose,  «  un 
«  effetto  del  mero  raziocinio  »  (3).  Purtroppo  accanto  a  tanto  fervore  di  alte 
speculazioni  alligna  la  mala  erba  dello  spirito  di  competizione,  che  intralcia, 
facendole  troppo  aspre,  le  controversie  col  Eosmini.  Poi,  andati  a  vuoto  i  ten- 
tativi di  mons.  Fornari  e  del  Matteucci  di  chiamare  il  Gioberti  ad  una  cat- 
tedra in  Roma  od  a  Pisa,  noi  lo  vediamo  tutto  ansimante  nel  raccoglier  ma- 
teriali per  le  sue  polemiche  contro  i  Gesuiti,  febbre  che  non  lo  abbandonerà 
si  può  dire  mai  più  ed  alla  quale  fanno  riscontro  le  tenaci  polemiche  anti-gio- 
bertiane  del  p.  Tapparelli,  del  p.  Pellico  e  del  p.  Curci.  Per  accudire  alla  stampa 
del  Gesuita  moderno  in  Losanna  e  per   rinfrancarsi  in  salute,  il  Gioberti  si 


(1)  Questo  sdegno  alfieriano  contro  i  francesi  è  evidentissimo  in  tvitto  il  car- 
teggio e  si  manifesta  nelle  grandi  e  nelle  piccole  cose,  cosi  nel  deprecare  nell'estate 
del  1848  un  intervento  armato  che  forse  avrebbe  salvato  re  Carlo  Alberto,  come  nel 
dare  la  caccia  ai  francesismi  di  lingua. 

(2)  Converrebbe  aggiungere  lo  Scalvini  ed  il  Passerini,  sebbene  il  Gioberti  non 
li  nomini  in  queste  lettere  al  Pinelli,  del  resto  piuttosto  rade. 

(3)  V.  pag.  71. 
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trasferì  allora  in  Isvizzera  e  gode  l'animo  di  vedere  il  teologo,  ch'era  emigrato 
tutto  assorto  nei  suoi  sillogismi  ed  indifferente,  per  sua  confessione,  agli  spet- 
tacoli della  natura,  farsi  apostolo  dell'alpinismo  cogli  amici  Barracco  e  Pinelli. 
Siamo  cosi  giunti  alla  rosea  stagione  delle  riforme,  all'elezione  di  Pio  IX,  che 
8Ì  palesò  men  restìo  del  re  di  Sardegna  ad  ammettere  nei  suoi  stati  i  cinque 
tomi  scaraventati  dal  Giobeiii  contro  i  Gesuiti. 

Per  un  tratto  l'abate  si  tenne  riservato  in  Parigi,  pur  plaudendo  con  una 
solenne  epistola  (1)  agli  atti  dire  Carlo  Alberto,  rifiutando  magnanimamente 
una  ricompensa  nazionale  che  gli  si  voleva  offrire  e  commentando  qua  e  là 
con  stizza,  ma  spesso  con  belle  volate  profetiche  (2),  il  rapido  succedersi  degli 
avvenimenti.  Il  Gioberti  dichiarava  allora  di  riserbarsi  per  le  ultime  neces- 
sità (3),  ma  il  suo  patriottismo  lo  indusse  poi  a  sobbarcarsi  ad  un  pellegri- 
naggio di  propaganda  unitaria  in  Lombardia,  in  Toscana,  a  Roma,  nelle  Le- 
gazioni. La  serie  è  chiusa,  dopo  un'interruzione  significativa,  da  un  manipolo 
di  lettere  indirizzate  al  Pinelli,  più  come  collega  nel  ministero  che  come  amico, 
dal  Gioberti,  che  aveva  avuto  l'eroica  abnegazione  di  accettare  dal  Gabinetto 
De  Launay  una  missione  a  Parigi  dopo  la  rotta  di  Novara.  Sono  lettere  fre- 
menti, con  attacchi  quasi  selvaggi,  incitazioni  a  picchiar  sodo  contro  i  repub- 
blicani, querele  dall'altro  canto  contro  i  reazionari,  lampi  di  genio  fra  pro- 
getti cervellotici.  Servono  a  completare  la  figura  dell'uomo  e  dei  tempi  pro- 
cellosi, ma  non  sono  che  l'ultimo  guizzo,  vero  fuoco  fatuo,  della  vecchia  e 
feconda  amicizia  alla  quale  dovevan  sottentrare  le  ingiurie  iélV  Ultima  re- 
plica ai  Municipali. 

Il  prof.  Gian  ha  accudito  a  questa  pubblicazione  col  rigore  di  metodo,  la 
cura  dei  particolari,  l'ampiezza  di  disegno  che  rifulgono  in  molti  altri  de'  suoi 
diversi  lavori.  Si  aggiungano  l'affetto  grande  —  che  sa  trasfondere  nel  lettore 
—  con  cui  si  è  consacrato  a  stornare  dal  capo  del  povero  Pinelli  le  folgori 
ingiustificate  del  suo  tonante  maestro  ed  anche  —  bell'esempio  di  oggetti- 
vità —  la  grande  ammirazione  per  questo  stesso  maestro,  che  traspare  e  dal- 
l'introduzione e  dalle  note.  Queste  sono  compiutissime  per  ciò  che  riguarda 
il  gruppo  degli  amici  giovanili  del  Gioberti  e  del  Pinelli  —  il  Daziani,  il 
Bosso,  il  Eibei-i,  il  Barracco,  Carlo  Verga,  Cesare  Perrone  di  San  Martino, 
il  Pensati,  il  Biagini,  l'Unia,  Alessandro  di  San  Marzano,  ecc.  Già  meno  per- 
fette son  le  note  sugli  esuli,  specie  intorno  al  gruppo  brussellese,  ed  anche  a 
quello  di  Marsiglia  (4).  Più  gravi  mi  sembrano  le  manchevolezze  nel  parlare 
di  cose  fi-ancesi  e  belghe,  per  il  solito  vezzo  forse  che  si  ha  in  Italia  di  fidarsi 
di  certi  autori  partigiani  stranieri.  A  dir  il  vero,  il  proposito  di  imparzialità, 
che  nel  Gian  è  così  preciso  da  tarpargli  le  ali  per  ogni  pur  così  spontanea  e 
giusta  recriminazione  contro  l'ingratitudine  del  Gioberti  verso  il  Pinelli,  non 


(1)  È  del  27  dicembre  1847.  Vedila  a  p.  236. 

(2)  Cfr.,  p.  es.,  la  lettera  CXXV. 

(3)  Lettere  CXVIII  e  CXXH. 

(4)  P.  es.,  parlando  dell'  Orioli,  scorda  la  miscellanea  Lombrosiana  ;  del  Gastone 
vero  capo  della  Carboneria  vi  sarebbe  altro  a  dire;  e  qualche  altra  minuzia. 
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è  sempre  suffragato  da  una  costante  applicazione.  Quando  il  Gioberti  infuria 
contro  la  nomina  a  senatore  del  maresciallo  La  Tour,  il  Cian  ha  l'aria  di 
approvarlo  e  si  lascia  andare  a  chiamare  «  esosa  figura  di  reazionario  austria- 
cante »,  non  solo  l'antico  italico  che  può  non  aver  ravvisato,  il  generale  che 
nel  1821  cadde  in  disgrazia  di  Carlo  Felice  perchè  troppo  restìo  all'intervento 
austriaco,  ma  lo  statista  che  proprio  nel  1848  aveva  per  il  primo  nel  gran 
Consiglio  suggerito  al  re  di  largir  lo  Statuto.  Il  Cian  ha  familiarità  colla 
bella  figura  del  Des  Ambrois  (ne  scrisse  anche  nell'articolo  Cario  Alberto  alVo- 
pera).  Veda  cos'egli  dice  del  Sallier  de  La  Tour  e  di  altri  conservatori  piemon- 
tesi, che  tanto  valsero  a  render  possibile  nel  1849  il  salvataggio  del  regime 
costituzionale.  I  ricordi  del  Des  Ambrois  sono  sempre  la  miglior  fonte  per  giu- 
dicare degli  uomini  del  Piemonte  durante  il  regno  di  Carlo  Alberto. 

Non  minore  ingiustizia,  unita  a  scarsezza  di  informazioni,  ispira  alquanti 
apprezzamenti  del  Cian  su  cattolici  e  monarchici  stranieri.  Il  Buchez  è  uomo 
di  molto  maggior  importanza  nella  storia  del  socialismo  di  quanto  possa 
emergere  dalla  nota  del  Cian  a  p.  40  :  il  dire  carlista  il  Villèle  è  un  anacro- 
nismo; i  dottrinarii  della  Restaurazione  sono  altra  cosa  dal  giusto  mezzo 
della  monarchia  di  luglio  ;  i  Craven,  intimissimi  del  Gioberti  e  che  lo  compo- 
sero morto  pella  bara,  eran  costellazione  di  prim'ordine  nel  mondo  politico  e 
nella  più  alta  società  europea;  del  Mickievicz  e  del  Towiansky  sarebbe  stato 
bene  parlare  più  a  lungo  e  sovratutto  non  si  sarebbe  mai  dovuto  gabellare 
come  «  famoso  rappresentante  dell'intransigenza  dei  cattolici  francesi  »  quel 
Montalembert  che  lo  stesso  Tommaseo  conosceva  bene  come  capo  della  cor- 
rente liberale  in  seno  al  cattolicesimo  del  suo  paese,  tormentato  per  tutta  la 
vita  dagli  intransigenti  autentici  del  tipo  Veuillot. 

Questi  che  mi  sembrano  errori  di  intonazione,  ristretti  come  sono  all'illu- 
strazione del  mondo  straniero  (1),  se  dovevano  esser  rilevati  per  debito  di 
schiettezza,  ben  poco  tolgono  al  gran  pregio  di  una  pubblicazione  che,  pel 
valore  intrinseco  della  materia  e  per  merito  dell'edizione  accurata,  è  riescita 
un  vero  modello  e  regala  alle  nostre  lettere  un  nuovo  prezioso  carteggio. 

D'altra  natura  ò  il  contributo  che  viene  af(7o/;/Jws  degli  scritti  giobertiani 
dal  libro  dell'infaticabile  e  compianto  Edmondo  Solmi,  edito  postumo  dal 
fratello  prof.  Arrigo.  Una  larghissima  parte  del  testo  è  costituita  da  squarci 
dello  stesso  Gioberti,  tratti  sovratutto  dagli  autografi  inediti  che  il  povero 
Solmi  aveva  nelle  mani  e  posti  gl'uni  accanto  agli  altri  senza  sopprimere  fre- 
quenti ripetizioni.  Questo  difetto,  sul  quale  sarebbe  irriverente  l'insistere  dì 
fronte  ad  un  libro  che  si  presenta  così  bene  pur  senza  aver  potuto  ricevere 
l'ultima  mano  dall'autore,  rende  faticosa  la  lettura,  che  è  già  intralciata  dal- 


(1)  Evidentemente  la  n.  1,  a  p.  218,  che  priva  l'Affre  del  seggio  archiepiscopale 
di  Parigi  e  dimentica  l'olocausto  degli  «arsi  lastrici  di  giugno»,  è  frutto  di  un 
equivoco.  È  strano  pure  che  il  Cian  non  abbia  ravvisato  nell'Huber  della  let- 
tera CXLII  il  bar.  Hiibner,  noto  diplomatico  e  scrittore  austriaco,  della  scuola  del 
Metternich. 
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l'insufficiente  partizione  della  materia  e  dallo  sforzo  per  condurre  di  pari  passo 
le  biografie  dei  due  grandi  agitatori.  Invece,  se  il  volume  prende  nome  e  dal 
Mazzini  e  dal  Gioberti,  quest'ultimo  vi  campeggia  assolutamente  e  si  può  dire 
che  il  Mazzini  non  sia  che  lo  sfondo  che  dà  risalto  al  ritratto  dell'abate.  Il 
disegno  del  lavoro  è  quello  di  una  sorta  di  biografia  interna  di  lui,  ricer- 
cando l'efficacia,  sul  suo  animo,  sulle  sue  dottrine  ed  i  suoi  atti,  dell'atmosfera 
circostante  e  dei  suoi  amici  e  contradditori,  con  particolare  riguardo  al  Mazzini. 
Per  la  ricerca  delle  fonti  del  Gioberti  questo  libro  è  assai  prezioso. 

Dopo  uno  sguardo  non  troppo  completo  dato  all'Italia  della  Restaurazione  ed 
un  esame  degli  studi  giovanili  del  Gioberti  e  della  sua  prima  ripresa  religiosa 
del  1831,  il  Solmi  ce  lo  mostra  attratto  nell'orbita  del  Mazzini,  collaboratore 
della  Giovine  Italia,  assertore  di  nuovo  di  una  sorta  di  religione  naturale  che 
pretende  a  cristianesimo  esoterico  (1),  scostatosi  però  dopo  il  carcere  dal  Maz- 
zini, come  appare  dalle  lettere  che  si  scambiarono  dopo  i  disastri  della  Savoia 
(1834).  Della  successiva  divergenza  frai  due  pensatori  —  che  fu  in  sostanza 
definitiva  e  che  si  pronunciò  appena  il  Gioberti  si  fu  stabilito  nel  Belgio  — 
il  Solmi  parla  meno  a  suo  agio  e  come  a  malincuore,  presentando  come  un  savio 
se  non  sublime  avvedimento  pratico  l'adesione  dell'abate  al  neo-guelfismo  ed 
alla  monarchia  costituzionale.  Vien  quasi  la  voglia,  pur  di  fronte  ad  un  espo- 
sitore che  ha  una  schietta  tendenza  apologetica  come  è  il  Solmi  là  dove  è  in 
scena  il  Gioberti,  di  prender  le  parti  del  suo  eroe,  poiché  questi  ci  appare 
sempre  sincero  nelle  sue  successive  mutazioni  e  ne  abbiamo  una  riprova  ap- 
punto nelle  lettere  al  Pinelli.  L'A.  si  studia  invero  di  attutire  il  divario  fra 
il  Mazzini,  col  suo  entusiasmo  per  il  cristianesimo  sui  generis  del  Lamennais, 
ed  il  Gioberti  fustigatore  delle  nuove  posizioni  menaisiane  (2). 

Si  comprende  che  al  Sobni  quest'accordo  temporaneo  del  Gioberti  coi  mo- 
derati (3),  verso  i  quali  fa  sue  le  roventi  censure  del  Mazzini,  pesa  come  una 
debolezza  del  suo  eroe  e  gliela  computa  quasi  come  un  altro  sacrificio  fatto 
sull'altare  della  concordia,  in  ciò  anteponendolo  al  Mazzini. 

L'imi)arzialità  pi'ogrammatica  che  ho  rilevato  testé  nel  Gian  esula  comple- 
tamente dal  disegno  di  questo  lavoro,  che  vuol  sostenere  una  tesi  :  l'esistenza 
d'una  fede  occulta  e  permanente  del  Gioberti,  anti-cattolica  e  repubblicana, 
velata  in  omaggio  a  pratici  intenti  patriottici  negli  anni  che  precedettero 
il  '48,  ma  tale  da  farlo  sostanzialmente  concordare  col  vangelo  mazziniano. 
Ogni  lettore  spassionato,  raffrontando  quest'affermazione  colle  piìi  poderose  opere 


(1)  Vedansi  gli  appunti  per  vina  sintesi  di  storia  religiosa  dell'Europa  che  chiu- 
dono il  §  II  del  volume  del  Solmi. 

(2)  Di  queste  efl&caci,  ma  spietate  apostrofi  contro  il  Lamennais,  il  Solmi  dà  re- 
dazioni nuove,  tratte  dalle  carte  inedite,  ma  non  ben  distinte,  nel  volume,  dalla 
Lettre  sur  les  doctrines  pMlosophiques  et  poUtiques  de  31.  De  Lamennais,  uno  degli 
scritti  più  ortodossi  del  Gioberti. 

(3)  Poco  fondate  sembrano  le  affermazioni  a  p.  2i4  sulla  cospirazione  monarchica 
dei  Veri  Italiani.  Qui  il  Solmi  si  rivela  altrettanto  poco  edotto  delle  correnti  di 
Destra  dei  patriotti  italiani,  dagli  Italici  venendo  al  Cavour,  quanto  estraneo  allo 
stato  d'animo  del  cattolico  liberale  che  fu  per  un  decennio  quello  del  Gioberti. 
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del  filosofo  e  del  politico,  colla  Teorica  del  sovrannaturale  e  col  Primato, 
osservando  l'impeto  spontaneo  e  comunicativo  degli  scritti  di  lui,  farà  molte 
riserve  ad  una  opinione  paragonabile  all'interpretazione  che  Gabriele  Rossetti 
voleva  fare  della  Divina  Commedia.  Ma  non  potrei  esimermi  dal  sottoscrivere 
il  giudizio  accorato  e  pur  sereno  del  fratello  superstite,  che  nella  prefazione 
addita  questo  libro  del  Solmi  (sbagliato  a  parer  mio  come  tesi,  ma  prezioso  in 
ogni  modo  per  la  storia  della  nostra  filosofìa  e  delle  nostre  lettere)  come  uno 
dei  più  caldi  e  vigorosi  libri  che  sian  stati  scritti  in  Italia  sulla  storia  del 
nostro  Risorgimento.  Bene  ha  affermato  il  Solmi,  colla  chiaroveggenza  dei  fedeli, 
l'importanza  dell'apostolato  del  Gioberti  negli  anni  1846-47-48;  egli  ce  lo 
mostra  a  Milano  contrastante  invano  col  Mazzini  (che  s'era  messo  in  posizione 
falsa,  ostacolando  la  fusione  in  nome  della  neutralità),  assalito  come  fedifrago 
dal  triumviro  colla  ributtante  lettera  del  25  febbraio  1849,  propugnatore  ge- 
niale e  frainteso  dell'intervento  piemontese  nell'Italia  centrale.  Le  repliche 
severe  del  Gioberti  al  Mazzini  nel  Saggiatore  del  19  marzo  1849  segnarono 
per  sempre  il  distacco,  che  l'A.  vuol  far  credere  apparente,  pur  riconoscendolo 
manifestato  dal  filosofo  sino  alla  morte,  sì  che  omai  il  Solmi  poco  ha  da  dire 
dell'ultimo  esilio  parigino  (1). 

E  con  un  riassunto  che  richiama  d'ogni  lato  le  testimonianze  delle  affinità 
fra  i  due  patrioti,  si  chiude  questo  volume  del  Solmi  che,  sebbene  privo  così 
dolorosamente  dell'ultima  mano  dell'A.,  ingombro  di  troppe  citazioni  che  non 
sempre  opportunamente  danno  in  luce  materiali  poi  meglio  elaborati  dal  filo- 
sofo, poggiato  talora  su  asserzioni  non  dimostrate,  è  pur  tuttavia  il  maggior 
saggio  sintetico  tentato  a'  nostri  giorni  intorno  alla  vita  spirituale  del  Gio- 
berti ed  alle  radici  profonde  dei  suoi  atti  pubblici,  seguiti  da  tanto  clamor 
popolare. 

Giuseppe  Gallavresi. 


(1)  In  base  a  fonti  non  bene  identificate,  il  Solmi,  che  avrebbe  potuto  ricercare 
uno  degli  ultimi  scritti  di  F.  S.  Kraus  sul  Grioiberti  morente  nelle  Beilageu  del- 
l'Allgemeiiie  Zeitung,  parla  di  un  travestimento  cattolico  della  morte  del  Gioberti 
per  opera  del  Villamarina. 
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ERNESTO  MONACI.  —  Crestomazia  italiana  dei  primi  se- 
coli^ con  prospetto  grammaticale  e  glossario,  fase.  III.  — 
Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1912  (8°  gr.,  pp.  521-704). 

Con  questa  terza  puntata,  la  ricca  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli, 
che  tante  cure  è  costata  all'A.  e  che  appar  fatta,  come  si  può  imaginaie,  con 
esemplare  coscienza  e  con  un  sicuro  criterio  dei  hisogni  degli  studi  superiori  (1), 
giunge  finalmente  al  suo  compimento.  Gli  eruditi  sapranno  accoglierla  come 
merita,  né  si  maraviglieranno  se  in  qualche  punto,  dietro  nuovo  controllo, 
dovrà  essere  migliorata  e  corretta.  Opere,  come  questa,  di  grande  mole  e  di 
lunga  e  paziente  esecuzione  (il  primo  fase,  apparve  nel  1889,  il  secondo  nel 
1897  ed  ora  soltanto  ha  veduto  la  luce  il  terzo  ed  ultimo)  non  riescono  per- 
fette se  non  in  seguito  a  ripetute  collazioni  e  a  sempre  più  minute  analisi. 
Tale  è  la  sorte  di  tutte  le  Crestomazie,  anche  di  quelle  migliori,  fra  le  quali 
va  senza  dubhio  questa  del  Monaci  che  non  ha  da  temere  il  confronto,  per 
ciò  che  spetta  al  metodo,  neppure  con  le  due  fortunate  raccolte  del  Bartsch, 
la  provenzale  e  la  francese.  Le  supera  anzi,  per  l'abbondante  messe  di  testi, 
per  l'ordinamento  generale  e  per  la  ricchezza  della  grammatica  e  del  glossario. 

Come  i  due  primi  fascicoli  vanno  da  tempo  fra  le  mani  di  tutti  gli  stu- 
diosi, così  sarebbe  inutile  indugiarsi  a  dar  molti  ragguagli  sulla  loro  conte- 
nenza. Si  incomincia  dagli  antichi  monumenti  linguistici  per  venire,  seguendo 
un  criterio  cronologico,  ai  saggi  letterari  che  giungono  sino  al  periodo  dello 
«  stil  nuovo  »  (con  esclusione  di  Dante),  salvo  per  i  documenti   di  carattere 


(1)  La  Crestomazia  si  rivolge  anche  alle  persone  colte  (non  soltanto  agli  inse- 
gnanti e  agli  studenti).  Per  verità,  credo  che  nelle  scuole  italiane  non  potrà  forse 
trovare  tanta  accoglienza  quanta  le  sarà  fatta  nei  seminari  di  filologia  in  Ger- 
mania. Ma  anche  tra  noi,  se  non  proprio  un  libro  di  testo,  essa  diventerà  un  ma- 
nuale necessario  a  chi  specialmente  si  dedichi  alle  discipline  romanze.  La  sua  mole 
e  il  suo  prezzo  elevato  la  terranno  al  di  sopra  dei  libri  propriamente  scolastici,  ma 
la  renderanno  indispensabile  a  quelli,  fra  gli  allievi,  che  vorranno  studiare  anche  al 
di  fuori  dei  banchi  della  scuola.  E  per  tutti  gli  insegnanti  sarà  essa  una  guida 
chiara  e  fidata. 
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dialettale,  dei  quali,  con  retto  pensiero ,  sono  dati  più  estratti  per  un  pe- 
riodo più  esteso.  Essendomi  assunto  l'incarico  di  esaminare  nella  «  Romania  » 
con  alquanta  minuzia  alcuni  testi  fra  quelli  prescelti  dal  M.,  qui  mi  accon- 
tenterò di  soggiungere  alcune  noterelle  che  serviranno  a  integrare  e  a  com- 
pletare le  varie  osservazioni  che  il  lettore  troverà  (se  ha  tempo  e  voglia)  nel 
ricordato  resoconto.  E  dirò  subito  che  alcuni  testi,  scoperti  dopo  la  stampa 
dei  due  primi  fascicoli,  meritavano,  a  parer  mio,  l'onore  d'essere  pubblicati 
nell'Appendice,  fra  gli  altri  trascelti  dall'A.  per  colmare  qualche  lacuna.  Così, 
avrei  desiderato  che  non  fosse  stata  trascurata  la  lirica  Poi  qe  neve  ni  glaza 
(sia  essa  o  no  di  Bordello)  edita  in  questo  Giornale,  38,  302.  Anche  vi  avrei 
veduto  volentieri  il  curioso  componimentino  concernente  Pier  da  Medicina  (1); 
mentre  avrei  sacrificato  il  Glossario  di  Cassel,  che  sta  in  testa  al  fase.  III. 
n  Monaci  lo  ritiene  ancora,  evidentemente,  «  lombardo-friulano  »,  come  già 
lo  disse  nei  Bend.  d.  B.  Accad.  dei  Lincei,  luglio  1892,  p.  487,  mentre  gli 
ultimi  studi  del  Pirson  {Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXVI,  521)  rendono  molto 
probabile  questa  soluzione:  che  si  tratti,  cioè,  d'un  glossario  cavato  da  altre 
raccolte  e  tale  da  sottrarsi,  per  la  sua  stessa  natura,  ai  reiterati  tentativi  che 
gli  studiosi  fanno  per  localizzarlo  entro  limiti  troppo  definiti.  Quanto  a  me, 
esaminate  le  glosse  dal  punto  di  vista  lessicale  geografico  (2),  non  mi  sentirei 
di  arrivare  a  una  conclusione  assoluta.  Vi  hanno  vocaboli  caratteristici  che  ci 
portano  indifferentemente  in  Francia  e  nell'Italia  settentrionale  (p.  es.  n»  1 14 
deurùs  (deohproh),  che  vive  nel  fr.  prov.  ant.  trebu,  trahuc  e  nel  vaiteli. 
traus'i,  travìis'i;  n"  125  e  178  tina{s)  zuuipar,  che  abbiamo  in  Francia  e 
Italia  (3))  ;  altri  ve  ne  sono  che  ci  conducono,  almen  apparentemente,  nel  ter- 
ritorio retoromancio  (p.  es.  verticem  {•.skeittila)  retorom.  verscha,  gtterscha),  ed 
altri  infine  che  non  possono  servire  né  di  controllo  né  di  pietra  di  paragone 
perchè  appartengono  a  quello  che  si  può  dire  (usando  un'espressione  artificiale, 
per  intenderci)  latino  preromanzo.  Eppoi,  quando  si  tratta  di  geografia  lessi- 
cale, ci  troviamo  di  fronte  a  troppi  dubbi.  Molti  vocaboli  non  vivono  più  in 
determinate  regioni,  nelle  quali  per  il  passato  hanno  prosperato  forse  rigo- 
gliosamente. È  il  caso  della  glossa  n"  81  {scruim:  suu),  la  quale  ci  mostra 
in  scruna  la  voce  scrofa.  Questa  voce  non  è  soltanto   italiana,  retoromancia 


(1)  II  Monaci  ne  ha  dato  una  buona  riproduzione  nei  suoi  utilissimi  Facsimili  di 
documenti  per  la  storia  delle  lingue  e  delle  letterature  romanze,  Roma,  Anderson,  1910; 
altra  opera  necessaria  all'apprendimento  delle  discipline  neolatine. 

(2)  Si  sa  che  il  Marchot  considerava  queste  glosse  come  il  più  antico  testo  reto- 
romancio. Fu  contraddetto  dallo  Stiirzinger,  ohe  si  pronunciò  per  la  Francia.  Il 
Foerster  nel  suo  Uebungsbiich  ♦,  38  dice  :  «  fitr  franzòsisch  spricht  fast  alles  » ,  ma 
egli  medesimo  fa  delle  restrizioni.  Curioso  è  che,  in  mezzo  a  tante  dubbiezze,  il 
Morf  scriva  (Herrig's,  Archiv,  XLIV,  347):  «  sicher  nach  Batien  ».  Inutile  dire  che 
questo  «  sicher  »  riesce  a  chiunque  sorprendente.  Anche  le  Glosse  di  Vienna,  che 
il  M.  dà  a  pp.  528-524,  non  so  se  siano  veramente  a  loro  posto  in  una  crestomazia 
italiana. 

(8)  Ant.  fr.  toivre,  fr.  mod.  timóre  ;  milan.  ziber,  pav.  geber,  monf.  sébi,  eoo.  Thomas, 
Nouv.  Egs.  d.  phil.  fr.,  p.  208. 


430  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

(scrua)  e  rumena  (scrodfa),  ma  fu  adoperata  per  il  passato  anche  in  Francia, 
come  è  fatto  chiaro  dagli  esempi  della  Lex  salica  (scrofa,  scrova,  scroha)  e 
dal  frane,  raod.  écrotie  (ant.  fr.  eeroue)  (1).  Essa  non  potrebbe  valere  adunque 
per  richiamare  all'Italia  o  al  territorio  retoro)nancio  il  nostro  glossario  (2). 
Insomma,  determinare  la  patria  delle  glosse  di  Cassel  è,  allo  stato  delle  nostre 
conoscenze,  cosa  impossibile. 

Mi  permetterò  di  fare,  senza  alcuna  pretesa,  alcune  altre  brevi  osservazion- 
celle.  Quanto  al  testo  n»  11  (Contrasto  di  Rambaldo)  non  vedo  che  sia  stato 
emendato  nelle  «  Correzioni  »  (pp.  703-704)  un  errore  di  stampa  al  v.  33 
(pretez).  Si  legga:  pretz.  Il  «  documento  ferrarese  del  1242  »  (n"  24)  ha 
realmente  tutta  l'aria  d'essere  una  falsificazione.  L'iscrizione  «  veneziana 
«  del  1249  »  (n^  25)  pare  essere,  come  mi  fu  detto  da  persona  competente, 
del  1369.  Quanto  al  «  libro  »  di  Ugu^on  da  Laodho  (n"  47),  io  mi  vado  do- 
mandando da  qualche  tempo  se  veramente  Uguyon  ne  sia  l'autore.  Il  problema 
non  può  non  presentarsi  allo  studioso,  chi  consideri  attentamente  la  testimo- 
nianza del  ms.  berlinese  (Questo  è  lo  comengamento  de  lo  libro  de  Ugugon 
de  Laodìw)  e  la  confronti  con  quella,  molto  più  chiara,  dataci  dal  medesimo 
ms.,  in  capo  allo  Splanamento  dei  Proverbi  di  Scdomone  di  Girardo  Pa- 
tecchio  :  questo  è  lo  splanamento  de  li  proverbi  de  Salomone  composto  per 
Girardo  Pateg  da  Cremona.  Mentre  il  nostro  amanuense  ha  sentito  il  bi- 
sogno di  aggiungere,  in  quest'ultimo  caso,  un  «  composto  »  che  toglie  ogni 
dubbio  sull'autore  dei  Proverbi,  nel  primo  caso  si  è  tenuto  pago  a  scrivere 
«  Libro  de  U.  de  Laodho  »  e  non  ci  ha  trasmesso  neppure  il  titolo  dell'ope- 
retta. Ora,  la  voce  «  libro  »  designa  così  uno  speciale  volume  come  il  suo 
contenuto,  e  tutta  l'espressione  fa  pensare  a  un  possessore  più  che  a  un  autore. 
Basterà  un  esempio  ad  illustrare  il  mio  pensiero.  Alberico  da  Romano  posse- 
deva una  silloge,  perduta,  di  liriche  occitaniche,  che  conosciamo  soltanto  in 
parte,  per  essere  stata  copiata,  non  integralmente,  entro  un  maggior  ms.  di 
rime  provenzali  (D).  Questa  silloge  era  chiamata  semplicemente  lÀher  di  Al- 
berico e  nessuno  potrà  mai  credere  che  Alberico  ne  sia  stato  l'autore.  Il 
dubbio  che  Ugu9on  fosse  soltanto  il  possessore  del  noto  «  libro  »  mi  si  af- 
facciò sin  da  quando  misi  gli  occhi  sul  rimaneggiamento  in  toscano  che  un 
anonimo  ne  fece  non  dopo  il  1265.  D'allora  in  poi,  sono  sempre  rimasto  so- 
speso tra  il  «  sì  »  e  il  «  no  »  ed  anche  ora  il  «  sì  »  è  il  «  no  »  nel  capo  mi 
tenzonano  (3).  Per  i  Conti  di  antichi  cavalieri  (n^  142)  sarebbe  stato  oppor- 


(1)  Vedine  ultimamente  Jud,  Poutre,  1908,  p.  27. 

(2)  Piuttosto,  potrebbe  avere  maggior  valore  il  termine  carisa  che  si  legge  sopra 
la  glossa  122  ticinne  choffa  fodarmasiti,  se  esso  fosse  veramente  da  correggersi  in 
cunse  (cfr.  125  gerala  per  gerula).  Sarebbe  allora  una  voce  slava  {curitze,  modius  Sciar 
vorum  lingua).  In  base  sopra  tutto  a  ciò,  il  Baist,  Die  Easseler  Oloiaen,  in  Zeitschr. 
f.  rom.  Phil.,  XXVI,  p.  101,  spinge  gli  occhi  verso  la  Baviera. 

(3)  Il  rimaneggiamento  toscano  (Stìidi  medievali,  I,  ^5  sgg.)  si  chiude  con  un  cu- 
rioso liher  8oqo  buono  (sull'  -o-  di  80Qo  uno  svolazzo  accidentale),  che  parve  a  me  e 
ad  altri  una  specie  d'indovinello.  Il  pensiero  ricorre,  è  vero,  a  certe  denomina- 
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tuno  utilizzare  il  ms.  magi.  II,  IV,  196  (vecchia  segnatura:  ci.  XI,  118),  che 
in  qualche  punto  raddrizza  lo  lezione  volgata.  Così  (p.  436),  grazie  al  citato 
manoscritto,  Scipione  non  ebbe  «  el  più  alto  e  gentile  volere  ke  cavaliere  che 
«  fosse  »,  ma  ebbe  «  il  più  alto  e  gientile  valore  (e.  27  ci)  »,  ecc. 

Queste  ed  altrettali  osservazioni  valgono,  panni,  a  mostrare  quanto  vari 
siano  i  problemi,  che  presenta  ed  agita  la  nostra  Crestomazia,  il  cui  terzo  fa- 
scicolo contiene,  oltre  un'appendice  di  testi,  un  prospetto  grammaticale  e  un 
glossario  fatti  con  grande  cura  e  dottrina  (1).  Di  queste  due  sezioni  dell'im- 
portante opera  parlerò  nel  citato  mio  resoconto  (2),  al  quale  mi  permetto  di 
rimandare  ancora  il  lettore.  Qui  mi  terrò  pago  a  dire  che,  nel  complesso,  co- 
stituiscono un  degno  ornamento  a  un  libro  che  è  ormai  diventato  uno  strumento 
di  prim'ordine  nell'officina  d'ogni  studioso.  G.  B. 


zioni  proprie  nel  medio  evo  di  alcune  opere  dottrinali,  come  ChaMie-Musart,  Sa- 
piens sUiltus,  ecc.;  ma  se  ne  ritrae  inappagato  per  la  singolarità  stessa  dell'espres- 
sione, nella  quale  non  abbiamo  esempio  di  quei  singolari  «  contraposti  »  che  erano 
cosi  cari  agli  uomini  d'allora.  Trattandosi  di  un  explicit,  vien  fatto  di  vedervi  o 
il  titolo  dell'opera  o  il  nome  dell'autore.  «  Bonus  socius  >  o  «  Socius  bonus  »  po- 
trebbe essere  infatti  un  nome  :  Boncompagno.  Ora  un  «  Bonus  socius  >  lombardo, 
com'egli  stesso  si  dice,  cioè  dell'Italia  superiore,  fu  autore  d'un  trattato  sugli 
scacchi  (edito  recentemente  da  James  F.  Maoee,  Bonus  Socius:  XIII'^  century  ma- 
miscript  collection  of  Chess  Problems,  Florence,  tip.  Giuntina,  1910).  Nel  1265-66  era 
a  Firenze,  a  tempo  di  Guido  Novello,  e  possiamo  aggiungere  che  Bonus  socius  era, 
per  cosi  dire,  un  nome  di  battaglia,  pel  fatto  che  in  una  traduzione  francese  l'au- 
tore è  chiamato  Nicholas  de  Saint  Nicholai  cUr ,  mentre  nel  ms.  edito  dal  Magee 
leggiamo  :  «  Idcirco  ego  boniis  socius,  sociorum  meorum  acquiescens,  partita  que 
«  videram...  tam  de  ludis  scacorum  alearum  [il  giuoco  delle  Tabulae]  quam  etiam 
«  marrellorum  [il  cosi  detto  giuoco  del  mulino]  in  hoc  libello  redigere  procuravi  » . 
Che  questo  Bonus  socius  sia  l'autore  del  «  Libro  »  rimaneggiato  poi  in  toscano  ?  Si 
tratta,  come  si  vede,  d'una  congettura;  ma  non  mi  stupirei  ch'essa  colpisse  nel 
segno.  Si  può  obiettare  che  l'espressione  liber  so«;o  buono  pare  incompleta,  in  quanto 
mancherebbe  un  di,  ma  si  noti  che  essa  è  mezzo  latina  e  mezzo  volgare.  Eppoi  si 
veda  come  il  nostro  copista  scriveva  il  latino  :  chi  scribia  libro  qui  scrisi  iscriba*enper 
con  domino  viva.  Così  nell'«  explicit  ».  [Ho  dato  di  recente  una  nuova  edizione,  con 
trascrizione  diplomatica,  del  prezioso  testo  e  con  un'introduzione  linguistica  e  un 
glossario  nei  Rendic.  della  B.  Accad.  dei  Lincei,  S.  V,  voi.  XXI,  fase.  7-10]. 

(1)  I  testi  editi,  talora  parzialmente,  nell'Appendice  sono;  le  glosse  di  Cassel; 
le  Formolo  campane  del  963  e  964  (manca  la  formola  studiata  dal  Sepulcri,  Studi 
medievali,  III,  117)  ;  il  Glossario  di  Vienna  ;  il  volgarizzamento  dell'Arte  Notarla 
di  Rainerio  da  Perugia;  le  Noje  del  Patecchio  ;  alcuni  parlamenti  ed  epistole  di 
Guido  Fava  (a  p.  634,  1.  5,  si  corr.  le  toe  vare  e  gri<;e  sci  è  cenere  succhi  e  liei,  lecci, 
ovvero  :  cilici.  Il  ms.  ha  dici)  ;  la  Storia  di  Santa  Caterina  di  Buccio  da  Banallo  ; 
Ritmo  sa  Sant'Alessio,  rinvenuto,  come  si  sa,  e  pubblicato  magistralmente  dallo 
stesso  Monaci  ;  la  profezia  0  fortttna  fallenti  (Arch.  stor.  sicil.,  II,  173)  ;  Sydrac  otran- 
tino;  Lodi  di  Napoli  di  Loyse  de  Rosa   (il  solo  testo  del  sec.  XV   accolto  dal  M.). 

(2)  Comparso  ora  nella  Romania,  XLI,  617. 
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FRANCESCO  MAGGINI.  —  La  «  Rettorica  »  italiana  di  Btm- 
netto  Latini.  Tra  le  «  Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  studi 
superiori».  —  Firenze,  tip.  Galletti  e  Cocci,  1912  (8°  gr., 
pp.  80). 

Le  scritture  retoriche  in  volgare  dei  sec.  XIII  e  XIV  si  possono  distinguere 
nettamente  in  due  categorie  :  quelle  di  carattere  teorico,  che,  rielaborando  la 
materia  de'  trattatisti  classici,  cercavano  di  adattarla  alle  esigenze  dei  tempi 
ed  agli  usi  del  volgare;  —  e  quelle  di  carattere  pratico,  che  si  proponevano  di 
offrire,  puramente  e  semplicemente,  dei  formulari  di  lettere,  o  di  orazioni,  per 
servire  agli  usi  pratici  della  vita  privata,  e,  sopra  tutto,  civile.  Spettano  a 
questa  seconda  categoria  i  Parlamenta  et  Epistole  di  Guido  Fava;  le  Dicerie 
di  Matteo  de'  Libri;  quelle  attribuite  a  Filippo  Ceffi;  quelle  aggiunte  in 
alcuni  codici  al  Fior  di  Virtù,  ed  il  Fìoi'e  de  parlare  o  Summa  de  arengare, 
di  cui  è  stata  data  notizia  in  questo  stesso  Criornale  ;  —  appartengono  invece 
alla  prima,  il  cosidetto  Fior  di  Rettorica  di  fra  Guidotto  da  Bologna;  la 
parte  retorica  del  Tesoro  del  Latini,  e,  meno  conosciuta,  ma  non  meno  degna 
di  studio,  questa  Rettorica  italiana,  alla  quale  il  dott.  Maggini  ha  rivolto 
ora  le  sue  cure. 

Alcuni  manoscritti,  conservati  esclusivamente  nelle  biblioteche  fiorentine, 
ci  hanno  tramandato  un  antico  volgarizzamento  dei  primi  17  capitoli  del 
De  Inventione  di  Cicerone,  accompagnato  da  un  ampio  commento,  ed  attribuiti, 
l'uno  e  l'altro,  a  Brunetto  Latini;  e  tale  volgarizzamento  fu  anche,  come 
opera  del  Latini,  pubblicato  nel  sec.  XVI  da  Francesco  Serfranceschi  (Roma, 
1546),  e  malamente  riprodotto  da  Michele  Dello  Busso  nel  1851.  A.  M.  Sal- 
viati  però  affacciò  de'  dubbi  su  codesta  attribuzione,  e  avrebbe  voluto  far 
discendere  il  volgarizzamento  al  1350  circa.  Ma  i  dubbi  del  Salviati,  privi 
com'erano  di  fondamento,  non  ebbero  séguito,  essendo  l'attribuzione  de'  codici 
convalidata  dall'attestazione  di  Giovanni  Villani,  il  quale  nella  Cronaca  at- 
testa che  il  L.  «  spuose  la  Rethorica  di  Tullio  »,  chiaramente  distinguendola 
dalla  trattazione  analoga,  che  fa  parte  del  Tesoro]  ed  il  M.  confuta  qui  in 
modo  convincente  anche  gli  ultimi  dubbi  avanzati  da  critici  più  recenti. 

n  M.  enumera  pertanto  i  manoscritti  rimastici  della  Rettorica  (pp.  11-12), 
sei  in  tutto,  tre  dei  quali  spettano  al  sec.  XIV;  e  di  questi  ultimi,  ben  due 
recano  espressamente  il  nome  di  ser  Brunetto.  Le  relazioni  che  intercedono 
fra  codesti  manoscritti  furono  già  stabilite  dal  Rajna,  in  una  comunicazione 
inserita  nella  Crestomazia  del  Monaci,  ed  il  M.  non  fa  che  ravvalorarla  di 
nuovi  esempi.  Essi  dovrebbero  quindi  distinguersi  in  due  classi,  di  cui  l'una 
comprende  tre  codici,  in  cui  il  commento  manca  del  prologo  sull'autore  e 
sull'occasione  dell'opera;  l'altra,  tutti  i  rimanenti,  dei  quali  però  uno  sta  a 
sé.  Il  testo  adoperato  dal  Serfranceschi  per  la  propria  edizione,  sebbene  non 
possa  ora  identificarsi  con  alcuno  dei  mss.  rimastici,  apparteneva  però  certa- 
mente a  codesta  seconda  famiglia:  a  quella,  cioè,  rappresentata  dai  codici 
Maglb.  II.  IV.  127  e  Laur.  XLIU.  19,  e  più  specialmente  dal  Magliabechiano. 

Il  M.  esamina  quindi  il  suo  testo,  non  tanto  nella  versione  del  De  Inven- 
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tione  (la  quale  non  può  non  convenire  colla  parte  corrispondente  del  Tresors), 
quanto,  e  più,  nel  commento,  per  trarne  argomento  a  confermar  «  la  certezza 
«  che  questa  Bettorica  non  può  essere  d'altri  che  di  Brunetto  »   (p.  11):   e 
ne  rileva  i  dati  storici,  principiando  da  quel  passo  importante  del  prologo  al 
commento,  nel  quale  Brunetto  è   nominato  come  «  sponitore  »  della  retorica 
ciceroniana,  e  sono  espressamente  indicate  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo, 
in  cui  essa  fu  composta  :  cioè  durante  l'esilio  di  Brunetto  in  Francia,  e  (crede 
il  M.)  probabilmente  tra  il  1261  e  il  1262,  prima  del    Tresors  (p.  20).   Le 
ragioni  che  persuadono  al  M.   codesta   datazione   presuntiva   dell'opera   sono, 
ben  s'intende,  meramente  induttive:  ma   non   hanno   per   ciò   minor   valore; 
come  fondate  sono  quelle  che  gli  fanno  recare  in  dubbio  l'identificazione  fatta 
dal  Mehus   dell'amico,  a  cui  instanza  ser  Brunetto  scrisse  la  Bettorica,  con 
Matteo  della  Porta,  arcivescovo  di  Salerno.  11  M.  passa  quindi  a  studiare  più 
intrinsecamente  l'operetta,  «  per  precisare  il  genere  e  il  valore   dell'attività 
«  letteraria  di  Brunetto  »  (p.  2.S);  e  dimostra  che,  quanto   al  testo  del   De 
Inventione,  egli  interpretò  l'opera  ciceroniana  con  maggior  fedeltà  (in  qualche 
caso  anzi  soverchia)  che  non  facesse  della  Bhetorica  ad  Herennium  fra  Gui- 
dotto;  e  quanto  al  commento,  questo  contiene   «  curiosi  accenni   sulla  storia 
«  e  i  costumi  del  Dugento,  e  può  essere  di  molto  aiuto  per  la  quistione  an- 
«  Cora  discussa  della  cultura  di  Brunetto  »  (p.  25).  Esamina  perciò  le  fonti, 
a  cui  attinse  Brunetto  per  il  commento,    e   le   ravvisa   anzitutto   in    Mario 
Vittorino  (pp.  26-28),  il  cui  commento  In  libros  M.  T.  Ciceronis  de  Inven- 
tione servì  di  modello  e  di  base  principale  al  commento  del  Latini;  il  quale 
però  lo  sfrondò  delle  discussioni  e  sottigliezze  dialettiche,  di  cui  sovrabbonda, 
e  se  ne  valse  talvolta  anche  senza  citarlo.  Altra  fonte  è   lo  stesso  Cicerone, 
nella  restante  parte  del  De  Inventione,  che  non  fu  tradotta   (pp.  28-31);  e 
qui  si  verifica  un  caso  curioso:  che,  cioè,  gli  esempi  pratici  addotti  da  Cice- 
rone ad  illustrazione  delle  sue   distinzioni   retoriche,  sono    da   ser   Brunetto 
trasformati  in  esempi  tolti  (almeno  apparentemente)  alla  storia  contemporanea, 
e  rappresentano  quindi  (come  ben  dice  il  M.)  un  «  ragionevole  rinnovamento 
«  dell'antico  »  (p.  29).  Così,  ad  es.,  un'ambasceria  degli  abitanti  di  Rodi  ad 
Atene  si  trasforma  in  un'ambasceria  del  comune  di  Firenze  al  Papa,    «  per 
«  contradiare  il  passamento  de'  chavalieri  che  veniano  di  Cicilia  in  Toschana 
«  contra  Firenze  »  (p.  29).  Si  hanno,  insomma,  qui  pure  quei  cambiamenti  e 
adattamenti  di  esempi  e  di  nomi,  che  si  verificano  nelle  varie  redazioni  delle 
Dicerie.  Oltre  al  De  Inventione,  Brunetto  utilizzò  pure  alcune  orazioni   di 
Cicerone,  e  particolarmente  quella  prò  Marcello  (che  egli   doveva   più  tardi 
volgarizzare  insieme  alle  orazioni  prò  Ligario  e  prò  rege  Dejotaro),  il   De 
Offìciis,  e  un'opera  che  nel  medio  evo  era   generalmente  attribuita   a   Cice- 
rone, la  Bhetorica  ad  Herennium  (pp.  31-33).  Altra  fonte  fu  Boezio  (pp.  33-35), 
non  solo  nel  difi'usissimo  De  consolatione  philosophiae,  ma  anche  nel  De  dif- 
ferentiis  topicis,  di  cui  Br.  si  valse  per  completare  Vittorino.  E  se  ne  valse, 
come  il  M.  ritiene,  direttamente;  come  direttamente  attinse  a  Sallustio  e  a 
Lucano  (pp.  36-41),  sebbene  la  materia  trattata  da  codesti  autori  si  trovasse 
tutta  rifusa  nei  Fait  des  Bomains,  ben    noti   a    Br.,    che  da   essi  trasse  le 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  28 
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orazioni  di  Cesare  e  di  Catone  per  la  congiura  di  Catilina,  riportate  nel 
Tresors.  Minor  sicurezza  di  una  derivazione  diretta  possiamo  avere  per  Ovidio 
(pp.  42-46),  stante  il  lungo  soggiorno  di  Br.  in  Francia,  e  la  grande  fortuna 
che  il  sulraonese  ebbe  nella  letteratura  d'oi7  prima  assai  che  nell'italiana. 
Tuttavia,  considerato  anche  il  culto  speciale  che  Br.  ebbe  per  Ovidio,  —  che 
egli  chiama  nel  Tresors  «  li  très  bons  poètes  »,  e  che,  come  è  noto,  è  nel 
Tesoretto  guida  al  Latini  a  ritrovare  la  diritta  via,  come  Virgilio  a  Dante 
nella  Commedia,  —  può,  se  non  in  tutti,  almeno  in  alcuni  casi,  ritenersi 
probabile  che  la  derivazione  fosse  proprio  diretta.  —  Dubbi  più  fondati  abbiamo 
invece  per  Virgilio  (p.  48),  e  anche  maggiori  per  Orazio  (p.  49),  citato  una 
sola  volta  come  «  uno  savio  »,  ed  attraverso  il  Moralnim  dogma.  Il  M.  passa 
indi  in  rassegna  altre  minori  fonti  brunettiane,  come  la  Pseudo-Sallustiana 
invettiva  contro  Cicerone  (p.  49),  la  «  storia  d'Alexandro  »  (probabilmente 
un  testo  affine  al  Roman  di  Lambert  li  Tort  e  Alexandre  de  Bernal,  pp.  50-51), 
dimostrando  acutamente  come  una  pretesa  citazione  di  Euripide  ci  riconduca 
anch'essa  alle  Erokli  ovidiane  (Isifìles). 

Passate  così  in  rassegna  —  sobria  ma  precisa  —  le  fonti  pivi  o  meno 
dirette  dell'opera  brunettiana,  il  M.  viene  «  ad  esaminare  quello  che  nella 
«  Rettorica  ci  mostra  non  l'erudito,  ma  l'uomo  che  vive  nel  tempo  suo  » 
(p.  52).  E  così  lo  vediamo  rammentare,  nella  solitudine  dell'esilio,  un  perso- 
naggio fiorentino,  che  dovette  essere  a'  suoi  tempi  assai  noto,  ma  di  cui  ora 
si  è  perduta  ogni  notizia,  Davizzo  de'  Tosinghi  (p.  53)  ;  lo  udiamo  dare  precetti 
oratori!  «  a  '1  parliere  che  vuole  somuovere  il  populo  a  guerra  »  (p.  54),  con 
tale  evidenza  di  tocco,  che  ci  ricorda  alcuni  insegnamenti  consìmili  del  Flore 
de  parlare,  attribuito  a  Giovanni  Fiorentino  da  Vignano  (1);  cogliamo  con 
trepida  reverenza  sul  suo  labbro  il  nome  di  Pier  della  Vigna,  con  un  accenno 
che  ci  richiama  i  noti  versi  danteschi  (p.  55);  scorgiamo  affinità  manifesta 
tra  l'opera  brunettiana  e  la  Summa  dictamt'ms  di  Guido  Fava  (pp.  56-57) 
ed  il  Candelahrum  dictatuli  di  m°  Bene  fiorentino  (pp.  58-59);  e  in  un'epi- 
stola di  ser  Br.  (la  sola  sin  qui  nota,  che  ci  rappresenti  la  sua  attività  di 
notaro  degli  Anziani,  e  che  il  M.  pubblica  in  Appendice,  pp.  75-80),  pos- 
siamo riconoscere  quale  uso  pratico  egli  sapesse  fare  degli  insegnamenti  at- 
tinti alle  fonti  classiche,  alle  tradizioni  di  scuola  ed  alla  propria  esperienza 
(pp.  61-63). 

Queste  ricerche  del  M.,  che  sottopongono  ad  un  esame  sistematico  ed  accu- 
rato un'opera  retorica  medioevale,  già  nota  per  le  stampe,  ma  solo  imperfet- 
tamente studiata  sin  qui,  bene  si  accompagnano  a  quelle  che  d'altre  parti  si 
vanno  facendo  (ed  è  sperabile  continuino  a  farsi)  sul  materiale  inedito.  Mentre 
scrivevamo  questi  cenni,  apparve  in  un  periodico  milanese  tutta  una  serie  di 
nuove  notizie  su  grammatici  e  dettatori  in  Bologna  negli  ultimi  decenni  del 
sec.  XIII  e  nei  primi  del  XIV,  pazientemente  esumate  dal  prof.  Guido  Zac- 
cagnini  da  quei  Memoriali  notarili  bolognesi,  che  già  sì  ricca  e  interessante 


(1)  Cfr.  Giornale,  LXI,  pp.  8-10. 
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mèsse  letteraria  avevano  oiferto  alle  ricerche  di  G.  Carducci  e  di  FI.  Pelle- 
grini, di  A.  Sorbelli  e  di  Ezio  Levi  (1).  Io  stesso  ho  pubblicato  altrove  il 
testo  di  alcune  Dicerie,  che  seguono  in  alcuni  codici  al  Fior  di  Virtù,  e 
sono  indubbiamente  di  origine  bolognese,  ed  ho  dato  in  questo  medesimo 
Giornale  ampia  notizia  di  un  completo  trattato  di  Dicerie  in  volgare,  rimasto, 
nella  sua  integrità,  sinora  inedito  in  un  codice  della  Marciana  (2)  ;  e  svolgendo 
i  manoscritti  di  questa  biblioteca  ho  pure  facilmente  riconosciuto  quanto  utile 
e  poco  0  mal  noto  materiale  essa  conservi  anche  in  quest'ordine  di  studi  (3). 


(1)  G.  Zaccagnini,  Per  Ui  storia  letteraria  del  Duecento.  Notizie  biografiche  ed  appunti 
dagli  Archivi  Bolognesi  :  I.  Grammatici  e  d£ttatori  a  Bologna  ;  in  II  Libro  e  la  Stampa, 
a.  VI,  fase.  4-6  (luglio-die.  1912),  pp.  113-160.  Le  notizie  raccolte  dallo  Z.  sono  assai  co- 
piose, e  le  identificazioni  daini  fatte,  importanti,  e,  in  generale,  sicure.  Dovremmo 
forse  fare  eccezione  per  Tommaso  Gozzadini,  rispetto  al  quale  lo  Z.  avverte  che 
*  dell'autore  del  Fior  di  Virtù  nulla  si  sapeva  >  (p.  186)  :  ed  è  vero.  Ma  prima  di 
accogliere  le  notizie  qui  offerteci  dallo  Z.  bisognerebbe  accertar  bene  se  «  frate 
«Tommaso  de' Gozzadini  » ,  autore  del  FdV- ,  sia  proprio  una  persona  stessa  con 
«  Tommasino  di  Jacobino  de'  Gozzadini  » ,  ricordato  in  documenti  del  1296  ;  giacché 
l'uno  si  chiamava  «Tommaso»  e  l'altro  «Tommasino»;  l'uno  era  frate,  e  l'altro 
notaio.  Ma  v'ha  di  più.  L'autore  del  FdV.  è  detto  in  un  antico  e  pregevole  codice 
(il  Bertoliano  di  Vicenza)  «da  lo  spedale  de  Alternixi»,  nome  di  luogo  di  più 
che  incerta  identificazione.  Prima  quindi  di  dare  per  notizie  dell'autore  del  FdV. 
quelle  di  Tommasino  di  Jacobino,  occorrerebbe  dimostrare  che  a  quest'ultimo  con- 
viene l'appellativo  locale  attribuitogli  dal  cod.  vicentino.  Lo  Z.  invece,  lungi  dal 
proporsi  questa  (pur  non  trascurabile)  difQcoltà,  si  affretta  a  trarre  deduzioni 
dalla  sua  malcerta  induzione  ;  e  di  deduzioni  ne  ricava  due  :  l'una  che  l'autore 
del  FdV.  non  era  ancor  frate  nel  1296;  l'altra  che  il  FdV.  «fu  composto  dopo  il  1296». 
E  questo  è  forse  correre  un  po'  troppo  ! 

(2)  'i  Flore  de  parlare '^  o  'Somma  d'arengare»,  ecc.,  in  Giornale,  LXI  (1913),  pa- 
gine 1-31  e  228-265. 

(3)  Poiché  ne  abbiamo  occasione,  ed  il  fondo  Marciano  è  sin  qui,  purtroppo,  assai 
imperfettamente  conosciuto,  crediamo  non  inutile  soggiungere  un'indicazione  som- 
maria dei  codici  principali  di  questa  biblioteca,  che  contengono  opere  di  retorica 
medioevale  (o  materie  affini),  in  latino  od  in  volgare.  =In  latino:  Boncompagno 
DA  SiGNA,  Rhetorica  novissima,  nel  ood.  Maro.  Lat.  XI.  8,  mbr. ,  sec.  XIII,  di  fF.  47. 
Inc.:  «In  libro  quem  appellaui  meo  nomine  'Boncompagnum'. ..  ».  Di  su  questo  cod., 
col  riscontro  di  un  ms.  di  Monaco,  l'opera  fu  pubbl.  da  A.  Gaudsnzi,  in  Bibliotheca 
iuridica  m.  ae.,  voi.  II  (Bologna,  1892),  pp.  249-94.  —  M.  o  Bene  da  Firenze,  Cande- 
labrum,  nel  cod.  Marc.  Lat.  XI.  25,  mbr. ,  sec.  XIV,  fF.  31  a-35a.Inc.  :  .  Presens  opus 
«  '  Candelabrum  '  nominatur. . .  ».  —  Viarissime  memorie  summi  magistri  Bene  Bono- 
MiENSis  super  stylo  dictaminis  Aurelianensi  videlicet,  Tulliano,  ac  Romane  curie  potissimo 
Summa  compendiose.  Inc.  :  «  Species  dictaminis  sunt  tres,  silicet  Prosaycum,  Metricum 
&  Rithmicum. ..  »;  nel  cod.  Marc.  It.  XI.  7,  mbr.,  in-4",  sec.  XIV  iw.,  ff.  la-8ò.  — 
Boto  da  Vigevano,  Liber  Flonim  o  Liber  dictatorie  facultatis,  nel  cod.  Marc.  Lat.  XIII.  85 
(già  di  I.  Morelli),  mbr.,  sec.  XIV,  in  4"  p.,  ff.  la-12a.  Inc.:  «Si  michi  altitonans 
Jhesus  Xpus  centum  linguas  ferreas  tribuisset. . .  » .  L'autore  così  si  nomina  nel 
prologo:  «EgoBotus  de  Uegleuano,  humilis  professor  dictaminis  uocitatus, 
hunc  libellum  in  secretarlo  mei  cordis  uariis  tìoribus  eloquentie  fabricaui. . .  »  (f.  1  a). 
L'opera  fu  scritta  a  Modena  da  Boto,  scolaro  di  Boncompagno,  nel  1284.  Si  legge 
in  fine  (f.  12  a)  :  «...  Anno  natiuitatis  domini  nostri  Jhesu  X^  m.illesimo  du- 
centessimo  trìcesimo  atque  quarto  fuit  fabricatus  Mutine  siquidem 
iste  liber. . .  » .  Cfr.  G.  Bertoni  e  P.  E.  Vicini,  Gli  studi  di  grammatica  e  la  Rinascenza 
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Auguriamoci  dunque  che  esso  trovi  esploratori  ed  illustratori  altrettanto  di- 
ligenti e  sagaci,  quanto  la  Bettoricn  di  ser  Br.  l'ha  trovato  nel  dott.  M. 
Chissà  che  proseguendo  sistematicamente  tali  indagini  negli  archivi  e  nelle 
biblioteche,  non  possa  esserci  riserbata  qualche  grata  sorpresa  e  qualche  ghiot- 


a  Modena^  in  Atti  e  Mem.  d.  Dep.  di  Stoi:  patria  di  Modena,  ser.  5*,  voi.  IV  (1906), 
pp.  165-66,  che  poco  o  nulla  aggiungono  a  quanto  prima  ne  aveva  scritto  il  Tira- 
boschi,  per  comunicazione  avutane  dal  Morelli.  —  Magister  Johannes  de  Bosonia, 
Orthographia,  dedicata  «  Reuerendo  in  Xpo  patri  domino  J  o  h  a  n  n  i  dei  gratia  tituli 
sanotorum  Marcellini  et  Petri  presbitero  Cardinali  [card.  Giovanni 
Monaco,  canonista,  t  1313]i  nel  cod.  Marc.  Lat.  XIII.88,  mbr.,  in  4",  sec. XI V,  di 
flf.  88.  Inc.  (dopo  la  dedica)  :  «  Tractaturus  de  ortographye  scientia. . .  > .  Era  già  del 
Morelli,  che  ne'  suoi  Zibaldoni  {K,  f.  162 oò)  prese  nota  degli  autori  citati  nell'opera. 
Un  altro  cod.  della  stessa,  il  Vat.  1529,  è  citato  dal  Fantuzzi,  Ser.  boi. ,  IV,  pp.  179-80. 
—  Magistri  Laurentii  Aquilejensis,  Practica  epistolaris,  nel  cod.  Marc.  It.  X.  124, 
mbr.,  in  8»,  sec.  XV:  in  latino  (ff.  31a-646)  e  in  volgare  (ff.  66a-112a).  Il  testo  la- 
tino ine.  (f.  81«):  «  Universis  tabellionibus  ciuitatis  Bononie  &  amicis  caris- 
« simis,  magister  Laurentius  Aquilegiensis  salutem  et  per  semitas 
«incedere  ueritatis . . .  ».  Il  testo  volgare  ine.  (f.  66a):  «A  tuti  li  notarij  di  la  cita 
«di  Bologna  amici  carissimi,  maestro  Laurentio  di  Aquilegia  salute 
«et  andare  per  le  semite  de  la  uerità. . .  ».  —  Bertholinus  Bononiensis,  Scriptum 
super  Arte  nona  M.  T.  Ciceronis,  nel  Marc.  Lat.  XI.  11,  mbr.,  sec.  XIV  ecc.,  di  fif.  87. 
Incip.  :  «  Felix  quipotuit  rerum  cognoscere  caiisas  -  Virgilius,  2"  Georgicorum.  -  Ut  ergo 
«felicitate  et  huius  libri  sucessibus  (sic)  gaudeamus...  ».  —  Fr.  Guidonis  Arimi- 
NENSis,  Ord.  Pttied. ,  Summa  Rhetoricae. ..  condam  lecta  Bononie,  nel  Marc.  Lat.  XI.  24, 
mbr.,  sec.  XIV,  ff.  la -80  6.  Ino,  il  proemio:  «  Sicut  dicit  beatus  Augustinus  iiij» 
«libro  de  Doctrina  xpiana. ..».  —  Jacobi  Paduani  doctoris  de  Gontkrio,  dicti 
DE  Ferraria,  Totius  ornati  sermonis  in  communi  diffinitiua  Methodus,  nel  Marc.  Lat. 
XI.  25,  mbr. ,  sec.  XIV,  ff.  1  a -80 6.  -  Anon. ,  Explanatio  in  Rethoricam  Ciceronis  ad 
Herennium,  nel  cod.  Marc.  Lat.  XI.  23,  mbr.,  sec.  XIII,  ff.  41  0-866.  Inc.:  «  Etsi  ea 
«  quae  ad  artem  extrinsecus  pertinere  uidentur. . .  ».  —  Anon.,  Tractatus  de  elocu- 
tione,  nel  Marc.  Lat.  XI.  91,  cart. ,  sec.  XV,  di  ff.  104.  Inc.  :  «  Caeteris  omnibus 
«  Rhetoricae  facultatis  partibus  elocutio  mihi  diligenter  tractanda  est...  ».  := 
In  volgare:  oltre  i  codici  Marc.  It.  Vili.  17  (mbr.,  sec.  XIV,  ff.  la -21  a), 
It.  X.  21  (mbr.,  sec.  XIV,  che  fu  già  di  Francesco  di  Tommaso  Sassetti),  It.  Vili. 
18  (cart.,  seo.  XV),  e  It.  Vili.  26  (mbr.,  sec.  XIV)  del  Fiore  di  Rettorica  di  fra  Gui- 
DOTTO  DA  Bologna  :  Giovanni  Fiorentino  da  Vignano,  Flore  de  parlare,  nel  Marc. 
It.  Vili.  17,  analizzato  in  questo  Oiorn. ,  LXI,  pp.  1-31  e  228-265.  —  Matteo  de'  Libri, 
Dicerie  volgari,  adespote,  nel  Marc.  It.  IL  71,  mbr.,  sec.  XIV,  ff.  40  a -47  6  (cfr.  Catal. 
codd.  Marc.  Mal.,  I,  241).  —  Dicerie,  aggiunte  in  fine  del  Fior  di  Virtù.,  nel  Marc.  It. 
II.  92,  mbr.,  sec.  XIV,  ff.  55  a -58  ò  (cfr.  Ontal.  cit. ,  I,  255-56).  —  Tractato  deli  amai- 
stramentiper  gli  dicitori  che  vogliono  ben  parlare  cum  parola  ben  conposta  et  ordinata 
e  sapere  ben  proferire,  recitato  in  questo  ordine  per  miser  Bono  de  miser  Giambon,  nel 
Marc.  It.  X.  124,  mbr. ,  in  8",  sec.  XV.  Inc.:  «  Per  manifesta  ragione  prouano  i  sauij 
«  philosophi. . .  ».  —  Dicerie  o  Sermoni  fatti  nel  Consiglio  di  Siena  (sec.  XV),  nel 
Marc.  Lat.  XIV.  115,  ff.  2a-76:  (f.2a)  OratioRaynaldi  Lodouici  Vghonis 
de  Monischotti  s  de  Senis  hibita  (sic)  in  Aula  magna  Consilij  in  paìatio  Do- 
minorum,  cum  esset  prior  Dominorum  Sen.  die  xxvii  decembris  1481...  (in  latino);  (f.  4a) 
Sermone  0  nero  Diciaria  che  fa  el  priore  de'  Signori  uechi,  ciò  è  l'ultimo  priore  <fc  fa  al 
priore  nouo  quando  entrano  e'  signori  che  'l  priore  tiechio  rende  &  dà  la  bacheta  al  prior 
nouo,  ecc.  (in  volgare)  ;  (f.  4  6)  Oratione  0  uero  Diciaria  che  risponde  el  priore  nouo 
al  priore  tiechio  ala  diciaria  a  lui  decta  disopra,  ecc.  (in  volgare),  ecc.  —  Trattato  di 
Rettorica  e  della  memoria  artificiale,  adesp.  e  anepigr.,  nel  Marc.  It.  Z.  75,  cart.,  sec.  XV, 
di  ff.  56.  Inc.:  «  Quella  magnia  dignità. . .  » .   Cfr.  Catal.  codd.  Marc.  Ital,  I,  98. 
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toneria  letteraria:  come,  ad  es.,  il  rinvenimento  di  quella  curiosa  poesia  di- 
dascalica «  in  Miomate  Faventinorum  »,  De  salutandi  modis,  di  Tommaso 
Buzzuola,  citata  da  Francesco  da  Barberino  ;  o  del  Salutatorium  di  m"  Bene 
da  Lucca  ;  o  delle  Quinque  tàbulae  salutationum  di  Boncorapagno  ;  per  rico- 
noscere sopra  tutto  in  quale  rapporto  potessero  essere  queste  scritture  colle 
Salutationes,  la  cui  redazione  italiana  fa  da  A.  Gazzani  attribuita  a  fra  Gui- 
dotto  da  Bologna. 

Conchiudendo,  il  libro  del  M.,  contrariamente  a  ciò  ch'egli  aflferma  nel  breve 
e  troppo  modesto  suo  preambolo  (p.  6),  colma  proprio  una  non  piccola  lacuna 
nella  storia  letteraria  del  nostro  dugento  :  e  meglio  ancora  l'avrebbe  colmata, 
se  l'A.  avesse  voluto  darci,  dietro  l'esame  critico,  anche  una  nuova  edizione 
del  testo  sui  sei  manoscritti  ch'egli  ne  conosce;  tanto  più  che  la  vecchia 
edizione  cinquecentesca  fu  «  ritoccata  da  qualcuno  a  cui  parve  di  dicitura 
«  troppo  antica  »,  e  non  rappresenta  quindi  la  forma  originaria  dell'opera. 

C.  Fr. 


MARIE  LOCELLA.  —  Dantes  Francesca  da  Rimìni  in  der 

Literatur,  bildenden  Kunst  und  Musik.  —  Eszlingen  a.  N., 
P.  Neff,  1913  (8°  gr.,  pp.  viii-206). 

JOHANNES  HERTKENS.  —  Francesca  da  Rimini  im  deut- 
schen  Brama.  —  Dortmund,  Gebr.  Leusing,  1912  (8°,  pp.  64). 

Il  barone  Guglielmo  Locella,  veneziano  (n.  1848,  f  1908),  ferito  nel  1866  a 
Ceraino,  poi  peregrinante  in  paesi  esotici,  finalmente,  dal  1879,  console  d'Italia 
in  Dresda,  consacrò  molta  sua  attività  alla  diffusione  della  lingua  e  della  let- 
teratura italiana  in  Germania  ed  in  particolar  guisa  proseguì  colà  la  fortuna 
del  divino  poeta,  come  appare  da  parecchi  suoi  studi  noti.  Da  anni  attendeva 
egli  a  raccogliere  i  vestigi  dell'episodio  di  Francesca  nelle  arti  tutte  di  ogni 
paese,  e  della  sua  amorosa  ricerca  diede  un  saggio  nel  1906  (1).  Avvenuta 
la  sua  morte,  volle  la  vedova  di  lui  effettuare  il  disegno  tanto  carezzato,  e 
completata  la  ricerca,  valendosi  anche  di  consigli  e  di  aiuti  altrui,  giunse  a 
pubblicare  sul  soggetto  un  libro  veramente  interessante  e  commendevole. 

Brevemente  riassunto  ciò  che  sa  la  storia  di  Francesca  da  Rimini  e  ram- 
mentato quello  che  ne  dice  l'Alighieri,  la  baronessa  Locella  passa  in  rassegna 
quanto  se  ne  scrisse  nelle  varie  letterature  europee  ;  quindi  esamina  i  disegni, 
i  quadri,  le  opere  di  plastica  che  s'inspirarono  al  gentile  episodio;  finalmente 
ne  rileva  i  riflessi  nella  musica.  Quest'ultima  parte,  ricca  e  diligente,  è  do- 
vuta, come  dice  nella  prefazione,  al  dr.  Hugo  Daffners.  Cantate,  sinfonie,  rae- 


(1)  Il  saggio  fa  preaentato  al  congresso  dei  filologi  moderni  tenuto  in  Monaco  di 
Baviera  nel  giugno  1906.  Vedine  l'annuncio  in  questo  Giornale,  L,  470. 
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lodrammi  rappresentarono  la  passione  dei  due  amanti  infelici,  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Russia,  in  Ungheria,  in  Spagna,  in  America,  senza 
che  peraltro  ne  uscisse  nessun  lavoro  paragonabile  alla  storia  passionale  di 
Tristano  e  Isotta  musicata  da  Riccardo  Wagner.  L'opera  musicale  di  mag- 
giore intensità  ed  originalità  resta  la  sinfonia  dantesca  di  Francesco  Liszt, 
ma  a  questa  non  fu  data  l'espressione  drammatica  compiuta  a  cui  pur  si  vo- 
leva destinata. 

Nel  volume  della  baronessa  Locella  la  parte  meglio  trattata,  straordinaria- 
mente copiosa,  piena  di  osservazioni  calzanti  derivate  da  un  senso  artistico 
vivo  ed  anche  da  cognizioni  tecniche  sicure,  è  quella  che  si  riferisce  alle  arti 
del  disegno.  Essa  può  anche  essere  egregiamente  controllata  dal  lettore,  perche 
ha  l'ottimo  corredo  di  eccellenti  riproduzioni,  in  75  figure  nel  testo  e  19  ta- 
vole, alcune  delle  quali  colorite.  Scelta  egregiamente  fatta,  che  va  dalle  più 
antiche  miniature  di  codici  e  dalle  più  ingenuamente  arcaiche  silografie  alle 
opere  modernissime  del  pennello  e  dello  scalpello.  Nulla  di  neppur  lontana- 
mente simile  s'aveva  lino  ad  oggi  (1);  e  nulla  che  fosse  disposto  con  tanto 
discernimento  e  con  tanto  gusto.  L'indice  finale  alfabetico  per  nomi  d'autore 
rende  la  ricerca  agevole. 

Se  bene  si  osserva,  i  momenti  che  le  arti  del  disegno  vollero  rappresen- 
tare più  di  frequente,  anzi  quasi  sempre,  son  due  :  il  bacio  fatale  (  «  la  bocca 
«  mi  baciò  tutto  tremante  »)  e  la  situazione  infernale  del  colloquio  con 
Dante.  Il  bacio  ardente,  al  quale  fa  contrapposto  spesse  volte  la  bieca  fi- 
gura di  Gianciotto  in  agguato,  che  brandisce  la  spada  o  impugna  lo  stocco, 
ha  per  prototipo  quel  quadro  del  francese  Ingres,  eh' è  nel  museo  di  Chan- 
tilly e  fu  dipinto  nel  1818,  inappuntabile  nel  disegno,  ma  d'un  accademismo 
che  a  noi  fa  specie.  I  baci  si  succedono  ai  baci,  nei  dipinti  successivi,  baci 
convenzionali,  baci  passionali,  baci  lascivi,  di  solito  sulla  bocca,  come  vuole 
Dante  (2).  Ma  v'è  un  bacio  sulla  mano  dell'inglese  Franck  Diòksee  (1894),  il 
quale  risente  dei  preraffaeliti  senza  averne  le  svenevolezze,  che,  a  parer  mio, 
sorpassa  per  intensità  passionale  quasi  tutti  gli  altri  baci,  per  la  posa  d'una 
mano  di  Paolo  magistralmente  disegnata,  che  afferra  una  spalla  della  donna 
e  par  vi  si  sprofondi  in  uno  spasimo  di  voluttà.  Nella  categoria  dei  bacianti 


(1)  Le  rappresentazioni  antiche  si  trovano  in  parte  in  quelle  opere  del  1897,  che 
più  o  meno  direttamente  s'occupano  di  Dante  e  le  belle  arti:  il  Datile  del  Kraus, 
la  prima  ediz.  delle  Dantes  Spuren  del  Basseemann,  V Iconografia  dantesca  del  Volk- 
MANN.  Ma  delle  opere  d'arte  moderna  sull'episodio  di  Francesca  compare  qual- 
cuna solo  nel  Dante  del  Federk  (1899;  cfr.  Oiorn.,  XXXVII,  402)  e  molte  più  nel 
suntuoso  volume  del  Besso  (1912;  cfr.  Giorn.,  LXI,  415);  ma  tutto  è  poca  cosa  al 
confronto  della  materia  ingente  raccolta  dai  coniugi  Locella. 

(2)  Malgrado  il  libro  a  terra  e  la  scritta  :  «  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo 
€  avante  »,  non  rappresenta  Paolo  e  Francesca  il  quadro  modernissimo  di  Denis  Et- 
cheverry  (p.  91),  come  pare  intenda  la  L.  (p.  92).  Non  può  essere  Paolo  quel  signore 
ohe  ha  posato  il  mantello  e  la  tuba  sulla  panca  marmorea  d'un  giardino  !  Quelli 
sono  due  amanti,  che  si  baciano  in  un  convegno  furtivo,  non  altri.  Il  pittore  pensò 
a  Dante  nel  ritrarre  quel  bacio,  ecco  tutto. 
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è  questa  forse  l'opera  d'arte  di  maggior  verità  e  pregio.  Ma  v'è,  più  nume- 
rosa assai,  la  categoria  dei  volanti,  che  si  prestava  a  grandi  effetti  di  colore 
e  di  disegno  e  fu  quindi  preferita  dai  pittori,  tanto  più  che  essi  potevano 
scapricciarsi  a  farvi  il  nudo,  maschile  e  femminile,  una  delle  loro  soddisfa- 
zioni. E  molti  di  questi  quadri,  come  parecchie  delle  opere  plastiche  sugge- 
rite dall'episodio,  sono  più  o  men  buoni  esercizi  di  nudo.  Né  alla  difficile  arte 
di  far  volare  quei  due,  trascinati  dalla  bufera  infernale,  s'arrivò  di  primo  ac- 
chito. Era  un'impresa  ardua  per  gli  antichi  miniatori,  sicché  taluni  ricorsero 
allo  spediente  di  farli  star  ritti  in  terra;  e  vi  si  attenne  anche  quell'artista 
ingegnosissimo  che  miniò  il  celebre  cod.  Urbinate  1365  della  Vaticana,  il  quale 
ritrasse  due  placidissimi  Paolo  e  Francesca,  nella  loro  nudità  pudichi,  che 
dalla  faccia  in  fuori  sembrano  Adamo  ed  Eva  botticelliani  (tav.  V).  Se  qualche 
altro  tentò  ritrarre  il  volo,  toccò  il  grottesco,  come  l'alluminatore  del  cod.  it. 
2017  della  Nazionale  di  Parigi  (tav.  Ili)  con  quei  due  orribili  ranocchi  na- 
tanti, e  come  il  disegnatore  del  cod.  estense  Vili.  G.  6  (p.  98),  con  la  sua 
Francesca  senza  gambe  e  Paolo  che  le  sta  attaccato  al  pettignone.  C'era  l'in- 
tenzione, ma  difettava  la  tecnica.  In  seguito  la  tecnica  venne;  ma  non  fre- 
quente fu  il  sentimento  di  quella  tragedia.  Non  si  può  dire  che  l'abbiano 
espresso  neppure  quei  pochi  che  come  J.  Ant.  Ramboux  (1831,  tedesco  di  Dus- 
seldorf, malgrado  il  nome  francese)  fecero  volare  teatralmente  i  due  amanti 
con  infitta  nelle  carni  la  spada  che  li  trafisse  insieme,  se  anche  quei  trafitti 
continuino  a  baciarsi,  come  nel  dipinto  (del  1873)  di  Ludwig  Hofmann-Zeitz. 
Queste  sono  fantasie  strane  e  senza  buon  senso.  Per  me  le  più  suggestive  rap- 
presentazioni dei  due  dolenti  che  volano  sono  pur  sempre  quella  del  Magrini, 
che  già  altra  volta  lodai  (cfr.  Giorn.,  43,  75),  quella  di  Mosè  Bianchi,  ch'è 
tutto  uno  strazio  d'inferno,  la  poderosissima  (sebbene,  convengo  con  la  L., 
p.  155,  poco  fedele  al  poema)  del  Bcicklin,  e  la  funerea  del  Warts.  Costoro 
sentirono  d'aver  a  fare  con  una  tragedia  d'amore  e  morte,  e  per  di  più  con 
anime  dannate.  Lo  intese  pure  il  Rodin,  la  cui  opera  sorpassa  tutte  le  altre 
plastiche  ed  ha  la  "potenza  meravigliosa  d'uno  scultore  che  tiene  tanto  di 
Michelangelo.  Il  trittico  rossettiano  combina  i  due  motivi  :  a  sinistra  il  bacio, 
a  destra  il  volo,  in  mezzo  i  due  poeti  ;  roba  stilizzata  e  fredda,  che  sorpassa 
le  facoltà  di  quel  pittore,  a  cui  meglio  arrideva  la  Vita  Nuova. 

Coloro  che  si  scostarono  dalla  duplice  tradizione  del  volo  e  del  bacio  son 
pochi;  ma  fra  questi  mi  colpì  il  nostro  Previati  con  la  poderosa  rappresenta- 
zione dei  due  trafitti.  Ben  altrimenti  fosca  ed  evidente  è  quella  scena,  che 
nella  romanticheria  del  francese  Cabanel  (1870),  ove  i  due  bellissimi  ed  ele- 
gantissimi fanno  l'effetto  di  morire  cantando  come  gli  eroi  del  Metastasio. 
La  scena  infernale  dei  lussuriosi  rappresentata  da  Wilhelm  Trubner  (intorno 
al  1890)  fa  scomparire  Francesca  dietro  ad  una  titanica  Semiramide  ed  ha 
ragione  la  L.  di  osservare  che  somiglia  ad  un  baccanale  (p.  157).  I  due  amanti 
dipinti  dal  Gendron  nel  1852  sulla  barca  di  Caronte,  hanno  del  lezioso  e  sono 
poco  efficaci  nel  tocco ,  né  mi  paiono  danteschi  nella  tela  recentissima  d'un 
serbo,  Mirko  Raczki,  ch'era  esposta  a  Roma  nel  1911.  Dopo  la  condanna  di 
Minosse,  s'avviano  quasi  sorridenti  alla  loro  pena,  perchè  sono  insieme  e  non 
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saranno  divisi.  È  una  interpretazione  alquanto  semplicista  del  dantesco  «  questi 
«  che  mai  da  me  non  fia  diviso  »,  che  ha  in  sé  tanti  sensi  profondamente 
tragici  (1). 

I  capitoli  che  trattano  delle  arti  della  parola  rivelano  nell'egregia  autrice 
minor  padronanza  di  quelli  riguardanti  le  arti  del  disegno.  Anche  qui  lar- 
ghissima l'esplorazione,  se  non  del  tutto  completa  (2).  In  poemetti,  in  liriche, 
in  novelle,  in  drammi  trovi  toccato  o  elaborato  il  soggetto  in  Italia,  in  Francia, 
nel  Belgio,  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Spagna,  in  Inghilterra',  nell'America 
del  Nord,  in  Olanda,  in  Svezia,  in  Polonia,  in  Bussia  (3).  Difetto  principale 
della  più  parte  di  questi  capitoli  è  il  frequente  allargarsi,  dal  tema  specifico, 
alla  più  generica  considerazione  della  fortuna  della  Commedia  nei  vari  paesi, 
tema  sul  quale  abbiamo  ormai  opere  diverse  e  ragguai-devoli.  Anche  il  dedi- 
care una  intera  pagina  a  quel  n\ostruoso  pasticcio  ch'è  il  Dante  del  Sardou, 
ove  Francesca  ha  così  poco  a  vedere,  non  sembra  buon  consiglio.  La  raccolta 
di  fatti  letterari  è  qui  più  specialmente  enumerazione.  Movendo  dalle  copio- 
sissime indicazioni  raccolte,  altri  potrà  passare  ad  una  valutazione  di  quelle 
opere  di  poesia. 

Tra  le  quali  son  pur  sempre  le  più  significative  quelle  drammatiche,  che 
lo  Hertkens,  nel  suo  opuscolo,  dice  essere  state  nientemeno  che  46  !  Se  i  co- 
niugi Locella  le  abbiano  conosciute  tutte,  non  saprei  dire  ;  ma  certo  ne  addi- 
tano moltissime.  Per  l'Italia  indicano,  oltre  ad  alcune  parodie,  le  tragedie 
di  Francesco  Pieracci,  Silvio  Pellico,  Edoardo  Fabbri,  Luigi  Forti,  G.  C.  Co- 
senza; per  la  Francia  quelle  del  Mèri  de  la  Camorgue  e  del  Démogeot;  per 
l'Inghilterra  quella  di  Stefano  Phillips,  applauditissima  ;  per  l'America  inglese 
quella  del  Boker  e  l'altra  composta  da  Francis  Maiion  Crawford  per  Sarah 
Bernhardt  :  l'Olanda  ha  solo  un  frammento  drammatico  su  Francesca  ;  la  Svezia 


(1)  Cesare  Guasti,  in  una  lettera  ad  Augusto  Conti  del  26  nov.  1860,  scrive  di 
aver  veduto  a  Bologna  un  quadro  di  certo  Arienti,  di  cui  non  pare  sappiano  i 
Locella.  «  Vi  è  un  pittore,  Arienti,  direttore  dell'Accademia,  che  ha  fatto  un  gran 
«  quadro,  la  barca  di  Caronte.  Oh  Dio  !  che  Francesca  da  Rimini  !  Se  l'era  a  quel 
<  modo,  il  peccato  di  Paolo  è  imperdonabile  davvero.  Vi  basti  che  dalla  cintola 
«  alla  punta  del  piede  è  un  mezzo  braccio  più  lunga  del  dovere  » .  Opere  di  Cesare 
Guasti,  voi.  VII,  Firenze,  1912,  p.  243. 

(2)  Ad  es.,  il  dramma  di  Daniele  Solimbergo,  esumato  da  A.  Serena,  non  è  cono- 
sciuto dalla  L.  Essa  non  cita  nessuno  dei  suoi  precursori  nello  studio  sulla  for- 
tuna letteraria  dell'episodio  di  Francesca,  quindi  non  si  sa  se  conosca  le  indagini 
del  Farolfi  e  del  De  Maria.  Su  tutte  codeste  ricerche,  provocate  fra  noi  dai  drammi 
recenti  del  D'Annunzio  e  del  Cesareo,  è  da  vedere  il  nostro  Giornale,  L,  244.  Indi- 
cazioni di  altre  aggiunte  di  fatto  trovi  nel  lungo  e  ben  condotto  articolo  di  Lio- 
nello Levi,  L'opera  postuma  di  un  Veneziano  in  Germania,  che  riguarda  appunto 
il  volume  dei  Locella  e  si  legge  nel  periodico  L'Ateneo  veneto,  an.  36,  voi.  Il,  fase.  1 
(estate  1913). 

(3)  Qualche  altro  paese  sarebbe  da  notare  se  si  tenesse  conto  della  produzione 
melodrammatica;  ma  di  questa,  come  avvertimmo,  la  L.  dà  conto  solo  nel  capi- 
tolo sulla  musica,  cosa  non  del  tutto  saggia,  perchè  il  melodramma  è  pur  sempre 
da  considerare  anche  dal  punto  di  vista  letterario. 
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possiede  una  tragedia  di  K.  A.  Helmer  Key;  la  Polonia  pure  una  tragedia, 
di  Cristiano  Giuseppe  Ostrowski,  ina  scritta  in  francese.  Coloro  che  più  di 
tutti  s'appassionarono  al  tenia  teatrale  e  variamente  tentarono  di  svolgerlo 
furono  i  tedeschi.  Dal  periodo  del  romanticismo  in  poi  fu  un  succedersi  di 
elaborazioni  drammatiche;  prima,  nel  1808,  quella  dello  svizzero  Heinrich 
Keller  sotto  lo  pseudonimo  di  Burke,  poco  dopo  quella  d'un  ben  altro  poeta, 
Ludovico  Uhland:  successero  le  tragedie  di  Hans  Koster  nel  1842,  di  Paul 
Heise  nel  1850,  di  Paul  Seliger  nel  1892,  di  Martin  Greif  pure  nel  1892,  di 
Karl  Frey  col  nome  di  Conrad  Falke  nel  1904,  di  Fritz  Romhildt  nel  1908, 
di  Gustav  Renner  nel  1909.  Nove  elaborazioni,  dunque,  delle  quali  tutte  nel 
libro  dei  Locella  è  data  informazione,  tranne  di  quella  del  Romhildt,  eh'  è 
loro  sfuggita  e  che  si  trova  invece  analizzata  nell'opuscolo  dello  Hertkens. 
Quest'opuscolo  è  una  tesi  di  laurea,  alla  quale  è  mestieri  perdonare  certa  ine- 
sperienza (1),  ma  dove  pure  è  un  tentativo  d'esame  estetico  comparato  di 
quelle  diverse  manifestazioni  teatrali,  ciò  che  manca  nel  volume  dei  Locella. 
E  noi  crediamo  pur  sempre  studi  siffatti  utili  ed  istruttivi,  pei  motivi  accen- 
nati in  questo  Giornale,  61,  169.  Veri  capolavori  la  drammatica  non  pro- 
dusse su  quel  tema,  come"  in  generale  su  nessun  tema  dantesco.  Il  consiglio 
del  Foscolo  al  Pellico  di  lasciar  riposare  quei  terribili  morti  di  Dante  si 
potrebbe  ripetere  utilmente  anche  oggi  ;  ma  tuttavia,  poichò  tanti  vi  si  ado- 
perarono intorno,  non  è  lecito  alla  storia  letteraria  il  disinteressarsene. 

Nei  due  capitoli  proemiali  sulla  Francesca  della  storia  e  sulla  Francesca  in 
Dante  non  era  facile  ai  coniugi  L.  il  dir  cose  nuove.  Né  si  può  veramente 
affermare  che  ne  abbiano  dette;  ma  la  loro  trattazione,  sebbene  spicciativa, 
è  decorosa.  L'ipotetica  ricostruzione  del  modo  come  Dante  sarebbe  giunto  a 
tanta  simpatia  pel  crudo  fato  della  Polentana  (p.  10),  è  ingegnosa.  Nò  è  vana 
la  ricerca  d'altre  finzioni  medievali  in  cui  la  lettura  d'un  libro  passionale 
abbia  servito,  fra  due  ainanti,  da  «  galeotto  d'amore  »  (pp.  24-25).  Ma  che 
il  Lancélot  che  leggevano  per  diletto  Paolo  e  Francesca  fosse  il  Roman  de 
la  cfiarrette  di  Cristiano  di  Troyes,  come  i  L.  vorrebbero  (p.  23),  è,  parmi, 
oggi  assolutamente  escluso.  Nel  poema  di  Cristiano  non  occorre  l'episodio 
nella  forma  accennata  da  Dante.  E,  inoltre,  a  quel  tempo  in  Italia  si  leggeva 
la  materia  brettone  nei  romanzi  prosaici  francesi,  ed  al  Lancélot  prosaico 
mostrò  l'Alighieri  d'aver  ricorso  nel  Farad.,  XVI,  14-15.  Questo  ritennero  i 
commentatori,  in  siffatto  soggetto,  più  autorevoli,  come  il  Casini  e  il  Torraca  ; 
lo  dimostrò  all'evidenza  il  Toynbee.  R. 


(1)  Ad  es.,  fa  un  po'  sorridere  la  meraviglia  dello  H.  qnando  trova  Rimino  nel- 
r  Uhland.  «  Ob  der  kleine  italienische  Ort  (!)  zeitweilig  so  genannt  worden  ist, 
«  ist  mir  unbekannt  »  (p.  19).  È  strano  che  sia  così  ignaro  chi  ha  consultato  sulla 
storia  di  Rimini  gli  scritti  del  Tonini. 
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WILHELM  EDUARD  BIERMANN.  —  Der  AhU  Galiani  als 
Nationalòìionoin  ^  Politiher  und  Pìdlosoph  nach  seinem 
Briefwechsel.  —  Leipzig,  Verlag  von  Yeit  und  Comp.,  1912 
(8°,  pp.  62). 

Accennai  già,  recensendo  nella  Rassegna  bibliografica  della  letteratura 
italiana  (VI,  1907,  281  sgg.)  la  traduzione  tedesca  dell'epistolario  francese 
del  Gal.  dovuta  al  Weigand  e  al  Conrad  (sulla  quale  cfr.  anche  questo  Gior- 
nale 52,  1  sgg.),  alla  fortuna  goduta  dall'abate  napoletano  in  Germania  da 
che  il  Nietzsche  lo  ebbe  messo  in  moda.  Codesta  fortuna  dal  1907  fin  oggi 
non  è  venuta  meno,  giacché  posso  ora  aggiungere,  a  supplemento  delle  notizie 
bibliografiche  raccolte  in  quell'articoletto,  qualche  altra  indicazione;  e  ricor- 
dare, a  mo'  d'esempio,  il  volume  di  Alessandro  von  Gleichen-Eusswurm,  Die 
Briefe  und  die  Dialoge  des  Abbé  Galiani  in  AuswaM  ilbersetz  und  heraus- 
gegeben  (Berlin,  1907);  un  articolo  dell' Hofmiller,  Der  Abbé  G.,  nei  Sud- 
deutsche  Monatshefte  dell'agosto  1907  (raccolto  poi  nei  Versuche  del  medesimo 
autore);  un  altro  articolo  del  Vossler  a  proposito  del  mio  voi.  Il  pensiero 
dell' ab.  G.,  nella  Deutsche  Literattirzeitung  del  1909  (n<>  13,  pp.  812-3);  e, 
oltre  a  ciò,  gli  accenni,  più  o  meno  larghi,  che  alla  geniale  teoria  del  valore 
esposta  dal  Gal.  jiella  Moneta  (1)  si  fanno  in  parecchi  libri  di  economia 
(cfr.,  tra  gli  altri,  Lujo  Brentano,  Die  Entivickélung  der  Wertlehre,  Munchen, 
1908,  pp.  30-1). 

Ma  non  soltanto  di  questa  e  dell'altra  più  antica  letteratura  tedesca  sul- 
l'argomento; né  soltanto  di  quella  francese,  che  ormai  s'è  abituati  a  veder 
citata  in  qualsiasi  lavoro  sul  Gal.  ;  ma  anche  e  principalmente  di  quasi  tutto 
ciò  che  s'è  scritto  in  questi  ultimi  anni  in  Italia  sull'abate  napoletano  s'è 
avvalso  il  Biermann  nel  diligentissimo  opuscolo  che  qui  si  annunzia.  Del 
quale  sono  dolente  che  l'indole  di  questo  Giornale,  non  permettendomi  di 
dire  a  lungo,  mi  obblighi  semplicemente  ad  additarlo  come  un  ottimo  avvia- 
mento a  chi  voglia  studiare  il  Gal.  economista  e  scrittore  politico.  Giacché 
il  Biermann,  convinto  com'è  della  giustissima  tesi,  che,  per  conoscere  bene 
il  Gal.  sotto  questi  due  aspetti,  non  basti  limitarsi  a  sfogliare  la  Moneta  e 
i  Dialogues  sur  le  commerce  des  blés,  mette  a  profitto  precipuamente  la 
corrispondenza,  e  non  solo  l'epistolario  francese  dal  1769  al  1787,  che  è  il 
più  conosciuto,  ma  anche  il  carteggio  diplomatico  col  Tanucci  dal  1759 
al  1769,  al  quale  non  era  stata  data  finora,  in  siffatte  trattazioni,  la  de- 
bita importanza.   Ed   è   peccato    che   egli,   lontano    da   Napoli,   non    abbia 


(1)  Alle  simiglìanze  fra  la  teoria  galìanea  e  quella  svolta  da  Gemlniano  Monta- 
nari nella  sua  Zecca  in  consulta  di  Stato  (1684)  accenna  A.  Oraziani  nella  sua  Nota 
all'ediz.  degli  Economisti  del  Cinque  e  Seicento,  testé  apparsa  negli  Scrittori  d'Italia 
(Bari,  Laterza,  1913).  Ma  non  si  dimentichi  che  l'opera  del  Montanari  restò  inedita 
(e  certamente  sconosciuta  al  Gal.)  fino  al  1759,  anno  in  cui  venne  pubblicata  in 
appendice  al  Tt'actatus  de  monetis  Italiae  dell'Argelati,  quando,  cioè,  erano  già  scorsi 
otto  anni  da  quello  in  cui  i  cinque  libri  della  Moneta  avevano  veduto  la  luce. 
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potuto  avere  conoscenza  di  un  importante  documento  inedito  (1),  che  gli 
avrebbe  permesso  di  lumeggiare  un  particolare  affatto  nuovo  e  assai  interes- 
sante nello  svolgimento  del  pensiero  del  Gal.:  vale  a  dire  che  colui,  che 
nel  1770  doveva  dimostrarsi  così  implacabile  avversario  del  Morellet  e  della 
scuola  economista,  e,  se  non  avversario,  certo  assai  poco  favorevole  ai  prov- 
vedimenti legislativi  tendenti  a  stabilire  in  Francia  l'illimitata  libertà  del- 
l'esportazione dei  grani,  era  invece  nel  1765  preso,  anche  egli,  da  tanto 
entusiasmo  pel  famoso  editto  del  1764,  e  simpatizzava  si  fattamente  col 
Morellet,  da  proporre  al  Tanucci  l'imitazione  nel  Regno  di  Napoli  della  po- 
litica annonaria  inaugurata  in  Francia,  non  risparmiando  elogi  al  suo  futuro 
contradditore,  che  tanto  pel  conseguimento  di  quella  libertà  aveva  combat- 
tuto. Quali  motivi  potettero  indurre  il  Gal.  a  mutare  così  radicalmente  d'opi- 
nione? Anzi  tutto  un  uomo  come  lui,  dal  cervello  italianamente  equilibrato, 
non  poteva,  sbollito  il  primo  entusiasmo,  non  sentire  in  sé  un  vivo  senso  di 
ribellione,  quando,  tornato  in  Francia  alla  fine  del  1766,  dopo  un  anno  e 
mezzo  di  soggiorno  napoletano,  trovò  la  frase  «  libera  esportazione  »  gonfiata 
a  tal  punto  fra  le  mani  degli  economisti,  da  essere  ormai  additata  come 
panacea  universale  dei  mali  presenti  e  futuri,  che  agitavano  e  avrebbero  agi- 
tata la  sua  seconda  patria.  Si  aggiunga  il  viaggio  da  lui  fatto  in  Olanda  e 
in  Inghilterra  nel  1768,  durante  il  quale  sappiamo  che  egli  concepì  la  prima 
trama  dei  Dialognes,  e  che,  oltre  a  fargli  vedere  nuove  città,  nuovi  costumi 
e  nuove  genti,  dandogli  così  elementi  diretti  da  studiare  la  questione  da  un 
punto  di  vista  più  generale  e  più  alto,  lo  mise  a  contatto  per  alcuni  giorni 
col  marchese  Domenico  Caracciolo,  allora  ambasciatore  napoletano  a  Londra 
e  assai  valente  cultore  di  studi  di  politica  annonaria,  i  cui  discorsi,  in  una 
mente  sotto  tanti  aspetti  simile  alla  sua,  non  potevano  non  avere  profonda 
influenza.  Si  pensi  infine  in  un  uomo  fornito,  come  il  Gal.,  di  tanto  buon 
gusto  e  di  così  squisite  doti  artistiche,  in  un  uomo  che  non  sapeva  discu- 
tere nemmeno  di  teologia  senza  assumere  un  tono  scherzoso  e  prendere  in 
giro  sé  stesso,  la  gente  che  l'ascoltava  e  la  materia  che  trattava,  quale  sen- 
timento di  ripugnanza  dovessero  produrre  l' atteggiamento  tra  ieratico  e 
professorale,  il  gergo  più  o  meno  ciarlatanesco  e  la  prosa  noiosa,  sguaiata  e 
pedestre,  che  (tranne  qualche  rispettabile  eccezione)  potevano  dirsi  i  distin- 
tivi letterari  dei  fautori  della  nuova  dottrina.  Si  ricordi  a  questo  proposito 
quel  passo  famoso  del  primo  dei  Dialogues.  «  Ce  n'est  pas  »,  fa  dire  il  Gal. 
al  marchese  di  Roquemaure,  «  ce  n'est  pas  que  je  ne  me  sois  aper^u  de 
«  temps  en  temps  d'une  espèce  de  charlatanerie,  qui  m'a  donne  de  l'om- 
«  brage.  Entr'autres,  dans  un  certain  ouvrage  où  l'on  aff"ectait  un  style 
«  populaire  et  bas,  pour  prouver  que  l'on  était  profond  dans  la   matière,  on 


(1)  È  una  specie  di  consulta,  intitolata  Storia  dell'avvenuto  augìi  editti  dsl  libero  com- 
mercio dei  grani  in  Francia  promulgati  nel  1763  e  1764,  e  recante  la  data  del  1765. 
Si  conserva  nella  Biblioteca  della  Soo.  napol.  di  storia  patria,  voi.  segn.  xxx,  C,  12, 
pp.  23-39,  Cfr.  F.  Nicoliki,  Imss.  deU'ab.  G.,  Napoli,  Ricciardi,  1908,  p.  14. 
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«  y  parlait  un  jargon  tout-à-fait  boulanger.  L'auteur  se  faisait  un  scrupule 
«  d'écrire  autrement  qu'en  lettres  italiques,  non  sculement  les  mots  sacramen- 
«  taux,  mais  les  termes  méme  les  plus  usités  :  pain  Mane,  pain  bis,  pain  de 
«  ménage,  prix  chers,  petit  peuple,  bonne  récolte,  liberto,  mouture,  boulan- 
«  gerie,  approvisionnements,  achats,  etc.  ;  tout  était  en  lettres  italiques,  cornine 
*  si  ces  mots  venaient  des  Indes  et  qu'on  en  fìt  pour  la  première  fois  l'impor- 
«  tation  en  France.  Cette  bigarrure  ridicule  me  déplut:  je  n'achevai  pas  le 
«  livre;  je  vis  que  l'auteur  voulait  m'en  imposer  par  sa  profonde  érudition 
«  en  boulangerie,  tandis  que  je  savais  moi  qu'il  n'avait  jamais  acheté  une 
«  livre  de  pain  dans  sa  vie  ». 

Ritornando  all'opuscolo  del  Bierraann,  esso  termina  con  uno  schizzo  del  Gal. 
filosofo.  Senonchè  questa  è  proprio  la  parte  più  debole  del  lavoro,  dacché  il 
Biermann  non  va  oltre  alle  conclusioni  (per  quanto  non  le  enunci  esplicita- 
mente), cui  giunsi  io  stesso  in  questo  Giornale,  circa  la  posizione  antago- 
nistica assunta  dal  Gal.  di  fronte  all'antistoricismo  del  secolo  decimottavo; 
conclusioni,  dalle  quali  sarebbe  legittimo  postulare  (quantunque  da  tal  postu- 
lato prudentemente  io  mi  fossi  astenuto)  che  il  Gal.,  né  più  né  meno  che  il 
Vico,  avesse  precorso  l'indirizzo  storico  del  secolo  decimonono.  Ma  ora,  dopo 
l'esauriente  articolo  del  Croce  (1)  (che  al  Biermann  è  sfuggito)  e  il  taglio 
netto  da  lui  fatto  tra  senso  politico  (esempi  cospicui.  Machiavelli,  Guic- 
ciardini e  per  l'appimto,  alcuni  gradini  più  giù,  Galiani)  e  senso  storico 
propriamente  detto  (esempio  solitario,  nel  secolo  XVIII,  G.  B.  Vico),  sì  fatta 
veduta  non  mi  sembra  più  sostenibile.  E  non  credo  che  si  possa  far  di  meno 
di  concludere,  col  Croce,  sebbene  ciò  costi  qualche  sforzo  a  chi  si  sia  lasciato 
ammaliare  dall'amabile  figura  del  Gal.,  che  egli  «  non  oltrepassa  il  secolo 
«  decimottavo,  anzi,  forse,  in  certi  punti  non  lo  raggiunge  neppure;  ma  si 
«  trova,  tuttavia,  di  fronte  a  esso  come  un  vecchio,  il  quale,  incapace  d'in- 
«  tendere  le  nuove  aspirazioni  del  giovane,  ha  esperienza  e  sapienza  baste- 
«  voli  per  avvertirne  le  fanciullaggini,  sorridere  delle  sue  illusioni  e  prevedere 
«  dove  andrà  a  rompersi  il  collo  ».  F.  N. 


ARTHUR  LIVINQSTON.  —  La  vita  veneziana  nelle  opere  dì 
Gian  Francesco  Busenello.  —  Venezia,  Officine  Grafiche 
V.  Gallegari,  1913  (8°  gr.,  pp.  viii-483). 

Del  Busenello  (nato  a  Venezia  nel  29  settembre  1698,  morto  a  Legnare, 
nel  Padovano,  il  27  ottobre  1659)  e  dell'opera  sua  conoscevamo  già  qualche 
cosa,  sia  per  quanto  ne  scrissero  il  Becelli,  il  Quadrio,  il  Mazzuchelli,  il  Gamba, 
il  Cicogna,  sia,  specialmente,  per  le  frequenti  citazioni  delle  sue  poesie  fatte  in 


(1)  Il  pensiero  dell'ab.  G.,  in  Critica,  VII  (1909),  pp.  399-404;    e  ora  nel  voi.  Saggio 
sullo  Hegel  e  altri  scritti  di  storia  della  fllosofla  (Bari,  Laterza,  1913),  pp.  325-34. 
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parecchie  publicazioni  di  storia  letteraria  veneta.  Metteva  conto  ritornare  sul- 
l'argomento ?  A  noi  par  che  sì,  tanto  più  che  l'egregio  prof.  Livingston,  col  vo- 
lume presente,  ha  sviscerato  talmente  la  vita  e  l'opera  del  veneziano  secentista 
che  nuU'altro,  forse,  di  interessante  rimarrà  ancora  a  dire,  e  la  figura  del  B. 
l'abbiamo  ormai  chiara  dinanzi  agli  occhi  in  tutta  la  sua  importanza  anche 
se  non  massima.  Le  citazioni,  infatti,  delle  quali  parlai  più  sopra  e  gli  epiteti 
di  prolisso,  immorale,  verboso  che  si  solevano  affibbiare  a  Gian  Francesco, 
senza  risparmio,  potevan  mettere  taluno  in  curiosità  se  davvero,  dati  i  pochi 
saggi  che  se  ne  conoscevano  per  le  stampe,  fossero  meritati  del  tutto.  Or  di- 
remo di  sì  ma  coi  fatti  alla  mano  e  non  senza  aggiungere  d'altra  parte,  a 
nostro  conforto,  che  il  B.  e  per  gli  argomenti  trattati  e  per  le  varie  e  molte- 
plici relazioni  letterarie  avute  era  ben  degno  di  una  monogi-afia  così  accurata 
ed  esauriente.  Certo  il  L.,  trasportato  dall'amore  del  tema,  dà  talora  al  suo 
uomo  importanza  soverchia,  come,  per  esempio,  nell'analisi  filosofica  delle  poesie, 
che  non  sempre  meriterebbero  tanta  fatica  :  l'acume,  peraltro,  col  quale  il  L. 
sbriga  efficacemente  la  sua  materia  ci  fa  bene  sperare  di  lui  per  altri  lavori  di 
maggior  rilievo  ai  quali  egli  sia  per  por  mano. 

Di  famiglia  originaria  veneziana,  ricca  ed  influente  nella  Serenissima,  disce- 
polo del  Sarpi  e  del  Cremonino,  il  B.  riusci  valentissimo  avvocato  sebbene 
vacuo  e  sonoro  come  volevano  i  tempi,  ma  poeta  mediocre  forse  in  causa  ap- 
punto, così  almeno  egli  credeva,  dell'assidua  applicazione  agli  studi  forensi. 
Non  che  in  lui  mancasse  lo  spirito  poetico  :  tutt'altro,  che,  qua  e  là,  anche  nella 
presente  monografia,  la  quale  non  riporta  se  non  alcuni  brani  di  poesie  inedite 
del  nostro  a  maggior  chiarimento  del  lavoro,  si  possono  cogliere  faville  d'arte 
non  fallace.  Veggasi,  ad  esempio,  la  descrizione  d'una  tempesta  in  laguna,  piena 
di  naturalezza  (p.  132)  e  la  classica  semplicità  dei  versi  seguenti  (p.  133)  : 

La  nostra  vita  è  una  bottega  in  Seusa: 

Che  in  men  de  ch'è  il  concorso  e  la  gran  fola 
Fenisce  in  quattro  tele  mal  ligae: 
Tutti  se  tira  in  te  le  so  contrae 
E  la  Piazza  reman  deserta  e  sola. 

Il  gondoliere  Cristoforo  de  Piero,  traghettatore  al  Buso  di  Eialto,  così  parla 
di  sé  dantescamente  (p.  242)  : 

Vago  col  fronte  descoverto  e  nuo 
Per  tutto  a  caminar,  no  go  paura 
De  nissun  brutto  oan  becco  fotuo. 

E  non  sono  rari  i  quadretti  pieni  d'amore  (p.  252): 

e  Anema  mia,  cor  mio,  vita  e  sostegno  » 
No  se  sentiva  altro  tra  ella  e  mi. 
Co  andava  via:  «Viscere  mie,  bondi  » 
E  mi  :  «  Va  suso,  cara,  adesso  vegno  > . 

È,  via  via,  altri  bei  spunti  sarebbe  facile  cogliere,  i  quali  ci  dimostrano  come 
nel  B.  non  mancasse  la  possibilità  di  attingere  vette  più  alte  se  la  furia  dello 
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scribacchiare  e  la  noia  della  lima  non  glielo  avessero  impedito.  L'interesse  però 
che  suscitano  in  noi  le  sue  opere  poetiche  è  d'altro  genere  :  esso,  deriva,  cioè, 
dall'argomento  trattato  e  dai  vari  motivi  che  le  informano:  quello  dell'avvo- 
cato procacciante  e  ignorante,  del  medico  indotto,  della  gotta,  dell'astrologia 

e  delle  pratiche  superstiziose,  dei  critici   invidiosi Venezia,  naturalmente, 

ha  gran  parte  nell'opera  del  B.,  la  difesa  della  quale  egli,  come  sempre,  quasi, 
tutti  i  veneziani,  affidava  volentieri  a  «  chi  ha  '1  timon  »,  poco  spirito  guer- 
resco sentendosi  ribollir  nelle  vene,  pur  non  cessando  mai  di  consigliare  l'ab- 
bandono del  lusso  sfrenato,  dell'ambizione  negli  uffici  dello  Stato  e  il  ritorno 
alle  antiche  virtù.  Della  Repubblica  egli  ammira  le  savie  istituzioni,  loda  ed 
applaude  alle  guerre  contro  il  Turco  con  versi  celeberrimi  al  suo  tempo  e  in 
patria  e  fuori,  biasima  i  corrotti  costumi  ma ...  non  se  ne  guarda.  Egli,  in- 
fatti, se  pur  si  dipinge  con  verità,  come  giova  credere,  non  fu  uno  stinco  di 
santo  e  amò,  come  i  nobili,  sedur  le  facili  popolane,  s'imbrancò  colle  donne 
da  partito,  si  intrufolò  nei  mal  guardati  monasteri,  nei  ridotti,  nelle  Chiese 
profanate  e  delle  molte  Veneri  del  tempo  conobbe  e  descrisse  come  si  chia- 
massero, dove  abitassero,  come  si  abbigliassero,  quanto  di  danaro  domandas- 
sero e  quali  arti  di  seduzione  mettessero  in  opera. 

Il  motivo  del  mal  venereo  appare  qui  di  frequente,  come  anche,  spesso,  sono 
satireggiate  le  monache  compiacenti,  gli  ecclesiastici  scostumati  e  abbondano 
le  particolarità  sui  vari  luoghi  di  piacere  che  allora  in  Venezia  e  nelle  vicine 
isole  fiorivano  tra  gli  orti,  nelle  gondole,  in  casette  civettuole  e  furbescamente 
suaditrici.  Appaiono  gli  sfaccendati  che  sussurrano  tra  loro  in  crocchi  miste- 
riosi e  dicono  corna  del  governo,  si  parla  degli  zoccoli  smessi  dalle  donne, 
dei  frequenti  infanticidi,  di  popolani  pretensiosi  in  grazia  dei  subiti  guadagni, 
di  nefande  relazioni  incestuose  in  moltissime  case,  del  broglio,  di  spettacoli 
pirotecnici  nel  Canal  Grande,  di  satire  contro  i  Greci  e  contro  i  nobili  fatti 
per  danaro.  Ricorda  ancora  il  poeta  alcuni  tra  i  piovani  più  ignoranti  della 
città  col  loro  nome,  accenna  all'Aretino,  al  Briti  (del  quale  tante  notizie  si 
desiderano),  ai  coUitorti,  ai  quaresimalisti  ampollosi,  alle  pazzie  e  alle  sfrena- 
tezze del  carnevale,  alle  esagerazioni  del  lusso,  alle  mode  varie  che  partita- 
mente  specifica,  ai  passatempi  della  villeggiatura,  al  gergo  e  al  rctsonar  fur- 
besco, alla  vita  invernale  passata  in  città,  all'uso  del  tabacco  in  Venezia, 
alle  maschere  e  alla  commedia  dell'arte.  Da  questi  rapidi  cenni  può  imagi- 
nare  il  lettore  quanta  importanza  acquisti  il  volume  del  L.  per  la  storia  del 
Seicento  a  Venezia,  che,  sinora,  era  stato  così  trascurato  e  che  l'Autore  pro- 
mette di  studiar  ancor  più  con  alcuni  lavori  sul  Badoer  e  sul  Crasso,  amici 
intimi  del  Busenello,  il  quale  fu  in  relazione  anche  col  Marino,  con  Giovanni  e 
Andrea  Garzoni  (poeti  vernacoli  ambidue  finora  quasi  sconosciuti),  con  Bal- 
dassare  Bonifacio,  con  G.  F.  Loredan,  con  Polo  Vendramin,  col  pittore  Varot- 
tari,  coU'Aprosio,  con  Vincenzo  Imperiali,  Pietro  Ottoboni,  Carlo  dei  Dottori, 
Carlo  Assonica,  Palma  il  Giovane,  Pietro  Liberi,  Francesco  Pona,  Claudio 
Achillini. 

Qua  e  là,  nel  nostro  volume,  dove,  da  p.  171  a  p.  194,  si  parla  ampiamente 
e  si  dà  un  estesissimo  sunto  dei  melodrammi  del  B.  (nei  quali,  più  che  l'opera 
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d'arte,  è  da  notare  la  pretesa  reazione  del  poeta  contro  i  dogmi  draniatici 
del  Kinascimento)  e  di  due  romanzi  (l'uno  interrotto,  l'altro  semplicemente 
abbozzato),  non  mancano  mende  e  ingenuità  che  il  lettore  può  correggere,  ta- 
ora,  da  so  ;  scusabilissime  in  chi,  come  il  L.,  ha  saputo,  in  età  assai  giovane  e 
in  tempo  brevissimo,  impadronirsi  della  nostra  lingua  in  maniera  encomiabile. 
Il  cavtada,  capigliatura,  sfuggito  al  Boerio,  corrisponde  al  nostro  moderno 
cavelada  (p.  258)  ;  la  nota  4  a  p.  316  coU'ausilio  del  Boerio  stesso  doveva  spie- 
garsi più  chiaramente;  che  il  B.  per  l'età  avanzata  non  fosse  più  in  grado 
di  infilar  le  rime  (p.  328)  non  mi  par  cosa  plausibile;  1'^  in  homo,  ecc.  sa- 
rebbe stato  meglio  sopprimerlo  ;  la  punteggiatura  talora  zoppica  :  ad  esempio 
a  p.  329  i  due  versi: 

Tempo  è  sta  ohe  ho  canta  fina  d'un  cigno  ; 
Me  recordo  che  ho  fatto  un  madrigal  : 

si  leggono  meglio  col  punto  e  virgola  dopo  canta,  quantunque  il  primo  verso 
riesca  duro  all'orecchio;  qualche  nota,  finalmente,  non  avrebbe  guastato  per 
la  retta  comprensione  di  certi  versi.  Buono  e  utile  l'indice  dei  nomi,  meglio 
ancora  se  si  fo^se  impinguato  maggiormente  con  richiami  ai  vari  argomenti 
trattati  nel  testo;  ottima  la  bibliografia  e  l'appendice  V  sui  manoscritti  nu- 
merosissimi delle  opere  del  B.  Il  quale  traspare  da  questo  volume  in  tutta  la 
sua  luce:  un  bonaccione  che  tirava,  talora,  al  machiavellismo  politicamente 
(p.  187),  un  odiatore  del  profanum  vulgus  (p.  185),  ma  non  delle  belle  po- 
polane compiacenti  ;  un  po'  scettico  e  conscio  della  vacuità  del  piacere  sensuale, 
al  quale,  però,  si  sentiva  attratto  assai.  Sotto  tal  rispetto  il  L.  l'ha  esami- 
nato assai  diligentemente  e  partitamente  in  molte  pagine,  le  quali  ci  dimo- 
strano, se  pur  ce  ne  fosse  ancor  bisogno,  che  la  corruzione  del  costume  in 
Venezia  cominciò  assai  prima  che  nel  secolo  XVm  come,  comunemente,  si  suol 
ripetere.  Pilot. 


ARNALDO  BONAVENTURA.  —  Saggio  storico  sul  teatro  mu- 
sicale italiano.  Con  illustrazioni.  —  Livorno,  Giusti,  1913 
(160,  pp.  xii-414). 

Non  è  da  oggi  che  gli  studiosi  devono  rimpiangere  la  noncuranza  con  la 
quale  le  scienze  storiche  in  genere  presso  di  noi  riguardano  le  vicende  del- 
l'arte musicale  italiana,  la  quale  pur  tanta  e  sì  gloriosa  parte  ebbe  nello 
svolgimento  della  civiltà  nostra  negli  ultimi  tre  secoli  specialmente.  E  se  pur 
talvolta  vediamo  la  musica  citata  nei  lavori  storici  e  letterarii  come  elemento 
di  vita,  dobbiamo  notare  purtroppo  che  siff'atte  citazioni  sono  assai  superfi- 
ciali, quando  anche  non  errino  per  inesattezze  banalissime.  Pure  in  questi  ul- 
timi anni  abbiamo  potuto  osservare,  ad  esempio,  quanto  si  avvantaggiasse  la 
comprensione   dell'arte   trovadorica  dagli  studi  fatti  dal  Beck  e  dall' Aubry 
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sulla  musica  de'  cantori  occitanici;  e  se  si  arriverà  a  investigare  l'arte  mu- 
sicale popolare  dei  secoli  XII  e  XIII  si  potranno  forse  spiegare  la  genesi  e 
l'evoluzione  primitiva  di  certe  forme  della  nostra  lirica  ancora  adombrate  dal 
mistero  perfino  nelle  loro  denominazioni  e  ne'  loro  atteggiamenti  morfologici. 

Uno  degli  aspetti  ne'  quali  le  vicende  della  letteratura  e  della  musica  più 
da  presso  si  riflettono  è  il  melodramma. 

Ora  il  libro  del  Bonaventura  è  un  utile  volume  a  tal  riguardo,  interessante 
per  la  copia  delle  diligenti  e  opportune  notizie  sull'argomento,  e  non  tanto  sul 
melodramma  italiano  (come  l'autore  stesso,  del  resto,  nota  nella  prefazione), 
quanto  sul  teatro  o,  meglio,  sui  teatri  delle  principali  città  italiane.  Il  primo 
argomento  certo  avrebbe  richiesto  più  ampia  trattazione,  non  solo,  ma  allo 
stato  attuale  delle  nostre  conoscenze,  sarebbe  stato  secondo  noi  impossibile  il 
compierla.  Si  pensi,  per  esempio,  alla  grave  lacuna  di  notizie  sull'opera  na- 
poletana, specialmente  buffa,  non  ostanti  i  buoni  lavori  del  Croce,  dello  Sche- 
rillo  e  del  D'Arienzo. 

Si  comprende  però  facilmente  come,  con  tutte  le  buone  intenzioni,  l'A.  non 
abbia  potuto  trattare  del  suo  argomento  senza  toccare  dell'altro,  peccando 
quindi  sovente  o  per  difetto  o  per  eccesso.  Qualche  critico  ha,  per  esempio, 
mosso  rimprovero  al  B.  di  aver  dimenticato  nomi  di  compositori,  di  artisti,  di 
opere  ;  noi  invece  crediamo  che,  date  le  proporzioni  del  volume,  sarebbe  stata 
necessaria  una  sobrietà  maggiore  di  citazioni  per  siffatti  nomi,  specialmente 
negli  ultimi  capitoli  del  libro,  limitandola  ai  principali  e  più  significativi 
soltanto. 

Le  più  belle  ed  efficaci  pagine  ci  son  parse  le  prime,  che  trattano  con 
giusta  e  opportuna  misura  delle  forme  precorrenti  il  melodramma  seicen- 
tesco :  delle  rappresentazioni  sacre,  delle  laudi,  dei  balletti  e  degli  intermedi, 
e  che  contengono  anche  non  poche  notizie  e  ricerche  originali.  Noi  giungiamo 
così  a  meglio  renderci  ragione  della  comparsa  del  dramma  fiorentino,  che  fu  un 
felice  innesto  del  movimento  letterario  e  umanistico  negli  usi  delle  feste  au- 
liche e  cortigiane  del  '500.  Agilissimo  nella  forma  e  assai  efficace  nel  con- 
tenuto il  settimo  capitolo,  che  descrive  le  abitudini  e  i  costumi  del  teatro  set- 
tecentesco e  della  bizzarra  ed  eccentrica  vita  de'  virtuosi  e  delle  virtuose,  di 
cui  l'A.  ci  dà  sobrie  e  preziose  notizie. 

Segnaliamo  per  dovere  di  critici  qualche  inesattezza.  Il  B.  scrive  a  p.  96 
che  sul  finire  del  secolo  XVII  cominciò  ad  apparire  la  mostruosità  delle  opere 
teatrali  scritte  un  pezzo  per  uno  da  varii  collaboratori.  Ora  siffatta  mostruosità 
era  già  in  uso  nei  primi  anni  del  Seicento;  così  la  2^/ora,  che  risale  al  1628, 
fu  scritta  dal  Gagliano  in  collaborazione  col  Peri.  Fra  le  opere  rappresentate 
in  questi  ultimi  anni  al  Comunale  di  Bologna  si  rammenta  VArettisa  del 
Eespighi,  che  invece  è  soltanto  un  breve  poemetto  per  orchestra  e  una  voce 
datosi  in  un  concerto. 

Il  Bonaventura  nell'ultima  pagina  del  suo  volume  s'augura  che  il  teatro 
musicale  italiano  «  conservi  ancora  quel  primato  che  fin  dalle  sue  origini 
«  seppe  conquistare  nel  mondo  ». 

Ci  uniamo  all'augurio  per  amore  di  patria,  non  per  assenso  di  convinzione. 
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Perchè  il  teatro  musicale  nostro  possa  oggi  aspirare  a  questo  predominio, 
occorre  anzitutto  che  abbia  una  coscienza  artistica  :  per  ora  non  ha  che  quella 
commerciale  (1).  F,  V. 


GIORGIO  ROSSI.  —  Varietà  letterarie.  —  Bologna,  Zanichelli, 

1912  (16°,  pp.  458). 
LUIGI  PICCIONI.  —  Appunti  e  saggi  di  storia  letteraria.  — 

Livorno,  Giusti,  1913  (16«,  pp.  x-304). 

Accostiamo  questi  due  volumi  di  scritti  raccolti  perchè  si  assomigliano  nella 
loro  contenenza,  nell'accuratezza  con  cui  sono  curati,  nel  metodo.  Buona  parte 
della  materia  contenutavi  si  riferisce  al  sec.  XVIII,  e  da  questa  pertanto  co- 
minceremo il  riferimento. 

Tanto  il  Rossi  quanto  il  Piccioni  s'occupano  del  Passeroni,  anzi  gli  Appunti 
sulla  composizione  e  pubblicazione  del  «  Cicerone  »  costituiscono  nel  volume 
del  Eossi  lo  scritto  più  esteso.  È  lavoro  che,  con  enormi  svarioni  tipografici, 
vide  già  la  luce  nella  Eivista  delle  biblioteche;  ora  ricompare  corretto  e  in 
parte  rifuso.  Facendo  conoscere  una  cinquantina  di  lettere  del  Passeroni,  che 
occorrono  nel  carteggio  Scarselli  della  biblioteca  universitaria  di  Bologna,  il  E. 
rileva  l'utile  che  se  ne  può  trarre  per  meglio  precisare  certi  particolari  di 
vita  dell'abate  nizzardo,  di  cui  rammenta  nelle  note  la  bibliografìa  più  recente. 
In  questa  tengono  luogo  segnalato  diversi  scritti  del  compianto  AruUani,  col 
quale  polemizzò,  a  proposito  dei  viaggi  passeroniani,  il  Piccioni.  Ora  abbiamo 
sul  poema  del  Passeroni  un  volume  intero,  di  Serafino  Paggi  (Città  di  Castello, 
Lapi,  1912),  di  cui  s'occuperà  il  nostro  Giornale,  com'è  debito. 

Al  Settecento  si  riferisce ,  inoltre ,  nel  volume  del  E. ,  un  articoletto  sul 
Malmocor,  parodia  di  melodramma,  dovuta  a  Gius.  Maria  Buini,  che  la  stampò 
a  Bologna  nel  1728,  da  cui  trae  occasione  il  critico  per  dar  notizia  anche 
d'un'altra  parodia  simile,  in  dialetto  bolognese,  VAlbumazar.  Si  tratta  di 
quel  genere  di  componimenti  che  il  Mazzoni  chiamò  «  tragedie  per  ridere  ». 
Inoltre,  in  un  articolo  bibliografico  su  Gli  ultimi  dtie  volumi  delle  opere  di 
G.  Carducci,  son  raccolte  notizie,  che  difficilmente  si  conoscerebbero  altri- 
menti, sulle  sue  investigazioni  relative  al  Settecento  (2).  E  nelle  Note 
sparse,  che  chiudono  il  volume  del  E.,  trovasi  notizia  d'un  poema  settecen- 


(1)  Una  violenta  stroncatura  del  libro  del  B.  trovasi  nella  rivista  La  nuova  cul- 
tura, I,  547.  È  per  ogni  rispetto  eccessiva.  Vedi  nel  medesimo  periodico,  I,  ^8,  una 
dignitosa  rettificazione  del  B.  stesso.  (La  Direzioni:). 

(2)  Qui  s'apprende  perchè  la  Storia  del  «  Giorno  »  non  sia  stata  ristampata  fra  le 
Opere  del  Carducci.  Quel  volume  non  s'era  venduto  e  moltissime  copie  ne  giacevano 
«  ammonticchiate  nei  magazzini  »  (p.  365).  Eppure  è  un  lavoro  così  coscienzioso  e 
dotto  !  Habent  sua  fata  libelli. 

Giornale  storico,  LXII,  fase.  186.  29 
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tesco  smarrito  di  Francesco  Eugenio  Guasco,  Quaderna  soggiogata,  ch'è  imi- 
tazione della  Secchia  rapita,  e  concerne  la  leggendaria  guerra  combattuta 
da  Bologna  contro  Quaderna  (l'antica  Claterna)  nel  885  dopo  Cristo,  guerra 
che  ispirò  pure  un  poema,  rimasto  frammentario  ed  inedito,  di  G.  C.  Croce. 
Ivi  pure,  a  proposito  del  Sonetto  cartaginese  delVah.  Frugoni,  è  rammentata 
in  una  lettera  inedita  frugoniana  quella  rivalità  poetica,  in  cui  ebbe  parte 
il  Mazza,  come  recentemente  dimostrò  il  Calcaterra  (1).  E  v'è  data  contezza 
d'una  versione  in  vernacolo  bolognese  della  commedia  del  Molière  Le  malade 
imaginaire,  che  si  trova  nella  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  ed  era  destinata 
alle  scene  (2). 

Il  Piccioni  ritorna,  com'è  naturale,  anche  nel  volume  miscellaneo,  al  suo 
Baretti,  verso  il  quale  ha  benemerenze  impareggiabili  e  riconosciute  da  tutti 
gli  studiosi  (3).  Sotto  il  titolo  di  Barettiatia,  egli  comunica  lettere  ed  altri 
scritti  del  suo  autore  :  le  22  lettere,  anzi,  qui  impresse,  non  avevano  prima 
veduto  la  luce  altrove  (4).  Al  Baretti  ci  richiama  anche  l'articolo  Da  un  epi- 
stolario del  sec.  XVIII,  che  s'occupa  delle  lettere  del  modenese  Girolamo 
Tagliazucchi,  dando  conto  di  59  sue  lettere  al  conte  Francesco  Brembati, 
che  si  trovano  in  Bergamo.  È  noto  che  il  Tagliazucchi  fu  nell'Università  di 
Torino  maestro  al  Baretti,  e  di  lui  è  da  vedere  ciò  che  ebbe  a  scrivere  lo 
stesso  Piccioni  nell'  esteso  lavoro  su  Giuseppe  Baretti  prima  della  «  Frusta 
letteraria  »,  che  costituisce  il  Supplem.  13-14  del  nostro  Giornale.  Per  via 
del  Baretti  noi  sappiamo  che  il  Tagliazucchi  sosteneva  esservi  nel  Farad., 
XXVIII,  129,  una  specie  di  presentimento  dell'attrazione  universale  dimostrata 
dal  Newton.    Ed  essendo  quest'idea  stata  ripresa  recentemente  dal  Borinski, 


(1)  Negli  Atti  delVAccad.  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XLVIII,  pp.  238  sgg. 

(2)  Se  non  andiamo  errati,  di  questa  traduzione  non  ebbe  notizia  il  Toldo,  che 
pure  seppe  dirci  tante  cose  di  versioni  e  rifacimenti  italiani  di  commedie  del  Mo- 
lière. Del  Malade  imaginaire  egli  menziona,  a  p.  235  del  suo  libro,  la  traduzione 
napoletana  del  1885. 

(S)  I  nostri  assidui  hanno  presenti  il  suppl.  13-14  di  questo  Oiornale  ed  i  due  vo- 
lumi barettiani  di  cui  diede  conto  di  recente  il  Bertana  nel  Giorn.,  LXII,  230.  Dalla 
Scelta  di  lettere  familiari  il  Piccioni  ha  testé  ricavato  anche  un'  acconcia  raccolta 
per  le  scuole,  debitamente  annotata  (Livorno,  Giusti,  1914'.  Gli  studiosi  tengano 
conto  in  questo  volume  della  accurata  Bibliografia  delle  opere  di  Giuseppe  Baretti, 
che  si  trova  a  p.  xxv  sgg.  Ivi  sono  registrati  gli  scritti  pubblicati  dal  Baretti  me- 
desimo, con  ricordo  delle  traduzioni  e  delle  edizioni  posteriori  integre  di  essi. 

(4)  A  pp.  170-71  il  P.  emenda  definitivamente  l'errore  in  che  è  caduto  il  Baretti, 
e  dietro  a  lui  tutti  i  critici,  nel  chiamare  Monte  Gardello  il  Monte  Cardeto  di  Ancona. 
La  correzione  deriva  da  un  articolo  del  giornale  L'Ordine  di  Ancona,  che  il  P.  re- 
gistrò nella  bibliografia  della  critica  barettiana,  nel  supplem.  13-14  di  questo  Gior- 
nale, p.  283.  Là  l'articolo  è  indicato  con  le  sigle  C.  F.,  che  lo  contrassegnano  ;  ora, 
invece,  il  P.  è  venuto  a  sapere  che  quel  C.  F.  è  Michele  Maroni.  Io  posso  aggiun- 
gere la  spiegazione  di  quelle  iniziali.  Il  prof.  Maroni,  studioso  di  cose  storiche  an- 
conitane morto  da  poco,  amava  nascondersi  sotto  lo  pseudonimo  di  C.  Feroso.  Con 
quello  pseudonimo  pubblicò  pure  un  dizionarietto  degli  anconitani  illustri,  che 
rer-a  il  titolo  Ancona  semper  optimorum  ingeniorum  domi  forisqxte  praestantium  foe- 
Cìinda  genitrix,  Ancona,  "Morelli,  1883. 
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il  P.  vi  scrisse  sopra  una  sensatissima  noterella  A  proposito  di  divinazioni 
dantesche.  Al  Tagliazucchi  pur  ci  richiama  lo  scritto  Per  gli  antecedenti  del 
romanticismo,  che  rileva  la  parte  assunta  dal  valente  professore  contro  la 
mitologia.  Per  questa  guisa  egli  rientra  in  quel  movimento  anticlassico,  che 
doveva  preparare  il  romanticismo,  e  che  fu  studiato  dal  Bertana  in  diversi 
saggi,  tutti  pregevoli  (1). 

Ma  anche  altre  particolarità  letterarie  del  sec.  XVHI  trovansi  lumeggiate 
nel  volume  del  Piccioni,  con  erudizione  recondita  e  con  garho.  Una  para- 
frasi giocosa  dell'  «  Asino  d'oro  »  d'Apuleio  fu  promossa  dal  veneziano  Luigi 
Giusti  intorno  al  1737,  e  doveva  essere  opera  in  collaborazione,  come  il  JBer- 
toldo  uscito  a  Bologna  nel  1736.  Pro  e  contro  il  Petrarca  nel  sec.  XVIII 
è  lo  studio  che  con  altro  titolo  il  P.  già  inserì  nella  Misceli.  D'Ancona,  per 
cui  è  da  vedere  Giorn.,  38,  463.  Per  la  fortuna  del  «  Rasselas  »  di  Samuele 
Johnson  in  Italia  è  l'interessante  articolo  che  comparve  per  la  prima  volta 
in  questo  stesso  Giornale,  55,  339  sgg.  Letteratura  periodica  innovatrice, 
è  una  prolusione,  che  richiama  la  varia  efficacia  del  Caffè,  della  Frusta  e  à.(\- 
V  Osservatore  (2).  Intorno  a  Vittorio  Alfieri  è  rifacimento  d'un  vecchio  arti- 
colo, che  esamina  i  rapporti  dell'Astigiano  con  la  Francia,  e  seguendo  in  ispecie 
il  Bertana,  pone  in  rilievo  il  suo  carattere,  contraddicendo  alquanto  al  giu- 
dizio eccessivo  del  Dejob  sulla  sentimentalità  di  lui.  A  proposito  del  Monti 
abate  e  cittadino  son  porti  documenti  romagnoli,  che  giovano  a  dare  giudizio 
equo  del  carattere  del  Monti, 

Se  quest'ultimo  scritto  è  materiato  specialmente  di  testi  che  il  Piccioni 
rinvenne  nella  sua  non  breve  dimora  in  Cesena,  devesi  a  quella  dimora  se, 
straniandosi  per  qualche  tempo  dal  sec.  XVIII,  egli  risalì  all'umanesimo  e 
scrìsse  su  Francesco  liberti  un  volume  pregiato,  di  cui  un  competentissimo 
diede  conto  nel  Giorn.,  44,  228-30.  Da  quel  banchettino  umanistico  caddero 
briciole,  su  due  maestri  quattrocenteschi  in  Cesena,  Michelangelo  da  Panicale 
ed  Angelo  Vadio,  e  fors' anche  la  considerazione  del  raro  poema  De  honore 
midierum  del  poeta  Benedetto  da  Cesena,  in  cui  è  plagiato  il  Paradiso  dan- 
tesco. Lo  scritto  uscì  nella  Misceli.  Graf  e  se  ne  parlò  nel  Giorn.,  42,  435, 
—  Il  Piccioni,  al  pari  del  Kossi,  ristampando  i  suoi  scritti,  ebbe  cura  di  te- 
nerli a  giorno  dei  nuovi  studi,  e  molto  aggiunse  e  talora  emendò  e  rifece. 

n  Rossi  spazia  alquanto  più  in  largo  del  Piccioni  ;  ma  è  pur  da  riconoscere 
che  qualche  volta  in  quel  suo  spaziare  in  lungo  e  in  largo  v'è  un  po'  di  di- 
lettantismo, e  che  nel  discorrere  di  altri  periodi  non  mostra  la  padronanza 
che  ha  nei  soggetti  del  Seicento  e  del  Settecento.    Lo  scritto  su  Omero  nel 


(1)  Per  le  discussioni  intorno  all'uso  della  mitologia  nella  poesia  vedi  le  indica- 
zioni di  Alf.  Bertoldi  nella  introduzione  al  celebre  sermone  montiano,  nell'ultima 
sua  edizione  commentata  delle  Poesie  di  V.  Monti,  Firenze,  Sansoni,  1908,  pp.  124-126. 

(2)  Lo  studio  della  Frusta  indusse  nel  Piccioni  la  curiosità  d'indagare  le  vicende 
del  giornalistno  letterario,  su  cui  ha  un  volume  (cfr.  Giorn.,  XXV,  ^).  Da  quelle 
ricerche  fu  tratto  ad  innamorarsi  della  storia  del  giornalismo  in  genere,  che  da  lui 
è  ora  promossa  efficacemente.  Ed  è  bene  che  anche  a  questo  s'attenda  sul  serio. 
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medio  evo  dà  assai  meno  di  quello  che  il  titolo  lascierebbe  sperare.  È  una 
rapida  delineazione  del  soggetto  con  una  amplissima  bibliografia  nelle  note; 
amplissima  e  forse  quasi  completa  quando  usci  la  prima  volta  (più  di  tre 
lustri  or  sono),  ora,  non  ostanti  le  giunte,  deficiente  (1).  —  Curioso  è  lo 
scritto  su  Roncisvalle  nei  ricordi  di  un  pellegrino  dei  Seicento.  Don  Dome- 
nico Laffi  andò  in  pellegrinaggio  a  S.  Jacopo  di  Compostella  e  descrisse  quel 
suo  viaggio.  Nel  discorrere  di  Roncisvalle  il  Laffi  si  valse  del  Morgante  e 
forse  più  di  quel  poemetto  popolare  [La  rotta  di  Roncisvalle) ,  che  servì  di 
fonte  al  Pulci  per  gli  ultimi  canti  del  suo  poema  (2).  —  Utile  che  dalla  Bi- 
rista  romagnola,  periodico  di  breve  vita  e  di  non  grande  diffusione ,  ricom- 
paiano gli  articoli  su  Andrea  da  Vigliarana  e  le  sue  rime  e  su  Serafino 
Aquilano  (cfr.  Giorn.,  30,  519  e  31,  181),  tanto  più  che  il  primo  s'avvan- 
taggia di  nuovi  documenti  ed  al  secondo  fu  aggiunta  la  comunicazione  su 
Serafino  che  il  R.  diede  a  questo  Giornale,  34,  455. 

Dei  tre  scritti  sul  sec.  XIX  il  più  notabile  è  quello  che  non  riguarda  gli 
studi  letterari:  «  La  mia  pazzia  nelle  carceri*  di  Angelo  Frignani,  fosco 
episodio  delle  persecuzioni  nello  stato  pontificio  contro  i  carbonari,  in  mezzo 
a  cui  un  disgraziato  riuscì  a  sfuggire  alla  forca  fingendosi  mentecatto.  L'ar- 
ticoletto  su  Ferdinando  Ranalli,  dedotto  dalle  sue  Memorie,  poteva  star  bene 
in  un  giornale  politico.  Dal  carteggio  inedito  del  canonico  Spano  sono  spi- 
golature che  il  R.  ebbe  occasione  di  praticare  nel  suo  soggiorno  in  Cagliari. 
Si  tratta  di  lettere  del  Gozzadini  e  dell'Amari.  Si  tengano  presenti  alcune 
notiziole  (pp.  303-4),  che  concernono  il  Regaldi. 

Tirate  le  somme,  i  due  volumi  sarà  bene  si  trovino  nella  libreria  d'ogni 
studioso  di  critica.  R. 
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Ruggero  Palmieri,  Saggio  sulla  metrica  del  canzoniere  di  Chiaro  Da- 
vanzati,  Ravenna,  tip.  Lavagna,  1913.  —  Idem,  La  poesia  politica  di  Chiaro 
Davanzati,  Ravenna,  tip.  Lavagna,  1913  [Peccato  che  ragioni  materiali  fa- 
cili ad  intendersi  costringano  il  P.  a  sbocconcellare  a  questo  modo  in  opu- 
scolini  il  lavoro  d'insieme  ch'egli  ha  scritto  su  Chiaro  Davanzati.  Sui  minori 


(1)  Un  altro  brano  del  grande  lavoro  sulla  fortuna  d'Omero  inseri  il  Rossi  nella 
Misceli.  Renier,  pp.  723  sgg.  Cfr.  Giorn.,  LXII,  186.  Si  tenga  presente  intorno  al  sog- 
getto il  volume  del  Finsler,  di  cui  fu  dato  annuncio  nel  Giorn.,  LXI,  149. 

(2)  A  pp.  145  sgg.  il  R.  dà  saggio  d'una  sua  traduzione  in  versi  della  Chanson 
de  Roland.  Mi  rincresce  di  aver  dimenticato  questo  saggio  là  dove,  nell'introdu- 
zione alla  versione  completa  di  L.  F.  Benedetto,  parlai  dei  vari  tentativi  antece- 
denti di  tradurre  il  poema.  Sfuggi  questa  traduzione  anche  a  R.  Sciava,  che  fa- 
cendone un  altro  tentativo  nella  Rivista  d'Italia  del  febbraio  1912,  enumerò  le  ver- 
sioni che  lo  precedettero. 
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ci  vorrebbe  uno  studio  definitivo,  e  poi  basta.  Nessuno  ignora  che  Chiaro 
Davanzati  non  esisteva,  o  quasi,  nella  storia  letteraria  italiana  innanzi  che 
uscissero  i  voli.  Ili  e  IV  della  prima  stampa  del  cod.  Vatic.  3793.  Allora, 
intorno  al  1886 ,  parecchi  presero  a  trattare  di  lui ,  primi  il  Casini  nella 
Riv.  critica,  I,  71-78,  e  il  Gaspary  nella  Zeitschr.  fiir  roman.  Philologte, 
IX,  571  sgg.  In  seguito,  più  d'uno  se  ne  occupò,  specialmente  bene  il  De  LoUis, 
nell'artic.  Sul  canzoniere  di  Chiaro  Davanzati,  che  vide  la  luce  nel  I  sup- 
plemento (1898)  di  questo  Giornale,  con  l'intento  di  mostrare  quanto  Chiaro 
sia  provenzalista.  Il  Bertoni  nel  Duecento  (pp.  97  sgg.)  ha  nettamente  di- 
stinto tre  fasi  nell'arte  di  lui,  la  provenzaleggiante,  la  guittoniana,  la  guini- 
zelliana.  Ma  le  indagini  particolari  sul  notabile  rimatore  sono  ben  lungi  dal- 
l'essere esaurite,  e  il  P.  s'è  appunto  accinto  ad  aifrontarne  alcune.  H  primo 
opuscolo  sopra  indicato  studia  le  forme  metriche  che  Chiaro  predilesse,  ciò 
sono  la  canzone  e  il  sonetto.  Mostra  egli  che  nella  canzone  il  Davanzati  fu 
tutt'altro  che  pedissequo  imitatore  della  poesia  occitanica,  e  accostandosi  alle 
abitudini  guittoniane,  si  attenne  a  quella  prevalenza  del  settenario  che  a  Dante 
spiaceva.  Il  che  spiegherebbe  «  la  ragione  per  cui  l'Alighieri,  intelletto  ari- 
«  stocratico ,  sdegnò  a  tal  punto  il  Davanzati ,  da  non  farne  mai  cenne  in 
«  alcuna  delle  sue  opere  »  (p.  11).  Ma  è  poi  cosa  certa  che  quelle  rime  siano 
pervenute  alla  conoscenza  di  Dante  ?  Tiriamo  via.  S'occupa,  in  seguito,  il  P. 
dei  sonetti  di  Chiaro ,  li  esamina  nelle  rime  e  negli  artifici ,  trova  da  farvi 
intorno  osservazioni  non  trascurabili.  Il  secondo  opuscolo,  tenuissimo  di  mole, 
s'aggira  particolarmente  intorno  ad  una  delle  più  interessanti  canzoni  di 
Chiaro,  quella  che  principia  «  Ai  dolze  e  gaia  terra  fiorentina  ».  Conferma 
il  P.  che  quella  poesia  politica,  piena  d'ardore  e  di  rimpianto,  fu  scritta  dal 
poeta  ghibellino  nel  1267.  Della  fine  di  quell'anno,  o  del  principio  del  succes- 
sivo, ritiene  il  P.  che  sia  quel  sonetto  del  Davanzati  che  fa  parte  d'una  ten- 
zone politica  e  dovette  essere  composto  per  la  discesa  di  Corradino  in  Italia, 
come  la  ballata  anonima  illustrata  dal  Lega  in  questo  Giornale,  46,  82  sgg. 
Confuta,  a  proposito  della  cronologia  di  quella  tenzone,  le  idee  fatte  valere 
dal  Debenedetti  e  forse  non  a  torto.  Comunque  sia,  questi  lavoretti  sono  fatti 
con  serietà  e  con  metodo  buono]. 

Nicola  Salvatore.  —  L'arte  poetica  di  Marco  Girolamo  Vida,  Foligno, 
tip.  degli  Artigianelli,  1912.  —  Giovanni  Gronchi.  —  La  poetica  di  Da- 
niello Bartoli,  Pisa,  tip.  Sociale,  1912  [Come  s'è  scritta  una  storia  della  gram- 
matica in  Italia,  così  dovrà  un  giorno  scriversi  una  storia  delle  vicende  della 
poetica  fra  noi,  che  sia  cosa  diversa  e  più  approfondita  delle  trattazioni  ge- 
nerali che  vanno  col  nome  generico  di  storie  della  critica  e  che,  venuteci  di 
lontano,  s'ebbero  nel  paese  nostro  accoglienze  superiori  al  merito.  Qualche 
onesto  tentativo  parziale  si  ebbe:  di  E.  Proto  {Studi  di  lett.  it.,  VI,  197  sgg.), 
di  Cirillo  Berardi  {Rass.  crit.  d.  lett.  it.,  XV,  1  sgg.,  XVI,  35  sgg.,  XVII, 
70  sgg.).  Ora  i  due  opuscoli  segnalati  in  testa  al  presente  annuncio  sono  no- 
velle contribuzioni  non  ispregevoli.  Quello  del  Gronchi  (il  quale  attende  ad 
uno  studio  d'insieme  su  Daniello  Bartoli,  che  sarà  il  ben  venuto)  considera 
specialmente  del  Bartoli  VUomo  di  lettere,  ma   si   estende  pure  a  discorrere 
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dell'operetta  II  torto  e  il  diritto  e  àeW  Ortografia.  VUomo  di  lettere  rap- 
presenta «  l'arte  poetica  dei  gesuiti  »,  ed  ebbe  nel  Seicento  successo  immenso, 
come  si  può  arguire  dalle  molte  ristampe  e  dalle  traduzioni  che  ne  furon 
fatte.  Il  Gr.  ha  il  difetto  di  discutere  quelle  teorie  ;  di  saggiarle  alla  stregua 
dell'estetica  idealistica  oggi  in  voga:  il  che  per  noi  costituisce  un  procedi- 
mento poco  utile  ed  anche  mediocremente  scientifico.  A  noi  importa  assai 
poco  di  sapere  ciò  che  le  idee  di  D.  Bartoli  valgono  di  fronte  ad  una  orien- 
tazione moderna  del  pensiero,  che  possiamo  ammettere  o  non  ammettere:  noi 
vogliamo  conoscere  ciò  che  quelle  idee  precisamente  sono,  e  vederle  in  rela- 
zione con  le  teoriche  che  le  precedettero,  e  constatarne  gli  influssi.  Per  questa 
parte,  ci  soddisfa  meglio  il  lavoro  del  Salvatore,  alquanto  pedestre,  se  si  vuole, 
parecchio  prolisso,  ma  diligentissimo.  Egli  amplifica  e  completa  quanto  scrisse 
suìVArte  poetica  vidiana  il  Cicchitelli  (cfr.  Giorn.,  46,  407-8).  A  p.  7  ci  espone 
il  disegno,  che  poi  colorisce  a  pieno,  così  :  «  In  questo  studio  io  mi  propongo 
«  di  ricercare  in  modo  largo  e  possibilmente  definitivo  quanto  il  Vida  debba 
«  ai  suoi  grandi  maestri,  sopratutto  ad  Orazio,  a  Quintiliano  e  a  Cicerone, 
«  e  ai  suoi  modelli.  Omero  e  Virgilio,  notandone  tutte  le  derivazioni.  Mi  pro- 
«  pongo  ancora  di  esaminare  s'egli  abbia  saputo  opportunamente  e  abilmente 
«  disciplinare  quello  che  ha  attinto  dagli  altri,  quanto  di  suo  abbia  aggiunto 
«  alle  cose  imitate;  in  che  consista  la  sua  originalità:  e  se  siano  giusti  gli 
«  ampi  elogi  a  lui  tributati  in  ogni  tempo  dai  più  grandi  ingegni  delle  più 
«  colte  nazioni  d'Europa.  Di  più,  non  tralascerò  di  fare,  fin  dal  principio, 
«  un  raffronto  tra  le  norme  dettate  dal  poeta  cremonese  e  i  precetti  degli 
«  scrittori  pedagogici  del  Quattrocento  e  del  principio  del  Cinquecento;  e  tutto 
«  ciò  allo  scopo  di  conoscere  qual  sia  il  vero  posto  che  competa  alla  poetica 
«  vidiana  nella  storia  della  critica  del  Einascimento,  sia  come  trattato  di  pe- 
«  dagogia,  sia  come  trattato  intorno  alla  poesia  ».  Nella  Appendice  il  S.  esa- 
mina criticamente  le  cinque  versioni  italiane  AelVArs  poetica  vidiana,  che 
sono  a  stampa,  ed  accenna  ad  alcune  versioni  inedite.  Le  traduzioni  stam- 
pate appartengono  a  Niccolò  Mutoni  (sec.  XVI),  Giov.  Andrea  Barotti  (se- 
colo XVni),  Baldassare  Romano  (1832),  Giovanni  Pirani  (1864),  Bartolomeo 
Veratti  (1868)]. 

EosARio  Verde.  —  G.  A.  Cicognini.  —  Catania,  Giannetta,  1912  [Il  pre- 
sente volumetto,  che  è  offerto  al  pubblico  come  preludio  ad  una  serie  di 
«  Studi  sull'imitazione  spagnuola  nel  teatro  italiano  del  Seicento  »,  ci  ha  fatto 
ripensare  ad  Alberto  Lisoni,  che  (or  sono  più  di  tre  lustri)  s'era  accinto  ad 
occuparsi  largamente  del  più  giovane  fra  i  Cicognini,  mandando  innanzi  un 
opuscolo  sulla  vita  di  lui  severamente  giudicato  nel  Giorn.,  29,  SS".  Il  Li- 
soni non  ne  fece  poi  altro;  ma  né  di  lui  né  dello  Sterzi  pare  sappia  il 
signor  Verde,  sebbene  di  essi  siasi  avvantaggiato  il  Grashej',  in  quella  sua 
opericciuola  del  1909,  che  il  V.  cita  più  volte,  senza  curarsi  di  vedere  gli  ap- 
punti gravissimi  che  le  mosse  il  Farinelli  (cfr.  Giorn.,  64,  26o).  Nelle  poche 
ed  incerte  notizie  biografiche  su  Giacinto  Andrea,  il  V.  s'  attiene  alla  guida 
malsicura  degli  Scrittori  fiorentini  di  Giulio  Negri.  Ma  è  giusto,  tuttavia, 
riflettere  che  per  lui  il  trattare  del  Cicognini   non    è    che  aprirsi   la  via  ad 
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'  uno  studio  completo  dell'imitazione  spagnuola  e  della  sua  influenza  nel 
«  *ieatro  italiano  »,  studio  che  sarà  certo  il  benvenuto,  se  l'A.  saprà  e  vorrà 
dareelo.  Egli  vuole  qui  semplicemente  «  profilarci  »  una  sintesi  «  della  figura 
'  artistica  e  dell'arte  del  Cicognini  »  attraverso  l'esame  di  tre  sue  opere 
«  scelte  fra  le  più  caratteristiche  »  (p.  132),  e  lo  fa  con  innegabile  zelo,  ma 
con  poca  chiarezza.  «  L'ideale  (dice  egli)  è  la  proiezione  dello  spirito  e  il 
«  commediografo  famoso  non  ebbe  matura  riflessione  che  gli  consentisse  dì 
«  proiettare  sé  stesso  in  un'idea  dominante  del  proprio  intelletto.  Egli  perciò 
«  non  disdegnava  di  togliere  il  contenuto  dell'arte  sua  da  opere  di  altri  scrit- 
«  tori  »  (p.  73).  La  Marienne  risale  al  Calderon;  lo  aveva  già  dimostrato 
ampiamente  il  Grashey  :  al  V.  resta  da  far  vedere  che  se  la  materia  è  la  me- 
desima, diverso  ne  è  lo  spirito,  diversa  l'elaborazione  intima.  Maggior  novità 
è  nell'esame  di  quella  che  il  V.  ritiene  «  l'opera  più  bella  e  più  originale  del 
«  Cicognini  »,  Le  gelosie  fortunate  del  preneipe  Bodrigo.  Quivi  trova  ana- 
logie con  un'altra  produzione  del  Calderon,  No  stempre  lo  peor  es  eietio,  e 
spunti  di  caratteri  simili  nella  Viuda  valenciana  di  Lope  de  Vega.  Da  ul- 
timo accosta  la  Santa  Maria  Egiziaca  del  Cicognini  alla  commedia  del  Cer- 
vantes Eì  rufìàn  dichoso.  E  passi  :  ma  davvero  non  siamo  riusciti  ad  inten- 
dere (e  sarà  tutta  colpa  nostra)  la  somiglianza  che  all' A.  sembrò  di  scorgervi 
con  la  Mandragola  (pp.  106  e  123).  —  In  conclusione,  a  questo  studio  non 
mancano  alcune  doti  di  buona  critica,  ma  sembra  muovere  da  persona  ancora 
inesperta,  che  non  riesce  sempre  a  ridare  con  la  dovuta  perspicuità  il  proprio 
pensiero,  il  quale,  per  vaghezza  d'ammantarsi  in  un  frasario  eletto,  diviene 
talvolta  poco  comprensibile.  Auguriamo  che  l'A.  si  corregga  e  si  rinfranchi,  sì  da 
poter  percorrere  con  lode  il  campo  estesissimo,  ed  in  parte  ancora  inesplorato, 
di  studi,  che  s'è  coraggiosamente  prefisso]. 

Ugo  Acerra.  —  I  romanzi  di  Alessandro  Verri  e  Vinfluenza  della  lette- 
ratura francese  e  inglese  in  essi.  —  Aversa,  tip.  Fabozzi,  1912  [Romanzi? 
Fino  a  che  punto  sono  romanzi?  Lasciamo  correre  ;  come  tali  li  considerò  da 
ultimo  anche  G.  B.  Marchesi  (cfr.  Giorn.,  42,  425).  L'Acerra  nel  suo  volumetto, 
che  è  pieno  di  buon  volere,  se  anche  tradisca  parecchia  inesperienza,  esamina 
dal  lato  psicologico,  artistico,  civile,  sociale  Le  avventure  di  Saffo  (1770), 
Le  notti  romane  (1792  e  1804),  La  vita  di  Erostrato  (1815),  e  mette  in 
relazione  quei  libri  con  le  idee  propugnate  nel  Caffè,  di  cui  era  bene  cono- 
scesse l'ottimo  riassunto  fatto  nel  1899  da  Luigi  Ferrari.  L'esame  è  diligente. 
Poteva,  in  un  capitoletto,  essere  un  po'  meglio  presentata  anche  la  figui-a  in- 
tellettuale dell'autore,  al  qual  fine  il  nuovo  epistolario  scambiato  tra  i  fra- 
telli Verri,  sebbene  edito  solo  in  parte,  avrebbe  giovato.  L'A.  non  conobbe  che 
i  volumi  pubblicati  da  Carlo  Casati.  Questo,  del  rimanente,  non  era  suo  com- 
pito stretto.  Già  il  Landau,  a  proposito  della  Vestale,  congetturò  che  il  Verri 
«  vielleicht  an  àhnliche  Vorfàlle  in  Nonnenklostern  dachte  »  {Ital.  Liti,  im 
Aclitzehnten  Jahrlmndert,  Berlin,  1899,  p.  504).  L'Acerra,  senza  sapere  di 
ciò,  fila  in  quella  stessa  direzione,  e  filando  giunge  a  supporre  «  che  il  Man- 
«  zoni  abbia  potato,  in  qualche  modo,  trovare  nel  tipo  della  Vestale  uno 
«  spunto  per  quel  miracolo  d'arte  che  è  la  sua  Gertrude  »  (p.  75).  A  siffatta 
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ipotesi  bisognava,  peraltro,  tentar  di  dare  la  base  di  qualche,  se  non  convin- 
cente, almeno  ingegnosa,  dimostrazione.  Ma  il  dimostrare  non  è  nelle  abitudiii 
di  questo  giovane  studioso.  Così,  per  rispetto  agli  influssi  stranieri  su  A.  V«rri 
(che  sono  innegabili),  egli  non  esce  dall'orbita  delle  osservazioni  d'indoli  al- 
quanto generale.  Gli  influssi  francesi,  possibili  e  probabili,  del  Fénelon,  del 
Barthélemy,  del  Volney,  erano  già  stati  avvertiti  dal  Marchesi,  e  l'A.  non 
aggiunge  novità.  Che  sulle  Notti  romane  abbiano  avuto  efficacia  la  Notti, 
tanto  diffuse,  dell'inglese  Young  (perchè  l'A.  scrive  sempre  Joung  ?),  era  cosa 
risaputa.  Il  De  Sanctis  avea  già  detto  addirittura:  «  Le  Notti  di  Young 
«  ispiravano  ad  Alessandro  Verri  le  Notti  romane  »  (Storia,  ediz.  Croce, 
II,  349).  Sarebbe  stato  utile  un  po'  di  riprova  analitica;  e  questa  era  la  no- 
vità che  l'Acerra  poteva  darci.  Qualcosa  dice;  ma  poco;  sicché  non  si  può 
asserire  che  con  questo  libretto,  non  cattivo  in  fondo,  si  sia  fatto  grande 
cammino  in  avanti,  nella  cognizione   dell'arte  di  Alessandro  Verri]. 

Pier  Angelo  Menzio.  —  Alfieri,  Gioberti,  Mazzini  e  il  Risorgimento  na- 
zionale. Voi.  I,  Alfieri.  —  Casalbordino,  De  Arcangelis,  1912  [Se  si  trattasse 
di  cose  nuove,  molto  ci  sarebbe  da  dire  (ed  anche  da  ridire)  sul  volume  del 
prof.  M.,  che  ha  certi  notevoli  rapporti  di  somiglianza,  per  materia  e  per  in- 
tenti, col  voi.  del  compianto  AruUani,  L^ opera  di  Vittorio  Alfieri  e  la  sua 
importanza  laica,  nazionale  e  civile,  di  cui  questo  Giornale  a  suo  tempo  ha 
reso  conto  (51,381-383).  Lasciando  da  parte  tutto  ciò  che  riguarda  l'intona- 
zione apologetica  e  la  tendenza  ad  esagerare   l'importanza  filosofica  del  pen- 
siero alfieriano,  eliminandone  con  troppi  sforzi  di  buona  volontà  le  incertezze 
e  le  contraddizioni,  è  giusto  riconoscere  che  il  lavoro  del  M.  s'avvantaggia  su 
quello  dell' AruUani  per  un  più  ricco    corredo  di   notizie  bibliografiche  e  per 
una  più  larga  serie  di  raffronti,  molto  opportunamente  istituiti,  tra  l'Alfieri 
e  parecchi  filosofi  francesi  del  sec.  XVIII.  Da  cotesti  raffronti  esce  meglio  di- 
mostrato di  quante  idee  il  Nostro  fosse  debitore  a  que'  maestri  d'audacia,  od 
almeno   in    quante  idee  egli,   forse    inconsapevolmente,  respirandole,  per  così 
dire,  nell'aria  del  secolo,  si  sia  trovato    d'accordo  con  essi.  Per  cotesta  parte 
il  voi.  del  M.  reca  qualche  nuovo  utile  contributo  agli  studi  alfieriani,  ed  è 
più  importante  e  più  lodevole   assai   che   non    sia   sotto   ogni  altro  aspetto. 
Poiché  nel  complesso   il   lavoro  non   sembra  abbastanza  meditato,  né   per  la 
struttura,  alquanto  caotica,  né  per  certe  affermazioni  troppo,  direm  così,  arri- 
schiate, né  per  la  forma  troppo  poco  accurata.  Della  struttura  alquanto  cao- 
tica del  libro  può  accorgersi  chiunque  noti  le  frequenti  ripetizioni  e  confronti 
i  titoli  col  contenuto  eterogeneo  dei  capitoli,  specie  degli  ultimi.  Delle  affer- 
mazioni arrischiate  basti  riferire,  come  saggio,  questa  sola  :  «  L'Alfieri,  mal- 
«  grado  il  suo  amore  astratto  per  la  repubblica,  non  si  era  legato  indissolu- 
«  bilmente  a  nessuna  forma  di  governo  ;  più  che  repubblicano  intransigente, 
«  potrebb'egli  appellarsi  radicale  col  significato   che  questa  parola  ha  politi- 
«  camente  ai  giorni  nostri  »  (p.  167).  Delle  negligenze  di  forma,  che  non  son 
poche,  il  lettore  può  accorgersi  fin    dalla  Prefazione,   che  così    incomincia  : 
«  Alfieri,  Gioberti,  Mazzini:   questa   sublime   trilogia   sintetizza,  a  mio  cre- 
«  dere,  il  pensiero    che   guidò  l'Italia  nel  suo   nazionale  riscatto  ».  Ora  qui. 
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badando  soltanto  alla  forma,  non  sembrerà  proprio  a  nessuno  che  tre  uomini 
siano  chiamati  una  «  trilogia  »,  piuttosto  che  una  triade.  Una  semplice  svista, 
s'intende;  ma  di  sviste,  anche  più  grosse,  il  libro  abbonda;  e  di  svista  in  svista 
il  M.  è  giunto  perfino  a  chiamare  «  ereditaria  »  la  «  mono-tirannide  dei  papi  » 
(p.  255),  che  pur  fu  sempre  elettiva  !]. 

Paul  Hazard.  —  Leopardi.  —  Paris,  Bloud,  1913  [La  collezione  degli 
«  JiiCrivains  étrangers  »  del  Bloud  corrisponde  per  caratteri ,  formato  e  mole 
a  quella  famosissima  dell' Hachette  sugli  scrittori  francesi.  Dobbiamo  esser 
grati  a  quel  valente  italianista  che  ò  Paolo  Hazard  se  in  essa  compare  anche 
uno  scrittore  italiano  ;  né  meglio  poteva  cominciarsi  che  col  Leopardi,  né  del 
Leopardi  poteva  essere  discorso  con  informazione  piìi  sicura,  con  maggior  ni- 
tidezza di  pensiero,  con  miglior  garbo  d'esposizione.  Il  libro  sarà  utilissimo 
fuori  d'Italia;  e  persino  fra  noi,  dove  abbiamo  sul  Recanatese  una  lettera- 
tura critica  tanto  copiosa,  osiamo  dire  che  non  v'é  riassunto  migliore,  perchè 
in  esso  è  data  la  parte  dovuta  alle  carte  napoletane,  anzi  ne  é  tratto  pro- 
fitto quasi  esagerato.  Nella  narrazione  biografica  è  forse  data  importanza  fin 
soverchia  all'adolescenza  ed  alla  prima  giovinezza,  per  tirar  via  in  seguito 
né  si  vede  troppo  perché  nella  biografia  siano  stati  introdotti,  quasi  cunei, 
i  due  lunghi  capitoli  sul  pessimismo  e  sul  lirismo,  per  poi  riprendere  a  discor- 
rere delle  ultime  opere,  del  sodalizio  col  Ranieri  e  della  morte.  Meglio  sa- 
rebbe stato  esporre  la  biografia  tutta  di  seguito,  e  quindi  esaminare  il  pen- 
siero e  l'arte  dello  scrittore.  Tuttavia  lo  studio  del  pessimismo  leopardiano  è 
fatto  assai  bene  e  l'H.  ha  ragione  di  affermare  che  seguendolo  con  lo  Zibal- 
done si  riesce  meglio  a  sorprendere  le  crisi  di  quell'anima  angosciata.  È  un 
aspetto,  anzi,  questo  da  cui,  se  non  ci  inganniamo,  lo  Zibaldone  non  era  an- 
cora stato  considerato.  Il  lirismo  suo  é  talmente  imbevuto  di  pessimismo,  che 
non  si  vede  troppo  come  possa  esserne  distinto  ;  tuttavia  anche  in  quel  capi- 
tolo trovi  osservazioni  pregevoli,  che  attestano  buona  comprensione  della  poesia 
leopardiana.  Le  maggiori  obiezioni  si  dovrebbero  muovere,  da  chi  prendesse 
minutamente  ad  esaminare  il  volume ,  all'  ultimo  capitolo  «  Leopardi  et  la 
«  pensée  européenne  ».  Nella  prima  parte  di  questo,  é  ridotta  a  meno  del  dovere 
l'influenza  esercitata  sul  Recanatese  dagli  scrittori  stranieri,  specialmente 
francesi.  Il  Savj-Lopez,  che  scrisse  non  male  del  libretto  dell' Hazard  in  un 
articolo  dal  fallace  titolo  Leopardi  in  Francia  {Marzocco,  29  giugno  1913), 
richiamò  il  Voltaire;  raa  ben  altro  e  più  vi  sarebbe  da  dire  della  Staél.  Di 
certi  scrittori  francesi  fu  il  Leopardi  gran  lettore,  e  le  diverse  indagini  che 
abbiamo  sinora  su  questo  soggetto  sono  lontane  dal  trattarlo  in  modo  com- 
piuto. Sulla  fortuna  del  Leopardi  fuori  d'Italia  le  poche  pagine  dell'H.  sono 
un  semplice  additamento  ;  ma  egli,  con  ogni  probabilità,  non  volle  darci  di  più. 
Se  gli  altri  grandi  scrittori  italiani,  che  speriamo  trovino  ospitalità  nella  col- 
lezione Bloud,  saranno  trattati  con  coscienza,  competenza  e  misura  pari  a 
quelle  con  cui  fu  discorso  del  Leopardi,  ci  sarà  certamente  da  esserne  lieti]. 

G.  Damiani.  —  Henri  Auguste  Barbier  e  Giosuè  Carducci.  —  Bologna, 
stab.  poligr.  emiliano,  1913  [Che  quest'opuscolo  fosse  opera  d'una  donna  seppi 
da  ciò  che  ne  disse  C.  Pellegrini  nella  Bass.  bibl.  della  letterat.  itàliatia, 
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XXI,  186-188.  Brutto  vezzo  quello  d'indicare  con  una  semplice  iniziale  il  pre- 
nome. Del  resto,  il  sesso  poteva  trasparire  da  un  luogo  di  p.  13,  ove  la  D. 
scrive:  «  A  torto  afferma  il  Carducci  che  le  donne  sono  prive  di  poesia  »,  e 
crede  di  sorprenderlo  in  contraddizione  nel  ricordo  della  favella  «  piena  di  forza 
«  e  di  soavità  »  della  vecchia  nonna  Lucia.  La  difesa  è  fuor  di  luogo,  perchè 
al  Carducci  non  saltò  in  mente  mai  di  negare  la  poesia  alla  donna,  ma  solo 
egli  voleva  che  donne  e  preti  non  facessero  versi,  che  è  tutt'altra  cosa.  E  del 
resto  si  sa,  che  in  più  d'un  caso  egli  stesso  smentì  in  pratica  quella  sua  troppo 
draconiana  sentenza.  Tuttociò,  del  resto,  non  toglie  che  il  lavoro  della  sig.*  Da- 
miani, se  anche  alquanto  slegato  e  prolisso,  non  sia  utile,  e  non  lumeggi 
un'altra  parte  dei  debiti  che  il  grande  poeta  maremmano  ha  verso  la  lette- 
ratura francese.  Ebbe  già  a  parlare  di  parecchi  di  questi  debiti,  nel  suo  buon 
libro  sul  Carducci,  il  Jeanroy;  altri  ne  furono  notati  a  proposito  del  fa  ira 
da  varii;  il  Giubbini,  in  uno  scritto  pieno  d'inesperienze  che  fu  esaminato 
in  questo  Giornale,  61,  429,  si  trattenne  su  quello  che  il  Carducci  deve  a 
Victor  Hugo;  A.  Baldi,  nel  1910,  rilevò  qualche  spunto  del  Baudelaire  nel- 
l'opera carducciana.  Ma  del  Barbier  il  Carducci  scrisse  replicate  volte  in  prosa 
e  confessò  persino  di  dovergli  qualche  movenza  nei  versi;  quindi  v'era  ben 
ragione  di  fare  una  ricerca  simile.  E  la  D.  la  fece  con  cura,  passando  in  ras- 
segna tutte  le  principali  poesie  del  Barbier  e  ravvisandone  riscontri,  talora 
persin  letterali,  nei  Giambi  ed  epodi,  che  corrispondono  pure  pel  titolo  ai 
Jamhes  et  poèmes  dello  scrittore  francese.  So  bene  che  in  molti  casi  si  può 
dubitare  della  dipendenza  del  poeta  italiano  dal  francese  ;  ma  in  altri  la  de- 
rivazione è  manifesta,  come  è  manifesto  che  il  Carducci  ebbe  simpatia  pel 
Barbier  (sebbene  da  lui  differisse  per  idee  religiose),  a  motivo  di  certa  affinità 
di  temperamento.  Era  anche  il  Barbier  d'indole  rude  ed  estremamente  focosa  ; 
era  anche  il  Barbier  insofferente  d'ogni  tirannide.  Piacevano  al  Carducci  i  poeti 
forti:  questo  ò  pure  il  motivo  dell'influsso  esercitato  su  lui  da  V.  Hugo,  le 
reminiscenze  del  quale  trova  più  volte  la  D.  da  accostare  a  quelle  del  Barbier. 
Anche  nel  Canto  dell'amore  sonvi  reminiscenze  e  del  Barbier  e  dell'Hugo; 
ma  quale  trasformazione  ideale  hanno  subito  quelli  elementi  stranieri!  Di 
mano  in  mano  che  la  poesia  carducciana  si  matura,  esso  impara  sempre  meglio 
a  trasformare  quanto  trova  nel  mondo  poetico  altrui.  L'assimilazione  si  fa 
completa  e  non  si  rivela  più  in  espressioni  né  in  emistichi  imitati  di  peso. 
La  D.  ha  il  merito  di  aver  intuito  questo  e  d'avere  scritto  con  buon  criterio 
d'arte]. 

Carlo  Pascal.  —  La  poesia  lirica  di  Giovanni  Prati  ed  altri  saggi  cri- 
tici. —  Catania,  Battiato,  1913  [Gli  «  altri  saggi  »  non  riguardano  le  lettere 
italiane.  Quello  sul  Prati  fu,  in  origine,  una  conferenza  ed  ha  delle  confe- 
renze pregi  e  difetti.  Il  difetto  massimo  è  di  non  procedere  con  ordine,  rap- 
presentando i  vari  momenti  della  produzione  pratiana.  Giudicato  il  Prati  «  il 
«  più  musicale  dei  nostri  poeti  »,  lo  esamina  il  P.  in  rispetto  alle  due  grandi 
correnti  artistiche  de'  giorni  suoi,  classicismo  e  romanticismo.  E  riconosce  che 
il  Prati  «  riuscì  po3ta,  quando  si  abbandonò  all'estro  suo,  senza  preoccupa- 
«  zioni  di  tendenze  e  preconcetti  artistici  ».  Lo  considera  nella  sua  sentimen- 
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talità  e  trova  che  «  il  capolavoro  della  poesia  pratiana  è  L'ultimo  sogno  » 
della  raccolta  Iside,  ove  sono  accostati  amore,  gloria  e  morte.  Le  poesie  che 
rappresentano  questi  concetti  sono  le  sue  migliori  :  l' ingegno  di  lui  era  par- 
ticolarmente commosso  dalla  «  concezione  gioiosa  della  morte,  irradiata  dalla 
«  gloria  e  dall'amore  »,  L'A.  volge  anche  lo  sguardo  alla  poesia  patriottica 
del  Prati  ;  ma  si  vede  che  questa  lo  interessa  meno.  Anche  dopo  il  buon  vo- 
lume del  Gabetti  (cfr.  Giorn.,  60,  242),  si  leggeranno  con  profitto  le  buone 
osservazioni  del  P.  sull'influsso  esercitato  dal  Leopardi  sul  Prati  e  sull'uso 
ch'egli  fece  d'una  ballata  del  Murger.  L'informazione  del  Pascal  di  quanto 
di  concludente  fu  scritto  sinora  intorno  al  poeta  da  lui  preso  a  trattare,  è 
piena.  Per  una  svista  commette  a  p,  23  l'errore  comune  di  scrivere  Lopez  de 
Vega  anziché  Lope]. 

Luigi  Sorrento.  —  In  Ispagna.  Impressioni  e  studi.  —  Catania,  libreria 
editr.  Minerva,  1913  [Si  direbbe  una  raccolta  di  articoli  di  giornale  politico, 
che  non  parrebbero  scritti  da  un  giovine  che  ha  buoni  lavori  filologici  e  pub- 
blicazioni di  testi.  Profondità  non  ve  n'è  davvero;  tuttavia  vi  noti  garbo  e 
sensatezza:  l'ultimo  scritto.  Uno  sguardo  alla  Spagna  religiosa,  è  forse  il 
migliore.  Come  articoli  di  giornale  queste  osservazioni  in  punta  di  penna 
vanno  ;  è  discutibile  se  fosse  opportuno  raccoglierle  in  libro.  L'A.  che  chiama 
(e  non  certo  a  torto)  un  «  bel  libro  inutile  »  la  Spagna  del  De  Amicis  (p.  28  n,), 
avrebbe  dovuto  fare  meglio,  tanto  più  che  la  sua  coltura  gli  concedeva  quanto 
al  De  Amicis  non  era  dato  dalle  ristrettissime  cognizioni  di  lui.  Noi  qui  non 
possiamo  occuparci  se  non  di  ciò  che  riguarda  la  patria  nostra.  E  ben  volen- 
tieri riconosciamo  che  lo  studiolo  su  Vittorio  Alfieri  in  Ispagna,  ove  è  toc- 
cato della  fortuna  che  l'opera  alfieriana  ebbe  nella  penisola  iberica,  sia  nella 
recitazione  sia  nella  imitazione  delle  tragedie,  si  legge  non  senza  frutto.  Al- 
trove il  S.  si  trattiene  sull'influsso  di  scrittori  contemporanei  nostri  colà  giù, 
specie  del  D'Annunzio  romanziere.  Altrove  ancora  ci  fa  sapere  che  gli  scrit- 
tori italiani  più  noti  nella  Spagna  d'oggi  sono  il  Leopardi,  il  Carducci,  il 
De  Amicis.  Ma  tutto  è  toccato  di  volo]. 

Maurice  Mignon.  —  Etudes  de  littérature  italienne,  Paris,  Hachette,  1912. 
—  Giovanni  Pascoli.  —  Traduzioni  e  riduzioni,  edite  dalla  sorella  Maria, 
Bologna,  Zanichelli,  1913  [Il  volume  del  Mignon  è  di  scritti  diversi,  piace- 
voli, eleganti:  articoli,  discorsi;  su  Santa  Caterina  da  Siena,  su  le  lettere  e 
le  arti  a  Firenze  nel  medioevo  e  nella  rinascita,  sui  tipi  principali  ed  i  prin- 
cipali caratteri  della  commedia  italiana  cinquecentesca.  Migliori  (se  mal  non 
ci  apponiamo)  gli  scritti  su  soggetti  più  recenti,  come  una  buona  rievocazione 
del  Goldoni,  con  giusto  giudizio  di  lui  di  fronte  al  Molière  (pp.  145-146), 
che  un  tempo  non  sarebbe  stato  lecito  sperare  in  Francia  e  che  è  conforme 
a  ciò  che  se  ne  pensa  in  Italia  {dr.  Giorn.,  57,  417  e  61,  128);  come  le  pa- 
gine sul  Musset  e  l'Italia,  già  lodate  in  questo  Giornale,  59,  480;  come  gli 
studi  sul  Carducci  e  sul  Pascoli.  Sintesi  serrata  e  garbata  lo  scritto  sul  Car- 
ducci, se  anche  per  noi  non  contenga  gran  che  di  nuovo.  Kammenta  il  M. 
nelle  prime  pagine  ciò  che  fu  scritto  del  Carducci  in  Francia,  ove  già  esiste 
nel  volume  dello  Jeanroy  (cfr.  Giorn,,  58,  251)  uno  studio  approfondito  d'in- 
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sieme  a  cui  nessun  libro  italiano  può  fino  ad  oggi  stare  a  fronte.  Poca  cosa 
è,  invece,  quello  che  in  Francia  fu  scritto  del  Pascoli  (v.  p.  306  n.),  poeta  di 
schiettissima  italianità,  quasi  intraducibile.  Né  può  dirsi  nuovo  per  noi  il 
discorso  che  gli  consacra  il  M.;  ma  è  garbato.  Egli  caratterizza  graziosa- 
mente e  con  molta  benevolenza  il  Pascoli  mettendone  in  mostra  i  pregi  e 
sorvolando  sui  difetti  (1).  Anche  tra  noi  lo  studio  definitivo  sul  Pascoli  si 
dovrà  ancora  attendere  a  lungo:  ora  si  raccolgono  notizie,  si  indagano  par- 
ticolari, si  vien  pubblicando  roba  inedita.  Il  volume  di  Traduzioni  e  ridu- 
zioni, messo  fuori  da  Maria  Pascoli,  sarà  un  prezioso  sussidio  a  chi  prenderà 
a  considerare  in  ispecie  l'intelligenza  non  comune  che  il  poeta  ebbe  del  mondo 
antico.  Esso  era,  del  resto,  in  gran  parte  noto  per  l'antologia  Sxd  limitare. 
Sonvi  frammenti  notabilissimi  di  traduzioni  àslV Iliade  e  à&W  Odissea,  da 
altri  poeti  greci  e  latini,  da  Catullo,  da  Orazio,  da  Virgilio,  da  Fedro,  ecc. 
Su  questi  nuovi  documenti  potrà  essere  continuata  l'indagine  ch'ebbe  il  me- 
rito di  tentare  per  primo  un  nordico,  lo  Zilliacus,  e  che  fra  noi  continuarono 
altri,  specialmente  il  Gandiglio  ed  il  Vischi.  Accostansi  a  queste  anche  ver- 
sioni da  poeti  moderni,  già  note  esse  pure  in  gran  parte,  dalla  Chanson  de 
Roìand,  da  poeti  moderni  francesi  ed  inglesi.  Curiosità  del  volume,  un  la- 
voro presentato  dal  Pascoli  nell'anno  1880-81  alla  Scuola  di  magistero  del 
Carducci  e  su  cui  il  Carducci  scrisse  a  matita  azzurra  «  molto  bene  ».  Il" 
compito,  riprodotto  a  facsimile,  è  un  tentativo  di  volgarizzamento  del  prin- 
cipio della  Batracomiomachia,  con  alcune  osservazioni  proemiali  sul  tradurre 
in  conformità  ai  metri  antichi.  Una  cosa  saporita.  Il  Pascoli  ebbe  nel  tra- 
durre quella  vera  coscienza  d'artista,  senza  la  quale  ogni  opera  di  traduzione 
è  conato  sterile,  vano  ed  un  poco  persin  ridicolo]. 


(1)  Correggiamo  un  errore  che  minaccia  di  perpetuarsi.  Anche  il  M.  fa  nascere 
il  P.  a  mezza  strada  tra  Savignano  e  S.  Mauro.  Là  è  il  cim^itero;  e  l'equivoco  de- 
rivò dalla  interpretazione  non  giusta  che  il  Gian  diede  a  certe  parole  del  Pascoli 
naedesimo.  Seguendo  il  Gian,  vi  cadde  anche  il  Croce  (La  critica,  V,  103),  e  sebbene 
il  Croce  stesso  si  correggesse  [La  critica,  VI,  412),  parecchi  altri  ripetono  l'errore. 
Tra  qxiesti  è  pure,  parrebbe,  l'idrofobo  Andrea  Lo  Forte  Randi,  che  dopo  avere, 
con  lo  pseudonimo  di  Fr.  Enotrio  Ladenarda,  scaraventato  contro  il  Carducci  ed 
i  e  feticisti  carduccini  »  tre  volumi  colmi  d'improperi  (cfr.  Giorn.,  LVII,  144),  ora 
aggredisce  furibondamente  il  Pascoli  in  un  volume  che  s'intitola  Le  prefazioni  di 
Giovannino  con  un  buon  condimento  di  feticisti  giovannini,  Palermo,  Pedone  Lauriel, 
1913.  Sebbene  egli  non  tocchi  il  Pascoli  nella  sua  produzione  più  debole,  quella  in 
cui  volle  farsi  poeta  delle  grandi  ricorrenze  e  dei  grandi  fatti  e  personaggi,  dice 
pure,  convien  riconoscerlo,  qualche  verità  sull'arte  pascoliana.  Ma  la  dice  con  tanta 
mancanza  di  misura,  con  tanta  volgarità  di  pensiero  e  di  forma,  con  cosi  assoluta 
deficienza  di  comprensione  poetica,  che  induce  soltanto  al  fastidio  od  al  riso.  Che 
le  Myricae  siano  «  vuote  di  senso,  di  buon  senso,  di  senso  comune  »  (p.  14),  «  piene 
di  niente  »  (p.  74),  «  verseggiata  diarrea  da  neonato  »  (p.  2.55),  nessuno  crederà  con 
codesto  critico  da  manicomio.  In  quel  «  bambinone  con  la  barba»  non  trova  ohe 
le  stigmate  del  cretino  e  dell'ubbriacone  (v.  pp.  191,  279,  344,  ecc.).  Ma  piglia  poi 
granchi  enormi,  come  nell'interpretazione  oscena  che  dà  del  canto  L'etera  dei  Poemi 
conviviali  (v.  pp.  269-70),  rettamente  inteso  dallo  Zilliacus,  Pascoli  e  Vantico,  p.  61. 
Ad  assumere,  con  qualche  successo,  siffatto  atteggiamento  di  Erostrato  della  cri- 
tica è  necessario  avere  un  ingegno  ed  una  coltura  che  il  sig.  Lo  Forte  Bandi  non 
possiede  punto. 
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Alessandro  D'Ancona.  —  Otto  lettere  di  G.  B.  Giorgini  raccolte  e  anno- 
tate. —  Pisa,  Nistri,  1913;  per  nozze  Schiff  Giorgini-Ceci  [Importantissima 
pubblicazione,  poiché  tutte  queste  lettere,  di  cui  cinque  dirette  a  Fedele  Lam- 
pertico,  una  a  Ruggero  Bonghi,  una  a  Carlo  Magenta,  una  alla  moglie  del 
Giorgini,  Vittorina  Manzoni,  riguardano,  per  un  verso  o  per  l'altro,  l'autore 
dei  Promessi  Sposi.  E  vi  sono  dette  cose  interessanti,  da  persona  espertissima 
in  tutto  ciò  che  aveva  referenze  al  grande  lombardo.  La  prima  lettera  sola- 
mente era  già  a  stampa,  edita  dal  D'Ancona  medesimo  nella  Misceli.  Tor- 
raca  (cfr.  questo  Giornale,  61,  409-10):  essa  fu  scritta,  il  3  dicembre  1864, 
da  Torino,  ove  il  Giorgini  aveva  accompagnato  lo  suocero  pel  voto  in  Senato 
intorno  al  trasporto  della  capitale.  La  lettera  conferma  la  convinzione  del 
Manzoni  rispetto  alla  necessità  che  l' Italia  avesse  a  capitale  Koma.  In  Pio  IX 
ormai  il  vecchio  Manzoni  non  riponeva  fiducia  alcuna,  ma  sperava  nel  Papato, 
e  l'arguto  Giorgini  soggiungeva  :  «  Attende  dal  Papato  delle  così  grandi  cose, 
«  che,  secondo  me,  perchè  si  potessero  vedere  attuate  dovrebbe  esser  Papa  lui!  ». 
Non  meno  importante  è  la  seconda  lettera,  diretta  a  Carlo  Magenta.  In  questa 
è  parola  della  cosidetta  «  conversione  »  del  Manzoni  ed  il  Giorgini  dimostra 
che  in  quel  rivolgimento  spirituale  non  ebbero  parte  alcuna  né  le  reminiscenze 
famigliari  né,  ancor  meno,  quelle  odiose  del  collegio  tenuto  dai  Soraaschi.  Dice 
il  Giorgini  :  «  Se  i  bravi  e  buoni  Scolopì  di  Firenze  avevano  saputo  accendere 
«  nel  mio  spirito  di  bambino  una  lampada  di  fede  il  cui  lume,  ancorché  visto 
«  tremolante  ed  incerto  attraverso  le  nebbie  e  le  bufere  della  vita,  mi  ap- 
«  parve  pur  sempre  come  lume  dolcissimo,  i  frati  somaschi  avevano  lasciato 
«  ben  altre  impressioni  nell'animo  del  Manzoni  ».  La  lettera  a  Ruggero  Bonghi 
tocca  del  primo  disegno  del  romanzo  manzoniano,  che  fu  concepito  nel  1822. 
Le  lettere  al  Lampertico  s'aggirano  su  varie  interpretazioni  esegetiche  e  lin- 
guistiche, tra  le  quali  va  rilevato  il  deciso  rincalzo  che  il  Giorgini  dà  all'opi- 
nione vecchia,  per  cui  gli  «  irrevocati  dì  »  del  coro  d'Ermengarda  s'intendono 
per  «  irrevocabili  »  (cfr.  l'ediz.  Bertoldi,  1912,  delle  Poesie  liriche  di  A.  Man- 
zoni, pp.  160-161).  Vuoisi  pure  tener  presente  che  nell'ultima  lettera  al  Lam- 
pertico dichiara  il  Giorgini  apertamente  essere  il  Tommaseo  quel  «  franco  di 
«  poetar  maestro  »  a  cui  ironicamente  allude  G.  Leopardi  nei  vv.  227-28  della 
Palinodia,  sul  qual  passo  è  da  vedere  una  dotta  nota  nell'ediz.  Straccali- 
Antognoni  dei  Canti  di  G.  Leopardi  (Firenze,  1910),  pp.  280-81.  Agli  am- 
miratori dello  Zanella  diamo  la  consolazione  di  queste  righe  d'un'altra  lettera 
al  Lampertico  (p.  34)  :  «  so  che  al  Manzoni,  parco  lodatore  di  versi  (e  dovrei 
«  quasi  dire  troppo  parco  lodatore,  se  non  avesse  spesso  cominciato  dal  biasi- 
«  mare  i  suoi),  piacevano  assai  i  versi  dello  Zanella  ed  amava  di  sentirli  ri- 
«  petere  »]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Ancora  sul  rimaneggiamento  del  «  Libro  »  di  UeugoN  da  Laodho.  — 
Ho  lette  e  rilette  le  brevi  pagine  che  il  dr.  Carlo  Frati  ha  dedicate  (in 
questo  Giorn.,  62,  102)  al  manoscritto  Càmpori  contenente  il  «  rimaneggia- 
mento toscano  »  (secondo  me,  fiorentino)  del  «  Libro  »  di  Ugu^on  da  Laodho, 
e  sono  molto  grato  al  valente  studioso  di  aver  ripreso  ad  esaminare  alcune 
questioni,  che  il  prezioso  ms.  solleva.  Ma  non  è  senza  sorpresa  ch'io  vedo 
ringiovanito  quel  manoscritto  di  un  secolo.  Ch'esso  appartenga  al  sec.  XIII  (1), 
a  me  par  cosa  incontrovertibile  anche  dopo  le  osservazioni  del  Frati.  Anzi, 
data  la  perizia  sua,  di  cui  sinora  non  dubitavo,  io  mi  chieggo  se  sogno  o 
son  desto.  Come  mai  può  il  Frati,  fondandosi  sulla  forma  del  d  e  sull'as- 
senza del  k,  dichiarare  che  il  ms.  è  della  seconda  metà  del  sec.  XIV  e  rite- 
nere questa  sua  opinione  una  «  cosa  evidente  »?  Il  fZ  con  l'asta  diritta  è  certo 
segno  di  antichità,  ma  la  forma  di  questa  lettera  con  l'asta  ripiegata  a  si- 
nistra non  è  punto  ignota  agli  amanuensi  del  sec.  XIII  (la  si 
trova,  p.  es.,  nella  e.  87,  a.  1203,  di  SteflTens,  Lateinische  Paleogr.^,  Trier,  1909, 
e  per  citare  due  mss.  del  duecento  che  ho  sott'occhio,  nel  cod.  estense  W.  2,  20 
(a.  1231)  e  nel  ms.  Campori  0.  3,  12  (a.  1260),  e  ricordo  di  averla  veduta 
in  mss.  del  sec.  XII),  e  quanto  al  Jc,  al  povero  bistrattato  Jc,  quante  mai  cose 


(1)  Il  Frati  dice  che  il  mio  ragionamento,  per  fissare  la  data  1265,  si  fonda  sulla 
frase:  Chi  sono  iscrite,  eto.  Ma  si  badi:  e.  Iv.  S.  Biagio  viartidt  tre  di  [intrun]te  fe- 
[b]raio  (nel  1265,  il  3  febbraio  era  martedì  e  S.  Biagio)  ;  Agata  giovidi  cinque  intrunte 
fe[b]rajo  (cioè,  ancora,  1265).  Ora  la  frase:  chi  sono  iscrite  le  feste  et  fuoro  iscritte 
anni  sesanta  et  quattro  deve  voler  dire:  1264,  cioè  (secondo  lo  stile  comune):  1265. 
Il  Frati  propone  il  1364;  ma  in  quell'anno  S.  Biagio  cadde  il  4  lunedì  (e  non  il 
3  martedì)  e  nel  1365  S.  Biagio  cadde  di  lunedi  (sebbene  il  3).  Gli  altri  anni,  che 
converrebbero  sono:  1220, 1243,  [1265],  1282, 1293,  1304, 1327,  1338, 1377, 1383,  ecc.  Nes- 
suno si  può  accettare,  salvo  il  1265.  Ora  la  scrittura  della  guardia  è  probabil- 
mente, se  non  certamente,  com'io  sarei  portato  a  credere,  quella  dell'amanuense 
della  2»  parte  del  ms.,  ma  certamente  poi  è  quella  di  un  antico  correttore  dello 
stesso  codice.  Dunque,  si  concluda.  Io  ritengo  (e  ho  stentato  a  convincermene)  che 
il  Frati  abbia  sbagliato  il  calcolo,  per  non  aver  saputo  bene  far  uso  dei  calendari 
del  Giry.  Lo  rimanderò  allora,  per  maggiore  semplicità,  al  manuale  del  Cappelli, 
Cronol.  e  calend.  perpetuo,  Milano,  1906,  p.  142. 
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avrei  da  dire!  Mi  accontenterò  di  dire  questa  sola  (e  non  dubito  dell'appro- 
vazione di  ogni  persona  intinta  di  studi  paleografici):  che,  cioè,  l'assenza 
di  esso  in  un  manoscritto  come  il  nostro  non  è  punto  un 
criterio  valevole  per  ringiovanirlo.  Quanti  Jc,  invece,  ho  io  poi 
veduti  in  manoscritti  del  sec.  XIV  !  Del  resto,  questi  argomenti  del  d  e  del  ìc 
sono  ormai  un  vecchiume  e  in  questi  ultimi  tempi  essi  hanno  perduto  molto 
del  loro  valore.  Stupisce  anzi  che  il  Frati  veda  un  contrasto  (p.  104)  fra  l'as- 
senza del  k  e  l'uso  di  e,  per  il  suono  duro  (eh),  dinanzi  ad  e  (p.  es.  ce  per 
ehe).  Orbene,  neppure  a  farlo  apposta,  quest'abitudine  grafica  è  propria  di  rass. 
del  sec.  XIII  o  del  principio  del  secolo  seguente  ! 

A  ritenere  il  nostro  ms.  del  sec.  XIII,  a  malgrado  delle  osservazioni  del 
Frati,  valgono  per  me  gli  argomenti  seguenti:  l'eccessiva  inconseguenza  del 
copista  nel  dividere  le  parole,  inconseguenza  quale  non  accade  di  trovare  nel 
sec.  XIV  e  tanto  meno  nella  seconda  metà  di  detto  secolo,  la  forma  dell'/i, 
le  maiuscole  poco  sviluppate  e  —  sopratutto  —  la  testimonianza  delle  guardie. 
Come  in  tutti  gli  ordini  di  ricerche,  la  verità  è  data,  anche  per  la  paleo- 
grafia, dall'accordo,  quanto  al  risultato,  di  investigazioni  sussidiarie,  di  cui 
le  storiche  sono  di  capitale  importanza.  Ora,  accade  sovente,  come  ognuno  sa, 
che  paleograficamente  parlando,  i  limiti  delle  nostre  induzioni  ondeggino  nel- 
l'ambito di  un  secolo  e  anche  più;  ma  allorché  sovvengono  prove  storiche, 
quali  sono  quelle  ch'io  ho  trovate  nelle  «  guardie  »,  si  vedono  i  dubbi  trasfor- 
marsi a  poco  a  poco  (mi  perdoni  il  Frati)  in  certezza.  Quando  poi  il  Frati 
(p.  104)  entra  a  parlare  dei  tratti  linguistici  nel  testo,  la  mia  sorpresa  cresce 
ancor  più,  perchè  egli  si  è  lasciato  cadere  dalla  penna  alcune  linee  che  sono 
da  dilettante  e  non  da  scienziato.  La  verità  bisogna  pur  dirla,  anche  se  il 
dirla  ci  dà  dolore.  Il  Frati  scrive  che  «  non  si  hanno  nel  nostro  testo  veri  e 
«  propri  arcaismi  »,  e  passa  sopra  a  voci  quali  sogno  (325,  713),  moro  (433), 
forma  che  è  assai  significativa  in  un  testo  toscano  (si  ha  oggi  soro  nel  sud, 
a  Lecce  e  a  Bari),  guigliardone,  trutta,  ecc.  Passa  sopra  alle  terminazioni 
in  -emo,  -imo]  passa  sopra  a  certi  plur.  come  profete,  avangielista,  molta 
bona,  ecc.  E  dire  che  tutto  ciò  è  stato  messo  da  me  in  evidenza  nell'intro- 
duzione! Sono  cose  incomprensibili  (1).  Eppoi,  quando  si  tratta  di  detenni- 
nare  la  cronologia  approssimativa  di  una  scrittura  volgare,  dobbiamo  tener 
l'occhio  (e  spero  di  dimostrare  questa  verità  in  un  prossimo  mio  studiolo 
sulla  prosa  della  Vita  Nuova)  sopra  tutto  a  certe  speciali  caratteristiche  sin- 
tattiche. Ora,  lasciando  libero  il  terreno  a  chi  voglia  riesaminare  la  questione 
sotto  questi  ed  altrettali  aspetti,  mi  terrò  pago  a  notare  che  l'uso  del  pron. 
tonico  dinanzi  all'infinito  retto  da  una  preposizione,  p.  es.  : 

€  di  noi  conducere  a  ria  traccia  >  (v.  8) 


(1)  Il  curioso  è  che  il  Frati  ammette  che  il  testo  sia  stato  composto  nel  sec.  XIII, 
sicché  nel  nostro  ms.  avremmo  un  «  indizio  prezioso  della  sopravvivenza  nel  se- 
€  colo  XIV  della  letteratura  didatticc-morale  del  sec.  XIII  »  ;  ma  trova  che  non  vi 
sono  veri  e  propri  arcaismi.  O,  di  grazia,  quale  officio  attribuisce  egli  ai  copisti? 
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se  fugire  (564),  per  noi  difendere  (139),  oltre  ad  altre  abitudini  (in  particolar 
modo,  per  ciò  che  concerne  il  pronome  (p.  es.  lo  li  (invece  di  gli  lo,  li  lo)  367) 
mi  dimostrano  che  il  nostro  testo  è  del  secolo  XIII.  L'osservazione  poi  del 
Frati  sul  passo  del  Contrasto  spettante  al  «  marchese  d'Este  »  non  ha  nessun 
peso  per  la  presente  discussione.  Non  vi  spendo,  perciò,  parole  ;  ma  non  lascerò 
di  manifestare  il  mio  stupore  nel  vedere  un  uomo  come  il  Frati  valersi  sul 
serio  di  argomenti  siffatti. 

Sul  finire,  dirò  che  non  intendo  perchè  il  Frati  scriva  che  ho  aggiunto  due 
facsimili  «  forse  imprudentemente  »  alla  mia  edizione.  Perchè  «  imprudente- 
mente »?  Io  non  rifuggo  dalla  verità  e,  amandola  quanto  posso,  desidero  che 
ognuno  sia  in  grado  di  controllare  o  combattere  le  mie  opinioni.  Eppoi,  io 
debbo  a  codesti  due  facsimili  il  piacere  di  aver  potuto  discutere  con  il  Frati. 
E  sarò  lieto  se  ad  essi  anche  dovrò  che  altri,  invogliato  a  studiarli,  produca 
tali  argomenti  da  farmi  cambiar  opinione  (1). 

Giulio  Bertoni. 


(1)  A  giudicare  anche  da  ciò  che  mi  scrivono  alcune  persone  molto  competenti, 
temo  che  questi  argomenti  non  potranno  mai  prodursi,  senza  violentare  la  verità, 
come  ha  fatto,  secondo  me  (davvero  imprudentemente  questa  volta),  il  Frati. 


CR  o  isr  ^  e  ^ 
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Atti  e  memorie  della  B.  Accademia  di  Padova  (voi.  XXIX)  :  A.  Bonardi, 
Carlo  Scapiti  famoso  libraio  padovano  del  sec.  XVIII,  fu  il  fornitore  di  V.  Al- 
fieri e  stette  in  corrispondenza  con  Aurelio  Bertela,  di  cui  qui  son  pubblicate 
due  lettere;  C.  Laudi,  Sulla  leggenda  del  cristianesimo  di  Stazio,  accurato 
lavoro  che  cerca  dimostrare  come  Dante  togliesse  le  mosse  per  la  sua  rap- 
presentazione di  Stazio  convertito  da  una  tradizione  formatasi  nelle  scuole 
del  medioevo  e  riflessa  in  commenti  e  glosse  delle  opere  staziane,  non  che  in 
altri  testi.  Sul  quesito  è  pur  da  vedere  il  buono  scritto  di  M.  Scherillo,  Stazio 
nella  Divina  Commedia,  edito  negli  Studi  di  filologia,  filosofìa  e  storia, 
commemoranti  il  cinquantenario  della  R.  Accademia  scientifica  e  letteraria 
di  Milano,  Milano,  Cogliati,  1913. 

Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  (voi.  XI)  :  G.  B.  Grassi  Pri- 
vitera  e  A.  De  Santis,  Lii  libru  de  hi  dialogti  de  sanctu  Gregoriu,  è  il  più 
antico  testo  dialettale  siciliano,  la  versione  dei  Dialoghi  di  Gregorio  Magno 
dovuta  al  frate  minore  Giovanni  Campulo  da  Messina.  Il  testo  è  del  principio 
del  XIV  secolo,  e  si  ha  qui  bene  illustrato  storicamente. 

Atti  e  memorie  della  B.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Marche 
(voi.  IX)  :  P.  Pirri,  L'umanista  Luzio  di  Leonardo  da  Visso,  illustra  l'atti- 
vità di  questo  oscuro  quattrocentista,  mediante  ripostissimi  documenti. 

Atti  dell'Accademia  Pontaniana  (voi.  XLII)  :  V.  Laurenza,  Il  Panormita 
a  Napoli,  egregia  memoria  documentata,  che  rettifica  e  completa  il  Colangelo. 

Atti  della  B.  Accademia  della  Crusca  (an.  1911-1912):  E.  G.  Parodi, 
L'eredità  romana  e  l'alba  della  nostra  poesia,  s'indugia  sui  motivi  delle 
tarde  origini  della  letteratura  italiana  in  confronto  a  quelle  delle  due  lette- 
rature di  Francia,  e  mostra  dottamente  la  parte  che  vi  ebbe  Roma. 

La  bibliofilia  (XV,  2-3)  :  Emidio  Martini,  Chi  era  il  copista  Camillo  Ve- 
neto?', R.  Sòriga,'  Un  regolamento  del  Santo  Ufficio  per  i  librai  pavesi; 
Eugenia  Levi,  L'articolo  sulV  *  iticausto  »  di  Ugo  Foscolo,  dà  tradotto  lo 
scritto  foscoliano,  che  si  credeva  perduto,  Ancient  encausting  painting  of 
Cleopatra,  inserito  nel  London  magazine  del  maggio  1826,  e  felicemente 
illustra  quel  dipinto  antico  su  lavagna  che  oggi  si  trova  presso  un  antiquario 
di  Sorrento;  (XV,  5),  A.  Bonaventura,  Di  un  codice  musicale  mediceo,  ■^^ÌQ 
latine  e  francesi. 

Bivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XXIV,  3-5)  :  C.  Mazzi,  Un  nuovo 
libro  di  cucina  del  sec.  XV. 

Giornale  storico,  LXII,  faac.  188.  90 
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Rivista  di  Roma  (HI,  11-14)  :  U.  "Valente,  Intorno  a  Cesare  Arici,  quattro 
lettere  di  lui;  (IV,  1-2),  A.  Lumbroso,  Arturo  Graf,  con  una  letterina  di 
lui  e  la  riproduzione  del  suo  discorso  La  crisi  letteraria;  nel  fascicolo  suc- 
cessivo sono  ristampate  del  Grafie  Questioni  di  critica  ]  (IV,  3-5),  T.  Tibaldi, 
Un  processo  al  diavolo  in  Val  d^ Aosta  nel  1600. 

La  Romagna  (X,  4-5):  G.  Lesca,  Urbino  e  gli  albori  poetici  di  G.  Pascoli. 

Studi  di  fdologia  moderna  (VI,  1-2)  :  V.  De  Angelis,  Per  la  fortuna  del 
teatro  di  Racine  in  Italia  ;  A.  Giannini,  Una  commedia  inedita  di  G.  Gigli, 
s'intitola  La  scuola  delle  faticiulle  ed  è  imitazione  d'una  commedia  fran- 
cese del  Montfleury;  il  G.  la  stampa  dal  cod.  3162  Riccardiano;  F.  Viglione, 
Lorenzo  Magalotti  primo  traduttore  del  <  Paradise  lost  » ,  dall'apografo  del 
Museo  Britannico  pubblica  un  frammento  di  quella  versione  in  versi  sciolti. 

BuXlettino  senese  di  storia  patria  (XX,  1)  :  A.  Santi,  Il  cod.  Vaticano 
Barheriniano  3662  e  le  rime  di  Simone  Serdini  da  Siena,  indica  le  poesie 
del  Saviozzo  contenute  in  quel  codice,  dandone  le  didascalie. 

Nuovo  archivio  veneto  (XXV,  2)  :  G.  Sforza,  La  caduta  della  repubblica 
di  Venezia  studiata  nei  dispacci  inediti  della  diplomazia  piemontese,  me- 
moria ottimamente  documentata.  Nelle  Notizie  R.  Cessi  produce  un  docu- 
mento bolognese,  che  riguarda  l'umanista  Rosello  Roselli. 

Bilychnis  (II,  4)  :  F.  Biondolillo,  Per  la  religiosità  di  Fr.  Petrarca,  so- 
stiene che  il  misticismo  del  Petr.,  a  differenza  da  quello  di  Dante,  muove 
da  ragioni  profondamente  umane.  Nel  tener  conto  di  coloro  che  prima  s'occu- 
parono del  soggetto,  sfuggi  al  B.  la  ricerca  più  approfondita,  quella  di  G.  Bo- 
logna, con  tanta  cognizione  discussa  dal  Cochin  in  questo  Giornale,  60,  172. 

Rivista  teatrale  italiana  (XII,  4)  :  A.  De  Rubertis,  A  proposito  d'una 
nuova  pubblicazione  su  Vitt.  Alfieri.  Difende  il  Bertana  contro  il  De  Gu- 
gubernatis  ;  e  ciò  fa  onore  al  suo  buon  senso  'critico.  Ma  veramente  di  difesa 
non  vi  era  bisogno.  L'ultimo  zibaldone  del  De  Gubernatis,  a  parlare  del  quale 
dovremo  porre  a  prova,  poiché  si  tratta  di  un  morto  recente,  tutta  la  mise- 
ricordia, è  libro  destituito  di  qualsiasi  valore. 

L'Ateneo  veneto  (XXXVI,  I,  3)  :  L.  de  Lisi,  Frmicesco  Redi,  conferenza 
che  riguarda  specialmente  il  suo  valore  scientifico  :  0.  Ciardulli,  Luigi  Carrer 
a  Castelfranco  veneto,  articoletto  pieno  di  documenti  inediti  ;  G.  Bustico,  Le 
accademie  di  Salò,  in  continuazione;  (XXXVI,  II,  1),  V.  Fontana,  Il  foglio 
e  il  patto  d'Udine,  documenti  che  possono  servire  di  commento  storico  ad 
un  passo  dell'ode  carducciana  «  Cadore  ». 

La  critica  (XI,  4)  :  B.  Croce,  La  critica  erudita  della  letteratura  e  i  suoi 
avversarii]  C.  Bonardi,  Fogazzaro  e  Heine,  continua  nel  fascic.  successivo,  e 
studia  con  gran  cura  gli  elementi  heiniani  penetrati  nell'arte  del  Fogazzaro  ; 
(XI,  5),  B.  Croce,  V.  Riccardi  di  Lantosca  e  Alb.  Ròndani.  A  p.  390  l'ar- 
ticoletto  bibliografico  sullo  scritto  di  A.  Salza  intorno  a  Gasparina  Stampa, 
che  uscì  nel  nostro  Giornale.  È  il  medesimo  articolo  che  il  Cr.  già  inserì 
neV  Giornale  d'Italia,  favorevole  alla  tosi  del  Salza,  con  l'aggiunta  di  un 
piccolo  dato  di  fatto,  atto  a  convalidarla.  Coopera  alla  convalidazione  anche 
ciò  che  scrive  intorno  al  «  mal  de  mare  »,  da  cui  Gasparina  fu  afi'etta,  G.  Bro- 
gnoligo  nel  Fanfulla  della  domenica,  XXXV,  32  (cfr.  Bertoni,  nel  medes. 
Fanfulla,  n»  33  ;  ma  vedi  N.  Arch.  ven.,  XXVI,  I,  255).  Le  obiezioni  finora 
mosse,  in  vari  luoghi,  al  Salza  sono  di  scarso  o  di  nessun  valore. 
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Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XXI,  5)  :  E.  G.  Parodi, 
Il  ritmo  cassinese,  importante  recensione  al  recente  lavoro  del  D'Ovidio  sul 
celebre  quanto  difficile  ritmo;  (XXI,  7),  E.  Mele,  Di  alcune  novellette  itise- 
rite  nel  «  Don  Quijote  »,  elegante  ricerca  di  novellistica,  eseguita  dal  M.  col 
garbo  consueto;  (XXI,  8),  Bianca  Maria  Scanferla,  Per  la  data  della  Raccolta 
aragonese,  rende  probabile  che  fosse  compilata  tra  il  1476  ed  il  '77,  una 
decina  d'anni  dopo  quanto  comunemente  si  crede. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XVII,  9-12)  :  E.  Pèrcopo,  Gio- 
vanni Boscan  e  Luigi  Tansillo,  si  giova,  per  questo  studio,  del  codice  di 
rime  tansilliane  già  posseduto  dal  Casella  (cfr.  Giorn.,  61,  406);  B.  Pennac- 
chietti,  Sul  «  Demofoonte  »  di  P.  Metastasio,  vi  rileva  imitazioni  dal  Tasso 
e  dal  Guarini  ;  F.  Viglione,  Una  pasquinata  inedita  contro  Pier  Luigi  Far- 
nese con  note  inglesi,  è  desunta  da  un  ms.  del  Museo  Britannico;  G.  Bro- 
gnoligo,  Il  Manzoni  e  V Aretino,  riscontro  nei  Ragionametiti  del  paragone 
manzoniano  delle  «  scatole  di  speziale  »,  che  fu  trovato  già  in  G.  Gozzi  e  nel 
Fagiuoli. 

Emporimn  (XXXVIII,  225)  :  T,  Sillani,  Nel  sesto  centenario  di  G.  Boc- 
caccio, ragguardevole,  e  non  comuni  le  illustrazioni  grafiche. 

Corriere  della  sera  (19  sett.  1913)  :  A.  Luzio,  L'anima  di  Verdi  rivelata 
dal  suo  epistolario,  tra  le  molte  pubblicazioni  verdiane  uscite  pel  primo  cen- 
tenario della  nascita,  quest'articolo  viene  ad  avere  interesse  cospicuo  anche 
per  noi. 

La  lettura  (XIII,  7)  :  A.  Sorbelli,  La  casa  di  G.  Cardticci,  con  illustra- 
zioni curiose;  (XIII,  9),  Le  tracce  di  «  madama  Lucrezia  »  nell'archivio  sto- 
rico ravennate,  trattasi  di  Lucrezia  d'Alagno,  su  cui  pare  che  l'A.  dell'artico- 
letto  non  conosca  le  fruttuose  ricerche  di  G.  Zippel;  (XIII,  10),  A.  Fradeletto, 
Giuseppe  Verdi;  L.  Easi,  I  teatrini  alla  mostra  storica  del  teatro  italiano 
di  Parma;  V.  Picardi,  Una  musa  romantica  in  Francia  e  in  Italia,  illustra 
Luisa  Colet  Eévoil ,  curiosa  avventuriera  francese,  ch'ebbe  tanto  entusiasmo 
per  la  patria  nostra,  ma  le  cui  memorie  italiane,  ove  si  parla  di  tante  per- 
sone illustri  del  periodo  della  riscossa,  vogliono  essere  utilizzate  con  molta 
circospezione. 

Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (voi.  LXIV)  :  Giac. 
Surra,  Indagini  sid  carattere  e  sull'arte  di  Giuseppe  Giusti,  questa  egregia 
e  robusta  memoria,  in  cui  sono  tante  osservazioni  calzanti,  fu  tacciata  di  so- 
verchio, e  persin  fiscale,  pessimismo  da  V.  Osimo  nella  Rass.  bibl.  d.  leti,  ital., 
XXI,  257-59.  Né  noi  diremo  che  gli  appunti  dell' Osimo  siano  tutti  vani. 
Tutt'altro.  Ma  non  conosciamo  finora  scritto  alcuno  sul  Giusti  che  abbia  la 
serietà  e  la  profondità  di  questo  del  Surra.  Del  resto,  di  esso  sarà  discorso 
anche  nelle  nostre  pagine.  Ottimo  l'articolo  di  PI.  Carli,  Giuseppe  Giusti 
sotto  processo,  nel  Fanfulla  della  domenica,  XXXV,  41. 

La  nuova  cultura  (I,  5)  :  I.  Sanasi,  Questione  di  metodo,  dà  una  tiratina 
d'orecchi  ai  signori  Caprin,  Brognoligo  e  Tommaso  Parodi,  che  almanaccarono 
sulle  commedie  Tre  tiranni  e  Gli  ingannati,  senza  vedere  ciò  che  egli  me- 
desimo, il  Sanesi,  ne  aveva  scritto  nel  volume  vallardiano  La  commedia,  e 
senza  conoscere  le  concludenti  ricerche  di  altri  studiosi,  onde  stima  utile  ri- 
chiamarli a  «  un  maggior  rispetto  per  il  metodo,  il  quale  non  è  poi  altro, 
«  come  è  stato  detto  e  ripetuto  da  tanti  e  in  tante  occasioni,  se  non  esattezza, 
«  diligenza,  coscienza  »  ;  (I,  6),  Ger.  Lazzeri,  Carducci  e  Fantoni,  l'A.,  che 
per  gli  «  Scrittori  d'Italia  »  curò  l'edizione  completa  delle  Poesie  del  Fantoni, 


468  CRONACA 

sottopone  qui  a  critica  severa  gli  studi  del  Carducci  sul  poeta  lunigìanese  e  li 
trova  criticamente  mancati,  giacché  anche  in  quel  caso  «  al  Carducci  mancò 
«  la  nutrizione  raziocinatrice  e  filosofica  per  poter  far  della  vera  critica  »  : 
(I,  7),  P.  P.  Trompeo,  lì  «  pari  »  del  Manzoni,  tratta,  sotto  questo  titolo 
disgraziato,  della  conversione  del  Manzoni  e  con  buona  dialettica,  confutando 
il  D'Ovidio  e  lo  Scherillo,  cerca  rimettere  in  onore  il  cosidetto  «  miracolo  di 
«  S.  Eocco  »,  reputando  improvvisa  e  sentimentale  la  conversione  di  quel- 
l'anima, ch'era  così  sottile  ragionatrice  ;  (I,  8),  A.  Tilgher,  Teoria  della  cri- 
tica d'arte. 

lì  Marzocco  (XVm,  23)  :  E.  G.  Parodi,  Anuro  Graf;  (24),  G.  S.  Gargano, 
Pascoli  e  il  risorgimento,  a  proposito  del  volume  postumo  Poemi  del  risor- 
gimento; (28),  G.  Kabizzani,  L'innominato  e  la  morte;  (29),  A.  Ravà,  Gol- 
doni giudicato  da  imo  de'  suoi  comici,  lettera  dell'  «  amoroso  »  Antonio  Vi- 
talba al  Vendramin,  che  si  trova  nell'archivio  Vendramin  ed  è  curiosissima; 
(32),  N.  Rodolico,  Mazzini  e  Gioberti  in  un  libro  postumo  di  E.  Solmi; 
(36),  E.  G.  Parodi,  Giovanni  Boccaccio;  nel  n°  37  v'è  il  resoconto  delle  feste 
di  Certaldo,  dei  discorsi,  delle  pubblicazioni. 

Atti  della  I.  B.  Accademia  roveretana  degli  Agiati  (Serie  IV,  voi.  I)  : 
G.  Cottini,  Antonio  Bosmini  e  Alessamlro  Manzoni  nel  pensiero  di  Giulio 
Carcano  ;  A.  Rossaro,  Cristina  Boccati  di  Bovigo  socia  dell'Accademia  degli 
Agiati  di  Bovereto,  contributo  alla  storia  intellettuale  del  XVTII  secolo; 
Br.  Emmert,  Bappresentazioni  fatte  in  Trento,  elenco  di  drammi  per  la 
maggior  parte  gesuitici;  Br.  Emmert,  Contributo  alla  bibliografìa  gaszo- 
lettiana. 

Memorie  storiche  della  Mirandola  (voi.  XX)  :  Felice  Ceretti,  Biografie 
Pichensi.  Così,  in  quattro  volumi,  resta  chiusa  quest'opera  biografica,  tutta 
piena  di  documenti  e  di  notizie  peregrine.  Tutti  i  personaggi  della  numero- 
sissima famiglia  Pico  vi  sono  passati  in  rassegna.  Il  primo  volume  uscì  nel  1907, 
l'ultimo  nel  1913.  La  letteratura  vi  ha  parte. 

La  croce  bianca  (18  maggio  1913):  numero  unico  uscito  a  Massa  di  Lu- 
nigiana.  G.  Sforza  vi  pubblica  una  lettera  di  Gofiredo  Mameli  ad  una  signora, 
concernente  i  propri  versi.  L.  Mannucci  scrive  Intorno  a  un  poemetto  di 
Giovanni  Pascoli.  Il  poemetto  è  quello  bellissimo  «  I  due  fanciulli  »,  che  il 
M.  chiarisce  e  commenta,  ma  che  trova  essere  «  un  lavoro  di  maniera  ».  In 
questo,  a  dir  vero,  non  ci  accordiamo. 

Sttidi  di  letteratura  italiana  (VI,  3-4)  :  E.  Pèrcopo,  Antonio  Cammelli  e 
i  suoi  «  Sonetti  faceti  ».  Con  questo  nutrito  fascicolo  doppio  si  completò,  nel 
giugno  1913,  il  voi.  VI  degli  Studi,  recante  la  data  1904-6.  Resta  così  ter- 
minata la  estesissima,  laboriosissima,  minuziosissima  memoria  del  Pèrcopo  sul 
Pistoia.  Pare  che  basti. 

Atti  e  memorie  della  B.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  V,  voi.  VII)  :  A.  Balletti,  Gli  ebrei  e  gli  Estensi,  ricca  me- 
moria documentata,  su  cui  vedasi  S.  Peri,  in  Fanf.  della  domenica,  XXXV,  29. 

Archivio  storico  italiano  (n.  269)  :  Raoul  Morfay,  La  parte  piti  antica  della 
crmmca  del  convento  fiorentino  di  S.  Mai-co  dettata  da  CHuliano  Lapac- 
cini,  importante;  (n.  270),  E.  Re,  Archivi  inglesi  e  storia  italiana,  l'egregio 
nostro  cooperatore,  che  ha  esplorato  con  cura  ed  intelligenza  gli  archivi  di 
Londra,  considera  le  più  antiche  relazioni  fra  l'Inghilterra  e  l'Italia  e  dà  un 
elenco  di  vari  vocaboli  inglesi  penetrati  nel  vecchio  frasario  mercantile  italiano  ; 
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L.  Frati,  Uno  zibaldone  di  Pietro  Crinito,  il  cod.  lat.  807  della  biblioteca 
reale  di  Monaco,  che  contiene  la  relazione  d'un  viaggio  fatto  dal  Crinito  con 
Giovanni  Pico  e  col  Poliziano  nel  1491  ;  il  Pr.  illustra  le  notizie  bolognesi 
ch'egli  dà. 

L'Arte  (XVI,  4)  :  G.  Battelli,  La  favola  di  Psiche  dipinta  da  Lodovico 
Cigoli,  su  cui  compose  un  poema,  rimasto  frammentario,  Francesco  Braccio- 
lini, che  è  inedito  nella  Eiccardiana,  ed  è  diverso  da  quello  fatto  conoscere  dal 
Menghini  (cfr.  Giorn.,  15,  302);  A.  Sacchetti  Sassetti,  Un  gonfalone  di  Pirro 
IJgorio  a  Rieti. 

Bivista  abruzzese  (XXVIII,  8-9)  :  G.  Pansa,  A  proposito  di  Giovanni  Qiia- 
trario  da  Sulmona  e  il  suo  recente  biografo,  acerba  risposta  all'acerba  critica, 
che  F.  Torraca  stampò  in  due  luoghi  (cfr.  Giorn.  61,  463)  intorno  all'opera  sul 
Quatrario,  critica  che  il  Pansa  crede  non  rappresenti  se  non  «  lo  sfogo  inop- 
portuno e  poco  corretto  di  un  pedante  »,  per  giunta  punto  obiettivo  e  ineda- 
cato.E  s'industria  a  darne  le  prove,  producendo  anche  un  nuovo  documento 
sull'umanista  sulmonese,  tratto  dall'archivio  di  Montecassino. 

Annali  della  JR.  Scuola  Normale  superiore  di  Pisa  (voi.  XXV)  :  Gino  Bot- 
tiglioni, La  lirica  latina  in  Firenze  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  me- 
moria che  reca  poesie  finora  inedite  e  documenti.  Vedasi  la  recensione  di  C.  Pel- 
legrini nella  Mass.  bibl.  d.  lett.  italiana,  XXI,  241. 

Le  Marche  (Serie  III,  voi.  Ili,  n"  5-6)  :  R.  Marcucci,  La  fiera  di  Senigallia 
durante  i  secoli  XVI  e  XVII,  in  continuazione,  rilevante,  oltreché  per  la 
storia  economica,  anche  per  quella  del  costume.  —  Nel  fascic.  v'è  purp,  a  cura 
di  G.  Crocioni,  la  biografia  e  la  bibliografia  di  Medardo  Morici. 

Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano  (X,  1-2):  C.  Busato,  Notizie  in- 
torno agli  studi  critici  su  Merlin  Cocai,  accurato  riferimento. 

Nuovi  doveri  (Serie  II,  6-8)  :  G,  Gabrielli,  Gli  studi  pedagogici  in  Sicilia 
nel  sec.  XVIIL 

Athenaeum  (I,  2);  R.  Cessi,  La  giovinezza  di  Pietro  Tornasi  erudito  del 
sec.  XV,  è  il  medico  di  cui  già  si  occupò  A.  Segarizzi;  Lidia  Alberti,  Saggio 
di  bibliografia  timanistica  delV ultimo  ventennio,  in  continuazione,  utile  ma 
lacunoso  ;  (I,  3) ,  Fed.  Barbieri ,  La  lirica  latina  lombarda  nella  seconda 
metà  del  sec.  XVI;  C.  Cessi,  Orazio  e  Parini,  confronti;  P.  Fournier, 
L'  «  Andromaque  »  de  Bacine  en  Italie  ;  (I,  4),  C.  Pascal,  Ennio  nel  medio 
evo  ;  M.  Lenchantin  De  Gubernatis,  La  biografia  ovidiana  di  Sicco  Polenton. 

Nuovobullettino  di  archeologia  cristiana  (XIX,  1-4):  F.  Hermanin,  La  leg- 
genda di  Costantino  imperatore  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  a  Tivoli.  Quasi 
tutto  il  fascicolo  è  dedicato  a  studiare  Costantino,  nell'occasione  del  centenario 
costantiniano. 

Felix  Bavenna  (n"  9)  :  A.  F.  Massèra,  Il  preteso  epicedio  bucolico  dantesco 
di  un  letterato  forlivese,  in  quest'articolo  ingegnoso  è  riferito  in  lezione  cor- 
retta il  carme  trecentesco  attribuito  a  Cecco  di  Meletto  de'  Rossi,  ne  è  data 
la  traduzione,  è  sostenuto  contro  il  Carrara  {Giorn.,  43,  22)  che  quel  carme 
non  risponde  al  Faunus  boccaccesco. 

Giornale  storico  della  Lunigiana  (V,  1):  G.  Sforza,  Veronica  C«/6o,  pub- 
blica documenti  su   di   essa   e   ritesse  la   storia  del  romanzo  del   Guerrazzi  ; 
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A.  Neri,  Attraverso  i  protocolli  dei  Ch-iffì ,  notisi  l'inventario  del  1467  di 
libri,  vesti  e  suppellettili  di  Jacopo  Griffi  ;  G.  Sforza,  La  Malihran  a  Carrara 
nel  1835;  U.  Mazzini,  Una  scuola  di  grammatica  e  d'eloquenza  a  Santo 
Stefano,  nel  sec.  XV. 

L'Archiginnasio  (Vili,  3-4)  :  A.  Sorbelli,  Inventario  degli  arredi  di  una 
casa  signorile  bolognese  nel  1630;  G.  Nascimbeni,  Note  e  ricerche  intorno 
a  Giulio  Cesare  Croce,  qui  esamina  la  commedia  Farinella  e  la  Vita  di 
Gian  Diluvio  da  Trippaldo. 

Rivista  ligure  (XL,  3)  :  A.  Neri,  Onorato  Balzac  a  Genova  ;  A.  Restori, 
Ancora  di  Genova  nel  teatro  classico  di  Spagna,  è  un'appendice  al  discorso 
inaugurale  già  da  noi  annunciato. 

Bivista  storica  benedettina  (Vili,  31-32)  :  B.  Pietrobono,  La  musica  gre- 
goiiana  e  il  suo  ritmo,  in  relazione  col  «  cursus  ». 

Piemonte  (IV,  2):  C.  Monnet,  Considérations  sur  la  xylogravure  en  Italie, 
a  proposito  del  suo  attuale  rinascimento.  —  Con  questo  numero  la  rivista  è 
cessata. 

J7  risorgimento  italiano  (VI,  2):  P.  Turati,  Antonio  Gazzoletti;  (VI,  3), 
L.  Rava,  Ant.  Panizzi  a  L.  C.  Ferrini,  pubblica  carteggi  inediti;  G.  Baccini, 
Lettere  inedite  di  Emilia  Peruzzi,  del  1859  ;  (VI,  4),  Maria  Avetta,  Uno 
scritto  inedito  di  Cesare  Balbo  sulV insurrezione  greca  del  1821,  trovato  nel- 
l'archivio di  casa  Balbo  e  qui  largamente  illustrato  ;  J.  Boulenger,  Berchet  et 
Costanza  Arconati,  importante,  con  molte  lettere  finora  ignote;  E.  Passamonti, 
Una  memoria  di  Cesare  Balbo  a  Carlo  Alberto  nell'ottobre  1847,  altro  frutto 
di  ricerche  nell'archivio  Balbo. 

Rivista  di  filosofìa  (V,  2-3)  :  Adr.  Tilgher ,  Immagine  e  sentimento  nel- 
l'opera d'arte. 

Nuova  Antologia  (n°  996)  :  Arturo  Graf  scritti  occasionali  di  R.  Renier, 
V.  Gian,  F.  Flamini,  A.  Galletti,  F.  Momigliano  ;  (n»  998),  Eugenia  Levi,  Di 
alcuni  scritti  inediti  di  U.  Foscolo,  qui  pubblica,  traducendolo  dall'inglese, 
lo  scritto  ignorato  del  Foscolo  sulle  rime  di  Michelangelo  ;  G.  Marangoni,  Emilio 
Praga  pittore;  (n»  999),  Giust.  Fortunato,  Ferdinando  Petruccelli  della  Gat- 
tina, è  lo  scritto  che  precede  l'esumazione  del  libro  I  moribondi  del  palazzo 
Carignano  fatta  in  un  voi.  della  biblioteca  di  coltura  del  Laterza  (1913); 
A.  Parisotti,  Roma  al  tempo  del  Belìi;  (n"  1000),  M.  Tosi,  La  vita  e  le  opere 
di  A.  Guglielmotti;  G.  De  Abate,  L'alba  della  stampa  in  Piemonte;  (n°  1001), 
Lucia  Pagano  Briganti,  Francesco  Gritti poeta  dialettale  veneziano;  (n"  1002), 
A.  Manzi,  La  ricorrenza  del  due  piovoso  e  Vincenzo  Monti;  L.  Frati,  Per 
una  novella  del  Boccaccio ,  illustra  la  nov.  decima  della  giornata  prima,  di 
cui  è  protagonista  il  celebre  medico  bolognese  Alberto  de'  Zancari. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (XXII,  3-4)  :  R.  Benini,  //  grido 
di  Nembrod,  rifacendosi  a  radicali  ebraiche,  interpreta  «  gigante-dio  di  cento 
miei  cubiti,  esci  a  guerra  col  mio  manipolo».  Allegri! 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  (n"  248):  I.  Mazzei,  Federico  Ozanam 
e  i  suoi  tempi. 

Atene  e  Roma  (XVI,  173-174)  :  G.  Pesenti,  Le  «  Odae  adespotae  >  di  G.  Leo- 
pardi, bene  studia  e  traduce  le  due  odicine  greche  composte  dal  Leop.  dician- 
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novenne  e  da  lui  in  quell'anno,  1817,  pubblicate,  come  scoperta  di  un  suo 
amico  romano,  nello  Spettatore.  Rileva  pure  il  P.  altre  poesie  greche  composte 
da  scrittori  moderni. 

Bullettino  storico  pistoiese  (XV,  2)  :  A.  Chiti,  Nel  centenario  di  G.  B.  Bo- 
doni,  due  lettere  di  lui  a  Tommaso  Puccini. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (XIX,  4)  :  E.  G.  Parodi,  Intorno 
al  testo  delle  epistole  di  Dante  e  al  «  cursus  »,  notabile;  nel  medesimo  fascio. 
M.  Casella  esamina  i  più  recenti  studi  sull'influenza  esercitata  dalla  poesia  di 
Francia  sulla  lirica  nostra  delle  origini,  tornando  all'opinione  tradizionale; 
(XX,  1),  P.  Toynbee,  A  misreading  in  Dante' s  letter  to  a  friend  in  Flo- 
rence, non  «  revocatio  gloriosa  »,  nò  generosa,  ma  gratiosa;  E.  Proto,  Una 
sentenza  introvabile  di  Aristotele  riferita  nel  Convivio,  IV,  Il  ;  E.  Davidsohn, 
Un'altra  notizia  su  Mar  succo  Scornigiani. 

Bollettino  di  filologia  classica  (XX,  2-3)  :  M.  Lenchantin  De  Gubematis,  La 
vita  di  Orazio  di  Sicco  Polenton,  pubblica  il  testo  giovandosi  di  un  ms.  della 
Nazionale  di  Torino  e  di  uno  della  Casanatense. 

Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli 
(anno  1913):  Fr.  Lo  Parco,  Nicolò  da  Reggio,  antesignano  del  risorgimetito 
dell'antichità  ellenica  nel  sec.  XIV]  E.  Ortiz,  Ricordi  di  letture  provenzali 
e  francesi  nella  Comedia  di  Dante,  son  ricordi  ingegnosamente  trovati,  ma 
quasi  tutti  non  tali  da  persuadere  che  veramente  siano  stati  ricordi  dì  Dante. 
E  noi  che  lo  diciamo  non  siamo  certo  tra  quei  dileggiatori  delle  «  fonti  »  che 
l'O.,  non  a  torto,  espone  alla  berlina. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1516)  :  Il  Machiavelli  e  il  machiavéUismo,  a  pro- 
posito dell'opera  del  Tommasini. 

Rassegna  contemporanea  (VI,  12):  Giulio  Salvadori,  I  dtie  poeti  adriatici, 
parallelo  tra  il  Leopardi  ed  il  Tommaseo  ;  I.  Raulich,  Una  lettera  inedita  di 
Michele  Amari,  a  Massimo  D'Azeglio,  8  marzo  1843;  (VI,  16),  Corrado  Ricci, 
Il  seicento,  sui  caratteri  spirituali  e  specialmente  artistici  di  quel  secolo  ;  Dino 
Provenzal,  Antonio  Fogazzaro;  (VI,  17),  D.  B.  Eoncali,  La  terza  profezia 
a  Dante  e  la  suprema  aspirazione  del  poeta,  in  continuazione. 

Rassegna  nazionale  (volumi  191  e  192)  :  Laura  Guzzoni  degli  Ancarani, 
Chirw  Capponi  letterato,  esteso  e  diligente  lavoro. 

Giornale  Dantesco  (XXI,  1-2):  U.  Moricca,  La  città  di  Dite,  ne  indaga 
il  valore  dottrinale  e  simbolico  ;  A.  Linaker,  Il  canto  della  carità,  commento 
del  C.  XV  del  Purgatorio;  (XXI,  4),  E.  Bevilacqua,  L'episodio  dantesco  della 
corda,  utile  e  ben  fatta  indagine. 

Malta  letteraria  (S.,  107-110):  Alfredo  Bartoli,  Un'imitazione  carducciana, 
crede  trovare  nei  «  Juvenilia  »  l' imitazione  d' un  carme  di  M.  A.  Flaminio  ; 
V.  Laurenza,  Il  canto  di  ser  Brunetto. 

Rivista  d'Italia  (XVI,  6)  :  V.  Ussani,  Versioni  metriche  dagli  umanisti  ita- 
liani; I.  B.  Menegazzi,  A  proposito  degli  antipodi  nel  poema  del  Pulci,  nullo  ; 
C.  Calcaterra,  Madama  du  Boccage  e  Francesco  Algarotti,  tratta  in  ispecie 
della  traduzione  Mìa,  Colombiade;  E.  Levi,  La  leggenda  di  D.  Carlos  nel 
teatro  spagnuolo  del  seicento,  fa  parte  di  un  futuro,  desiderato  libro,  che  il 
L.  prepara  e  di  cui  pubblicò  un  altro  capitolo  assai  pregevole,  B  «  Don  Carlos  » 
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di  Tommaso  OUcay,  Vìio,,  Marietti,  1913;  L.  Mannucci,  Una  forcatélla  di 
spine  dantesche,  noticine  esegetiche;  (XVI,  7),  M.  Marchiano,  Le  colonie  al- 
banesi d^ Italia  e  la  loro  letteratura]  XJ.  Valente,  Note  hettineUiane,  pubblica 
dieci  lettere  del  Bettinelli  a  Flaminio  Scarselli  ;  E.  Del  Cerro,  Stampa  e  pro- 
cessi di  stampa  di  altri  tempi;  (XVI,  8),  F.  Persico,  La  donna  nei  Promessi 
Sposi;  A.  Lodolini,  Un  ballo  mascherato  a  Ferrara  tiel  1/60;  G,  Menegazzi, 
I  latinismi  nella  Div.  Commedia  ;  (XVI,  9),  A.  Pilot,  Quartine  sui  nobili  di 
Candia  del  1663;  A.  Ottolini,  Per  la  storia  del  serventese;  L.  Pastine,  Sur 
una  tenzone,  quella  di  Kambaldo  di  Vaqueiras  e  del  marchese  Alberto  Ma- 
laspina;  Ada  Crespi,  A.  Guidi  e  la  canzone  libera  leopardiana,  sostiene  la 
originalità  del  L.  con  buona,  se  non  inoppugnabile,  argomentazione. 

Fanfulla  della  domenica  (XXXV,  23):  B.  Soldati,  Arturo  Graf,  buono; 
A.  Avena,  Gli  abbozzi  dei  «  Sermoni  »  di  Ipp.  Pindemonte  annotati  da  CI.  Van- 
netti,  notabile;  E.  Brambilla,  Gli  enimmi  storici  del  Tommaseo,  cfr.  n°  26; 
(24),  A.  Pilot,  Una  canzone  vernacola  inedita  di  don  Antonio  Ottoboni, 
arcade  veneziano,  n.  1646,  m.  1720;  (25),  Dem.  Ferrari,  L'elegia.  «  Vere  novo  » 
del  Carducci;  (26),  V.  Crescini,  Il  Lamartine  e  V Italia,  cfr.  Cian  nel  n"  30; 
(27),  L.  Mannucci,  Nuove  piccole  fonti  carducciane;  (28),  U.  Valente,  Dai 
*  Pensieri  diversi*  di  Lazzaro  Papi;  F.  Biondolillo,  Dante  nel  Paradiso 
terrestre;  (29),  A.  Pilot,  Su  le  *  oselle  *,  poesia  intorno  alle  medaglie  com- 
memorative dogali,  dette  «  oselle  »,  di  cui  nel  1912  scrisse  la  Cronistoria  Aldo 
Jesurura;  tì.  Capogrossi  Colognesi,  Un  altro  errore  cronologico  nelle  Me- 
morie del  Casanova;  (31),  L.  Piccioni,  Manzoni,  De  Amicis e  Giacomo  Dina, 
spigolature  nel  carteggio  del  Dina;  (32),  L.  Mannucci,  Terze  piccole  fonti  car- 
ducciane, cfr.  la  cronaca  del  n°  35  ;  (33),  A.  Pilot,  L'Italia  in  alcuni  versi 
inediti  di  1.  V.  Foscarini;  (34),  V.  Cian,  Una  Corte  del  Rinascimento,  quella 
di  Ludovico  il  Moro,  sul  volume  sontuoso  del  Malaguzzi  Valeri  ;  (36),  F.  Vi- 
glione,  Il  testo  originale  della  lettera  di  J.  Macpherson  a  M.  Cesarotti,  ar- 
ticoletto  importante,  non  solo  per  la  lettera  del  M.  che  contiene,  ma  assai  più 
per  l'indicazione  d'un  copioso  carteggio  cesarottiano,  che  si  trova  nel  Museo 
Britannico;  (37),  L.  Brognoligo,  Nuovi  stiuli  goldonitmi,  osseryazioni  sprege- 
voli ;  (38),  Giuseppina  Fumagalli,  Sdolcimiture  romantiche  ad  uso  delie  scuole, 
carica  a  fondo  contro  il  Parzanese  ;  A.  Pilot,  Il  Pater  noster  parafrasato  da 
Girolamo  Marcello  in  dialetto  veneziano;  (39),  Curtarelli  e  Checchi,  Man- 
soniana,  si  discute  come  mai  don  Rodrigo  non  abbia  udito  i  rintocchi  a  stormo 
che  fecero  fuggire  i  suoi  bravi. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XXI,  2-3)  :  contiene  una  serie  prege- 
vole di  24  studi  su  cose  boccaccesche,  che  uscirono  anche  in,  volume  col  titolo 
di  Studi  su  Giovanni  Boccaccio,  Castelfiorentino,  1913.  È  il  miglior  frutto 
del  centenario  della  nascita  del  Certaldese  e  si  deve  alla  solerte  opera  diret- 
tiva di  Orazio  Bacci.  Su  questa  e  sulle  altre  pubblicazioni  del  centenario  è 
proposito  nostro  il  ritornare. 


Euphorion  (XX,  1-2):  A.  Mayer,  Quelle  und  Entstehung  von  Opitzens  Ju- 
dith, rileva  che  è  condotta  sulla  Giuditta,  melodramma  di  Andrea  Salvador! 
rappresentato  il  22  sett.  1626  con  musica  di  Marco  da  Gagliano  e  lo  confronta 
con  la  Judith  deU'Opitz  ;  F.  Adler,  La  quinta  de  Florencia,  dramma  di  Lope 
da  Vega,  che  inspirò  il  Grillpanzer  e  che  tratta  il  soggetto  svolto  in  una 
novella  bandelliana. 

La  revue  du  mois  (Vili,  93)  :  A.  Dauzat,  La  géographie  linguistique  ou 
la  geologie  du  langage,  lucida  esposizione  del  nuovo  indirizzo  preso  dagli 
studi  linguistici. 
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Modem  langiuige  notes  (XXVIII,  6)  :  W.  F.  Melton,  The  tnfluence  of  Pe- 
trarch  iipon  Edward  Coate  Pinkney,  sono  rassomiglianze  imaginarie. 

Aarhóger  for  nordisk  oldkyndigìied  og  historie  (an.  1913):  Kr.  Nyrop, 
Profan  kunst  i  middelalderem  kirker,  motivi  leggendari  dedotti  da  racconti 
carolingi  e  brettoni,  dai  fableaux,  dal  Renard  e  da  altri  testi,  nelle  chiese 
medievali. 

Berìiner  Beitrnge  sur  germanischen  und  romaniscJien  PMlologie  (Gemi. 
Abt.,  n"  27)  :  Osw.  Floeck,  Die  Kanzone  in  der  deutschen  DieMimg,  este- 
sissima monografia  sulla  fortuna  ch'ebbe  in  Germania  la  canzone,  d'origine 
provenzale  e  italiana.  Buona  esposizione  critica  del  libro  dà  un  dotto  italia- 
nista tedesco,  Em.  Sulger-Gebing,  nel  Liieraturhìatt  filr  germ.  und  rom.  PM- 
lologie, XXXIV,  271. 

Germatmch-romaniscJie  Monatsschrift  (V,  6)  :  K.  Toth,  Jacques  Casanova 
de  Scingali,  la  fine  nel  fase,  successivo. 

Revue  des  cours  et  des  confe'rences  (XXI,  12):  M.  Mignon,  Les  come'dies 
de  l'Arioste. 

Bidletin  italien  (Xm,  3):  F,  Picco,  Cultura  provenzale  e  provenzalisti 
italiani  del  Rinascimento,  riassume  garbatamente  1  risultati  del  Debenedetti  ; 
E.  Sturel,  Randello  en  France  au  XVI  siede,  esamina  la  riduzione  francese 
di  Pierre  Boaistuau  ;  C.  PitoUet,  Quelques  notes  sur  Jean  Rehoul,  in  questa 
parte  dell'articolo  son  pubblicate  cinque  lettere  di  Silvio  Pellico  al  Eeboul. 

Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie  (XXXVII,  4):  M.  Scholz,  Die  Alli- 
teration  in  der  altprovenzalischen  Lyrik,  laborioso  e  interessante  scritto  in 
continuazione,  ma  quando  si  tratta  di  allitterazione  nella  poesia  romanza  av- 
viene spesse  volte  di  sognare  ad  occhi  aperti:  Fr.  Beck ,  Zu  Dante,  Vita 
Nova,  §§  19,  70-71,  sostiene  che  si  deve  leggere  «  voi  lei  vedete  Amor  pinto 
«  nel  riso  »  e  non  viso  ;  (5),  Leo  Wiener,  Nodi  einmal  «  andare  »  ;  Emestine 
Werder,  Zur  Ursprungsfrage  der  «  Conti  di  antichi  cavalieri  »,  ritiene  essa 
pure  probabile  che  il  testo  originario  fosse  italiano,  ma  non  è  persuasa  degli 
argomenti  addotti  finora  a  dimostrarlo. 

Studien  zur  englischen  Philologie  (fase.  50)  :  W.  Foerster,  Der  Feuertod 
als  Strafe  in  der  altfranzòsischen  erzàhlenden  Dichtung. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellschaft  der  Wissemduiften  zu  Gottingen 
(1913,  fase.  1):  H.  Niese,  Das  Bistum  Catania  und  die  sizilisdien  Hohen- 
statifen  ;  W.  Meyer,  Spanisches  zur  Geschichte  der  dltesten  mitteTlateinischen 
Rythmik. 

Comptes  rendus  de  VAcadémie  des  inscriptions  et  belles-lettres  (marzo- 
aprile  1913)  :  J.  Loth,  L'  «  Ystoria  Tristan  »  et  la  question  des  archétypes 
des  romans  de  la  Tahle  Ronde. 

Revue  de  dialectologie  romane  (V,  1-2):  A.  Prati,  Escursioni  toponoma- 
stiche nel  Veneto;  G.  Bertoni,  Nota  sulle  «  Quaestiones  grammaticae  »,  testo 
del  secolo  X. 

Deutsdie  Rundschau  (XXXIX,  11):  Fed.  Hermanin,  Bilder  aus  dem  ita- 
licnischen  Volksleben  des  Mittelalters. 
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Zentràlblatt  fur  Biblioteksivesen  (XXX,  7-8)  :  A.  Wilmanns,  Atis  humani- 
stischen  Handschriften,  questo  contributo  importantissimo,  che  è  in  continua- 
zione, riguarda  le  raccolte  epistolari  di  Poggio  Bracciolini. 

Le  musée  belge  (XVII,  2):  L.  Laurand,  Ce  qu'on  sait  et  ce  qu'on  ignore 
du  «  cursus  »,  con  utile  bibliografia  del  soggetto. 

Bevue  des  deux  mondes  (15  ag.  '13):  Lucie  Félix-Faure  Goyau,  Visions 
mystiques  dans  VAngleterre  du  tnoyen-ùge. 

Mitteilwngen  des  Instituts  fur  òsterreich.  Geschichtsforschung  (XXXIV,  2)  : 
A.  V.  Wiedemann  Warnhelm,  I^k  Staatsgefangenen  Italiener  auf  deni  Kastell 
in  Leibach,  il  carbonaro  ferrarese  Giovanni  Canonici  e  i  suoi  compagni. 

Zeitschrift  des  Vereins  fiir  Vólkskunde  (XXm,  2-3)  :  Hans  Berkusky,  Die 
SymboUk  der  Farben. 

Literarische  Rundschau  (luglio  e  agosto  1913):  C.  Veyman,  Nouvelles 
sources  littéraires  concernant  les  hymnes  de  ì'antiquité  chrétienne  et  du 
moyen-àge. 

Publications  of  the  modem  language  Association  of  America  (XXVIII,  2)  : 
Lucy  Alien  Paton,  Notes  on  manuscripts  of  the  «  Prophecies  de  Merlin  », 
con  indicazioni  diverse  concernenti  cose  italiane. 

France-Italie  (I,  1-3):  G.  Gentile,  La phiìosophie  de  J.  B.  Vico,  ben  fatto; 
(I,  3),  A.  Maurel,  Rabelais  à  Rome,  in  continuazione. 

Mercure  de  Frutice  (n»  385):  G.  Huet,  Saint-Julien  l'hospitalier,  bene 
riassume  la  storia  di  quella  leggenda  celebre;  (n»  389),  P.  Champion,  Clercs 
et  écoliers  au  temps  de  Fr.  Villon. 

Modem  philoìogy  (XI,  1):  J.  B.  Fletcher,  The  allegory  of  the  «  Vita 
Nuova  »,  riguarda  la  V.  N.  come  libro  continuatamente  allegorico  e  ritiene 
che  quell'allegoria  sia  sostanzialmente  identica  all'allegoria  della  Commedia; 
E.  H.  Wilkins,  The  enamorment  of  Boccaccio,  esamina  i  cinque  racconti  che 
il  Bocc.  fa  del  suo  innamoramento,  ne  discute  la  veracità  e  stabilisce  la  data 
di  quella  che  a  lui  sembra  realtà  storica. 

Jahresbericht  des  Schìesischen  GeseUschaft  fiir  vaterl.  Cultur  (an.  XC,  1913): 
A.  Hilka,  Neue  Beitrdge  zur  Erzàhlungsliteratur  des  Mittelalters,  fa  cono- 
scere una  quasi  ignota  silloge  di  esempi,  facezie  e  leggende,  scritta  in  latino. 
Il  testo  del  ms.  di  Tours  è  completato  con  quello  di  un  codice  gemello,  con- 
servato a  Berna. 

Romania  (n"  166):  G.  Bertoni,  Denominazioni  del  ramarro  (Incerta  vi- 
ridis)  in  Italia;  (n"  167),  C.  Salvioni,  Versioni  valdostane  della  parabola 
del  figliuol  prodigo  tratte  dalle  carte  Biondelli.  A  p.  443,  si  tenga  conto  della 
recensione  del  Bertoni  alle  liriche  altitaliane  del  Dugento  edite  dal  De  Bar- 
tholomaeis,  su  cui  è  da  vedere  questo  Giorn.,  61,  465, 

Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen  (CXXX, 
3-4):  Leo  Spitzer,  Ueber  italienisch  «  così  ».  —  Tra  le  recensioni  notisi  quella 
ottima  del  Monteverdi  al  S.  Eustachio  francese  edito  da  C.  Ott.  Quella  recen- 
sione è  complemento  di  ciò  che  scrisse  il  Monteverdi  stesso  sulla  Leggenda  .di 
S.  Eustachio  negli  Studi  medievali. 
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*  Quale  buon  conoscitore  dell'arte  antica  veneziana  sia  Lionello  Venturi 
già  vedemmo  anni  sono,  a  proposito  del  suo  primo  volume  (cfr.  Giornale, 
50,  471-72).  Continuazione  di  esso  può  dirsi  l'opera  su  Giorgione  e  il  gior- 
gionismo,  Milano,  Hoepli,  1913,  ch'egli  ora  pubblica  e  che  è  frutto  di  mag- 
giore esperienza  ed  indizio  d'un  indirizzo  di  studi  più  speculativo.  Sebbene 
nell'appendice  documentaria  e  bibliografica  finale  egli  mostri  d'aver  la  pili 
perfetta  e  sicura  cognizione  di  tutto  quello  che  del  misterioso  pittore  di 
Castelfranco  si  conosce,  vuol  fare  sintesi  più  che  analisi,  rilievo  di  spiriti 
più  che  studio  di  forme.  E  puntando  la  sua  attenzione  particolarmente  sulle 
cinque  opere  giorgionesche  sicurissime  che  son  giunte  a  noi  (la  pala  di  Castel- 
franco, la  Giuditta  di  Pietroburgo,  la  Tempesta  della  collezione  Giovanelli, 
i  tre  filosofi  di  Vienna,  la  Venere  ignuda  dormente  di  Dresda),  determina  in 
che  cosa  sia  consistita  la  mirabile  innovazione  portata  nell'arte  da  quel  po- 
tentissimo pittore,  morto  a  32  anni.  Innovazione  nella  tecnica  ;  innovazione 
nello  spirito.  Ma  se  quest'ultima,  ch'è  la  parte  più  intima,  più  personale,  più 
profonda  della  pittura  giorgionesca,  non  potè  essere  intesa  né  imitata,  la  ri- 
forma nella  tecnica  ebbe  gran  voga  per  un  secolo,  trovando  imitatori  celebri 
come  Tiziano,  Sebastiano  del  Piombo,  il  Dossi,  il  Romanino  ed  altri  molti. 
Sorprendere  siffatti  influssi  giorgioniani  e  determinarli  non  è  cosa  concessa  se 
non  a  persona  che  abbia,  non  solo  l'occhio  esercitato  nel  distinguere  gli  stili, 
ma,  quel  ch'è  più,  anima  per  intendere  le  ispirazioni  pittoriche.  Il  Venturi 
ci  svela  questo  propagarsi  del  giorgionismo,  sino  all'affermarsi  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  con  una  nuova  tendenza  che  il  Rembrandt  dovea  sviluppare. 
È  uno  studio  penetrante  d'arte,  che  lascia  tanto  soddisfatti  quanto  piace  poco 
quello  di  Aldo  Foratti,  I  Carrocci  nella  teoria  e  nella  pratica,  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1913.  Nella  delineazione  delle  caratteristiche  dei  tre  Caracci 
(l'A.  non  dice  perchè  preferisca  di  scrivere  Carrocci)  e  nella  concatenazione 
della  loro  arte  con  le  dottrine  su  cui  si  formò  la  loro  tecnica,  v'è  sicuramente 
molta  cultura  ed  anche  ricerca  di  materia  inesplorata  ;  ma  la  sintesi  qui  pre- 
cede l'analisi,  ed  il  lettore,  in  quel  barbaglio  di  frasi,  poco  e  male  si  racca- 
pezza. Ma  forse  la  colpa  è  nostra  nel  non  intender  bene  e  chiaro.  Comunque 
sia,  peraltro,  ambedue  i  volumi,  l'uno  per  la  rara  perspicacia  dell'autore  e  per 
le  molte  attrattive  del  tema,  1'  altro  pel  soggetto  pressoché  nuovo  e  per  la  col- 
leganza con  tutta  la  mentalità  secentesca,  ò  debito  che  siano  segnalati  anche 
ai  cultori  di  storia  delle  lettere. 

*  Vuoisi  tener  dietro  con  certa  curiosità  agli  Scrittori  nostri  di  Lanciano. 
Mai  vi  fu  collezione  disuguale  al  pari  di  quella.  Accanto  a  volumetti  medio- 
crissimi 0  nulli,  con  ristampe  di  pui*a  comodità,  sonvene  altri  veramente  pre- 
gevoli. Ernesto  Lamma  curò  le  Itivie  di  Lapo  Gianni  e  di  Gianni  Alfani  ; 
Alfredo  Galletti  riprodusse  la  Lettera  semiseria  di  Grisostomo.  Ben  presentata 
questa  ristampa,  sì  da  non  costituire  un  duplicato  vano  con  quella,  pur  re- 
centissima, del  Bellorini  nel  II  voi.  delle  Opere  del  BercJiet,  onde  s'orna  la 
serie  degli  Scrittori  del  Laterza.  L'estesa  introduzione  del  Galletti  è  una 
scrittura  notabile  sul  romanticismo  e  va  raccomandata- agli  studiosi  dì  quel 
periodo,  se  anche  riveli  qua  e  là  un  po'  di  fretta  e  sia  in  parecchie  asserzioni 
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discutibile.  —  La  sig.*  Gina  Martegiani,  la  sciabolatrice  che  non  ammette  il 
romanticismo  italiano,  ebbe  la  buona  idea  di  raccogliere  in  un  volumino  al- 
cuni Scritti  varii  di  Giovita  Scalvini,  facendoli  precedere  da  una  vaporosa  e 
romanticheggiante  prefazioncella.  La  scelta  è  condotta  sul  volume  di  scritti 
scalviniani,  procurato  dal  Tommaseo,  non  senza,  l'aiuto  del  libro  di  E.  Clerici, 
esaminato  in  questo  Giornale,  61,  162.  —  Ottima,  certo,  sarebbe  stata  l'idea 
di  raccogliere  Le  poesie  di  Tommaso  Campanella,  scabre  ma  talora  potenti, 
integrando  la  stampa  germanica  del  1622  coi  componimenti  rintracciati  da 
L.  Amabile  e  da  E.  Solrai.  Ottima,  se  ad  eseguirla  non  fosse  venuta  la  fret- 
tolosità,  unita  a  mancanza  di  criterio  e  di  coscienza  critica,  dell'editore  Gio- 
vanni Papini.  Le  mostruosità  di  questa  edizione  fui'ono  già  in  parte  fatte  no- 
tare da  T.  Parodi  in  La  miova  cultura,  l,  273-80,  e  dal  Croce  in  La  critica, 
XI,  254-259  e  338-340  ;  ma  peggio  assai  se  ne  può  dire,  e  le  sconcezze  del- 
l'edizione  papiniana  appariranno  tutte  manifeste  allorché  Giov.  Gentile  darà 
tra  gli  Scrittori  del  Laterza  una  nuova  stampa,  veramente  corretta,  dei  versi 
del  monaco  di  Stilo.  —  Non  sappiamo  qual  grosso  peccato  abbia  commesso 
in  vita  Gabriello  Chiabrera  perchè  meritasse  di  cadere  sotto  l'agne  del  signor 
G.  Agnino.  La  sgangherata  introduzione  che  costui  manda  innanzi  aìVAuto- 
hiografia,  ai  Dialoghi  e  ad  alcune  lettere  scelte  del  poeta  savonese,  accumula 
sul  Seicento  le  più  amene  grullerie  che  siano  state  ancora  scritte.  Chi  vuol 
divertirsi,  legga. 

*  Il  codice  Bolognese  Univ.  1739,  noto  fra  gli  eruditi  sotto  il  nome  di  Co- 
dice Isoldiano,  dal  bibliofilo  Giuseppe  Isoldi  che  lo  possedette,  fu  largamente 
posto  a  profitto,  e  se  ne  ha  pure  la  tavola  pubblicata  dal  Larama  prima  e 
da  Giorgio  Rossi  poi.  Ora  Lodovico  Frati  stampa  integralmente  Le  rime  del 
codice  Isoldiano  ;  ne  è  uscito  il  primo  volume  nella  Collezione  di  opere  ine- 
dite 0  rare,  Bologna,  Roraagnoli-Dall'Acqua,  1913.  Nella  introduzione  il  Frati 
fa  minuziosamente  la  storia  di  quella  silloge  di  rime  dei  secoli  XIV  e  XV, 
che  crede  messa  insieme  da  Giov.  Sabadino  degli  Arienti  per  Giovanni  II 
Bentivoglio.  Vi  fornisce  pure  alcune  notizie  alquanto  peregrine  sui  rimatori 
più  oscuri  della  raccolta.  —  Nella  Collezione  bolognese  s'annuncia  non  lontana 
la  comparsa  desiderata  del  terzo  ed  ultimo  volume  delle  Lettere  di  A.  Tas- 
soni e  del  secondo  ed  ultimo  volume  delle  Bime  di  fra  Guittone.  Gino  Lega 
promette  le  Ballate  del  dolce  stil  nuovo  ;  ma  imminente  dev'essere  l'edizione 
critica  delle  Bime  di  Giovanni  Boccaccio  a  cura  di  A.  F.  Massèra,  che  sarà 
un  bel  regalo  nell'anno  del  centenario,  se  i  termini  dell'anno  non  saranno 
varcati. 

*  Siamo  nel  periodo  dei  musei  teatrali.  Mentre  a  Milano  s'è  inaugurato  con 
grande  successo  il  museo  del  teatro  lirico  alla  Scala,  a  Venezia  un  comitato, 
di  cui  è  anima  quel  buon  conoscitore  di  cose  settecentesche  eh' è  l'avv.  Aldo 
Ravà,  ha  stabilito  di  fondare  il  museo  dell'arte  drammatica,  in  quella  ca'  Cen- 
tani  a  S.  Toma  ove  nacque  Carlo  Goldoni.  L'idea  è  meravigliosamente  bella. 
L'elegante  casa  gotica  dovrà  essere  restaurata,  liberandola  dai  deturpamenti  e 
dalle  aggiunzioni  dei  tempi  bassi,  e  il  nucleo  principale  del  museo  sarà  costi- 
tuito dalla  raccolta  drammatica  con  tante  fatiche   messa  insieme   a   Firenze 
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da  Lui^  Rasi.  Questa  e  altre  cose  disse  il  Ravà  nella  sua  relazione,  letta  nel- 
l'adunanza inaugurale  del  comitato  1' 11  giugno  1913  e  stampata  a  Venezia, 
tip.  S.  Marco,  1913. 

*  A  chi  studia  i  rapporti  franco-italiani  nel  Seicento  dev'essere  raccoman- 
dato il  volume  di  Gabriel  Rouchès ,  Inventaire  des  lettres  et  papiers  ma- 
nuscrits  de  Gaspare,  Carlo  et  Lodovico  Vigarani  conservés  auoc  archives 
d'état  de  Modène  (1634-1684),  Paris,  H.  Champion,  1913.  Gaspare  Viga- 
rani ed  i  suoi  due  figliuoli  erano  ingegneri  e  decoratori  teatrali  del  duca  di 
Modena,  e  come  tali  furono  chiamati  a  Parigi,  nel  1659,  dal  card.  Mazarino. 
I  366  documenti  modenesi,  di  cui  il  R.  offre  il  regesto  ed  estratti,  riguar- 
dano i  molti  apparati  di  feste,  le  costruzioni  e  gli  arredamenti  di  teatri,  le 
rappresentazioni,  i  balli  di  corte  ed  altre  cose  simili.  Alla  storia  esterna  tea- 
trale è  questo  un  contributo  pregevole.  Non  mancano  indicazioni  riguardanti 
comici  dell'arte  e  in  genere  gli  italiani  che  allora  stavano  presso  la  corte 
francese  o  vi  capitavano  di  passaggio. 

*  Un  legittimo  e  vivo  desiderio  dei  cultori  della  letteratura  umanistica  sta 
per  essere  appagato.  La  Deputazione  veneta  di  storia  patria  pubblicherà  l'epi- 
stolario di  Guarino  Veronese,  a  cui  attende  da  tanti  anni  Remigio  Sabbadini. 
Si  tratta  di  novecento  e  più  lettere  latine  e  di  alcune  greche.  L'epistolario 
sarà  diviso  in  cinque  sezioni  disuguali ,  a  seconda  delle  cinque  residenze  del 
celebre  umanista:  1°,  Costantinopoli,  1403-1408;  2",  Firenze,  1410-1414; 
3°,  Venezia,  1414-1429;  4°,  Verona,  1419-1429;  5°,  Ferrara,  1429-1460. 
Le  lettere  sono  state  copiate  nelle  maggiori  biblioteche  d'Europa  :  solo  di  re- 
cente pervenne  dall'  Inghilterra  a  Berlino  uno  dei  più  importanti  codici  gua- 
riniani.  La  prima  parte  dell'opera  comprenderà  1  testi  ;  la  seconda  il  commento 
con  la  introduzione  e  gli  indici. 

*  Il  Giornale  nostro  non  mancò  mai  di  prendere  vivo  interesse  al  diffon- 
dersi tra  noi  della  cognizione  delle  letterature  straniere.  Non  è,  quindi,  senza 
vivo  compiacimento  che  salutiamo  la  nuova  collezione  Letterature  moderne, 
che  sta  per  intraprendere  coraggiosamente  la  Casa  Bocca,  con  la  direzione  di 
Arturo  Farinelli.  Sarà  una  raccolta  di  monografie  critiche,  e  tra  i  volumi  di 
prossima  pubblicazione  ne  troviamo  già  due  che  vivamente  interessano  anche 
ai  cultori  di  lettere  italiane,  quello  del  Farinelli  sulla  fortuna  del  tema  La 
vita  è  un  sogno  e  quello  di  L.  F.  Benedetto  su  La  leggenda  del  Tasso  in 
Francia,  considerata  particolarmente  come  motivo  romantico.  —  A  sua  volta. 
Guido  Manacorda  si  propone  d'inaugurare  una  Biblioteca  barbara,  che  sarà 
una  collezione  di  testi  stranieri  criticamente  riveduti,  con  introduzioni  e  note 
italiane.  Anche  di  questo  finora  si  mancava. 

*  Nei  Classici  del  ridere  editi  dal  Formiggini  è  osservabile  V Antologia 
portiana  curata  da  Attilio  Momigliano  (Genova,  1913).  Il  Momigliano,  che 
già  ci  diede  il  miglior  libro  che  sul  grande  poeta  milanese  si  abbia  (cfr.  Gwrn., 
54,  447),  sceglie  e  dispone  i  testi  secondo  i  criteri  di  quel  suo  studio.  E  fa 
bene.  Quindi  nelle  «  storie  di  poveri  diavoli  »,  accanto  al  Marchionn  ed  ai 
due  poemetti  su  Gwvannin  Bongee,  ristampa  integralmente  La  Ninetta 
del  verzee.  Noi  non  possiamo  disapprovarlo,  giacché  quelle  ottave,  non  ostanti 
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le  arditezze  e  crudezze  realistiche  delle  situazioni  e  delle  espressioni ,  vanno 
collocate  tra  le  più  belle  creazioni  del  Porta.  E  solo  anime  piccine  e  invere- 
conde vi  troveranno,  anziché  la  grande  tristezza  della  vita,  lo  stimolo  allo 
sghignazzamento  osceno.  Il  Momigliano,  inoltre,  da  quel  valente  studioso  che  è, 
pose  cura  al  testo  giovandosi  delle  migliori  stampe  e  riproducendo  i  saggi 
comparsi  di  quella  edizione  critica  del  Salvioni,  che  è  dagli  studiosi  tanto 
desiderata.  Cfr.  Giorn.,  41,  470. 

*  Ultimi  volumi  usciti  nella  serie  barese  degli  Scrittori  (V Italia:  a  cura 
di  Fausto  Nicolini,  Il  primo  libro  delle  lettere  di  Pietro  Aretino]  a  cura  di 
Attilio  Simioni ,  il  voi.  I  delle  Opere  di  Lorenzo  il  Magnifico  ;  a  cura  di 
Egidio  Bellorini,  il  voi.  I  delle  Prose  di  Giuseppe  Parini  ;  a  cura  di  Giu- 
seppe Zonta,  Trattati  del  Cinquecento  sulla  donna  ;  a  cura  di  Vittorio  Gian, 
il  voi.  n  delle  Prose  di  Ugo  Foscolo. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  G.  Quarantotto,  L'«  Egida  »  di  Girolamo 
Muzio,  ristampata  con  introduzione  e  annotazioni  (progr.  dell'Accademia  di 
commercio  in  Trieste);  Georg  Ziemann,  Vers- und  Strophenbau  bei  Joachim 
Du  Bellay  (laurea,  Konigsberg)  ;  W.  Schmidt,  Die  Bedeutung  des  Dramas 
im  Kvlt  und  Aberglatihen  (progr.  ginn.,  Darmstadt)  ;  G.  Pittaco,  Le  fonti 
popolari  del  Decamerone  (progr.  ginn.,  Gorizia)  ;  Wilh.  Meyer,  Der  Wandel 
des  Jiidischen  Typus  in  der  englischen  Literatur  (laurea,  Marburg)  ;  Walter 
Menschel,  Der  literarische  Bauerntypus  in  franzòsischen  Dichtungen  des 
XVI und  XVII  Jahrhumlerts  (laurea,  Greifswald) ;  C.  Pschmadt,  Die  Sage 
von  der  verfolgten  Hinde,  besonders  in  der  Literatur  des  Mittelalters  (laurea, 
Greifswald);  Georg  Baumert,  Die  Entstehung  der  mittelalterlichen  Kloster- 
schulen  und  ihr  Verhdltnis  zum  klassischen  Altertume  (progr.  scuola  reale 
Delitzsch). 

*  Libri  recenti: 

Benedetto  Croce.  —  Saggi  filosofici,  voi.  III.  —  Bari,  Laterza,  1913 
[In  questo  terzo  volume  il  Cr.  riproduce,  senza  la  bibliografia,  quel  suo  studio 
fortuBato  Ciò  che  è  vivo  e  ciò  che  è  morto  della  filosofia  di  Hegel,  ch'ebbe 
traduzioni  in  lingue  straniere  e  che  nella  prima  edizione,  del  1906,  era  esau- 
rito. Segue  una  silloge  di  Scritti  varii  di  storia  della  filosofia,  i  più  già 
annunciati  nel  nostro  periodico.  Alcuni  riguardano  il  Vico;  altri  il  De  Sanctis; 
uno  il  pensiero  dell'ab.  Galiani.  V'è  pure  la  pregevole  conferenza  su  Leonardo 
da  Vinci  filosofo,  per  la  quale  è  da  vedere  questo  Giornale,  56,  230]. 

Giambattista  Marino.  —  Poesie  varie,  a  cura  di  Benedetto  Croce.  — 
Bari,  Laterza,  1913  [Scrittori  d'Italia,  n°  51]. 

Gaspara  Stampa  e  Veronica  Franco.  —  Bime,  a  cura  di  Abdelkader  Salza. 
—  Bari,  Laterza,  1913  [Scrittori  d'Italia,  n^  52.  Quest'edizione  e  la  eccel- 
lente nota  finale  vanno  messe  in  relazione  con  ciò  che  della  Franco  scrisse 
il  Graf  e  della  Stampa  recentemente  lo  stesso  Salza,  iniziandosi  il  voi.  LXII 
di  questo  Giornale]. 

Antonio  Cesari.  —  Bime  piacevoli  satirico-btirlesche,  prima  edizione  com- 
pleta illustrata   con   documenti  inediti   per   cura   di   Giuseppe   Guidetti.  — 
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Reggio  d'Emilia,  tip.  Guidetti,  1913  [È  il  quinto  volume  di  quell'edizione 
delle  Opere  minori  di  A.  Cesari,  di  cui  abbiamo  più  volte  toccato.  Anch'esso 
è  fatto  senza  criterio,  ma  con  gran  copia  di  indicazioni,  utili  e  inutili.  La 
poesia  satirica  nulla.  La  poesia  cosidetta  burlesca,  talora  abbastanza  spontanea, 
gioverà  a  chi  studia  le  più  tarde  propaggini  del  bernismo.  Soggetti  per  lo 
più  occasionali  :  nozze,  lauree,  messe  novelle,  monacazioni  ecc.  Arte  poca  ;  pen- 
siero niente.  Di  qualche  interesse  per  la  storia  letteraria  e  del  costume  un 
melodramma  giocoso.  Il  macco,  scritto  nel  1810  (p.  161  sgg.  e  cfr.  p.  242), 
e  rime  sull'antica  costumanza  veronese  del  venerdì  gnoccolare  (pp.  58,  100, 
108,  130)]. 

Benedetto  Pecci.  —  L'umanesimo  e  la  Ciociaria.  —  Trani,  tip.  Vecchi, 
1913  [Illustra  quattro  umanisti:  Antonio  Costanzo  Volsco  Privernate,  Gio- 
vanni Antonio  Sulpizio,  Martino  Filetico,  Ambrogio  Novidio  Fracco.  Il  Pecci 
è  noto  per  un  lavoro  pregevole  sugli  umanisti  del  Lazio ,  su  cui  si  veda 
Giorn.,  17,  466]. 

Francesco  De  Sanctis.  —  Lettere  da  Zurìgo  a  Diomede  Marvasi  (1856- 
1860),  pubblicate  da  Elisabetta  Marvasi  con  prefaz.  e  note  di  B.  Croce.  — 
Napoli,  Ricciardi,  1913. 

Giulio  Bertoni.  —  L'elemento  germanico  nella  lingua  italiana.  —  Ge- 
nova, Formiggini,  1914. 

Giambattista  Vico.  —  La  Scienza  Nuova  giusta  l'edizione  del  1744,  a 
cura  di  Fausto  Nicolini.  Parte  II.  —  Bari,  Laterza,  1913  [Proseguita  la  bel- 
lissima edizione  con  le  cure  esemplari  che  furon  date  dal  Nicolini  alla  P.  I, 
di  cui  ci  occupammo  nel  Giornale,  59,  427.  La  Parte  IH  ed  ultima  uscirà 
nel  1914  (1)]. 


(1)  Lodò  il  libro,  e  come!,  anche  il  sig.  Enrico  Ruta  nell'opuscolo  bislacco  II  ri- 
torno del  genio,  Bari,  Laterza,  1913,  ove  del  Vico  è  detto:  «  La  natura  stessa  della 
«  sua  mente,  la  sua  sostanza  pensante  era  contemperata  di  Dio  e  di  scienza.  Perciò 
«  dopo  Dante  non  era  apparso  sulla  terra  un  genio  cosi  originalmente  e  intensa- 
«  mente  ario,  cosi  nato  e  connaturato  a  sciogliere  la  purificazione  dell'altro  mondo 

<  nelle  passioni  di  questo  mondo,  il  corpo  nell'anima,  il  patema  in  matema,  il  fatto 

<  in  verità  ;  a  risolvere  il  caos  nel  cosmo,  il  vasto  tormentàtorio  della  terra  nella 
«  bontà  concreta  del  reale  eterno,  la  privazione  inerente  al  dolore  nell'azione,  il 
«  moto  degli  eventi  mondiali  in  mente,  il  flusso  della  natura  e  dell'  umanità  in 
«provvidenza»  (p.  9).  Questa  maniera  di  scrivere  non  parve  né  la  più  perspicua, 
né  la  più  conveniente,  né  la  più  italiana  a  F.  Flamini,  ch'ebbe  l'audacia  di  dirlo 
nella  Raas.  bihl.  d.  leti,  it.,  XXI,  193.  Apriti  cielo!  Quel  sig.  Ruta  gli  si  lanciò  contro 
con  tutto  l'empito  della  sua  natura  di  rinoceronte  e  della  sua  zoologica  erudizione 
nel  periodico  fiorentino  La  voce,  V,  30.  Rispose  il  Flamini  e  La  voce  riuscì  per 
qualche  numero  esilarante  per  la  curiosa  polemica  (cfr.  V,  31,  3'2,  33;  la  prima  ri- 
sposta del  FI.  anche  nella  Rass.  bibl.,  XXI,  223).  Era  forse  meglio  lasciare  quel 
vanitoso  messere  allo  studio  «della  storia  del  mondo»,  cui  dice  (chi  se  n'era 
accorto?)  d'essersi  consacrato.  Solo  ci  sembra  ch'egli  vaneggi  allorché  .insolentisce 
contro  i  professori  italiani ,  quasiché  non  si  sappia  che  la  scienza  italiana  é  per 
nove  decimi  fatta  da  professori  e  che  essi,  in  mezzo  a  difficoltà  materiali  di  ogni 
genere,  seppero  tenere  alto  e  rispettato  dovunque  il  nostro  nome  scientifico.  Se 
altrettanto  abbia  fatto  il  sig.  Ruta,  ignoriamo;  ma  ad  ogni  modo  se  egli,  come 
pare,  è  un  ricco  signore,  non  ha  avuto  da  vincere  le  mille  diflicoltà  che  i  poveri 
professori  italiani  seppero  superare,  con  la  volontà  ferrea,  con  l'abnegazione  eroica. 
I  suoi  amici  Croce,  Nicolini  e  Laterza  possono  dirgli  che  cosa  sarebbe  la  collezione 
barese  degli  Scrittori  d'Italia  senza  l'aiuto  dei  professori  !  Un  poco  d'equità  almeno. 
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Karl  Vossler.  —  La  Divina  Commedia  studiata  nella  sua  genesi  e  intev' 
pretata.  Voi.  Il,  P.  I;  traduz.  di  Stefano  Jacini.  —  Bari,  Laterza,  1913  [Così 
prosegue  lentamente  verso  il  termine  la  versione  italiana  dell'opera  del  Vossler, 
di  cui  esaminammo  l'originale  tedesco]. 

Giuseppe  Biadego.  —  Letteratura  e  patria  negli  anni  della  dominazione 
austriaca.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1913. 

Baccio  Ziliotto.  —  La  cultura  letteraria  di  Trieste  e  dell'Istria.  Parte  I, 
Dall'antichità  all'umanesimo.  —  Trieste,  Ettore  Vram,  1913. 

Enrico  Aubel.  —  Leon  Battista  Alberti  e  i  libri  della  Famiglia.  -  Città 
di  Castello,  Lapi,  1913. 

Tommaso  Casini.  —  Scritti  danteschi.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1913. 

Corrado  Kicci.  —  Pagine  dantesche.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1913. 

Giulio  Salvadori.  —  Famiglia  e  città  secotido  la  mente  di  Dante.  —  Città 
di  Castello,  Lapi,  1913. 

Giuseppe  Impallomeni.  —  La  psicosi  di  Giacomo  Leopardi.  —  Catania, 
Giannotta,  1913. 

Anton  Francesco  Doni.  —  Scritti  varii,  a  cura  di  Fernando  Palazzi.  — 
Genova,  Formiggini,  1913  [Tra  i  Classici  del  ridere]. 

Luigi  Tonelli.  —  L'evolusione  del  teatro  contemporaneo  in  Italia.  — 
Milano-Palermo,  Sandron,  1913. 

Antonio  Fiammazzo.  —  Note  dantesche  sparse.  —  Savona,  tip.  Berto- 
lotto,  1913. 

Nicola  Serban.  —  Leopardi  et  la  France.  Essai  de  littérature  comparée. 
—  Paris,  Champion,  1913. 

Antonino  Tosto.  —  Le  commedie  di  Ludovico  Ariosto.  Studio  critico.  — 
Acireale,  tip,  XX  Secolo,  1913. 

Francesco  De  Sanctis.  —  Pì-ose  scelte,  a  cura  di  Michele  Scherillo,  Seconda 
serie.  Saggi  critici  sulla  letteratura  italiana.  —  Napoli,  A.  Morano,  1914 
[Pagine  acconciamente  scelte  e  cronologicamente  disposte  sui  maggiori  rap- 
presentanti della  letteratura  italiana]. 

E.  Allard.  —  Friedrich  der  Grosse  in  der  Literatur  Frankreiclis  mit 
einen  Ausblick  auf  Italien  und  Spanien.  —  Halle,  Niemayer,  1913. 

F.  A.  Lambert.  —  Dantes  Matelda  und  Beatrice.  —  Mùnchen,  Piloty,  1913. 
F.  A.  Termini.  —  L'arte  gaia  nella  letteratura  italiana  con  tino  studio 

su  l'umorismo.  —  Luino,  tip.  Eoi,  1913. 

Vittore  Vittori.  —  Scuola  carducciana.  —  Palermo,  tip.  Vena,  1913 
[Vuoisi  tener  presente  questo  opuscolo  segnatamente  per  gli  aneddoti  che  vi 
sono  riferiti  intorno  alla  vecchiaia  del  Carducci  e  per  le  notizie  della  biblio- 
teca e  dei  manoscritti  di  lui]. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  Vincenzo  Bona. 
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In  quest'indice^  che  abbraccia  l'intera  annata  (volumi  LXi 
e  LXII),  sono  registrati  i  nomi  degli  autori  e  degli  edi- 
tori; i  titoli  delle  opere  sono  dati  per  lo  più  in  forma 
abbreviata.  Il  primo  numero  (grassetto)  indica  il  volume; 
il  secondo  numero  indica  la  pagina. 


AcERRA  U.,  1  romanzi  di  A.  Verri, 
62,  455. 

Albertotti  G.,  V.  Cordava. 

Alfieri  V.,  Bime,  ed.  da  E.  Gua- 
stalla, 62,  259. 

—  V.  Patetta. 

Alighieri  D.,  Operum  latinorum  con- 
cordanticte,  61,  186. 

—  Vita  Nova  (in  castigliano),  61,471. 

—  V.  Suttina. 

Allan  a.,  Dizionario  carditcciano, 
62,  246. 

Allocco  Castellino  0.,  Alberto  Nota, 
61,  138. 

Arcari-P.  ,  Processi  e  rappresenta- 
zioni di  Scienza  Nuova  in  G.  B. 
Vico,  61,  154. 

Armando  V.,  Alcuni  «  toni  »  piemon- 
tesi inediti,  61,  437. 

Arnone  N.,  Pasquale  Galluppi  già- 
cobino,  61,  408. 

Atti  del  primo  congresso  di  etno- 
grafia italiana,  62,  262. 

Bacci  0,,  La  critica  letteraria  dal- 
V antichità  classica  al  Cinquecento, 
61,  116. 

—  La  data  di  nascita  di  G.  Boc- 
caccio, 61,  404. 

Baldasseroni  F.,  Il  tesoro  di  messer 
Benuccio  Salimbeni,  61,  446. 

Balladoro  a..  Novelline  popolari  ve- 
ronesi, 62,  264. 

—  Varianti  veronesi  del  «  Maitre 
Pathelin  »,  61,  172. 


Balzani  IT.,  Lettere  ined.  di  L.  A. Mu- 
ratori, 61,  437. 
Bandini  C,  Di  S.Francesco  d'Assisi, 

61,  143. 

Barbi  M.,  Giordani  o  Gherardini 
contro   mad.  di  Staci?,   62,  197. 

—  Per  tma  ballata  da  restituirsi  a 
Dante,  62,  206. 

Barbiera  R.,  I  poeti  italiani  del  se- 
colo XIX,  62,  260. 

Baretti  G.,  La  scelta  delle  lettere  fa- 
migliari, ed.  da  L.  Piccioni,  62,  230. 

—  Prefazioni  e  polemiche,  ed.  da 
L.  Piccioni,  62,  230. 

Bartoli  M.,  Bomània,  62,  184. 
Baudi  di  Vesme  a..  Paralipomeni  tie- 

poleschi,  62,  197. 
Belli  G.  G.,  Sonetti  scelti,  a  cura  di 

L.  Morandi,  61,  165. 
Bellorini  e.,  Giov.  Berchet,  62,  242. 

—  JZ  «  Conciliatore  »  e  la  censura 
austriaca,  62,  198. 

Benedetto  L.  F.,  J.-J.  Bousseau  tas- 
sofilo,  62,  194. 

Benvenuti  E.,  Andr.  Maff'ei,  61, 168. 

Berchet  G.,  Opere,  voi.  II,  ed.  E.  Bel- 
lorini, 62,  242. 

Bergert  F.,  Die  von  den  Trobadors 
genannten  oder  gefeierten  Damen, 

62,  201. 

Bertana  e.  ,  Alcune  relazioni  di 
G.  Baretti  con  due  suoi  amici 
bresciani,  61,  408. 

—  Intorno  a  «  La  ginestra  »,  62, 
198. 


Giornale  storico,  LXII,  fase.  186. 
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Bertoni  G.,  Il  canzoniere  provenzale 
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